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A S.  E. 


Il  Comm.  GUIDO  BACCELLI 


MINISTRO  DELLA  ISTRUZIONE 


Le  varie  parti  del  presente  lavoro  mirano  a porre  in  rilievo  i lati  manche- 
oli  e difettivi  del  nostro  organismo  scolastico  rispetto  a quello  delle  altre 
azioni  che  entrarono  prima  di  noi  nella  via  delle  utili  riforme,  ed  a fermare  il 
ensiero  di  quanti  sono  in  Italia  — nel  Parlamento  e fuori  — amici  e zelatori  del 
ubblico  bene,  sulla  necessità  di  assicurare  alle  nuove  generazioni  quella  coltura 
ramente  umana  e sociale,  eh’ è un  bisogno  e un  diritto  de’  nuovi  tempi,  e che 
può  venir  eliminando  l’antagonismo  di  opposte  tendenze  mentali  e pratiche, 
iflitti  nei  rapporti  economici,  giuridici  e politici,  onde  si  sviano  e consumano 
parte  di  quelle  energie,  che  sarebbero  altrimenti  rivolte  al!  incremento 
ita  collettiva. 

ognora  crescente  col  quale  economisti  ed  uomini  di  Stato  si 
stracciare  nei  sistemi  d’istruzione  e di  educazione  vigenti  ne’  vari 
ragione  spiegativa  di  certi  sinfÀj  e di  certe  tendenza 
avagliano  le  classi  lavoratrici, 
la  questione  sociale  alla  p 
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li  del  vivere,  la  mercè  di  una  funzione  didattica  infor- 
lata  alle  ragioni  imprescrittibili  della  natura  umana  e deH’evoluzione  storie; 
Ricercare  per  quali  vie,  con  quali  avvedimenti  possa  la  scuola  riuscire  efflj 
cacemente  educativa,  rendendo  il  corpo  forte  ed  agile,  svolgendo  a un  temp 
la  mente  e la  mano,  destando  interessi  reali  e pratici;  anziché  scolari,  prepa- 
rando uomini  in  cui  il  sapere  importi  anche  potere , sostituendo  alle  mezze 
cognizioni,  alla  saccenteria,  alla  volubilità,  il  fermo  volere,  gli  abiti  di  lavoro 
ordinato  ed  il  saper  fare , non  sarebbe  anche  un  gran  passo  verso  la  soluzione 
del  problema  sociale? 

Siccome  è noto  a V.  E.  la  mostra  internazionale  del  1878,  ch’io  visitai  per 
incarico  del  Ministero  (1),  mi  porse  l’opportunità  di  esaminare  un  gran  numero 
di  oggetti  e d’iniziare  lo  studio  de’  materiali  preziosi  ed  abbondanti,  elaborati 
ne’  paesi  piu  civili  in  relazione  a cotesto  ideale.  Il  ritardo  onde  venne  cominciata 
la  stampa  del  presente  lavoro,  mi  dette  agio  altresì  di  far  tesoro  dei  nuovi  e non 
meno  importanti  documenti  raccolti  più  tardi  alla  mostra  nazionale  di  Bruxelles, 
degli  studi  preliminari  del  Congresso  Internazionale  dell’insegnamento,  non  che 
delle  opere  e delle  scritture  più  notevoli  pubblicate  posteriormente. 

Sono  riuscito  a fare  opera  non  indegna  dell’attenzione  dell’Eccellenza 
Vostra  ? 

Comunque  sia,  ho  fermo  convincimento,  che  V.  E.,  che  ha  saputo  sollevar* 
con  braccio  vigoroso  la  bandiera  della  riforma  scolastica  movendo  da  conce 
altamente  sociali,  coronerà  l’opera  arditamente  iniziata  togliendo  ogni  caratt<j 
d’ingiustizia  e di  violenza  a quell’obbligo  scolastico,  che  può  e deve  solo  costj 
gere  le  nuove  generazioni  a frequentar  le  scuole  capaci  di 
sana  nel  corpo  sano . 

La  necessità  di  por  mano  alla  riforma  igienica  e pedagogica, 


e scolastiche,  e nell’  amore  che  sente 
j progressi  che  dalla 
,ett.  minist.  27  sett. 


scuole  primarie,  apparirà  urgentissima  quando  si  consideri,  che  se  l’istruzr 
è un  bisogno  e un  diritto  dei  nuovi  tempi,  se  il  lavoro  dell’uomo  è tanto  più  pi 
duttivo  quanto  più  la  sua  intelligenza  è illuminata,  l’amore  al  lavoro  ed  il  rispett 
di  tutto  ciò  che  è rispettabile  sono  le  due  pietre  angolari  dell’ordine  econo- 
mico e del  morale  a un  tempo  ; e che  il  primato  d’un  popolo  non  può  essere 
durevole  nè  legittimo,  se  fondato  esclusivamente  sulla  diffusione  dell’alfabeto  e 


sul  maggior  numero  di  adempienti  alPobbligo  scolastico,  ma  solo  si  fa  tale 
pel  maggior  numero  di  probi,  validi  ed  onorati  cittadini. 

■ 

Palermo,  nel  dicembre  del  1882. 


Emanuele  Latino. 
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carattere.  — I.  Evoluzione  storica  del  lavoro  manuale  in  relazione  ai  principii  costitutivi  della  vita  domestica  e 
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— Vili.  E possibile  l’introduzione  del  lavoro  manuale  nel  nostro  organismo  didattico  ? — Impedimenti  materiali 
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I NUOVI  BISOGNI  DELLA  VITA  SCOLASTICA 


INTRODUZIONE 


La  scuola  e gli  oggetti  scolastici  neirordinamento  delle  mostre  universali. 


I. 


L’ idea  di  far  partecipare  la  scuola  alle  mostre  universali  può  dirsi  recentissima,  così  come  il 
concetto  di  aggiungere  alle  varie  classi  dei  congressi  scientifici  una  sezione  pedagogica  ha  cominciato 
solo  a prevalere  in  questi  ultimi  anni.  Nel  programma  della  mostra  universale  di  Parigi  del  1855  ve- 
diamo per  la  prima  volta  comparire  nel  gruppo  Vili  una  sezione,  la  settima,  con  carattere  veramente 
pedagogico.  Essa  doveva  accogliere  : 1°  disegni  e modelli  di  edifizi  scolastici  con  particolari  notizie 
intorno  ai  criteri  adottati  per  renderli  propri  e salubri  ; 2°  opere  e sussidi  per  l’insegnamento  della 
lettura,  della  scrittura,  del  calcolo,  della  geografia;  3*  opere  e sussidi  per  l’insegnamento  del  disegno 
e della  musica;  4°  opere  e sussidi  per  l’insegnamento  tecnologico,  specie  per  quello  dei  lavori  donne- 
schi e dei  rudimenti  di  agricoltura;  5°  sussidi  per  l’istruzione  dei  ciechi  e dei  sordo-muti. 

All’esposizione  di  Londra  del  1862  vediamo  consacrata  un’  intera  classe  per  tutto  ciò  che  avrebbe 
avuto  rapporto  al  pubblico  insegnamento  nei  vari  suoi  gradi.  Ma  i diversi  Stati,  che  erano  stati  quasi 
sordi  al  primo  appello  del  1855,  non  risposero  a quest’  altro  se  non  parzialmente.  Il  numero  degli 
espositori  salì  a 619;  ma  non  venne  fatto  neanco  agli  stessi  Inglesi,  che  vi  si  erano  preparati  da  8 
anni  con  una  mostra  permanente  di  sussidi  didattici  annessa  al  Sonili- Kensington  Museum,  di  rispon- 
dere a tutte  le  parti  del  programma;  onde  il  comitato  ordinatore  stimò  spediente  di  classificare  gli 
oggetti  presentati  in  cinque  gruppi:  1°  libri,  carte  e modelli;  2°  mobili,  arredi  ed  apparecchi  d’uso 
scolastico;  3°  sussidi  per  la  educazione  fisica;  4°  collezioni  di  oggetti,  apparecchi  ed  immagini  per 
l’insegnamento  delle  scienze  fìsiche  e naturali. 

All’  esposizione  di  Parigi  del  1867  si  allargò  ancora  più  il  programma.  Le  classi  89  e 90  del  de- 
cimo gruppo,  destinato  a'  ricevere  « les  objets  spécialement  exposés  cn  vue  cV  améliorcr  la  condition 
physique  et  morale  de  la  population,  » vennero  esclusivamente  consacrate,  con  due  speciali  giurì  e 


con  particolari  ricompense,  all’  insegnamento  dei  fanciulli  ed  a quello  degli  adulti  (1).  Gli  espositori 
salirono  a 1100,  poco  meno  del  doppio  della  precedente  mostra,  fra  cui  non  pochi  Governi  stranieri. 
Installazioni  scolastiche,  un  insieme  di  notizie  e di  oggetti  raccolti  in  modo  più  razionale,  e partico- 
larmente la  mostra  didattica  ordinata  nelle  sale  del  Ministero  della  pubblica  istruzione  (non  bastando 
i 500  metri  quadrati  disponibili  all’uopo  al  Campo  di  Marte),  agevolarono  non  poco  lo  studio  dei  me- 
todi, delle  opere  adottate  nelle  scuole,  e dei  compiti  eseguiti  dagli  alunni.  Tuttavia  la  classificazione 
degli  oggetti  sotto  le  due  classi  prementovate,  in  fatto  doveva  riuscire  assai  difficile,  non  essendo  fer- 
mati con  sufficiente  precisione  i limiti  dell’una  e dell’altra.  Oltre  di  che,  l’istruzione  non  vi  era  consi- 
derata nei  vari  suoi  gradi,  nè  per  sè  medesima  ; ma  in  quanto  essa  faceva  parte  dei  mezzi  acconci  a 
migliorare  la  condizione  fìsica  e morale  della  popolazione. 

Dove  il  concetto  delle  mostre  scolastiche  raggiunse  un  grandissimo  sviluppo,  almeno  teoricamente, 
fu  a Vienna,  nel  1873.  Un  intero  gruppo,  il  XXVI  (2),  venne  esclusivamente  assegnato  aU’educazione 
ed  all’istruzione,  con  un  programma  informato  a vedute  teoriche  elevatissime,  e però  di  difficilissima 
esecuzione.  Non  si  trattava  più,  come  nelle  mostre  precedenti,  di  esaminare  il  concorso  che  può  recare 
l’istruzione  primaria  e professionale  al  miglioramento  fisico  e morale  della  popolazione,  nè  tanto 
meno  di  classificare  metodicamente  gli  oggetti  didattici  capaci  d’  immediata  osservazione;  bensì  di 
cogliere  e di  rappresentare  ciò  che  difficilmente  può  cogliersi  e rappresentarsi,  la  natura,  il  carattere, 
i principi  informativi  della  vita  scolastica  appo  i diversi  popoli,  non  che  di  tutti  gli  altri  istituti  aventi 
efficacia  sulla  vita  letteraria  e scientifica  fuori  della  scuola,  insomma  una  specie  di  quadro  sinottico 
comparativo  della  civiltà  moderna. 

Con  questo  intento  il  gruppo  XXVI  venne  distinto  in  tre  sezioni:  la  prima  fu  destinata  ad  acco- 
gliere tutto  che  potesse  rapportarsi  all’  educazione  del  fanciullo,  al  suo  incremento  fisico  e morale 
dalla  nascita  fino  al  suo  ingresso  nella  scuola;  la  seconda  a rappresentare  l’insegnamento;  la  terza  gli 
istituti  completivi  del  tirocinio  scolastico. 

Era  agevole  il  prevedere  che  alcune  parti  del  programma  sarebbero  restate  lettera,  morta,  e che 
alcune  altre  avrebbero  avuto  una  incompiuta  attuazione.  Infatti,  è egli  possibile  di  dar  la  misura 

(1)  Eccone  il  programma  : 

Classe  89.  — Plans  et  modèles  des  bàtiments  scolaires.  Mobiliers  d’école. 

Appareils,  instruments,  modèles,  cartes  murales,  con9us  en  vue  de  faciliter  l’enseignement  des  enfants.  Collection 
élémentaires  propres  à l’enseignement  des  notions  scientifiques  usuelles.  Modèles  de  dessin.  Tableau*  et  appareil* 
propres  à l’ enseignement  du  chante  et  de  la  musique. 

Appareils  et  tableaux  propres  à l’enseignement  des  aveugles  e des  sourd-muets. 

Livres  d’école.  atlas,  cartes  et  tableaux. 

Publications  périodiques  et  journaux  d’éducation. 

Classe  90.  — Ouvrages  propres  à former  la  bibliotlièque  usuelle  du  chef  de  famille,  du  chef  d’atelier,  du  eulti- 
vateur,  de  l’ instituteur  communal,  du  marin,  du  naturaliste,  du  voyageur,  etc. 

Almanachs,  aide-mémoire  et  autres  publications  utiles,  destinées  au  colportage. 

Matériel  des  bibliothèques  scolaires  communales,  etc. 

Matériel  des  cours  techniques  nécessaires  à l’exercice  de  certaines  professions  manuellea. 

(2)  Traduciamo  il  programma  particolareggiato  del  gruppo  XXVI. 

A.  L’educazione,  rappresentata  per  tutto  che  si  rapporti  all’educazione  del  fanciullo,  al  suo  sviluppo  fisico  e mo- 
rale dalla  nascita  al  suo  ingresso  nella  scuola  (alimentazione  del  fanciullo,  presepi,  giardini  d’infanzia,  giuochi  infan- 
tili, apparecchi  di  ginnastica,  ecc.). 

B.  L’insegnamento  rappresentato  da  tipi,  modelli  e disegni  di  costruzioni  ed  arredi  scolastici,  dal  materiale  d’in- 
segnamento, dalle  opere  e dalle  pubblicazioni  periodiche  relative  all’insegnamento  pubblico,  dalle  descrizioni  ed  illu- 
strazioni dei  metodi,  dalla  storia  e dalla  statistica  delle  scuole,  dalla  loro  organizzazione  e dai  regolamenti  loro. 

Scuole  primarie,  materiale  per  l’insegnamento  dei  ciechi,  dei  sordo-muti  e degli  idioti. 

Scuole  secondarie  (licei,  scuole  industriali  e professionali). 

Scuole  di  arti  e mestieri,  scuole  commerciali,  scuole  normali  e centrali,  scuole  di  ponti  e strade,  Università. 

C . L’ istruzione,  nel  suo  senso  più  limitato  : formazione  dell’adulto  a mezzo  delle  produzioni  della  letteratura, 
delle  pubblicazioni  periodiche  utili  in  generale,  delle  biblioteche  private  e pubbliche,  delle  associazioni  aventi  per 
fin®  il  compimento  dell’  istruzione  popolare. 
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precisa  di  quella  che  dicesi  azione,  influenza  ; e d’altra  parte  è agevole  non  di  fornire,  ma  d’intrapren- 
dere soltanto,  nel  breve  tempo  consacrato  d’ordinario  alla  visita  di  una  esposizione,  l’esame  dei  tanti 
volumi  e dei  tanti  documenti  a cui  bisogna  far  capo  per  essere  in  grado  di  conoscere  il  vario  incremento 
della  coltura  nei  diversi  paesi? 

E i documenti,  i libri  di  testo,  le  istruzioni,  i programmi,  i regolamenti,  gli  arredi  scolastici, 
costituiscono  essi  i soli  elementi,  sono  le  sole  cagioni  produttrici  della  maggiore  efficacia  didattica? 

E l’opera  del  maestro?  Vi  saranno  i compiti,  risponderassi.  Ma  questi  compiti  rappresentano  essi 
la  media  del  profitto  degli  alunni?  E furono  fatti  eseguire  con  gli  stessi  criteri  e con  le  medesime 
cautele  e con  la  medesima  sincerità  in  tutte  le  scuole  di  questo  o di  quest’altro  paese,  per  non  dire 
nelle  scuole  di  uno  stesso  comune  ? Si  può  avere  forse  argomento  sicuro  per  non  sospettare  che  l’amor 
proprio  dell’istitutore,  del  municipio,  dei  gestori  di  un’opera  educativa  non  abbiano  consigliato  di  in- 
viare i migliori  tra  i compiti  di  una  classe,  così  come  si  mandano  e si  mettono  in  mostra  "d’ordinario 
modelli  e disegni  di  edilìzi  scolastici  non  ancora  costruiti,  e che  rappresentano  solo  una  speranza  lon- 
tana, un  semplice  desideratimi,  che  dovrebbe  rimanere  estraneo  all’apprezzamento  delle  condizioni 
didattiche  dei  rispettivi  paesi? 

Ecco  che  cosa  scriveva  il  Buisson,  dopo  di  avere  atteso  assiduamente  e per  non  breve  tempo  allo 
studio  delle  sezioni  didattiche  dell’esposizione  di  Vienna  (1).  « Qualunque  sforzo  si  faccia,  non  sarà  mai 
possibile  di  rappresentare  materialmente  ogni  specie  d’insegnamento;  anche  nei  rudimenti  dell’istru- 
zioue  primaria,  ciò  che  costituisce  propriamente  l’educazione,  l’anima  dell’insegnamento,  è appunto 
quel  che  cade  meno  sotto  i sensi.  Come  rappresentare  in  una  mostra  il  concetto  pedagogico  che  in- 
forma le  lezioni  del  maestro?  Come  rappresentare  l’insegnamento  orale,  che,  trattandosi  di  alunni  di 
tenera  età,  è il  principale  ed  il  più  efficace  modo  di  comunicazione?  Talune  parti  del  programma,  l’istru- 
zione morale  e religiosa,  a l esempio,  non  si  possono  rappresentare  altrimenti  che  coi  libri  di  testo: 
e fra  il  libro  e l’alunno  havvi  un  abisso,  che  colma  solo  la  parola  viva  del  maestro.  Che  dire  poi  del- 
l’insegnamento secondario?  Il  lavoro  di  una  scuola  elementare,  a rigore,  si  assomma  in  un  certo  nu- 
mero di  saggi,  che  si  possono  giudicare,  se  non  a prima  vista,  almeno  sfogliando  i libri,  gli  atlanti,  i 
modelli  e i quaderni  degli  alunni.  Ma  come  giudicare  dell’insegnamento  mezzano?  Come  rappresen- 
tarlo, se  non  a mezzo  di  intere  collezioni  di  empiti  e di  libri  di  testo?  Ma  allora  'non  è una  mostra, 
ma  piuttosto  una  biblioteca  che  bisogna  aprire.  A misura  che  s’innalza  il  livello  degli  studi,  cre- 
scono le  difficoltà;  l’insegna, mento  superiore  non  può  neanco  essere  rappresentato  dai  lavori  srola- 
lastici  ; i vari  rami  della  scienza  si  suddividono  infinitamente,  e se  si  guardi  al  contenuto  dell’insegna- 
mento,  non  havvi  giurì  che  possa  bastare  al  compito,  non  dico  di  giudicarlo,  ma  di  studiarlo.  Ed  è già 
troppo  il  chiedergli  di  esaminare  i documenti  ufficiali,  i programmi,  le  tesi  e le  principali  pubblicazioni 
scientifiche  dei  vari  ordini  di  scuole  in  ciascun  paese.  Anche  ammettendo  che  il  giurì  possa  entrare 
in  questa  disamina,  il  pubblico  non  potrebbe  mai  farla.  Delle  dotte  collezioni  che  gli  si  potrebbero 
mostrare,  esso  non  vedrebbe  che  i primi  fogli  ; e,  quanto  agli  studiosi  che  vorrebbero  approfondirne  i 
particolari,  non  è possibile  vi  si  accingano  in  mezzo  al  frastuono  e alla  polvere  di  una  esposizione. 

« Questa  massima  estensione  di  confini  rendeva  la  mostra  di  Vienna  più  grandiosa  di  tutte  le  pre- 
cedenti ; ma  allo  stesso  tempo  la  metteva  in  opposizione  con  ostacoli  insormontabili.  Non  vi  sarebbe  stato 
che  un  solo  modo  di  porre  felicemente  in  atto  una  concezione  sì  vasta:  eliminando,  cioè,  quelle  parti, 
la  cui  attuazione  appariva  una  chimera;  stabilendo  un  accordo  preliminare  fra  i diversi  paesi  parte- 
cipanti al  gran  concorso  mondiale,  fermandone  le  basi  comuni,  il  concetto  informativo,  l’intento  finale. 

« Quest’accordo  preliminare  non  c’era  stato  ; ed  ogni  nazione,  ogni  espositore  potè  riempire  se- 
condo i propri  criteri,  secondo  le  proprie  vedute  lo  spazio  concessogli.  Di  qui  altrettante  discordanze 
e sproporzioni  nella  maniera  d’intendere  e d’applicare  il  programma;  così  che  gli  studiosi,  anco  i più 
perseveranti,  dovettero  limitarsi  a raccogliere  preziosi  dati  di  fatto,  notizie  isolate,  rinunziando  ai 
raffronti  e alle  vedute  d’insieme.  » 


(1)  Rapport  sur  l’instruction  primaire  à l’exposition  universelle  de  Vienne  en  1873.  Pari»,  1875. 
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Gli  stessi  difetti  in  generale  furono  osservati  all’esposizione  di  Filadelfia  rispetto'  all’ordinamento 
delle  sezioni  didattiche.  Nessun  acóordo  preliminare  per  questa  parte  fra  le  varie  nazioni  partecipanti 
alla  mostra,  neanoo  fra  gli  stessi  Stati  dell’Unione  americani,  ai  quali  venne  lasciata  piena  balìa  di 
parteciparvi  o no,  libertà  piena  di  stanziare  orj  nei  rispettivi  bilanci  le  somme  all’uopo  necessarie. 

Nel  regolamento  generale  pubblicato  nel  febbraio  del  1875  dal  Comitato  federale  per  l’esposizione, 
vediamo  due  gruppi,  il  VII  ed  il  X,  destinati  ad  accogliere:  a)  sussidi  e melodi  per  Vincremento  e la 
diffusione  delle  cognizioni;  b)  oggetti  capaci  d'illustrare  gli  sforzi  per  Vincremento  della  condizione 
fisica,  intellettuale  e morale  dell'uomo  (l).  Come  ognun  vede,  questa  classificazione  troppo  generica, 
senza  confini  precisi,  non  poteva  non  dar  luogo  a proteste  ed  a richiami  da  parte  degli  educatori 
americani.  Mercè  l’intervento  dell’illustre  John  Eaton,  commissario  federale  per  l’educazione,  che 
alla  singolare  competenza  unisce  affetto  intenso  per  le  cose  educative,  e della  Società  nazionale  per 
l’educ  izione,  ebbero  luogo  due  conferenze  a Filadelfia  tra  il  comitato  esecutivo  scelto  da  questa 
ultima  e il  direttore  generale  della  mostra.  Come  risultato  di  queste  pratiche  venne  modificata  la 
primitiva  classificazione,  e consacrato  un  intero  gruppo  all’educazione  ed  alla  scienza  (III  depar- 
tment ),  il  cui  programma  particolareggiato,  che  riferiamo  qua  sotto  (2),  venne  diffuso  in  tutti  gli 
Stati  insieme  ad  una  lettera  dichiarativa  dell’  onorevole  Eaton.  Basterà  recare  un  breve  tratto 
di  questo  documento,  perchè  apparisca  chiaro  ad  ognuno,  che  anche  in  questo  caso  non  fu  l’eleva-  ^ 
tezza  dei  concetti  che  fece  difetto,  bensì  l’azione  concorde  dei  vari  Stati  europei  e dell’Unione 
americana: 

« Un  numero  considerevole  di  domande  furono  rivolte  a quest’ufficio  riguardanti  l’organamento 
« delle  varie  mostre  didattiche.  E ben  difficile  di  esprimere  in  una  semplice  classificazione,  o pro- 
« gramma  che  voglia  dirsi,  tutti  i particolari  dei  metodi  tendenti  ad  illustrare  la  parte  dell’educa- 
« zione:  1°  nell’accrescimento  della  produttività  industriale;  2°  nella  diminuzione  del  pauperismo; 

X 

(1)  U.  S.  Centennial  Commission,  Acts  of  Congress,  Rules  and  R jgulations.  Philadelphia,  1875. 

(2)  Class  300.  — Elementary  instruction  : Infant-schools  and  Kindergarten,  arrangements,  furniture,  appliances, 
andes  of  training.  Public  schools:  Graded  school,  buildings  and  grounds,  equipments,  courses  of  study,  methode  of 
instruction,  text-books,  apparatus  including  maps,  charts,  globes,  etc.;  pupils  work,  including  drawing  and  penman- 
ship;  provisions  for  physical  training. 

Class  301.  — Higher  education:  Acaderaies  and  high  schools.  Colleges  and  Universities:  buildings  and  grounds 
libraires;  museum,  of  zoólogy,  botany,  mineralogy,  art,  and  archaeology;  apparatus  for  illustration  and  research  ; 
mathematical,  physical,  Chemical  und  astronomica!  courses  of  study,  text-books,  catalogues,  libraries,  and  gymna- 
siums. 

Class  302.  — Professional  schools  : Theology,  law,  medicin  and  surgery,  dentistry,  pharmacy,  mining,  engineer- 
ing, agrieoi  turai  and  mechanical  arts,  art  and  design,  military  schools,  naval  schools,  normal  schools,  commercial 
schools,  music. 

Buildings,  text-books,  libraries,  apparatus,  methods,  and  other  accessories  for  professional  schools. 

Class  303.  — Institutions  for  thè  instruction  of  thè  blind,  thè  deaf  and  dumb,  and  thè  feeble-minded. 

Class  301.  — Educational  reports  and  statistics:  National  Bureau  of  Education;  State,  city,  and  town  systems; 
college,  university,  and  professional  systems. 

Class  305.  — Libraries:  History,  reports,  statistics,  and  catalogues. 

Class  306.  — School  and  text-books:  Dictionnaries,  encyclopedias,  gazetteers,  directories,  index  volumes,  biblio- 
graphies,  catalogues,  almanacs,  special  treatises,  generai  and  miscellaneous  literature,  newspapers,  lechnical  und 
special  newspaper  and  journals,  illustrated  papers,  periodical  literature.  Institution  and  organizations. 

Class  310.  — Institutions  foundend  for  thè  increase  and  diffusion  of  knowleage:  Such  as  thè  Smithsonian  Institu- 
tion,  thè  Royal  Institution,  thè  Institute  of  Franco,  thè  British  Associatimi  for  thè  Advancement  of  Science  and  thè 
American  Association,  etc.,  their  organization,  history,  and  results. 

Class  311. — Learned  and  scientific  associations  : Geological  and  mineralogical  societies,  etc.  Engineering, 
technical  and  professional  associations.  Artistics,  biological,  zoologica],  medicai  societies,  astronomical  observatories. 

Class  312.  — Museums,  collections,  art-galleries,  exhibitions  of  works  of  art  and  industry;  agricultural  fairs  ; 

State  and  county  exhibitions ; national  exhibitions;  international  exhibitions;  scientific  museums  and  art-museum  ; 
ethnological  und  archaeological  collections. 

Class  313.  — Music  and  thè  drama. 
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« 3°  nella  diminuzione  del  vizio  e dei  delitti  ; 4°  nell’  incremento  della  salute  pubblica  ; 5°  nel  procurare 
« all’uomo  i modi  di  vivere  e di  esercitare  i doveri  e le  prerogative  del  cittadino.  Ma  è da  sperare,  che 
« nessuno  il  quale  possegga  materiali  tendenti  ad  illustrare  l’educazione  sotto  alcuno  dei  prementovati 
« aspetti,  vorrà  indugiare  a metterli  in  mostra.  » 

In  verità  questo  programma,  benché  vastissimo  e di  non  facile  attuazione,  pure,  riferito  esclusi- 
vamente agli  Stati  dell’Unione  americana,  avrebbe  dovuto  incontrare  minori  ostacoli  all’esposizione  di 
Filadelfia,  che  nelle  precedenti.  Non  si  trattava  se  non  di  rapportare  l’educazione  alla  vita  pubblica  e 
privata  degli  Stati  americani,  nel  periodo  relativamente  breve  di  cento  anni.  Ed  a questo  fine  non 
lasciarono  di  cooperare  alcuni  Governi  con  ardimento  e generosità  coronati  da  un  vero  trionfo.  Ma 
furono  conati  parziali,  che  contribuirono  a rendere  più  evidenti  e spiccate  le  differenze  di  livello,  le 
molteplici  e talora  contrarie  conseguenze  a cui  può  condurre  la  fiducia  illimitata  nel  free  school  System 
e nella  privata  iniziativa.  Il  Governo  federale  dette  il  cattivo  esempio  stanziando  una  somma  relati- 
vamente esigua,  e certo  insufficiente  al  bisogno.  Taluni  Stati,  in  virtù  della  loro  compiuta  auto- 
nomia, ricusarono  perfino  il  più  piccolo  stanziamento  nei  rispettivi  bilanci,  e fu  mestieri  però  di  far 
capo  alle  contribuzioni  private  e di  picchiare  alle  borse  degli  insegnanti.  Il  direttore  generale  del- 
l’esposizione, anche  in  base  all’autonomia  della  Commissione  esecutiva,  non  volle  secondare  le  do- 
mande del  Commissariato  federale  e dei  Sopraintendenti  dei  vari  Stati,  che  si  limitavano  del  resto  a 
chiedere  26,000  piedi  quadrati  di  terreno,  quanti  ne  erano  stati  assegnati  a Vienna  per  le  sezioni  didat- 
tiche. Quindi  due  gravi  inconvenienti:  la  mancanza  di  spazio  e la  discontinuità  della  superficie  asse- 
gnata all’educazione,  i cui  prodotti  vennero  disseminati  qui  e qua,  e spesso  a grande  distanza  gli  uni 
dagli  altri.  E come  se  tutto  ciò  non  avesse  abbastanza  menomato  1’  efficacia  della  mostra  didattica, 
mancarono,  per  giunta,  al  Commissariato  centrale  i fondi  per  la  stampa  di  un  catalogo  particolareg- 
giato. Trascriviamo  semplicemente  le  parole  dell’onorevole  Eaton  a questo  riguardo:  « Quest’  ufficio 
veniva  sollecitato  a pubblicare  un  catalogo  della  mostra  didattica,  che  venisse  in  aiuto  alle  ricerche 
degli  educatori,  e che  servisse  di  scorta  alle  persone  incaricate  di  scrivere  relazioni  ufficiali;  ma  ciò 
fu  impossibile.  Non  vi  erano  fondi  neanco  per  fare  un  catalogo  manoscritto  degli  oggetti  esposti  dal 
bureau  centrale . Per  la  medesima  ragione  esso  non  potè  corrispondere  alla  ragionevolissima  richiesta 
di  pubblicare  una  relazione  generale  sull’intera  mostra  educativa  (1).  » 

Dove  la  iniziativa  privata  fece  migliori  prove,  fu  nel  promuovere  e condurre  ad  effetto  due  idee 
egualmente  utili  ed  opportune:  quella  di  riunire  nel  tempo  dell’esposizione  un  congresso  pedagogico 
internazionale,  e di  venire  in  aiuto  agli  educatori  americani  mediante  l’apertura  temporanea  di  un 
Istituto  normale  a Filadelfia.  Il  merito  della  prima  iniziativa  va  recato  alla  sezione  dei  soprainten- 
denti dell’associazione  nazionale  per  l’educazione.  Ma  ciò  che  non  è minor  merito,  l’averla  tradotta  in 
fatto,  bisogna  attribuirlo  al  dotto  ed  amoroso  generale  Eaton,  il  quale  cooperò  efficacemente  alla  sua 
organizzazione,  e fornì,  a spese  del  Commissariato  federale,  stenografi,  interpreti  ed  un  ufficio  di  segre- 
teria. Gli  atti  di  questo  Congresso  furono  già  pubblicati,  ed  ognuno  potrà  certificarsi  dell’importanza 
teorica  e pratica  delle  deliberazioni  adottate. 

La  creazione  dell’  Istituto  normale  devesi  al  professore  Giorgio  P.  Beard  di  Shippensburg.  Nel 
principio  del  1876  egli  indirizzò  una  lettera  circolare  ai  più  reputati  educatori  americani  sottoponendo 
al  loro  giudizio  il  disegno  di  aprire  accanto  alla  mostra  di  Filadelfia  un  Istituto  educativo  con  questi 
particolari  intenti:  1°  lo  stabilimento  di  un  quartiere  vicino  al  locale  dell’esposizione,  dove  gl’istitu- 
tori americani  potessero  venire  alloggiati  convenientemente  e colla  minima  spesa;  2°  lo  studio,  dal 
punto  di  vista  educativo,  della  mostra  come  un  gran  complesso  di  lezioni  oggettive  sulla  civiltà  mon- 
diale; 3°  una  collezione  di  sussidi  riguardanti  l’alta  educazione,  letture  e conferenze  di  uomini  repu- 
tati nelle  materie  rispettivamente  assegnate;  4°  studio  comparativo  e critico  dei  sistemi  e degli  istituti 
educativi  americani  con  gli  stranieri. 

(1)  Report  of  thè  Commiesioner  of  Educatimi  for  thè  year  1876,  pari.  1.  Washington,  1878,  p.  CCIII,  CCIY. 
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Questo  disegno  raccolse  tosto  moltissime  adesioni  di  professori  d’ogni  parte  dell’Unione,  ed  il 
signor  Beard,  incoraggiato  dalla  loro  pronta  ed  enfatica  accoglienza,  in  data  del  1°  luglio  pubblicò 
altra  lettera  circolare  informando  particolarmente  intorno  al  trattamento  dell’Istituto,  al  locale  asse- 
gnato, e pubblicando  una  lista  di  ben  70  educatori,  tra’ più  reputati,  che  avevano  già  promesso  di 
tenere  conferenze  su  dati  oggetti.  L1  Istituto  venne  aperto  il  5 giugno,  e continuò  in  sessione  per  6 
settimane.  Il  generale  Eaton,  nella  qualità  di  commissario  federale,  presiedette  aH’inaugurazione  leg- 
gendo un  notevole  discorso  sul  tema:  « L’educazione  del  mondo  rispetto  a quella  dell’America.  » Se  si 
guardi  all’importanza,  al  numero  delle  letture,  all’utilità  delle  proposte  adottate,  bisogna  pur  dire, 
che  il  professore  Beard  non  solo  ebbe  una  bella  idea,  ma  seppe  felicemente  tradurla  in  atto  (1). 

Oltre  delle  numerose  ed  importanti  letture  e conversazioni  sopra  un  numero  svariatissimo  di 
soggetti,  da  questo  centro  temporaneo  di  operosità  intellettuale  partì  il  primo  impulso  di  nuovi  ed 
utili  istituti,  fra  cui  il  Congresso  internazionale  per  la  riforma  della  ortografia  inglese  (14-17  agosto) 
e l’associazione  permanente  per  la  riforma  della  sillabazione. 

Questo  insieme  di  generosi  tentativi,  di  esperienze  grandiose  anche  nella  loro  relativa  imperfe- 
zione, e di  osservazioni  critiche  giudiziosissime  stavano  dinanzi  agli  ordinatori  della  mostra  universale 
del  1878.  Vediamo,  se  e fin  dove  furono  tenute  in  considerazione,  quali  inconvenienti  si  evitarono, 
quali  ostacoli  vennero  superati,  quali  vantaggi  erano  da  ripromettersi,  quali  furono  conseguiti. 


II. 


Nel  regolamento  per  la  mostra  universale  del  1878,  in  fronte  al  gruppo  II  ed  in  prima  linea,  ve- 
diamo scritte  le  parole:  Educazione  cd  Insegnamento. 

I materiali  e le  applicazioni  delle  arti  liberali,  da  cui  s’intitolava  alla  mostra  del  1867  il  gruppo  li, 
ora  vennero  molto  opportunamente  subordinati  al  concetto  pedagogico.  L’osservatore  superficiale  noti 
saprebbe  forse  scorgere  altro  che  un  semplice  scambio  di  nomi  in  questa  che  vuoisi  riguardare  quale 
manifestazione  consapevole  dei  rapidi  progressi  che  l’ idea  pedagogica  ha  fatto  in  Francia  in  questi 
ultimi  anni.  Alla  mostra  internazionale  del  1867  l’istruzione  pubblica  non  compariva  se  non  in  quanto 
faceva  parte  dei  mezzi  attevoli  a migliorare  la  condizione  fisica  e morale  della  popolazione  : oggi,  in- 
vece, che  l’educazione  non  va  riguardata  uno  fra’  tanti,  ma  come  il  precipuo  fattore  della  prosperità 
pubblica  e privata,  era  naturale  che  da  essa  pigliassero  vigore  i criteri,  alla  cui  stregua  doveva  de- 
ll) Richiamiamo  l’attenzione  dei  lettori  sulla  seguente  serie  di  conferenze.  Professore  C.  J.  Meyerberg  di  Stock- 
holm  (Svezia):  “ La  lingua  svedese;  „ e “ L’educazione  in  Svezia.  „ F.  Tanaka,  ministro  d’istruzione  pubblica  del 
Giappone,  trattò  “ Dell’educazione  nel  Giappone;  „ professore  E.  Jones,  Liverpool,  Inghilterra,  “ Fonetica;  „ profes- 
sore B.  W.  Putnam,  Boston,  “ L’arte;  „ B.  G.  di  Northrop,  Connecticut,  “ La  nuova  èra  in  Europa;  „ professore  J.  H 
Hoose,  Nèw-Jork,  “ Morale  e religione  nelle  scuole  pubbliche  americane;  „ H.  A.  M.  Henderson,  Kentuky,  “ La  sfera 
delle  donno  americane  ben  educate;  „ professore  J.  W.  Dickinson,  Massacbusets,  “ Insegnamento  elementare  e scien- 
tifico; „ professore  S.  W.  Dodd,  Kentucky,  “ Efficacia  del  canto;  „ presidente  E.  White,  Indiana,  “ Il  metodo  didat- 
tico americano;  “ professore  William,  F.  Phelps,  Minnesota,  “ Insegnamento  orale;  „ A.  J.  Field,  Michigan,  “ Cagioni 
e oure  dei  delitti;  „ William,  T.  Harris,  St.  Louis,  “ L’aspetto  educativo  dell’esposizione  ; „ professore  I.  C.  Stewart, 
Ohio,  “ La  musica  vocale  nelle  scuole;  „ professore  John  G.  Hart,  Filadelfia,  “ Macbet;  „ professore  I.  W.  Shoema- 
ker,  Filadelfia,  “ Dell’elocuzione  „ è “ Del  modo  di  significar  le  cose  ; „ professore  J.  A.  March,  Lafayette  College, 
“ Lo  studio  dell’inglese;  „ E.  D.  Pitts,  Texas,  “ Della  letteratura  americana;  „ professore  R.  M.  Thorden,  dell’Uni- 
versità di  Upsala,  Svezia,  “ La  vita  universitaria  „ e “ La  lingua  svedese:  „ professore  I.  0.  Greenough,  Rhode  Island, 
“ Della  letteratura  inglese;  „ R.  D.  Wills,  Washington,  “ Lo  zio  Tom  senza  una  capanna.  „ 


terminarsi  il  relativo  pregio  dei  procedimenti  e delle  applicazioni  delle  arti  liberali,  che  alla  prosperità 
pubblica  e privata  per  tante  vie  e con  varia  efficacia  si  connettono. 

Tre  classi  intere  del  gruppo  li  (6a,  7a  ed  8a)  vennero  in  tal  guisa  destinate  agli  Istituti  aventi  per 
fine  immediato  la  cultura  umana:  La  classe  6a,  a quel  primo  stadio  della  cultura  la  cui  essenza  può 
alimentarsi,  fino  a un  certo  punto,  dall’osservazione  degli  oggetti  che  più  direttamente  vi  si  riferi- 
scono; cioè,  piante  e modelli  di  presepi,  orfanotrofi,  asili  d1  infanzia,  scuole  urbane  e rurali,  istituti 
per  gli  adulti  e scuole  professionali  femminili;  libri,  carte,  apparecchi  e periodici,  sussidi  per  l’inse- 
gnamento  elementare  della  musica,  del  canto,  del  disegno,  dell’orticoltura  e dell’agricoltura  pratica, 
sussidi  per  l’ istruzione  speciale  dei  ciechi  e dei  sordo-muti.  E,  perchè  la  rappresentazione  di  questo 
primo  stadio  della  coltura  riuscisse  meno  incompiuta  e se  ne  potesse  quasi  cogliere  l’essenza,  fu  fatta 
facoltà  agli  Istituti  primari  d’ambo  i sessi  di  esporre  altresì  i compiti  dei  rispettivi  alunni  con  l’indi- 
cazione delle  norme  adottate  a guarentigia  della  loro  sincerità.  La  classe  7a  venne  destinata  all’ordi- 
namento e al  materiale  dell’insegnamento  secondario  (piante  e modelli  di  licei,  ginnasi,  scuole  indu- 
striali e commerciali,  collezioni,  libri  di  testo,  carte,  globi,  materiale  dell’insegnamento  tecnologico  e 
scientifico);  e la  classe  8a  all’ ordinamento,  ai  metodi  e al  materiale  dell’insegnamento  superiore 
(piante  e modelli  di  Accademie,  Università,  scuole  di  medicina,  d’  agricoltura,  osservatori,  musei 
scientifici,  anfiteatri,  laboratori,  mostre  collettive  delie  società  e delle  missioni  scientifiche). 

A tutti  gli  oggetti  accomodati  ad  agevolare  ed  integrare  in  maniera  indiretta  l’importantissima 
funzione  degli  istituti  prementovati,  vennero  assegnate  le  altre  classi  del  gruppo  TI  (IX-XVI), 

Ciò  in  quanto  al  concetto  informativo,  che  non  poteva  essere  più  razionale,  nè  più  chiaramente 
significato. 

Era  naturale,  che  il  nobile  appello  della  Francia  dovesse  risvegliare  in  tutto  il  mondo  incivilito 
il  desiderio  di  corrispondervi  adequatamente.  E nessun’  altra  esposizione  universale  ebbe,  in  verità, 
tante  mostre  didattiche,  quante  se  ne  videro  in  questa  ultima.  Ho  detto  di  proposito  tante  mostre  di- 
dattiche, per  significare  uno  dei  non  pochi  nè  lievi  inconvenienti  già  lamentati  a Vienna  ed  a Filadelfia, 
e che  neanco  questa  volta  si  poterono  rimuovere,  nè  attenuare. 

La  Francia,  V Inghilterra,  la  Norvegia,  l’Italia,  l’Austria-Unglieria,  la  Spagna,  la  Russia,  la 
Svizzera,  il  Belgio,  la  Grecia,  la  Danimarca,  il  Lussemburgo,  il  Portogallo,  l’Olanda,  gli  Stati  Uniti 
del  Nord,  il  Giappone,  la  Repubblica  Argentina,  a non  parlare  del  Perù,  dell’Uruguay,  del  Guate- 
mala, ecc.,  ebbero  le  loro  esposizioni  autonome. 

Ognun  vede  a prima  giunta  come  questa  riproduzione  più  o meno  fedele,  più  o meno  microsco- 
pica, e ad  ogni  modo  sempre  parziale  ed  incompiuta,  di  ciò  che  avrebbe  dovuto  formare  un  tutto 
organicamente  disposto,  fosse  la  meno  idonea  ad  agevolare  le  ricerche  e gli  studi  comparativi,  già 
resi  difficili,  d’altronde,  dal  frastuono,  dal  rumore  e dalle  mille  distrazioni  che  presentano  d’ordinario 
queste  ardite  imprese  della  civiltà  moderna.  Nè  fu  infrequente  il  caso  di  vedere  scissi,  se  non  ordi- 
nati con  vario  concetto,  i sussidi  e i prodotti  didattici  di  una  medesima  nazione. 

La  stessa  Francia,  dove  l’azione  vigorosa  dello  Stato  ha  radici  secolari,  e le  più  importanti  fun- 
zioni sociali  hanno  speciali  organismi  centrali  e locali  gerarchicamente  disposti;  la  Francia,  che  sa 
levarsi  come  un  sol  uomo  a difesa  dell’onore  e della  dignità  propria,  e che  ha  dato  al  mondo  esempi 
mirabili  di  abnegazione  e di  sacrifizi  ; in  questa  occasione  non  riuscì  nel  desiderabile  intento  di  sot- 
tordinare compiutamente  al  concetto  nazionale  certe  tendenze  esclusive,  e di  presentarci  in  unico 
complesso  i materiali,  del  resto  abbondantissimi  e preziosi,  delle  sue  molteplici  istituzioni  educative. 
Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  espose  sotto  i propri  auspici  tutti  i saggi  ed  il  materiale  degli 
istituti  pubblici,  facoltà,  licei,  scuole  normali  e scuole  primarie;  i saggi  ed  il  materiale  dell’insegna- 
mento  libero  vennero  raccolti  separatamente  ; ed  ebbero  anche  posto  speciale  nel  padiglione  della  città 
di  Parigi  quelli  delle  scuole  del  dipartimento  della  Senna. 

Le  scuole  dell’Algeria  esposero  anche  separatamente  i loro  saggi.  Si  tenga  conto,  inoltre,  del  ma- 
teriale dell’insegnamento  privato  raccolto  nella  casa  scolastica  del  Ferrand,  della  mostra  scolastica  degli 
stabilimenti  industriali  del  Creuzot,  dei  molti  apparecchi  ed  istrumenti  di  natura  didattica  classificati 
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ed  esposti  in  quelle  classi  colle  quali  non  potevano  avere  nessuna  diretta  attinenza,  dei  moltissimi 
altri,  collezioni,  tavole  murali,  libri,  telluri,  carte  geografiche  e sussidi  didattici  di  ogni  natura  esposti 
nelle  sale  destinate  all’arte  libraria,  alla  geografia  ed  alle  arti  del  disegno,  e si  avrà  la  giusta  idea 
delle  non  poche  difficoltà  da  superare,  ancora  quando  si  fosse  animati  dal  modesto  desiderio  di  studiare 
esclusivamente  questa  parte  della  mostra. 

Qual  meraviglia,  quindi,  se  vediamo  separate  dalle  mostre  pedagogiche  della  Russia,  dei  Paesi 
Bassi,  dell’Inghilterra,  i saggi  scolastici  della  Finlandia,  delle  colonie  inglesi  e delle  olandesi?  Se  havvi 
un  caso,  anzi,  in  cui  si  possa  far  ragione  a questa  ripugnanza  a confondersi  con  altro  popolo  anche  in 
vista  di  un  alto  ideale;  in  cui  si  possa  giustificare  questo  desiderio  di  mostrare  la  propria  faccia  e di 
affermare  la  propria  autonomia  intellettuale,  desso  è certamente  quello  di  un  popolo  che  abbia  per- 
duto la  personalità  politica.  Possiamo  anche  ammettere  come  criterio  di  classificazione  quello  che  ci 
dà  in  due  gruppi  distinti  i materiali  dell’  insegnamento  ufficiale  e del  privato,  quasi  ad  agevolare  il 
paragone  della  relativa  efficacia  di  questi  due  potenti  fattori  dell’incremento  della  coltura;  ma  in 
vista  di  quali  vantaggi  e di  quali  beni  intellettuali  e morali  potrà  essere  giustificato  questa  specie  di 
regionalismo  e di  municipalismo  pedagogico,  trattandosi  di  una  mostra  internazionale? 

Con  ciò  non  intendiamo  punto  scemare  il  merito  grandissimo  degli  egregi  uomini  che  presiedet- 
tero all’ordinamento  di  queste  mostre  speciali:  che  anzi  bisogna  recare  al  loro  zelo  ed  al  loro  discer- 
nimento in  gran  parte,  il  successo  splendido  della  Francia  anche  in  questa  parte  della  mostra,  non 
ostante  le  imperfezioni  e gl’inconvenienti  sopraccennati.  Per  fermo,  sarebbe  stato  desiderabile  di 
veder  ordinati  in  unica  istallazione  i moltissimi  materiali  sparpagliati  qui  e qua:  tuttavia  saremmo 
ingiusti  e mancheremmo  a noi  stessi,  se  non  ci  affrettassimo  a constatare  un  fatto  molto  onorevole 
per  la  Francia  e per  le  sue  istituzioni  educative,  cioè,  la  copia  straordinaria  dei  materiali  d’ogni  na- 
tura, onde  il  Governo  e i privati  corrisposero  ai  vari  capi  del  programma  didattico:  di  guisa  che, 
mentre  tutte  le  altre  sezioni,  eccettuata  quella  del  Belgio,  apparivano  più  o meno  manchevoli,  non 
presentando  talvolta  neanco  gli  elementi  necessari  ad  una  comparazione,  quelle  francesi  sommini- 
stravano tutti  i dati  desiderabili  per  le  inchieste  più  larghe  ed  accurate. 

Il  Buisson,  nella  lodatissima  relazione  sopracitata,  rilevando  con  singolare  acume  gl’  inconve- 
nienti e i mancamenti  che  furono  la  conseguenza  necessaria  del  vario  criterio  adottato  dalle  nazioni 
partecipanti  alla  mostra  di  Vienna  nell’ordinamento  delle  rispettive  sezioni  didattiche,  affermava  riso- 
lutamente la  necessità  di  un  accordo  preliminare,  come  condizione  prima  del  buon  esito  degli  esperi- 
menti ulteriori. 

Le  osservazioni  del  Buisson,  che  ha  nome  riverito  anche  fra  i pedagogisti  americani,  dovettero 
certamente  star  dinanzi  agli  ordinatori  della  mostra  di  Filadelfia,  e,  più  ancora,  dovettero  far  sorgere 
negli  ordinatori  delia  mostra  didattica  del  1878  il  proposito  fermo  di  metterle  a profitto.  Ma  il  buon 
volere  e gli  sforzi  delie  autorevoli  persone  a ciò  deputate,  a cui  non  poteva  mancare,  come  non  mancò, 
il  concorso  del  chiaro  relatore  delle  esposizioni  di  Vienna  e di  Filadelfia,  dovettero  anche  qui  cedere  e 
rimaner  sopraffatti  da  difficoltà  di  altra  natura. 

Queste  difficoltà  sono  inerenti  alla  natura  stessa  di  queste  mostre  spettacolose,  e non  sarà  possi- 
bile di  rimuoverle  e di  superarle,  insino  a che  al  concetto  delle  esposizioni  universali  non  venga  sosti- 
tuito l’altro  delle  mostre  speciali.  Allora  solamente  l’accordo  preliminare  potrà  riuscir  profittevole, 
guadagnandosi  in  profondità  ciò  che  si  perde  in  superficie. 

Mettete  una  nazione  nella  necessità  di  fare  ogni  cinque  o sei  anni  questa  specie  d’inventario  delle 
sue  condizioni  economiche  intellettuali  e morali,  di  scegliere  e aggruppare  i singoli  organismi  e di 
coordinare  quindi  in  organismo  più  vasto  i prodotti  di  ogni  industria  e i sussidi  delle  cognizioni  siste- 
matiche che  hanno  rapporto  con  ciascuna  di  esse;  addossatele,  inoltre,  il  carico  di  trasportare  questi 
prodotti  a mille  leghe  di  distanza,  o,  ciò  che  è più  difficile,  quello  di  preparare  i locali  in  cui  tutti 
questi  prodotti  possano  venii'e  esposti,  e,  per  giunta,  gli  alloggi,  gli  spettacoli  e i passatempi  pei 
curiosi,  col  concorso  dei  quali  sarà  possibile  solamente  di  far  fronte  allo  ingenti  somme  richieste  al- 
l’uopo; e diteci  se  questa  nazione  non  debba  necessariamente  limitarsi  a fare  soltanto  quei  piccoli 


sacrifizi  che  valgano  a darle  il  diritto  di  costruire  pochi  metri  quadrati  di  prospetto  nella  via  delle 
nazioni , o correre  incontro  addirittura  alla  bancarotta.  Ognuno  sa  quello  che  sia  costata  all’Austria 
la  mostra  internazionale  del  1873. 

Qualunque  sia,  del  resto,  la  misura  a cui  ogni  Stato  possa  aver  sottordinato  il  proprio  concorso, 
esso  non  potrà  far  ragione  nella  debita  proporzione  a tutti  gl’interessi.  Nella  lotta  d’interessi,  hanno 
quasi  sempre  la  peggio  gl’interessi  della  coltura  e dell’  educazione  ; così  che  in  quello  che  potrebbe 
essere,  se  non  un  inventario,  almeno  un  quadro  sinottico,  uno  schema  delle  condizioni  di  uno  Stato, 
tutti  gli  elementi  non  vi  figurano  in  proporzione;  vi  troviamo  largamente  rappresentati  i muscoli  e le 
ossa,  per  dir  così,  e punto  o poco  il  cervello  e il  sistema  nervoso.  Basti  citare  l’esempio  dell’Inghil- 
terra, che  nell’ultima  esposizione  destinava  tutti  i suoi  vistosi  assegni  al  commercio  e alia  industria, 
lasciando  agli  editori  la  iniziativa  di  rappresentare  gl’interessi  della  coltura.  E gli  editori,  calcolando 
che  un  premio  all’esposizione  non  li  avrebbe  compensati  delle  spese  indispensabili  per  farvi  buona 
figura,  non  mandarono  quasi  nulla. 

Trattandosi,  invece,  di  una  mostra  speciale,  sarà  possibile  di  sacrificare  uno  stanziamento  relati- 
vamente esiguo,  in  vista  di  un  risultato  più  pratico  e più  sicuro. 

L’azione  dei  singoli  Stati  non  inceppata,  nò  subordinata  al  predominio  degl’interessi  economici, 
potrà  essere  più  libera  nella  scelta  dei  criteri  ordinativi,  più  intensa  e più  costante  nel  lavoro  di  pre- 
parazione, più  profittevole  e più  efficace  nelle  sue  finali  risultanze.  Ecco,  a nostro  giudizio,  le  vere 
cagioni  a cui  si  debbono  recare  gl’inconvenienti  che  si  sono  riprodotti  costantemente  col  riprodursi 
delle  mostre  internazionali. 

A taluno  potrà  sembrare  un  regresso  quello  che  a noi  sembra  una  conseguenza  necessaria  della 
divisione  del  lavoro.  La  sintesi  certamente  è l’ideale  ultimo  della  scienza  e della  civiltà  ; ma  non  sarà 
possibile  di  giungervi,  se  non  perfezionando  ed  agevolando  il  lavoro  analitico  dei  vari  ordini  di  fatti. 

Nelle  mostre  internazionali  lo  sforzo  sintetico  non  riposa  su  dati  incontrovertibili,  ma  sopra  ele- 
menti incostanti,  variabili,  che  somministrano  la  materia  a induzioni  approssimative,  incompiute,  e 
talora  anche  alle  più  lontane  dalla  realità. 

Al  concetto  delle  esposizioni  internazionali  fu  quasi  preludio  nel  campo  scientifico  quello  dei  con- 
gressi generali  degli  scienziati.  Ma  questi  congressi  fecero  già  il  loro  tempo,  nè  sono  più  ritenuti  per 
cosa  seria  dai  cultori  della  scienza. 

A queste  adunanze  chiassose,  che  fanno  dispendiare  le  città  prescelte  a loro  sede,  senza  vantaggio 
evidente  degli  studi,  vennero  subentrando  le  altre  più  modeste  di  persone  note  e competenti  intorno 
a dati  obbietti  dello  scibile.  Facciamo  corrispondere  a queste  particolari  adunanze  di  persone  compe- 
tenti, le  mostre  speciali,  la  rappresentazione  sensibile,  cioè,  ora  di  una,  or  di  altra  serie  di  oggetti; 
uniamo  anche,  e sarà  forse  meglio,  i congressi  speciali  con  la  rappresentazione  degli  oggetti  corri- 
spondenti; ed  avremo  l’approvazione  ed  il  concorso  degli  studiosi.  Questo  concetto  vedemmo  felicemente 
attuato  dal  Belgio,  che  nell’agosto  del  1880  raccolse  a Bruxelles  un  Congresso  internazionale  dell’inse- 
gnamento, a cui  presero  parte  i delegati  degli  Stati  più  importanti  d’Europa  e d’America.  .Contempo- 
raneamente ebbe  luogo  la  mostra  delle  collezioni  e degli  oggetti  presentati  al  concorso  didattico  ban- 
dito dal  Comitato  ordinatore,  nell’intento  di  provveder  meglio  a speciali  bisogni  della  vita  scolastica. 

Ridotte  le  cose  in  questi  termini,  chi  oserebbe  far  carico  al  Ministero  francese  di  pubblica  istru- 
zione di  quegli  inconvenienti  che  sono  da  recare  a cagioni  indipendenti  dal  buon  volere,  dall’abne- 
gazione, dal  patriottismo  degli  illustri  personaggi  da  esso  deputati  all’ordinamento  della  mostra  di- 
dattica? 

Certamente  nè  il  Gréard,  nè  il  Buisson,  nè  il  Levasseur,  nè  la  Pape-Carpantier,  nè  l’Hippeau,  nè 
il  Defodon,  nè  il  De  Bagnaux,  nè  il  Berger,  nè  il  Brouard,  nè  il  Marguerin,  nè  il  Cocheris,  nò  l’Aubry- 
Vitet,  nè  il  Iost,  nè  il  Georgin,  nessuno  insomma  di  quella  eletta  schiera  di  pedagogisti,  al  cui  fer- 
vente ed  efficace  apostolato  deve  la  Francia  il  rinnovamento  degli  studi,  la  trasformazione  dei  metodi 
e delle  scuole,  il  trionfo  dell’educazione  nuova,  avrebbe  potuto,  non  che  consigliare,  giustificare  quello 
che  fu  il  vizio  capitale  dell’esposizione  del  1878,  la  sua  pessima  distribuzione. 


E bisogna  pensare  che  per  questa  parte  la  Francia  aveva  tradizioni  ottime  da  seguire!  Sarebbe 
bastato  di  adottare,  in  proporzioni  più  vaste,  s’intende,  l’ingegnosissimo  sistema  onde  venne  tanto 
lodata  la  mostra  universale  del  1867. 

Gli  ordinatori  di  quella  mostra  ebbero  la  felice  idea  di  adottare  tal  forma  di  costruzione,  che, 
senza  togliere  nulla  all’autonomia  delle  singole  sezioni,  rendeva  possibile  lo  studio  comparativo  dei 
prodotti  congeneri  dei  vari  paesi.  In  tal  guisa,  alla  classificazione  geografica  dei  prodotti,  s’era  potuta 
innestare  una  classificazione  metodica  per  materie.  La  forma  semicircolare,  divisa  in  tanti  settori  da 
corrispondenti  semidiametri,  scusava  benissimo  al  duplice  intento. 

A Vienna  fu  adottata  la  forma  rettangolare  e distribuito  lo  spazio  con  criterio  esclusivamente 
geografico:  ma  perciò  quella  mostra,  tuttoché  di  gran  lunga  superiore  pel  numero  degli  espositori,  per 
la  quantità  e la  qualità  dei  materiali  adunativi,  venne  giudicata  molto  meno  istruttiva  di  quella  del 
1867;  e gli  Austriaci  furono  primi  a biasimare  e censurare  ciò  che  tolse  pregio  ed  efficacia  a quel  con- 
corso mondiale.  Lo  stesso  errore  a Filadelfia. 

Il  Buisson  scrisse  al  riguardo  giudiziosissime  osservazioni:  e,  per  fermo,  non  poteva  egli,  nonché 
prevedere',  neanco  sospettare  che  la  Francia,  a sua  volta,  avrebbe  posto  da  canto  ciò  che  era  stato 
invocato  come  imitabile  esempio  a Vienna  e a Filadelfia,  per  dare  ospitalità  a tal  forma  di  distribu- 
zione, che  nelle  mostre  precedenti  era  stata  censurata  all’unisono  da  nazionali  e stranieri. 

Anche  qui  il  fatto  sta  a provare,  che  le  idee  non  solo  non  governano  il  mondo,  ma  non  riescono 
nemmeno  ad  imperare  nel  campo  limitato  di  una  mostra  internazionale;  avvegnaché  la  loro  efficacia 
è d’ordinario  subordinata  alla  somma  degPinteressi  prevalenti.  Quali  siano  questi  interessi  che  spesso 
fanno  traboccare  la  bilancia  dal  lato  opposto  alla  convenienza,  alla  logica,  al  buon  senso,  noi  lo  sap- 
piamo; e non  ci  reca  meraviglia,  quindi,  se  il  Buisson,  che  nel  1875,  con  un  sentimento  di  legittimo 
orgoglio  poneva  sottocchio  all’Austria  l’esempio  di  ciò  che  aveva  saputo  fare  la  Francia  molti  anni 
innanzi,  oggi  sia  stato  costretto  a sentirsi  ripetere  non  solo  dagli  Austriaci,  ma  universalmente,  anche 
dagli  stessi  Francesi,  buona  parte  di  quei  giudizi  ai  quali  porse  materia  abbondante  la  classificazione 
geografica  adottata  alla  mostra  di  Vienna.  Anzi,  la  parte  della  relazione  delio  stesso  Buisson  che  vi 
attiene,  conserva  tuttavia  ogni  desiderabile  freschezza  ed  opportunità,  e possiamo  benissimo  ripro- 
durla riferendola  al  caso  in  discorso  : 

«....  On  se  plaignait  bien  davantage  d’un  inconvénient  tout  matériel,  qui  était  celui  de  l’expo- 
sition  tout  entière;  je  veux  dire  la  dissémination  des  objets  de  mème  nature  appartenants  aux  diffé- 
rents  pays.  N’ayant  pas  adopté  comme  en  1867  une  forme  de  construction  qui  permit  le  doublé  classe- 
ment  à la  Ibis  par  pays  et  par  nature  d’objet,  les  architectes  autrichiens  s’étaient  résignós  à suivre, 
dans  la  distribution  du  Palais,  l’ordre  góographique. 

« Cet  immense  vaisseau  rectangulaire,  avec  toutes  ses  nefs  et  toute  ses  annexes  latérales,  était 
partagé  en  bandes  plus  ou  moins  longues  qu’occupaient  les  différents  pays,  de  l’ouest  à l’est,  depuis 
les  Etats-Unis  jusqu’au  Japon,  chacun  d’eux  groupant  dans  sa  portion  d’espace  les  vingt  espèces  de 
produits  qu’il  exposait.  Il  en  résultait  que,  pour  comparer  les  objets  d’une  méme  classe  émanant  des 
diverses  contrées,  il  fallait  d’abord  dócouvrir  dans  chaque  pays  l’endroit  où  le  hasard  les  avait  fait 
mettre,  puis  faire  un  trajet  de  plusieurs  minutes  pour  y arriver.  Il  n’y  eut  qu’une  voix,  méme  panni 
les  Autrichiens,  pour  reconnaìtre  combien  ce  mode  d’organisation  était  inférieurs  à celui  de  notre 
exposition  de  1867,  où  la  division  du  bàtiment  en  secteurs  avait  permis  la  réparlition  des  objets  à un 
doublé  point  de  vue,  et  la  circulation  dans  les  deux  sens  qui  y correspondaient.  Par  cette  ingénieuse 
disposition,  on  avait  évité  tout  ensemble  et  de  disperser  les  produits  divers  d’un  méme  pays,  et  de 
disperser  les  produits  similaires  de  provenance  diverse.  Et  ainsi  le  public  avait  le  choix  ou  d’examiner 
tout  un  pays  dans  ses  diverses  classes,  ou  d’examiner  toute  une  classe  dans  les  divers  pays:  à quelque 
point  qu’on  fut,  on  n’avait  qu’à  se  promener  dans  le  sens  de  la  circonférence  ou  dans  le  sens  du  rayon 
pour  suivre  l’un  ou  l’autre  ordre  sans  interruption  ni  hésitation.  » 

Per  quel  che  s’ è detto  innanzi  sorge  chiaro,  che  anche  la  mostra  didattica  del  1878,  tuttoché 
mirabile  per  la  copia  e il  pregio  intrinseco  dei  singoli  prodotti,  fu  ben  lontana  da  quell’armonica 
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unità  che  dee  avere  a fondamento  la  medesimezza  del  concetto  informativo  non  solo,  ma  la  fedele  e 
sincera  osservanza  di  esso,  tanto  nella  preparazione  che  nella  disposizione  delle  varie  parti.  Questa 
medesimezza  di  concetto  e fedeltà  di  esecuzione  furono  notevoli  solamente  nella  sezione  francese  e nella 
belga,  le  quali,  del  resto,  perdettero  alcun  che  della  loro  efficacia,  specie  la  francese,  per  effetto  della 
cattiva  distribuzione.  L’ una  era  troppo  scissa  e quasi  sminuzzata,  l’altra  troppo  isolata.  Teorica- 
mente si  comprende  la  possibilità  di  prescrivere  e far  osservare  le  anticennate  condizioni,  mediante  un 
accordo  prelimiriare  fra  gli  Stati  che  vogliano  partecipare  alla  mostra.  Ma  la  rigorosa,  osservanza  di 
quest’accordo,  difficile  per  sè  anche  nel  caso  di  una  mostra  speciale,  avuto  riguardo  all’ordinamento 
ed  alla  natura  varia  delle  istituzioni  educative  nei  vari  paesi,  agli  ostacoli  che  s’incontrano  nel  rac- 
cogliere attorno  ad  un  alto  ideale  gl’interessi,  le  passioni  e l’amor  proprio  di  ciascuna  nazione,  diventa 
difficilissima  e quasi  impossibile  trattandosi  di  una  mostra  universale;  appunto  perchè  gl’interessi  in 
lotta  sono  in  maggior  numero,  e però  l’organismo  d’ogni  singola  parte  dee  cedere  sempre  qualcosa  ad 
altra  parte,  e talvolta  sottostare  pienamente  al  predominio  di  essa.  Il  che  interviene  sì  nell’ordina- 
mento generale,  che  nella  preparazione  speciale. 

Oltre  di  che,  l’azione  della  mente  direttiva  e degli  organi  locali  all’uopo  costituiti,  perde  tanto 
d’intensità  e di  efficacia,  quanto  acquista  in  estensione  e in  superfìcie.  Questi  vizi  delle  singole  parti 
si  fanno  maggiormente  visibili  nel  loro  aggregato,-  anche  dato  il  caso  di  una  conveniente  disposizione 
materiale. 

L’esperienza  di  tutte  le  mostre  universali,  da  quella  di  Londra  all’ultima  di  Parigi,  è lì  a con- 
ferma e riprova  della  verità  delle  nostre  induzioni.  Non  ostante  le  critiche,  le  censure,  le  doglianze, 
ed  il  proposito  fermo  di  non  porgervi  nuova  materia,  gl’inconvenienti,  suppergiù,  si  riprodussero  co- 
stantemente. Anzi,  taluni  si  accrebbero  con  l’esagerazione  di  un  concetto,  che  se  può  venir  meno  in- 
compiutamente attuato  trattandosi  di  prodotti  che  cadono  sotto  l’immediata  osservazione  dei  sensi, 
non  può  egualmente  applicarsi  a quell’altra  specie  di  prodotti,  che  si  connettono  più  o meno  diretta- 
mente  ed  anche  direttissimamente,  se  si  vuole,  con  la  vita  scolastica,  con  la  cultura  e con  la  educa- 
zione, ma  che,  ad  ogni  modo,  non  sono  la  cosa  in  sè,  e debbono  lasciarla  argomentare. 

Quando  ci  saremo  sollevati  a questo  punto  di  vista,  attribuiremo  meno  ai  singoli  Governi  ed  ai 
Comitati  ordinatori,  quello  che  è intimamente  congiunto  alla  natura  stessa  di  certi  istituti;  e ci  ren- 
deremo ragione  del  perchè  ai  commissari  della  mostra  del  1878,  a cui,  per  fermo,  la 
tenza,  V operosità,  1’  abnegazione,  il  patriottismo  non  facevano  punto  difetto,  non 
profittare  delle  osservazioni  critiche  giudiziosissime  che  stavano  loro  dinanzi,  nè  di 
alla  disposizione  materiale,  la  lodata  iniziativa  del  1867. 


speciale  compe- 
fu  dato  di  poter 
seguire,  rispetto 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Costruzioni  scolastiche. 


Uno  dei  non  pochi  problemi,  alla  cui  soluzione  si  connette  intimamente  l’incremento  della  vita 
scolastica,  non  meno  dal  punto  di  vista  igienico  che  dal  pedagogico,  è senza  dubbio  quello  delle  co- 
struzioni e delle  istallazioni  degli  istituti  educativi.  In  questi  ultimi  anni  specialmente  esso  ha 
richiamato  l’attenzione  di  uomini  competenti,  di  sodalizi  autorevoli  e dei  Governi  più  illuminati.  Il 
problema  delPedifizio  scolastico  è stato  studiato  non  solamente  nel  suo  complesso,  ma  analiticamente: 
ed  una  serie  di  ricerche  originali  sulla  ventilazione,  rilluminazione,  il  riscaldamento,  la  costruzione 
dei  mobili,  ecc.,  ha  arricchito  in  questi  ultimi  anni  il  patrimonio  della  letteratura  educativa. 

Ora  appunto  quest’abbondanza  di  materiali  accumulati,  questa  moltiplicità  di  ricerche  e di  espe- 
rienze, l’interesse  continuo,  crescente,  con  cui  i cittadini  d’ogni  grado  si  occupano  delle  cose  educa- 
tive, facevano  ragionevolmente  sperare  che  le  istallazioni  scolastiche  alla  mostra  del  1878  non  avreb- 
bero costituito  la  parte  meno  importante  e meno  istruttiva  delle  varie  mostre  didattiche.  Ma,  bisogna 
pur  confessarlo,  il  fatto  fu  di  gran  lunga  minore  dell’aspettazione. 

L’esposizione  universale  di  Vienna  e quella  di  Bruxelles  furono  molto  più  istruttive  a questo 
riguardo,  presentando  soluzioni  notevoli  non  meno  dal  punto  di  vista  scientifico  che  dal  pratico  e dal- 
l’economico. Massime  a Bruxelles  il  progresso  fu  notevolissimo.  E appunto  per  ciò  non  era  agevole,  in 
così  breve  intervallo,  di  presentare  alcun  nuovo  elemento  di  serio  progresso. 

Vi  abbondavano  i documenti  e i disegni,  ma  di  veri  modelli  di  scuola  meritevoli  di  particolare  at- 
tenzione, non  possiamo  segnalare  se  non  quelli  del  Belgio,  del  Lussemburgo  e dell’architetto  signor 
Stanislao  Fer ranci  di  Parigi. 


La  lega  dell’insegnamento,  surta  a Bruxelles  il  26  dicembre  del  1864  con  l’intento  di  studiare  e 
discutere  tutte  le  questioni  d’istruzione  e di  educazione,  in  pochi  anni  raggiunse  tal  grado  di  prospe- 
rità da  potere  non  solo  sussidiare  buon  numero  di  scuole  primarie  e secondarie  del  reame,  ma  por 
mano  ad  un’opera  di  durevole  efficacia,  e che,  a prima  giunta,  sarebbe  parsa  superiore  alle  forze  della 
iniziativa  privata. 

Parliamo  della  creazione  della  scuola  modello,  che  è tra  le  migliori  costruzioni  scolastiche  d’Eu- 
ropa, e nella  quale  furono  spese  300,000  lire,  somministrate  in  meno  di  10  anni  dallo  slancio  generoso 
con  cui  i cittadini  di  ogni  ceto  vollero  aiutare  la  nobilissima  opera. 

Il  nuovo  edifizio,  oltre  i vasti  locali  destinati  alla  ginnastica,  al  museo  scolastico,  alla  biblioteca, 
ai  cortili  coperti  e scoperti,  comprende  12  classi  ed  accoglie  400  alunni. 

L’istallazione  del  comitato  direttivo  della  Lega  riproduceva  esattamente,  in  proporzioni  ridotte, 
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una  classe  della  scuola  modello  (Figura  la).  Solo  fu  necessario,  avuto  riguardo  alla  speciale  illumi- 
nazione del  padiglione  belga,  di  sopprimere  le  finestre,  che  avrebbero  dovuto  disporsi  tutte  da  un 

lato  e nella  proporzione  di  1 /5  della  superficie 
del  pavimento. 

Le  condizioni  reali  delle  classi  cui  si  rife- 
riva l’istallazione  son  queste:  lunghezza  me- 
tri 8,  70;  larghezza  6,  20;  altezza  metri  5,  40, 
ciò  che  importa , tenuto  presente  il  limite 
massimo  fissato  dal  Comitato  per  ogni  classe 
(38  alunni),  metri  quadrati  1,  68  e metri 
cubi  9,  11  per  ogni  alunno.  Gli  angoli  sono 
arrotondati  per  evitare  lo  stagnamento  dell’a- 
ria. Fino  all’altezza  di  metri  1,  30,  tutt’al- 
l’intorno  veggonsi  delle  tavole  nere  destinate 
agli  esercizi  simultanei;  la  porta  d’ingresso, 
a un  solo  battente,  trovasi  in  uno  dei  lati 
della  parete  di  fronte  agli  scolari. 

Nel  centro  di  questa  parete  alcune  tavole 
nere,  sormontate  da  un  apparecchio  a cer- 
niera per  le  carte  geografiche,  scorrono  paral- 
lelamente- tra  loro  entro  apposite  guide.  Per 
siffatta  disposizione  riesce  agevole  a vari  in- 
segnanti di  dettar  lezioni  nella  stessa  classe 
alternativamente,  senza  che  l’uno  sia  costretto 
a cancellare  i disegni  bisognevoli  all’altro  per 
le  ulteriori  dichiarazioni  e dimostrazioni. 
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Un  rubinetto  laterale,  con  sotto  una  catinella,  reca  l’acqua  per  bagnare  la  spugna  e pulirsi  le  mani. 

Dall’altro  lato  è la  cattedra  dell’insegnante.  Al  disopra  delle  tavole  nere  tutt’all’intorno  leggonsi 
sentenze  e proverbi  educativi,  e nelle  pareti  stanno  tavole  murali,  e sopra  apposite  mensole,  una  serie 
di  oggetti  acconci  a rendere  intuitivo  l’insegnamento.  A ogni  alunno  va  destinato  un  banco  isolato.  Il 
modello  adottato  dal  Comitato  è una  combinazione  del  banco  Kunze,  del  banco  Lenoir  e del  banco 
Liebreicli.  Ogni  banco  porta  un  numero  corrispondente  alla  varia  taglia  degli  alunni,  i quali  vengono 
misurati  due  volte  l’anno,  e ricevono  il  numero  conveniente  alla  loro  statura. 

Il  riscaldamento  vien  praticato  con  l’aiuto  di  un  calorifero  situato  nella  corte.  L’aria  calda  viene 
introdotta  nella  classe  a mezzo  di  una  valvola,  la  cui  apertura  può  essere  regolata  da  uno  speciale 
apparecchio*,  e produce  altresì  una  ventilazione  attiva  mediante  quattro  aspiratori  agli  angoli  e quasi 
al  livello  del  pavimento.  Tutto  ciò  era  visibile  anche  all’  esposizione  e sorgeva  chiaro  anche  dalle 
piante  esposte  e dalle  notizie  a stampa  divulgate  dal  rappresentante  della  Lega;  quindi  non  sappiamo 
renderci  ragione  del  seguente  tratto  che  si  legge  .nell’articolo  inserito  dal  signor  Hément  nella  dispensa 
di  agosto  1878  della  Bevue  pédagogique:  » Les  fenétres  s’ouvrent  largement  à guillotin,  dit  la  notice, 
de  manière  à permettre  l’entrée  d’une  grande  quantité  d’air,  lorsqu’on  veut  opérer  la  ventilatimi  com- 
plète de  la  classe.  11  est  regrettable  que  dans  une  école  modéle  on  en  soit  encore  réduit,  comme  ail- 
leurs,  à ventiler  par  ce  procède  primitif,  qui  consiste  à ouvrir  les  croisées.  En  été  la  chose  est  inutile, 
puisque  le  plus  souvent  les  croisées  restent  ouvertes,  et,  en  hiver,  si  l’on  ouvre  les  croisées,  lorsque 
les  élèves  ont  quitté  la  classe,  on  chasse  en  méme  temps  la  chaleur  et  l’air  vicié.  Le  renouvellement  de 
Fair  doit  se  faire  d’une  manière  continue  et  costante.  » Ora  appunto  sotto  una  delle  tavole  nere  della 
classe  era  la  valvola  destinata  all’ingresso  dell’aria,  e nella  notizia  citata  dal  signor  Hément,  è detto: 
« Ce  calorifère  amène  l’aìr  chaud  dans  la  partie  superieure  de  la  classe  par  une  valve  dont  l’ouverture 
peut.  étre  reglóe  par  une  crémaillère  et  produit  une  ventilation  active  à Faide  de  quatre  aspirateurs 


placés  près  du  plancher,  dans  les  angles  de  la  classe  » Forse  questo  sistema  di  ventilazione  potrà  sem- 
brare insufficiente  a dare  per  ogni  ora  e per  ogni  alunno  da  10  a 15  metri  cubi  d’aria  pura,  quanti  ne 
occorrono  perchè  una  classe  possa  dirsi  veramente  igienica;  anche  noi  pensiamo  che  l’altezza  di  me- 
tri 5 40,  se  da  un  canto  dà  una  maggiore  quantità  d’aria  a ciascun  alunno,  d’altra  parte  può  riuscir 
pregiudizievole  alla  sonorità  della  classe  con  danno  della  salute  dell’insegnante;  ma  crederemmo  di 
commettere  una  grande  ingiustizia  verso  il  signor  Ernesto  Hendricky  di  Bruxelles,  architetto  della 
Scuola-modello,  e il  benemerito  Comitato  della  Lega,  non  rilevando  la  poca  diligenza  del  critico  fran- 
cese nel  giudizio  di  un’opera  altamente  patriottica,  intrapresa  e fornita  da  uomini,  a cui  l’ardore  e 
l’entusiasmo  non  tolsero  la  pazienza  e la  serenità  di  studiare  con  diligenza  i molteplici  problemi  che  si 
connettono  alla  costruzione  dell’edificio  scolastico,  e di  ascoltare  attentamente  nelle  questioni  princi- 
pali i dettami  e gli  ammonimenti  dell’igiene  e della  pedagogia. 


Anche  il  Lussemburgo  volle  presentare  alla  mostra.un  tipo  di  classe  a proporzioni  ridotte,  il  quale, 
salvo  poche  differenze,  richiamava  nel  resto  i particolari  della  scuola  belga.  I banchi  erano  a due 
posti,  anziché  ad  uno,  proporzionati  però  ugualmente  alla  taglia  degli  alunni  e senza  parti  mobili. 
Poco  igienica  era  in  verità  la  forma  del  sedile,  angusto,  liscio  e con  un  sol  punto  d’appoggio  per  la 
colonna  vertebrale.  Non  possiamo  nulla  aggiungere  intorno  al  sistema  di  ventilazione;  perchè  in  ve- 
rità nulla  ci  fu  dato  di  sapere  delle  condizioni  reali  della  classe  a cui  doveva  riferirsi  il  tipo,  non  essen- 
doci riuscito  di  trovar  mai,  all’ora  designataci  dal  custode,  il  commissario  speciale,  nè  alcun  altro  im- 
piegato. 


Del  resto  i prefati  modelli,  come  pure  gli  archetipi  di  legno  esposti  dalla  prefettura  della  Senna 
nel  padiglione  della  città  di  Parigi,  non  furono  quelli  che  attirarono  maggiormente  l’attenzione  dei 
visitatori.  Tutti  gli  amici  della  scuola,  istitutori,  igienisti,  funzionari  correvano  alla  casa  scolastica 
costruita  dal  signor  Ferrand  a proprie  spese,  e che  ha  dato  argomento  a vacue  declamazioni,  a giudizi 
arrischiati  ed  a critiche  severe.  Avuto  riguardo  alla  grande  pubblicità  acquistata  dalle  soluzioni  del 
signor  Ferrand,  anche  con  l’aureola  della  medaglia  d’oro  attribuita  dal  giurì  internazionale  all’intra- 
prendente architetto,  come  pure  alla  possibilità  di  vederle  adottate  nelle  nuove  scuole  italiane,  cre- 
diamo di  doverne  fare  uno  studio  paziente  e coscienzioso. 

Il  signor  Ferrand  s’è  proposto  di  risolvere  questo  problema  difficilissimo  : di  costruire  un  edifìzio 
scolastico  con  norme  rigorosamente  scientifiche  riducendone  la  spesa  per  guisa  da  renderla  compa- 
tibile con  le  condizioni  economiche  dei  comuni  più  modesti  della  Francia  (lire  18,000).  Egli  ha  avuto 
di  mira  particolarmente  quei  comuni  il  cui  numero  d’abitanti  è compreso  fra  i 500  e 1000,  e che  hanno 
in  media  una  popolazione  scolastica  di  50  alunni  e di  altrettante  alunne.  Tenuto  conto  dei  modesti 
bisogni  della  vita  comunale  in  questi  piccoli  centri,  egli  ha  creduto  conveniente  di  riunire  in  unico 
casamento  gli  uffici  municipali,  la  scuola  maschile  e la  femminile  con  le  relative  dipendenze,  le  abita- 
zioni pel  maestro  e la  maestra,  i magazzini  per  le  legna  e per  la  curandaia,  i lavatoi,  le  latrine,  la 
palestra,  il  giardino  per  l’istitutore,  ecc. 

Accenniamo  sommariamente  la  disposizione  di  queste  varie  parti.  L’edifizio  consta  di  una  parte 
centrale,  e di  due  padiglioni  laterali  (Figura  2a). 
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Nel  pianterreno  e nell’unico  piano  del  corpo  di  centro  sono  gli  alloggi  pei  maestri  coi  corpi  dipen- 
denti e gli  uffici  municipali.  Nel  padiglione  a sinistra  la  scuola  maschile,  in  quello  a destra  la  femmi- 
nile. Avanti  l’edifizio  è un  giardinetto;  dietro,  le  latrine  per  gli  alunni  e per  i maestri,  la  palestra,  la 
corte  per  le  ricreazioni  e il  giardino  per  l’istitutore. 

Questo  edifizio  rappresenta  il  minimum  del  gruppo  scolastico  comunale  e non  un  tipo  invariabile. 
Anzitutto,  ci  avverte  il  signor  Ferrand,  noi  abbiamo  voluto  stabilire  un  principio  e provare  l’esat- 
tezza scientifica  dei  procedimenti  adottati.  Le  applicazioni  possono  variare  aH’infinito.  Un  municipio, 
a cagion  d’esempio,  può  non  aver  bisogno  di  costruire  la  casa  comunale,  un  altro  non  vuole  che  una 
sola  scuola,  o il  suo  bilancio  gli  consente  di  creare  un  gruppo  scolastico  più  compiuto,  più  spazioso, 
allargando  gli  uffici  municipali  o gli  alloggi  degli  istitutori,  ecc.,  o piuttosto  aggiungendo  altre  classi 
bisognevoli.  Quali  che  sieno  i bisogni,  i principi  da  noi  dimostrati  vanno  medesimamente  applicati  a 
tutte  le  soluzioni.  In  altri  termini  bisogna  dire  che  la  scuola  modello  del  signor  Ferrand,  lungi  dal- 
l’essere un  tipo  adattabile  in  tutti  i comuni,  non  è che  la  soluzione  d’un  caso  particolare.  Ciò  che  vi  è 
di  tipico  sta  solo  nelle  costruzioni  delle  classi,  alle  quali  dobbiamo  quindi  limitare  il  nostro  esame, 
lasciando  da  canto  per  dir  così  l’elemento  variabile,  e che  dee  necessariamente  rapportarsi  alle  diver- 
sissime condizioni  locali. 

Forma  delle  classi.  — Il  signor  Ferrand  alla  forma  rettangolare,  fin  qui  giudicata  la  più  conve- 
niente, sostituisce  la  forma  ottagonale.  Ecco  le  ragioni  addotte  in  favore  di  questa  soluzione. 

La  forma  circolare: 

1°  E la  più  vera  e la  più  perfetta,  perchè  è la  forma  privilegiata  dei  fenomeni  della  natura. 

La  terra,  l'albero,  la  spiga,  il  corpo  umano  e i suoi  organi  sono  rotondi.  Il  nido  dell’uccello  è ro- 
tondo, l’alveare  è. formato  di  cellule  rotonde,  la  casa  del  castoro  è rotonda,  il  ragnatelo  è un  tessuto 
di  linee  concentriche.  Tutti  i movimenti  della  vita  terrestre  obbediscono  alla  stessa  legge.  Il  movi- 
mento cosmico  è rotatorio,  un  urto  nell’acqua,  una  vibrazione  nell’aria  producono  una  serie  di  onde 
concentriche,  e ciò  che  l’uomo  inventa  di  più  durevole,  di  più  perfetto,  di  più  poderoso,  possiede  la 
forma  circolare:  la  volta,  il  filo  telegrafico,  la  ruota,  il  cannone,  l’aerostato  sono  rotondi. 
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Il  signor  Ferrand  ha  voluto  applicare  queste  leggi  alla  costruzione  delle  classi.  Ma  l’esecuzione 
della  forma  circolare  sarebbe  stata  troppo  costosa,  oltre  di  che  le  superficie  murali  rettilinee  sono  in- 
dispensabili in  una  classe;  quindi  ha  adottato  la  forma  che  si  accosta  più  utilmente  alla  circolare,  la 
ottagonale. 

2°  È la  più  solida  e la  più  economica,  perchè  i diversi  sforzi  ch’essa  subisce  sono  concentrici  e si 
distribuiscono  uniformemente  sull’area;  e perchè,  in  ragione  del  principio  anticennato,  tuttala  materia 
adoperata  coopera  utilmente  al  maximum  della  sua  resistenza. 

3°  È più  piacevole  della  forma  rettangolare. 

Le  forme  rotonde  o curvilinee  sono  essenzialmente  graziose;  è una  legge  estetica.  La  colonna 
greca,  la  volta  romana,  l’arco  bizantino,  l’arco  medioevale  simboleggiano  la  grazia  e la  forza.  Il  tetto 
in  forma  di  calotta  è piacevole  agli  occhi  e si  presta  bene  ad  una  decorazione  istruttiva  e seducente. 
Il  signor  Ferrand  ha  fatto  dipingere  sul  tetto  la  volta  celeste  con  le  principali  costellazioni  visibili  in 
Francia.  E un  immagine  utile  ed  istruttiva,  egli  aggiunge,  ed  un  maestro  intelligente  può  trarne  non 
poco  vantaggio.  Essa  inoltre  interesserà  il  fanciullo,  colpirà  degnamente  la  sua  immaginazione,  e non 
potrà  se  non  innalzare  i suoi  pensieri.  Questa  dipintura  non  deve  costar  nulla  al  municipio  ; è il  mae- 
stro che  la  farà  eseguire  ai  propri  alunni.  Si  tratta  di  cosa  facilissima.  Essendo  fatta  ad  olio,  essa  non 
assorbirà  i miasmi  della  classe  e potrà  esser  lavata  parecchie  volte  all’anno. 

4°  Rende  più  agevole  la  vigilanza  del  maestro  sui  discenti. 

Il  signor  Ferrand  ha  preferito  intanto  la  forma  ottagonale,  perchè  accostandosi  più  utilmente  alla 
circolare,  offre  anche  delle  superfìcie  murali  assai  utili  per  le  carte  e i metodi  grafici  d’insegnamento. 
La  classe  ha  5 superficie  murali  intiere,  ciascuna  di  m.  3,35  per  3,30,  e due  altre  che  possono  essere 
poste  a profitto  parzialmente  (l’ottava  è occupata  interamente  dalle  finestre).  Nel  totale  le  superficie 
murali  disponibili  danno  70  metri  quadrati. 

Prima  di  procedere  alla  disamina  delle  altre  soluzioni  adottate  per  l’illuminazione,  la  ventilazione, 
e il  riscaldamento,  ci  siano  permesse  alcune  osservazioni  intorno  a’  supposti  vantaggi  della  forma  ot- 
tagonale. 

Anzitutto  osserviamo  che  gli  antichi  Greci  e Romani,  i cui  monumenti  architettonici  meritereb- 
bero di  essere  più  profondamente  studiati  per  ciò  che  riguarda  le  ragioni  organiche  ed  estetiche,  i 
Romani  soprattutto,  per  ciò  che  concerne  i rapporti  tra  le  parti  interne  e le  forme  esterne,  se  si  gio- 
varono delle  forme  curvilinee,  non  intesero  condannare  menomamente  le  rettilinee,  nè  tanto  meno 
mostrarono  di  tenerle  in  dispregio.  Ma  se  poi  vogliamo  lasciare  da  canto  le  ragioni  storiche,  e tenerci 
alle  considerazioni  del  signor  Ferrand,  non  possiamo  fare  a meno  di  deplorare  il  nessun  valore  delle 
sue  argomentazioni  a beneficio  esclusivo  delle  forme  curvilinee.  Infatti  il  corpo  umano,  l’albero,  la 
spiga,  il  ragnatelo,  il  cannone  e il  filo  telegrafico  non  potrebbero  citarsi  ugualmente  a giustificazione 
delle  forme  rettilinee  o meglio  dell’armonica  contemperanza  delle  due  forme?  Quello  che  in  tutto 
ciò  havvi  di  originale,  in  verità,  parimi  il  rapporto  che  il  signor  Ferrand  vuole  stabilire  tra 
le  forme  estetiche  e perfette  del  cannone  e del  filo  telegrafico  da  un  canto  e quelle  della  scuola 
dall’altro.  Del  resto  tutta  questa  argomentazione  a che  prò?  Il  signor  Ferrand,  dopo  aver  fatto  ap- 
pello ai  tre  regni  della  natura  ed  alla  storia  delle  arti,  delle  scienze  e dell’industria,  per  provare  la 
perfezione  della  forma  circolare  e l’inferiorità  della  rettangolare,  che  cosa  ha  fatto?  Ha  finito  coll’a- 
dottare  quest’ultima.  Infatti,  i due  padiglioni  laterali  sono,  nè  più  nè  meno,  di  forma  quadrata  este- 
riormente ed  ottangolare  all’interno,  ciò  che  potrebbe  essere  ritenuto  tutt’altro  che  un  pregio  stando 
alle  esigenze  dell'arte.  Non  abbiamo  dunque,  nè  la  forma  circolare,  nè  l’arrotondamento  tanto  va- 
gheggiato; ma  solo  un  poligono  iscritto  in  un  quadrato,  e quindi,  una  classe  più  piccola  e,  contraria- 
mente alle  previsioni  del  signor  Ferrand,  una  superficie  murale  egualmente  più  piccola  ed  una  capacità 
cubica  inferiore  per  l’aria,  ciò  che  non  può  ritenersi  rigorosamente  conforme  alle  esigenze  dell’igiene 
e dell’economia.  Il  signor  Ferrand,  del  resto,  essendo  stato  costretto  ad  iscrivere  il  suo  ottagono  entro 
un  quadrato  per  rannodare  la  classe  al  corpo  centrale  dell’edifizio,  non  ha  fatto  altro  che  riconoscere 
come  il  tipo  da  lui  preferito  non  si  presti  non  solo  a quelle  ulteriori  aggiunzioni  di  classi  consigliate 
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dalle  condizioni  locali,  ma  neanche  a rendere  possibile  la  connessione  del  minimum  del  gruppo  scola- 
stico delle  due  classi,  cioè,  col  corpo  centrale  destinato  agli  uffici  del  municipio.  La  forma  rettango- 
lare cogli  angoli  leggermente  arrotondati  per  agevolare  la  ventilazione,  si  presta,  invece,  alle  esigenze 
di  qualsiasi  disegno  di  edifizio  scolastico  e per  qualsiasi  numero  di  classi. 

Non  poche  lodi  vennero  tributate  al  signor  Ferrand  per  aver  sostituito  al  soffitto  orizzontale  la 
forma  piramidale  a guisa  di  calotta.  Incoraggiato  da  queste  lodi,  il  solerte  editore  Hachette  ha  già 
intrapreso  la  pubblicazione  di  una  carta  celeste  pei  tetti  delle  scuole  francesi.  In  tal  guisa  sarebbe 
risparmiata  al  maestro  ed  agli  alunni  delle  scuole  rurali  la  fatica  di  disegnare  e colorire  essi  stessi  la 
volta  celeste.  Non  sembra  verosimile  ; ma  pur  troppo  e con  la  massima  buona  fede  il  signor  Ferrand 
vuole  che  questo  compito  venga  fornito  dai  fanciulletti  ! Non  deve  costar  nulla  ai  comuni  ! Forse  il 
signor  Hachette,  prima  d’intraprendere  questa  pubblicazione,  avrebbe  fatto  meglio  ad  aspettare  il  giu- 
dizio degli  osservatori  meno  infervorati  e più  competenti,  fra’  quali  bisogna  porre  in  prima  l’illustre 
presidente  del  Museo  pedagogico  di  Pietroburgo,  W.  Kokhovski  : « La  forma  piramidale  del  tetto,  se- 
condo nei  (son  parole  dell’illustre  uomo),  presenta  il  piccolo  vantaggio  di  aumentare  alcun  poco  la  ca- 
pacità cubica  della  classe.  Ma  questo  vantaggio  può  conseguirsi  medesimamente  col  tetto  orizzontale 
aumentando  l’altezza  delle  pareti  della  classe.  D’ordinario,  con  un  tetto  orizzontale,  si  dà  alle  pareti 
l’altezza  di  m.  4,50,  mentre  il  signor  Ferrand  ha  ridotto  le  pareti  delle  sue  classi  a m.  4,  innalzandovi 
sopra  un  tetto  piramidale  che  diventa  un  inconveniente  gravissimo,  qualora  si  voglia  innalzare  un 
secondo  piano  al  disopra  della  classe.  » 


Illuminazione.  — Il  signor  Ferrand  non  ignora  gli  studi  recenti,  nè  le  conclusioni  presso  che  uni- 
formi dei  più  chiari  igienisti  intorno  a questo  importante  soggetto.  La  luce  deve  arrivar  sempre  agli 
alunni  obliquamente,  da  sinistra  a destra,  e giammai  di  faccia  o di  dietro.  Il  Guillaume,  il  Liebreich, 
il  Virchow,  l’Erismann,  il  Trélat/il  Riant  hanno  esaurito,  può  dirsi,  questo  tema.  La  luce  proveniente 
dall’incrociamento  di  parecchie  correnti  luminose,  è necessariamente  una  luce  povera,  incerta,  irrego- 
lare e faticosa  per  gli  organi  visivi;  mentre  che  un  semplice  vano  di  rischiaramento  aperto  secondo  le 
prescrizioni  dell’Erismann  sopra  un  sol  lato  della  sala,  darà  una  luce  decisa,  efficace,  omogenea  e fa- 
vorevolissima al  lavoro  e allo  sviluppo  delle  capacità  plastiche  della  vista.  L’osservazione  dei  fatti  e 
lo  studio  delle  azioni  reciproche  che  esercitano  la  luce  e i corpi  nel  loro  incontro, s’accordano  ad  accer- 
tare i vantaggi  pedagogici  di  una  simile  disposizione.  Riguardo  poi  alla  salute  degli  occhi  degli  sco- 
lari, la  maggior  parte  degli  specialisti  hanno  trovato  nella  illuminazione  unilaterale  delle  sicurezze 
igieniche,  che  ne  rendono  più  necessaria  l’applicazione. 

Ora  il  signor  Ferrand  sa  tutto  questo;  nondimeno  egli  crede  che  la  questione  debba  riguardarsi 
sotto  un  altro  aspetto.  Bisogna  conciliare  le  esigenze  ottiche  con  quelle  d’igiene  generale,  ed  in  ciò 
siamo  perfettamente  d’accordo:  quello  che  però  non  possiamo  accettare  interamente  è la  critica  che 
egli  fa  della  luce  unilaterale  come  contraria  airilluminazioue  uniforme  della  classe. 

Anzitutto,  egli  dice,  non  è dato  sempre  all’architetto  di  disporre  le  classi  per  guisa  che  l’illumi- 
nazione unilaterale  torni  sufficiente.  Se  la  configurazione  del  terreno  e le  necessità  scolastiche  l’obbli- 
ghino a fornire  classi  di  grandi  dimensioni,  quasi  altrettanto  larghe  quanto  lunghe,  l’illuminazione 
unilaterale  diventa  insufficiente.  Tutta  la  parte  della  classe  opposta  a quella  d’onde  giunge  la  luce  si 
troverà  relativamente  al  buio. 

Il  signor  Ferrand  ignora,  o non  tien  conto,  che  l’accettare  l’illuminazione  unilaterale  porta  come 
conseguenza  l’osservanza  rigorosa  di  norme  scientificamente  determinate  per  ciò  che  riguarda  la 
forma  e le  dimensioni  delle  classi;  le  quali  norme,  se  talvolta  in  pratica  non  possono  compiutamente 
attuarsi,  per  ragioni  varie  che  non  importa  di  accennare,  debbono  tuttavia  informare  pienamente 
l’opera  che  si  vuol  presentare  come  tipo  perfezionato,  e come  un  nuovo  passo  nella  via  delle  feconde 
applicazioni. 


Del  resto,  anche  la  celebrata  uniformità  con  cui  si  diffonde  la  luce  nelle  classi,  quando  giunga  da 
due  lati  è solamente  ipotetica,  e il  Trélat  lo  ha  dimostrato  ad  evidenza.  Una  sala  rischiarata  da  una 
sola  parte  dev’essere  provveduta  di  aperture  abbastanza  alte  perchè  la  luce  esterna  penetri  diretta- 
mente  fino  nelle  parti  più  lontane. 

Allora,  siccome  anco  nelle  circostanze  più  sfavorevoli,  cioè,  col  cielo  nuvoloso,  la  porzione  di  cielo 
che  dà  la  luce  è situata  a parecchi  chilometri  di  distanza  dall’ambiente  che  illumina,  così  gli  otto  o 
dieci  metri  che  le  onde  luminose  dovranno  percorrere  nell’interno  per  illuminare  le  parti  estreme 
della  sala  non  produrranno  una  differenza  notevole  nel  rischiaramento.  Invece  il  rischiaramento  bila- 
terale, prodotto  da  due  .porzioni  di  cielo  opposto  e per  la  maggior  parte  di  differenti  intensità  lumi- 
nose, darà  alla  sala  una  luce  disuguale. 

Per  ciò  che  abbiamo  detto  è chiaro  che  la  illuminazione  bilaterale  con  diverse  intensità  luminose, 
adottata  dal  signor  Ferrand  nella  sua  scuola  modello,  è ben  lontana  dal  distribuire  uniformemente  la 
luce  in  tutte  le  parti  della  classe. 

Potrebbe  inoltre  dimostrare  il  signor  Ferrand  che  in  tal  guisa  si  eviti  l’incrociamento  dei  raggi 
luminosi,  e che  non  si  alteri  la  regolare  proiezione  delle  ombre?  Egli  reca  in  suo  favore  il  giudizio  e 
la  testimonianza  autorevole  del  dottor  Galezowski,  da  lui  richiesto  di  aiuti  e di  consigli  al  riguardo. 
« Il  nous  a conseillé  (il  dottor  Gialezowski)  de  piacer  à gauche  l’intensité  de  lumière  la  plus  vive  et  à 
droite  uno  moindre  intensité.  Et  non-seulement  il  trouve  que  cette  disposition  est  favorable  à l’hygiène 
oculaire,  mais  encore  que,  considérée  uniquement  à ce  point  de  vue,  et  en  dehors  des  avantages 
qu’elle  procure  à la  ventilation,  elle  est  préférable  à l’éclairage  d’un  seul  coté.  » Ora  noi  crediamo  che 
un  nome,  anco  autorevolissimo,  non  può  avere  la  forza  di  annullare  o menomare  il  pregio  di  quelle 
induzioni,  che  si  connettono  intimamente  a dati  sperimentali. 

Un  nome  non  può  essere  l’equivalente  di  una  dimostrazione,  tanto  meno  oggi  che  nessuno  sa- 
prebbe aggiustar  fede  alla  logica  deWipse  dixit.  Al  dottore  Galezowski,  che  si  presenta  col  solo  suo 
nome,  contrapponiamo  le  ricerche  pazienti  ed  accurate  del  Cohn,  del  Liebreich  e di  altri  eminenti 
specialisti.  Io  non  voglio  menomare  in  nessuna  guisa  i meriti  del  dottore  Galezowski,  ma  egli  è certo 
che,  leggendo  da  un  canto  l’attestato  da  lui  rilasciato  al  Ferrand:  « J’ai  examiné  tout  avec  soin  et  je 
ne  puis  que  louer  tout  votre  agencement  et  la  distribution  de  l’éclairage  du  jour,  » e considerando  dal- 
l’altro che  egli  è stato,  più  che  cooperatore,  consigliere  ed  autore  del  sistema  prelodato,  non  si  può 
fare  a meno  di  rilevare  la  sconveniente  pretesa  di  costituirsi  giudice  e parte  a un  tempo,  suggerendo 
dapprima,  e lodando  poscia  e magnificando  i propri  suggerimenti.  Il  che  fece  scrivere  ad  un  conna- 
zionale di  lui:  « Nous  n’avons  aucune  raison  de  suspecter  la  sincerité  du  docteur  Galezowski,  mais 
nous  ne  pouvons  nous  empècher  d’ètre  étonnés  de  la  légéreté  avec  laquelle  un  oculiste  distingue  a re- 
solu  pour  la  société,  de  concert  avec  M.  Ferrand,  la  question  d’une  classe  modèle.  » Infatti,  nonostante 
l’attestato  del  prefato  oculista,  noi  potremmo  osservare  che  nei  banchi  più  prossimi  al  muro  del  lato 
destro,  le  ombre  venivano  proiettate  da  destra  a sinistra  e non  inversamente. 

Occorre  dire  inoltre  che,  esponendo  la  superficie  principale  delle  finestre  a mezzogiorno,  il  signor 
Ferrand  procura  alla  classe,  nei  mesi  estivi,  una  temperatura  insopportabile  ed  un’illuminazione  fati- 
cosissima per  gli  occhi  dei  discenti? 

Esaminiamo  ora  la  soluzione  proposta  dal  Ferrand  come  applicazione  dei  dati  scientifici  a cui 
egli  la  riferisce,  e vediamo  se,  data  anche  la  incontrovertibilità  di  codesti  dati,  vi  si  connetta  logica- 
mente e riesca  a rimuovere  i temuti  inconvenienti,  anco  per  ciò  che  riguarda  le  norme  d’igiene  ge- 
nerale. 

Fra  essi  capitale  è,  secondo  il  Ferrand,  l’impossibilità  di  ventilare  seriamente  una  classe  rischia- 
rata da  un  sol  lato.  Egli  afferma,  anzi,  che  questa  impossibilità  è assoluta.  In  prova  di  quest’asser- 
zione aggiunge:  Non  è gran  tempo  che  uomini  dottissimi  provarono  non  esservi  impresa  più  difficile 
del  mettere  in  movimento  l’aria  di  un  ambiente  chiuso.  Una  sperienza  recentissima,  comunicataci 
dall’eminente  fisiologo  Paolo  Bert,  serve  a confermare  questa  verità.  Immaginate  un  cilindro  intera- 
mente chiuso,  un  tamburo,  ad  esempio.  Sulle  due  superficie  piane,  nella  direzione  dell’asse,  sono  due. 
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fori  corrispondenti  di  corto  diametro.  La  superficie  cilindrica  interiormente  òricoperta  di  polvere  sot- 
tilissima e assai  volatile.  S’introduce  dell’aria  per  l’uno  dei  due  fori  sotto  debole  pressione,  la  quale 
gradatamente  vien  poscia  aumentandosi.  Si  osserva  un  fenomeno  assai  curioso:  l’aria  introdotta  da  un 
lato  esce  immediatamente  dall’altro  lato  senza  muovere  la  polvere:  si  forma  quasi  un  tubo  d’aria  fra 
i due  fori  opposti;  la  corrente  vi  scorre  attivissimamente;  ma  le  molecole  d’aria  vicine  restano  immo- 
bili. Questa  importante  esperienza  dimostra  che,  contrariamente  a quel  che  è stato  ritenuto  per  vero 
fin  oggi,  non  si  produce  il  più  piccolo  spostamento  d’aria  dalle  semplici  correnti  localizzate,  e che  il 
sistema  di  ventilazione  delle  nostre  scuole  pubbliche,  dei  nostri  ospedali  e dei  nostri  teatri,  che  con- 
siste d’ordinario  nell’estrarre  l’aria  viziata  a mezzo  di  un  tubo  ventilatore,  è una  patente  eresia.  In- 
fatti, disponendo  in  qualsiasi  ambiente  chiuso,  in  senso  opposto,  una  bocca  per  l’entrata  dell’aria 
pura  ed  un’altra  dove  l’aria  corrotta  venga  richiamata  sotto  l’azione  di  un  motore,  si  determina  una 
corrente  attivissima;  ma  assolutamente  locale  fra  queste  due  aperture.  La  massa  d’aria  circostante 
resta  immobile,  e però  non  avviene  la  sperata  ventilazione  dell’ambiente. 

Rapportando  i risultati  di  questa  esperienza  alla  ventilazione  delle  scuole,  avuto  riguardo  che 
d’ordinario  la  ventilazione  meccanica  di  esse  è quasi  impraticabile,  'specie  nelle  scuole  rurali,  in  tutto 
il  tempo  in  cui  non  si  ha  bisogno  del  calore  artificiale,  possiamo  agevolmente  inferire  che  la  venti- 
lazione naturale  nelle  scuole  in  cui  è adottato  il  rischiaramento  unilaterale,  è una  semplice  finzione. 
Non  si  ventila  punto  una  classe  aprendo  le  finestre  disposte  da  un  sol  lato;  se  queste  finestre  poi, 
ciò  che  avviene  non  di  rado,  non  scendono  sino  al  suolo,  lo  spostamento  della  massa  d’aria  maggior- 
mente viziata,  e che  in  virtù  della  densità  si  riduce  nelle  regioni  più  basse,  è assolutamente  nullo. 

Noi  non  intendiamo  menomamente  revocare  in  dubbio  i fatti  citati  dal  Ferrand,  non  avendo 
avuto  finora  l’opportunità  di  ripetere  le  accennate  esperienze. 

Quello  che  fin  da  ora  però  dobbiamo  lamentare  è la  facilità  con  la  quale  l’architetto  francese 
vuole  estenderne  i risultati  a fatti  di  diverso  ordine.  L’esperienza  del  Bert,  fatta  in  piccolo,  non  può 
estendersi,  almeno  insino  a nuove  ricerche,  alle  aule  scolastiche,  e ciò  per  più  ragioni: 

1°  Perchè  non  si  dànno  delle  aule  scolastiche  corrispondenti  alla  forma  del  cilindro  che  servì  di 
base  alle  osservazioni. 

2°  Perchè,  data  anche  la  corrispondenza  della  forma,  non  possiamo  sperimentalmente  asseverare 
che  in  una  massa  d’aria  più  notevole  debba  perfettamente  avvenire  ciò  che  in  una  massa  relativa- 
mente microscopica. 

3°  Perchè  nelle  aule  scolastiche,  massime  in  tutto  il  tempo  che  non  si  sente  il  bisogno  del  calore 
artificiale,  non  vi  hanno  i soli  fori  per  l’immissione  dell’aria  pura  e per  l’estrazione  dell’aria  viziata  ; 
ma  altresì  le  finestre,  la  cui  apertura  in  una  scuola  veramente  modello  non  potrebbe  essere  minore 
di  11  metri  quadrati. 

4°  Perchè  l’esperienza  del  Bert,  se  ha  costatato  l’immobilità  del  pulviscolo  aderente  alla  super- 
ficie interna  del  cilindro,  nulla  prova-riguardo  alla  relativa  composizione  dell’aria  racchiusa  nel  cilin- 
dro durante  e dopo  l’esperimento. 

Ciò  può  affermarsi,  a priori,  quanto  agli  elementi  diversi  di  cui  il  Ferrand  non  ha  tenuto  conto 
nell’ estendere  con  una  serenità  tutt’altro  che  scientifica  le  induzioni  del  Bert. 

Che  cosa  ci  risponderà  egli  poi,  se  gli  dimostriamo  che  contro  le  sue  induzioni  ed  applicazioni 
stanno  altre  induzioni  rigorosamente  scientifiche,  valevoli  a provare  che  il  mettere  in  moto  l’aria  di  un 
ambiente  chiuso  non  è poi  la  cosa  più  difficile  di  questo  mondo? 

Dalle  tavole  annesse  alle  'Ricerche  sull'acido  carbonico  contenuto  nelle  aule  di  classe,  del  dottor 
Carlo  Breiting,  rileviamo  che  in  una  scuola  primaria  maschile  della  capacità  di  251  metri  cubi  e po- 
polata da  ben  67  alunni  per  tre  ore  di  seguito,  la  proporzione  d’acido  carbonico  contenuta  nell’ atmo- 
sfera non  sorpassò  mai,  anzi  neanco  arrivò  a toccare  la  linea  di  Pettenkofer,  che  segna  il  maximum 
della  proporzione  d’acido  carbonico  inoffensivo.  L’aula  non  era  altrimenti  ventilata,  se  non  mediante 
quattro  piccoli  telai  tenuti  aperti  nelle  finestre.  E nella  stessa  classe,  chiusi  quei  telai,  nello  stesso 
numero  di  ore  la  quantità  d’acido  carbonico  accumulato  fu  otto  volte  maggiore. 


Con  ciò  non  intendiamo  menomamente  porre  in  forse  la  necessità  della  ventilazione  artificiale 
nelle  aule  scolastiche,  e tantomeno  di  rompere  una  lancia  in  favore  del  sistema  adamitico  di  ventilare 
le  classi  aprendo  le  finestre  anche  quando  siavi  una  notabile  differenza  tra  la  temperatura  esterna  e 
quella  della  scuola;  ma  solo  negare  le  esagerazioni  che  sarebbero  la  conseguenza  della  massima  esten- 
sione data  dal  Ferrand  alle  esperienze  del  Bert,  cui  sarebbe  stato  mestieri  di  ripetere  in  altre  condi- 
zioni e con  altro  intento,  prima  di  cavarne  nuove  deduzioni  ed  applicazioni  nuove. 

Del  resto,  data  anche  la  perfetta  rispondenza  tra  i fenomeni  osservati  dal  Bert  nella  piccola  ca- 
vità del  cilindro  e quelli  che  avvengono  in  un  ambiente  di  250-300  metri  cubi,  l’espediente  adottato 
dal  Ferrand  non  rimedia  al  temuto  inconveniente  : avvegnaché,  data  la  costanza  del  fenomeno,  ripe- 
tiamo, ecco  che  cosa  dovrebbe  seguire  nella  classe  del  Ferrand:  spalancandone  le  finestre  dai  due  lati, 
dato  anche  che  ciò  possa  farsi  senza  pregiudizio  della  salute  in  tutte  le  stagioni,  l’aria  esterna,  en- 
trando da  un  lato,  dovrebbe  portarsi  direttissimamente  verso  le  finestre  del  lato  opposto  conservando 
durante  il  suo  corso  la  forma  di  una  piramide  avente  per  base  la  superficie  della  finestra  aperta  e per 
sommità  la  superficie  dell’apertura  dell’al'ra.  La  gran  massa  d’aria  della  classe,  non  che  la  polvere 
che  per  avventura  vi  si  trovasse  sospesa,  meno  che  in  questa  attivissima  corrente  piramidale,  do- 
vrebbe rimanere  inerte,  e non  sarebbe  punto  rinnovata  dall’aria  esterna.  A volere  essere  conseguente, 
il  Ferrand  avrebbe  dovuto  trasformare  interamente  in  superficie  vetrata  il  lato  destro  della  classe, 
ricoprendola  ermeticamente  a mezzo  di  cortine  durante  le  lezioni,  per  non  offendere  la  vista  degli 
alunni. 

Il  Ferrand  sarebbe  ingiusto,  se  sospettasse  in  noi  altro  intento  infuori  di  quello  vivissimo  di  lo- 
dare e di  raccomandare  solo  ciò  che  realmente  può  essere  un  progresso  per  le  nostre  scuole.  E come 
tale  bisogna  considerare  il  sistema  adottato  da  lui  nella  costruzione  delle  finestre,  i cui  particolari, 
indipendentemente  dalle  sfavorevoli  condizioni  ottiche  della  classe,  possono  benissimo  mettersi  a pro- 
fitto nella  riforma  e nella  costruzione  di  qualsiasi  aula  scolastica. 

La  superficie  vetrata  del  lato  sinistro  occupa  tutta  la  parte  superiore  e media  della  parete, 
scendendo  fino  all’altezza  di  60  centimetri  dal  pavimento.  Tutti  i rettangoli  in  cui  è scompartita 
questa  grande  finestra  possono  aprirsi.  Un  terzo  di  questi  rettangoli  si  aprono  di  lato  come  le  fi- 
nestre ordinarie,  gli  altri  due  terzi  mediante  un  congegno  semplice  e preciso  si  aprono  dall’alto  in 
basso,  secondo  un  angolo  variabile  a volontà.  A mezzo  dei  primi  una  gran  massa  d’aria  si  può  far 
entrare  nella  classe,  prima  e dopo  delle  lezioni.  Gli  altri  agevolano  questa  ventilazione  naturale, 
ma  sono  destinati  particolarmente  all’aerazione  di  essa  durante  le  lezioni.  Infatti  per  quelli  l’aria 
penetra  nella  scuola  dal  basso  in  alto  seguendo  l’angolo  sotto  il  quale  i rettangoli  sono  aperti. 
Dall’alto  l’aria  si  diffonde  quindi  gradatamente  in  tutto  l’ambiente  senza  investire  improvvisamente 
gli  scolari,  come  interviene  con  le  finestre  adottate  d’ordinario. 


Ventilazione  e riscaldamento.  — Avuto  riguardo  alle  strettezze  finanziarie  dei  comuni  rurali,  dove 
non  è possibile  l’impiego  di  apparecchi  costosi,  che  richiedono  l’opera  di  speciali  motori,  gli  igienisti 
si  sono  costantemente  preoccupati  della  necessità  di  trovare  un  mezzo  semplice  e pratico  per  rin- 
novare l’aria.  Alla  mostra  universale  di  Vienna  fu  lodato  il  sistema  di  ventilazione  della  scuola  rurale 
americana,  e più  ancora  quello  della  scuola  modello  costruita  per  cura  del  Comitato  degli  Amici 
della  scuola  dall’architetto  signor  Aug.  Krumholz  e dal  chiaro  pedagogista  Erasmo  Schwabe.  Non 
si  tratta  che  di  un  sistema  semplicissimo  (1),  Due  tubi  sboccanti  a livello  del  suolo  esternamente, 
che,  montando  nella  spessezza  dei  muri,  portano  l’aria  pura  nella  classe;  l’uno,  nella  stagione  estiva 
porta  l’aria  fresca  sotto  la  cattedra,  l’altro  nell’inverno  la  spinge  fra  il  camino  ed  il  suo  rivestimento. 
Non  essendovi  mestieri  di  altro  meccanismo,  in  fuori  di  un  coperchio  destinato  a chiudere  quello  dei 


(1)  Vedi  la  Figura  3a  a pagina  26. 
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due  tubi  che  non  deve  servire,  l’apparecchio  è altrettanto  solido  quanto  poco  costoso.  Per  l’estrazione 
dell’aria  viziata  un’apertura  graticolare  nel  soffitto  comunica  con  la  sommità  dell’  edilizio,  e sbocca 
alla  base  di  un  largo  camino  in  muratura,  dove  convergono  altresì  le  canne  fumarie  dei  vari  piani. 

Per  siffatto  spediente  l’a- 
ria della  classe  viene  ri- 
chiamata più  efficace- 
mente. 

Ora  il  sig.  Ferrand, 
riferendosi  alla  citata 
esperienza  del  Bert,  ci 
avverte  che  il  richiamo 
provocato  da  uno  o più 
tubi  aspiratori  non  riesce 
a ventilare  un  ambiente, 
chè  una  corrente  attra- 
versa una  massa  d’aria 
senza  mettere  in  movi- 
mento le  molecole  circo- 
stanti. Il  sistema  econo- 
mico di  ventilazione  so- 
pracitato, adunque,  così 
come  tutti  gli  altri  co- 
stosissimi delle  scuole 
svizzere,  americane,  in 
glesi,  svedesi,  ecc;  non 
riesce  se  non  a determi- 
nare una  corrente  attivis- 
sima da  un  punto  a un 
altro,  fuori  della  quale 
non  ha  luogo  lo  sposta- 
mento dell’aria. 

Il  nostro  sistema  di 
ventilazione,  egli  dice,  è 
inteso  a rimediare  a 

questo  inconveniente.  Invece  di  affidare  il  richiamo  all’azione  di  un  tubo,  noi  attiriamo  l’aria  viziata 
su  tutti  i punti  della  periferia  della  classe  (1). 

Al  disopra  del  plinto,  a 10  c.m.  dal  pavimento  e tutto  all’intorno  della  sala,  trovasi  nello  spessore 
del  muro  vuoto  un  tubo  a sezione  quadrangolare,  cieco  da  tre  lati,  e ricoperto  di  rete  metallica  dal 
lato  rivolto  all’interno  della  classe  (2).  Dalla  superficie  superiore  di  questo  tubo  si  diramano  in 
ognuna  delle  pareti  del  poligono,  altri  tre  tubi,  che,  montando  lungo  la  parete,  si  riuniscono  in  un 
solo  collettore. 

Questo  tubo  collettore  portasi  nella  torricella  del  camino  che  sopravanza  al  tetto.  D’inverno  il 
vano  della  torricella  è scaldato  dal  fumo,  nell’estate  può  trasformarsi  in  camera  solare. 

Per  siffatta  industria  le  correnti  orizzontali  vanno  generalizzate,  e però  tutta  l’aria  della  classe  è 
posta  in  movimento  e vien  richiamata  da  tutti  i lati  del  poligono. 

L’aria  pura  entra  pel  camino  ventilatore,  che  vuol  essere  di  terra  cotta,  o almeno  di  ferro  fuso 
rivestito  interiormente  di  quadrucci  refrattari. 

(1)  Yedi  la  Figura  4"  a pagina  27. 

(2)  Vedi  la  Figura  5a  a pagina  27. 


L’aria  riscaldata  s’innalza  negli  strati  superiori,  ma  non  vi  rimane;  chè,  sotto  l’azione  dei  richiami 
inferiori,  ne  discende  e diffondesi  perfettamente  in  tutte  le  pai  ti  dell  ambiente. 

Ecco  il  sistema  artificiale  di 
ventilazione  e di  riscaldamento 
presentato  dal  signor  Ferrand,  e 
che  dovrebbe  non  solo  rispondere 
compiutamente  alle  esigenze  del- 
l’igiene, ma  funzionare  regolar- 
mente anche  data  la  massima  in- 
curia dell’istitutore. 

Esaminiamo  ora,  se  e fin  dove 
queste  esigenze  siano  state  tenute 
presenti  e rispettate. 

Accenniamo  in  prima  a quelle 
che  sono  le  condizioni  capitali, 
senza  la  cui  osservanza  non  havvi 
sistema  di  ventilazione  e di  riscal- 
damento che  possa  qualificarsi  co- 
me razionale  e scientifico,  cioè: 
una  temperatura  uniforme  in  tutti 
gli  strati  dell’ambiente,  specie  du- 
rante le  lezioni;  l’introduzione  di 
una  quantità  sufficiente  d’ aria 
pura  (almeno  20  metri  cubi  all’ora 
per  ogni  alunno); 
l’assenza  di  una 
forte  pressione  d’a- 
ria in  qualsiasi  par- 
te della  classe  oc- 
cupata dagli  alun- 


ni ; un  dato  grado 
di  umidità  nell’a- 
ria, che  in  nessun 
caso  dovrebbe  es- 
sere minore  del  50 
nè  maggiore  del  70 
per  100  (Erisman). 

Ora  il  sig.  Fer- 
rand, servendosi 
del  camino,  sia  pel 
riscaldamento  che 
per  la  ventilazione 
della  classe,  non  ha 
pensato  ai  molti  e 
gravi  inconve- 
nienti segnalati  dal 
Joly,  dal  Fojt,  dal 
Forster,  dall’Eris- 
mane  da  tutti  i più 
chiari  igienisti. 


F.  5, 
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E fra  questi  inconvenienti  vi  è appunto  quello  che  l’aria  fortemente  riscaldata,  dovendo  essere 
introdotta  in  gran  quantità,  difficilissimamente  potrà  subito  diffondersi  in  tutte  le  parti  della  classe 
e distribuirvi  il  calore  con  la  richiesta  uniformità. 

Ma  ciò  che  sorprende  maggiormente  è che  il  signor  Ferrand  non  s’è  preoccupato  noanco  della 
necessità  di  rapportare  la  quantità  d’aria  da  introdursi  nella  classe  con  le  dimensioni  di  essa  e col 
numero  degli  alunni.  Egli  suppone  che  un  camino  ventilatore  possa  dar  la  quantità  d’aria  necessaria 
a 50  alunni. 

Mettiamo  questo  camino  nelle  migliori  condizioni  possibili,  e non  potremo  avere  più  di  90  metri 
cubi  d’aria  per  ogni  ora.  Nel  disegno  di  scuola  modello  presentato  dal  dottor  Erisman  al  Congresso 
internazionale  d’igiene  a Bruxelles  furono  ampiamente  esposte  le  ragioni  onde  bisogna  assicurare 
con  la  ventilazione  artificiale  20  metri  cubi  d’aria  per  ora  e per  ogni  alunno.  E tutti  gli  igienisti  di 
vaglia  considerano  questa  prescrizione  come  manchevole,  anzi  che  eccessiva.  La  classe  del  signor  Fer- 
rand avrebbe  mestieri  quindi  di  1000  metri  cubi  d’aria  per  ogni  ora,  mentre  a mezzo  deL  camino  ven- 
tilatore può  averne  90  metri  cubi,  cioè,  appena  i 9/ioo  di  ciò  che  sarebbe  rigorosamente  indispensabile. 
E poi  sicuro  l’intraprendente  architetto  francese  che  questa  quantità  insufficiente  d’aria  si  diffonderà 
egualmente  per  tutta  la  classe  e che  il  supposto  richiamo  dell’aria  viziata  al  basso  non  sia  solamente 
immaginario  ? I dubbi  messi  innanzi  al  riguardo  da  un  eminente  specialista,  l’onorevole  presidente 
del  Museo  pedagogico  di  Pietroburgo,  W.  de  Kokhowski  non  possono  lasciarsi  passare  senza  partico- 
lare considerazione.  La  ipotesi  che  serve  di  fondamento  al  signor  Ferrand,  che  l’aria  espirata  dagli 
alunni  si  trovi  necessariamente  negli  strati  inferiori  della  classe  è al  tutto  erronea.  Quest’aria  si  me- 
scola con  quella  non  per  anco  viziata,  e s’innalza  a non  piccola  altezza,  vuoi  per  l’azione  del  calore  che 
per  i movimenti  degli  alunni  onde  si  viene  gradatamente  spostando.  Oltre  di  che,  collocando  al  basso 
il  tubo  aspiratore,  lo  si  mette  in  comunicazione  diretta  con  l’aria  più  fredda  e però  meno  mobile  del- 
l’ambiente; la  quale  condizione  non  può  non  menomare  l’efficacia  del  richiamo  orizzontale  per  ciò  che 
attiene  alla  quantità.  Il  signor  Ferrand  dirige  l’aria  calda  che  entra  pel  cammino  verso  il  soffitto,  spe- 
rando che  in  virtù  dei  richiami  inferiori  quest’aria  discenda  lentamente  e regolarmente  e si  diffonda 
in  tutta  la  classe,  la  quale  contiene  aria  di  diverse  temperature,  ma  di  cui  ciascuna,  almeno  d’in- 
verno, è superiore  a quella  dell’aria  esterna.  L’aria  della  classe  tenderà  senza  dubbio  ad  equilibrarsi 
con  l’aria  esterna:  ma  l’aria  che  si  dirigerà  più  rapidamente  verso  il  tubo  aspiratore  sarà  la  più  fredda 
o la  più  calda?  E evidente  che  nel  caso  presente  l’aria  calda,  come  la  più  leggiera,  uscendo  dal  ca- 
mino, si  porterà  direttamente  verso  il  tubo  d’aspirazione,  mentre  che  l’aria  viziata,  più  fredda  e più 
pesante  resterà  nella  classe.  Ecco  il  risultato  del  sistema  di  ventilazione  del  signor  Ferrand. 


Muri  vuoti  e loro  porosità.  Ciò  che  è stato  detto  innanzi,  acquista  maggiore  evidenza  se  lo  met- 
tiamo in  rapporto  col  sistema  di  costruzione  della  classe,  la  quale  ha  dei  muri  doppi,  il  cui  intervallo 
è occupato  dall’aria  presa  dalla  cantina  e che  dovrebbe  funzionare  come  corpo  isolante.  Il  loro  ufficio, 
ci  dice  il  signor  Ferrand,  così  come  quello  della  vòlta,  ugualmente  doppia,  si  riduce  a proteggere  l’in- 
terno della  classe  contro  le  variazioni  della  temperatura  esterna.  Però  sono  disposti  per  guisa  da 
isolare  il  più  compiutamente  possibile  la  massa  d’aria  interna  dalla  esterna.  Fra  essi  è un  vuoto  di 
12  centimetri. 

L’aria  immobile  in  un  vaso  chiuso  è un  pessimo  conduttore  degli  elementi  atmosferici.  Uno  strato 
d’aria  imprigionata  fra  due  muri  spezza  le. onde  sonore  ed  annulla  la  trasmissione  dei  fluidi  esteriori. 
L’umidità  naturale  del  suolo  è egualmente  neutralizzata.  La  protezione  dell’atmosfera  della  classe  è 
resa  anche  più  efficace  per  la  seguente  industria.  Lo  strato  d’aria  compreso  fra  i due  muri  comunica 
con  una  parte  della  cantina,  che  è areata  al  nord.  La  temperatura  d’una  buona  cantina,  è quasi 
uguale  alla  temperatura  terrestre  misurata  a pochi  metri  nella  profondità  del  suolo,  in  media  a circa 
+ 13°  in  ogni  stagione.  Il  nostro  strato  d’aria  alimentato  dalla  cantina  intornia  compiutamente  il 
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vano  delle  classi.  Il  risultato  è chiaro:  la  protezione  altamente  efficace  delle  classi  con  uno  strato  di 
aria  a — |—  1 3°,  cioè  il  caldo  nell’inverno,  e la  frescura  nella  state.  Ora  conviene  rilevare  che  una  volta 
riempito  d’aria  questo  spazio  intermurale  non  vi  ha  luogo  a supporre  che  vi  si  determinino  delle 
correnti  che  ne  favoriscano  il  rinnovamento,  neanche  in  proporzioni  modeste.  La  classe,  essendo 
riscaldata,  trasmette  attraverso  il  muro,  il  cui  spessore  è minimo,  una  parte  del  suo  calore  a questa 
aria  confinata,  e che,  secondo  il  Ferrand,  possiede  già  una  temperatura  di  13°  centigradi,  mentre  che 
il  raffreddamento  di  essa  per  via  del  muro  esterno  non  sarà  considerevole.  Quindi,  stando  alle  sperienze 
fatte  dal  signor  Follet,  essa  può  conservare  una  temperatura  di  -f- 16°  centigradi  quando  la  tempera- 
tura esterna  è uguale  a-f-SO*.  Tuttavia  non  si  può  fare  a meno  di  convenire  che  l’aria  intermurale  della 
classe  del  signor  Ferrand  si  troverà  quasi  assolutamente  immobile,  e che  infiltrandosi  attraverso 
i muri,  i cui  materiali  non  possono  essere  mai  senza  porosità,  eserciterà  una  funesta  azione  sulla  salute 
dei  fanciulli.  Il  Kakhowski  ha  osservato  inoltre  che  l’aria  sotterranea  è ricca  di  gas  nocivi  alla  respi- 
razione e che  la  cantina  di  cui  sopra  è discorso,  non  è che  un  serbatoio  d’aria  sotterranea.  La  sola 
considerazione  della  quantità  di  acido  carbonico  contenuta  nel  suolo,  avrebbe  dovuto  avvertire  il 
signor  Ferrand  dei  pericoli  a cui  si  va  incontro  mettendo  anche  in  comunicazione  indiretta  l’aria  sot- 
terranea con  quella  della  classe.  Disgraziatamente  il  nostro  autore  non  ha  posto  mente  ai  lavori  dot- 
tissimi pubblicati  in  Germania  su  questo  arduo  tema,  e quindi  si  è limitato  a darci  la  sua  opinione 
personale  sulla  questione  della  porosità  dei  muri  e dell’aria  contenutavi.  Del  resto  bisogna  ringra- 
ziare il  signor  Ferrand  se  non  ha  introdotto  direttamente  nella  classe  l’aria  della  cantina,  come  pur 
troppo  abbiamo  visto  praticare  in  costruzioni  di  maggior  momento.  Ne  abbiamo  un  esempio  recentis- 
simo: l’aria  che  alimenta  la  gran  sala  del  palazzo  del  Trocadero  vion  presa  dalle  catacombe  di  Parigi. 
E prima  di  costruire  la  classe  con  muri  doppi,  non  sarebbe  stato  spediente  di  sincerarsi  se  l’aria  inter- 
murale non  potesse  favorire  lo  sviluppo  dell’umidità  nell’edifizio  ? L’azione  dell’umidità  sulla  salute 
dei  fanciulli  è perniciosissima,  e gli  avvedimenti  idonei  a scongiurare  questo  pericolo  meritano  la  più 
seria  attenzione.  Nell’inverno  l’aria  umida  della  cantina  innalzandosi  nello  spazio  intermurale  e 
venendo  in  contatto  col  muro  raffreddato  dalla  temperatura  esterna,  non  darà  un  deposito  acquoso, 
così  come  avviene  quando  noi  soffiamo  sur  un  vetro  raffreddato?  Può  darsi  che  il  signor  Ferrand  abbia 
creduto  di  riparare  a quest’inconveniente  facendo  dipingere  ad  olio  i muri  della  sua  classe.  Tuttavia 
è bene  avvertire  che  la  dipintura  ad  olio  non  chiude  perfettamente  i pori  dei  mattoni,  e l'acqua  sa 
bene  infiltrarvisi,  come  s’infiltra  nel  muro  di  60  metri  di  spessore  (le  barrage  de  la  Grileppe ) costruito 
presso  Verviers  nel  Belgio  appunto  col  proposito  di  non  lasciarcela  infiltrare. 

Del  resto  il  signor  Ferrand  abusa  della  dipintura  ad  olio.  Egli  crede  per  essa  di  annullare  la  poro- 
sità dei  materiali  di  costruzione,  cui  egli  ritiene  nociva  alla  salubrità  degli  edifizì  « facendo  accumu- 
lare e fermentare  nei  muri  i miasmi  emanati  dall’organismo  umano.  » E egli  nel  vero  ? 

Esperienze  fornite  recentemente  dimostrano  che  un  metro  quadrato  di  muro  può  introdurre 
in  una  stanza  fino  a 283  litri  d’aria  per  ora,  bastando  all’uopo  la  sola  differenza  termometrica  di  un 
grado  centigrado  tra  l’ambiente  interno  e l’ esterno.  Onde  sorge  che  la  porosità  dei  muri,  sosti- 
tuendo in  certa  guisa  la  ventilazione  artificiale  ed  aiutando  non  poco  l’aerazione  naturale  degli 
ambienti  li  rende  capaci  di  accogliere  contemporaneamente  un  maggiornumero  d’individui.  Il  Petten- 
koffer  ha  provato  con  ingegnose  esperienze  che  la  quantità  d’aria  che  si  può  avere  dai  muri  di  una 
stanza  è maggiore  di  quella  che  entra  da  una  finestra  aperta  a mezzo,  o per  effetto  del  riscaldamento 
d’un  camino.  Oltre  di  ciò  la  porosità  dei  materialidi  costruzione  produce  nel  loro  interno  un  movimento 
d’aria  analogo  a quello  della  respirazione,  il  quale  rende  salubri  le  case  e le  premunisce,  entro  certi 
limiti,  dall’umidità.  Nessuna  occasione  migliore  si  sarebbe  potuta  presentare  al  signor  Ferrand  per 
diffondere  nel  gran  pubblico  accorso  all’esposizione  conoscenze  di  tanta  utilità;  invece  egli  ha  preferito 
di  affermare  che  la  porosità  dei  muri  è un  gran  danno.  L’illustre  generale  Kakhowski,  delle  cui  dotte 
osservazioni  ci  siamo  non  poco  giovati  nella  presente  rassegna,  rilevò  da  ultimo  la  mancanza  assoluta 
di  spedienti  atti  a dare  il  grado  di  umidità  necessaria  all’aria  e a prevenirne  l’eccessivo  riscalda- 
mento nel  camino,  come  pure  la  pessima  collocazione  di  esso  rispetto  alla  superfìcie  vetrata. 
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Latrine.  Ma  ciò  che  noi  troviamo  assai  più  sorprendente  è la  buona  fede  con  la  quale  il  dottore 
Ferrand  raccomanda,  mancando  l’acqua,  di  alimentare  il  sifone  idraulico  delle  latrine  con  i liquidi 
provenienti  dagli  orinatoi.  On  obtienclra  sans  dépenses  un  bon  résultat  en  raison  du  renouvcllement 
fréquent  de  V urine! 

E pure  egli  aveva  a pochi  passi  dal  suo  studio  il  dottore  Riant,  il  fervido  propugnatore  della 
riforma  igienica  delle  scuole  francesi!  il  quale  nelle  tre  edizioni  deìVHggiène  scolline  pubblicate  prima 
della  mostra  universale  del  1878,  aveva  già  protestato  contro  la  pessima  usanza  di  raccogliere  le 
urine  e le  materie  fecali  nella  stessa  fossa  e di  non  provvedere,  mediante  la  costruzione  di  speciali 
orinatoi,  alla  loro  possibile  separazione. 

La  separazione  dei  liquidi  dai  solidi  diminuisce  notevolmente  le  cattive  esalazioni,  appunto  perché 
molti  fermenti  non  possono  prodursi  se  non  quando  le  sostanze  sono  a un  certo  grado  di  diluizione. 

In  questo  caso  l’orina  si  carica  di  prodotti  solubili,  avanzi  di  digestioni  incomplete  o prodotti 
azotati  respinti  dall’organismo,  e li  presenta  all’aria  ed  ai  fermenti  atmosferici  in  grande  superficie. 
Oltre  di  che,  la  presenza  deiraminoniaca  scioglie  le  materie  solide,  le  quali,  essendo  di  composizione 
mal  determinata,  analoghe  agli  stessi  fermenti,  sono  in  continua  decomposizione  : quindi  produzione 
incessante  di  gas  idrogeno  carbonato  o di  gas  delle  paludi  (putrefazione  vegetale),  idrogeno  libero, 
acido  carbonico,  acido  solfidrico  e,  a un  tempo,  di  materie  odoranti  d’origine  organica,  assai  più  pre- 
giudizievoli alla  salute  in  quanto  non  sono,  come  i gas  sopracitati,  prodotti  ben  definiti,  ma  dei  corpi 
(miasmi)  capaci  di  diventare  in  date  condizioni  fermenti  morbidi. 

11  benemerito  dottore  Riant  gli  avrebbe  anche  indicato  gli  espedienti  più  igienici  ai  quali  conviene 
far  capo  in  quei  paesi  e in  quelle  località  dove  non  è possibile  di  adoperare  l’acqua. 

Il  sistema  Moule,  assai  diffuso  in  Inghilterra,  consiste  appunto  nel  sostituire  all’acqua  delle  la- 
trine (water-closet)  la  terra  (earth-closet)  ovvero  la  cenere  (ash-closet).  Un  serbatoio  pieno  di  terra 
asciutta  e polverizzata,  ovvero  di  cenere,  è disposto  siffattamente  da  lasciar  cadere  una  certa  quantità 
dell’ima  e dell’altra  delle  dette  sostanze  sulle  materie  fecali  ognora  che  vengano  deposte  nelle  latrine. 
La  terra  frammischiandovisi  ne  arresta  compiutamente  le  nauseanti  e nocive  esalazioni.  Lo  stesso 
mezzo  viene  posto  in  opera  per  gli  orinatoi  (1). 

Dopo  quel  che  abbiamo  detto,  sorge  evidente  se  il  sistema  proposto  dal  signor  Ferrand,  e che  darà 
tanto  maggio]  i risultati  quanto  più  frequentemente  rinnoverassi  Vorina , meriti  di  essere  qualificato 
come  igienico,  o se  non  sia  piuttosto  la  negazione  dei  principi  più  elementari  dell’igiene,  la  cui  rigo- 
rosa osservanza  è condizione  prima  della  sanità  di  quelli,  di  cui  oggi  dobbiamo  conservare  e vi- 
gorir  la  salute  per  renderli  domani  cittadini  forti  e però  più  produttivi  in  tutte  le  vie  dischiuse  all’u- 
mana attività  dai  molteplici  ed  ognora  crescenti  bisogni  materiali,  intellettuali  e morali  delle  nazioni 
civi  li . 

Nel  chiudere  questa  rapida  rassegna  non  possiamo  fare  a meno  di  lodare  la  nobiltà  dell’intento  a 
cui  ha  mirato  il  Ferrand  colla  costruzione  prementovata,  consacrandovi  cure  assidue  ed  una  somma 
non  esigua.  Solo  gli  fece  difetto  la  pazienza,  e forse  anche  il  tempo  necessario  a raccogliere  e para- 
gonare la  grande  quantità  di  materiale  che  gli  stava  dinanzi  per  ognuna  delle  non  poche  quistioni  che 
si  connettono  alla  costruzione  degli  edifizi  scolastici.  Le  quali  quistioni,  se  non  è agevole  risolvere 
neanco  considerate  isolatamente,  hanno  mestieri  di  essere  approfondite  con  la  massima  oculatezza  e 
diligenza  quando  si  tratti  di  riuscire  non  solo  ad  una  soluzione  razionale  per  ciascuna  di  esse,  ma  a 
mettere  insieme  queste  varie  soluzioni  e far  sì  che  cooperino  armonicamente,  senza  perdere  mai  di 
veduta,  d’altronde,  tutte  le  limitazioni  e condizioni  che  fanno  capo  alla  ragione  economica.  Massima 


(1)  Il  chimico  Dusart  ha  proposto  un  modo  di  disinfezione  più  pratico,  più  efficace  ed  anche  più  economico. 
Non  occorre  che  di  buttare  nella  fossa  lina  piccola  quantità  d’olio  pesante  di  carbone  di  pietra  (1  chilogrammo  per 
ogni  metro  cubo  : ogni  chilogrammo  a Parigi  non  costa  che  10  centesimi).  Questa  sostanza  ha  la  proprietà  di  mesco- 
larsi coi  prodotti  della  fossa,  di  non  spandere  alcun  odore  e d’arrestare  qualsiasi  fermentazione,  così  che  non  venga 
avvertito  nè  l’odore  dell’ammoniaca,  nè  quello  delle  materie  organiche  in  decomposizione. 
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qualità  per  ciò  che  riguarda  il  inerito  delle  soluzioni,  massima  economia  nella  spesa,  ecco  due  termini 
quasi  inconciliabili  assolutamente.  Ma  ò appunto  la  determinazione  scientifica  del  massimo  grado  di 
possibile  accordo  fra  questi  due  elementi  quasi  inconciliabili  assolutamente,  che  potrà  qualificarsi 
come  un  vero  perfezionamento  ed  un  vero  progresso:  ad  ottenere  il  quale  facciamo  voti  che  il  bene- 
merito architetto  abbia  tanta  pazienza  nel  ricercare  i mezzi  migliori,  quanto  vivo  e ardente  è in  lui  il 
desiderio  di  conseguire  il  fine.  Ed  è appunto  come  ricompensa  alla  nobiltà  dell’intento,  ed  ai  sacrifizi 
pecuniarì  sostenuti  da  lui  per  asseguirlo,  che  noi  consideriamo  la  medaglia  d’oro  conferitagli  dal  Giurì 
internazionale. 

Quanto  al  merito  dello  soluzioni  particolari,  quando  non  sono  in  evidente  contrasto  con  ciò  che  ò 
diventato  patrimonio  dell’igiene  scolastica,  e però  un  vero  regresso,  non  accrescono  per  nulla  l’ere- 
dità lasciata  agli  amici  della  scuola  dal  Congresso  internazionale  igienico  di  Bruxelles.  Il  disegno  di 
classe  modello  elaborato  dalla  Commissione  del  Museo  pedagogico  di  Pietroburgo,  e presentato  al  Con- 
gresso di  Bruxelles  con  una  relazione  del  dottor  Erisman,  rimane  tuttavia  per  molti  rispetti  il  più 
compiuto  fra  i non  pochi  lavori  pubblicati  al  riguardo  (1).  Potrà  essere  modificato  e migliorato  senza 
dubbio  in  alcune  parti;  avrà  forse  mestieri  di  venire  connesso  più  direttamente  al  problema  econo- 
mico; ma  affermiamo  risolutamente  che  esso  dovrà  costituire  la  base  ed  il  punto  di  partenza  di  ogni 
ulteriore  incremento:  senza  di  che  potranno  proporsi  delle  combinazioni  più  o meno  ingegnose,  delle 
novità  più  o meno  soggettive,  potrà  farsi  della  poesia  più  o meno  pedagogica  e dell’igiene  più  o meno 
poetica,  ma  giammai  cosa  che  possa  riguardarsi  come  vero  perfezionamento. 


Documenti  e disegni 


Il  numero  dei  documenti,  dei  disegni,  delle  relazioni  concernenti  le  scuole  d’ogni  maniera  era 
veramente  straordinario.  Parecchi  volumi  non  basterebbero,  se  si  dovesse  discorrerne  particolarmente. 
A che  prò?  Buona  parte  di  questo  materiale  aveva  figurato  già  alle  precedenti  mostre  internazionali  di 
Vienna  e di  Filadelfia,  era  stato  oggetto  di  studio  diligente  e fruttuoso,  aveva  dato  la  materia  ad  ampie 
e pregiate  relazioni.  Buonissima  parte  poi  non  presentava  nulla  che  segnasse  un  passo  innanzi  nella  so- 
luzione dei  vari  problemi  che  si  connettono  alla  costruzione  degli  edifizi  scolastici  ed  all’ordinamento 
delle  istituzioni  educative;  che  anzi  rimaneva  molto  discosta  dagli  ideali  già  asseguiti.  Noi  non  ab- 
biamo tempo  da  perdere,  nè  da  far  perdere  ai  nostri  lettori,  intrattenendoli  particolarmente  di  notizie 
e di  curiosità  che  non  riuscirebbero  se  non  ad  accrescere  senza  legittima  cagione  la  mole  del  presente 
lavoro.  Diremo  solamente  di  quei  pochi,  veramente  pochi  documenti,  in  cui  si  assommano  le  indagini 
amorosamente  intraprese  e fruttuosamente  compiute  dopo  l’esposizione  di  Vienna. 

L’abbiamo  detto  poc’anzi,  e dobbiamo  ora  ripeterlo:  il  disegno  di  una  classe  modello  elaborato 
dal  dottor  Erisman  per  iniziativa  del  Museo  pedagogico  di  Pietroburgo,  se  non  è un  lavoro  assoluta- 
mente  perfetto,  è senza  dubbio  il  risultato  di  uno  studio  e di  un  esame  critico  coscienzioso  delle  varie 
sorgenti  scientifiche  che  mettono  capo  alla  soluzione  dei  quesiti  relativi  alla  costruzione  ed  all’arreda- 
mento  delle  scuole. 


(1)  V.  Deutsche  Vierteljahrschrift  fur  vffentliche  Gesmidheitspflege , Voi.  Vili,  fase.  4. 


La  determinazione  della  forma  e della  grandezza  assoluta  di  una  classe  sembra  a prima  giunta  al 
tutto  arbitraria  e indipendente  da  ogni  norma  igienica  incontrovertibile.  Si  lasciava  questa  cura  al- 
l’arbitrio degli  architetti,  quindi  era  naturale  ciò  che  ne  seguiva:  Informa  e le  dimensioni  delle  classi, 
anziché  riguardarsi  come  punto  di  partenza,  come  cellule  primordiali  da  cui  dovesse  organicamente 
svolgersi  l’intero  edifizio,  spesso  non  erano  neanco  oggetto  di  disamina;  e dove  questa  disamina  veniva 
tentata,  i risultati  non  potevano  essere  migliori,  subordinandosi  ad  altre  considerazioni  meno  impor- 
tanti, specie  alle  ragioni  estetiche  del  prospetto  e alla  simmetria  delle  parti.  Qual  meraviglia  se  anco 
ai  nostri  giorni  possono  essere  segnate  a dito  le  scuole  in  cui  insieme  all’istruzione  non  venga  incon- 
sciamente e fatalmente  compartito  il  germe  d’immediati  o di  futuri  malanni? 

Nel  proporre  un  disegno  di  edifizio  scolastico,  conviene  invece  badare  anzitutto  alle  dimensioni  e 
alla  distribuzione  adequata  delle  classi,  e di  guardare  e di  tener  conto  subordinatamente  delle  ragioni 
estetiche,  economiche  e via  dicendo.  Dal  punto  di  vista  igienico  si  potrebbe  essere  indotti  a ritenere 
come  migliore  quella  classe  che  è più  spaziosa.  Eppure  questo  giudizio  vago  e indeterminato  non  ò 
confortato  dalle  ragioni  igieniche,  nè  dalle  architettoniche;  avvegnaché  una  classe  di  grandezza  inde- 
terminata non  giova  all’intento  di  assicurare  ai  discenti  la  desiderata  purità  dell’aria;  mentre  le  esi- 
genze dalla  vita  scolastica  nei  vari  luoghi  reclamano  la  determinazione  scientifica  del  maximum  delle 
varie  dimensioni.  La  quale  determinazione  è possibile,  facendo  capo  al  seguente  ordine  d’idee. 

La  massima  lunghezza  d’una  classe  è subordinata  alla  condizione,  del  resto  perfettamente  logica, 
che  gli  scolari  seduti  nell’ultima  fila  di  banchi,  se  posti  in  buone  condizioni  ottiche,  e dotati  di  buona 
vista,  possano  vedere  distintamente  tutto  ciò  che  il  maestro  viene  scrivendo  sulla  tavola  nera.  S’in- 
tende che  la  grandezza  delle  lettere  e delle  cifre  tracciate  sulla  lavagna  non  deve  essere  inferiore  a 
quella  di  un  minimum  ragionevolmente  adottato.  Nelle  condizioni  più  favorevoli  (oggetti  chiari  sopra 
fondo  nero  o inversamente)  un  occhio  normale  distingue  chiaramente,  quando  le  linee  di  sezione  del- 
l’oggetto da  riguardare  formano  col  punto  visuale  dell’occhio  un  angolo  di  5 minuti.  In  base  a questa 
esperienza  fu  calcolata  la  grandezza  dei  caratteri  tipografici  di  Snellen.  Quindi,  in  mancanza  di  dati 
sperimentali  intorno  alle  migliori  dimensioni  delle  lettere  tracciate  sulla  tavola  nera,  l’Erisman  crede 
di  non  scostarsene  gran  fatto  inculcando  che  le  linee  di  sezione  delle  lettere  tracciate  sulla  tavola  nera 
debbano  formare  col  punto  visuale  degli  scolari  seduti  nell’ultima  fila  di  banchi  un  angolo  di  10  minuti. 
Calcolando  a 3 centimetri  la  grandezza  media  di  queste  lettere,  otterremo  9 metri  come  maximum 
della  lunghezza  della  classe. 

Ma  nel  determinare  la  lunghezza  delle  classi  conviene  anche  tener  conto  delle  norme  relative  alla 
salute  e alle  facoltà  dell’istitutore,  non  che  alla  possibilità  di  una  conveniente  vigilanza  sugli  alunni 
che  stanno  in  fondo.  In  una  classe  troppo  lunga  l’istitutore  per  farsi  intendere  è condannato 
ad  affaticare  eccessivamente  il  petto  e ad  una  molesta  vigilanza  sugli  alunni  degli  ultimi  banchi. 
Per  le  quali  considerazioni  tanto  i medici  che  i pedagogisti  non  stimano  debba  portarsi  più  in  là  di 
metri  9,  5-10  il  massimo  della  lunghezza  di  una  classe  (Farrentrapp,  Tzvetz,  ecc.),  ed  anche  in 
Germania,  nelle  scuole  primarie  di  parecchi  Stati,  la  legge  si  oppone  a che  questa  lunghezza  vada  più 
in  là  di  11-12  metri. 

Ancora  più  importante  è la  determinazione  della  profondità  o larghezza  normale  di  una  classe. 
Ritenuta  come  preferibile  a qualsivoglia  sistema  d’illuminazione  naturale  la  luce  del  giorno  che  entri 
nella  classe  dal  lato  sinistro,  purché  la  quantità  non  sia  manchevole,  nè  potendosi  d’altra  parte  con- 
sentire che  vi  sieno  finestre  nel  lato  opposto,  conviene  calcolare  la  profondità  d’una  classe  per  forma 
che  gli  scolari  collocati  alla  massima  distanza  dalle  finestre  possano  ugualmente  avere  una  sufficiente 
quantità  di  luce.  Il  che  interviene  qualora  la  profondità  della  classe  non  sia  maggiore  di  7 metri  e le 
finestre  abbiano  la  forma  e grandezza  acconcia  a garantire  un’illuminazione  forte  e sufficiente.  Ben  è 
vero  che  questo  maximum  di  7 metri  non  è stato  adottato  in  parecchi  casi  se  non  sopra  osservazioni 
isolate,  e non  in  seguito  a sperienze  rigorosamente  scientifiche,  tornando  impossibile  del  resto  la  deter- 
minazione fotometrica  della  relativa  intensità  della  luce  dispersa;  ma  questa  considerazione  non  può 
nè  deve  toglier  credito  alla  cifra  proposta,  specie  se  si  riguardi  che  il  giudizio  intorno  alla  sufficienza 
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o meno  dell’illuminazione  dipende  anzitutto  dall’impressione  subiettiva,  anziché  dalla  determinazione 
obbiettiva  della  intensità  della  luce. 

Tenendo  conto  adunque  dei  due  maximum  testé  accennati  per  la  lunghezza  e la  profondità  di  una 
classe-modello,  otterremo  una  superficie  rettangolare  allungata  di  metri  quadrati  70;  stando  la  lun- 
ghezza della  classe,  per  rispetto  alla  larghezza,  come  3:2,  ciò  che  viene  quasi  uniformemente  racco- 
mandato da  tutti  gli  scrittori  d’igiene  scolastica. 

Importa  altresì  di  determinare  un  maximum  e un  minimum  d’altezza? 

D’ordinario  si  crede  che  non  monti  di  badare  all’altezza  delle  stanze,  la  quale,  se  fosse  anco  con- 
siderevole, non  contribuirebbe  efficacemente  a conservare  la  purezza  delharia,  ritenendo  che  i pro- 
dotti della  respirazione  e della  traspirazione,  essendo  più  pesanti  dell’aria  atmosferica,  risiedano  prin- 
cipalmente negli  strati  più  bassi.  Questo  ragionamento,  nondimeno,  è al  tutto  erroneo.  Le  sperienze 
di  Pettenkoffer,  Erisman  ed  altri,  provano  che  negli  ambienti  in  cui  stanno  più  persone,  la  mistione 
dell’aria  procede  con  discreta  rapidità,  non  pure  per  l’azione  dei  gas,  ma  altresì  per  le  correnti  con- 
tinue prodotte  dalla  varia  temperatura  dei  diversi  strati  dell’aria.  Dal  che  sorge  che  con  la  mag- 
giore altezza  degli  ambienti  si  accompagna  un  richiamo  più  efficace  verso  gli  strati  più  alti  dell’aria, 
e però  una  più  facile  rarefazione  dei  prodotti  estranei  mescolati  all’aria,  e che  in  tal  guisa  diven- 
tano meno  nocivi. 

La  determinazione  del  minimum  dell’altezza  delle  classi  importa  altresì  dal  punto  di  vista  ottico. 
Nelle  classi  che  hanno  finestre  alte,  la  luce  entra  in  larga  copia,  e giunge  direttamente  fino  ai  banchi 
più  lontani  dalla  parete  onde  viene  la  luce.  L’altezza  di  una  classe,  in  ciò  gli  scrittori  della  materia 
sono  perfettamente  concordi,  non  può  essere  minore  di  4 metri. 

Le  classi  eccessivamente  alte,  oltre  che  producono  la  .risonanza,  affaticano  eccessivamente  i pol- 
moni dell’istitutore.  Nessuna  ragione  potrebbe  consigliare  di  sorpassare  l’altezza  di  4,5  o 5 metri  per 
ciò  che  riguarda  l’altezza  delle  classi. 

Non  perdendo  di  veduta  la  detta  altezza  di  4,5  a 5 metri,  nonché  la  superficie  di  70  metri  qua- 
drati, otterremo  il  maximum  approssimativo  della  capacità  della  classe,  che  è di  315  metri  cubi. 

Ora  si  presenta  il  quesito  : da  quanti  fanciulli  può  essere  popolata  questa  scuola  senza  pregiudizio 
della  loro  salute  ? Conviene  in  altri  termini  determinare  la  grandezza  della  superficie  e del  volume 
d’aria  spettante  ad  ogni  alunno. 

Se  si  trattasse  di  estendere  alle  scuole  le  conclusioni  degli  igienisti  relativamente  alle  dimensioni 
da  adottare  negli  ospedali,  nelle  caserme  e nelle  abitazioni  private,  ne  seguirebbe  che  una  classe  di 
questa  grandezza  potrebbe  essere  occupata  da  6 a 1 1 alunni  al  maximum , tenuto  conto  che  l’igiene 
esige  approssimativamente  nelle  caserme  25  metri  cubi  di  spazio  per  individuo,  negli  ospedali  e nelle 
abitazioni  private  da  40  a 50  metri  cubi,  senza  pregiudizio  del  resto  degli  altri  vantaggi  che  dipen- 
dono dalla  ventilazione  artificiale,  la  quale  deve  poter  rinnovare  l’aria  della  classe  due  o tre  volte  in 
ogni  ora. 

Questa  capacità  è realmente  indispensabile  nelle  classi?  Per  buona  ventura  ;1’ Erisman  risponde 
negativamente  al  detto  quesito:  senza  di  che  la  costruzione  delle  classi  veramente  igieniche,  se 
non  impossibile,  diventerebbe  difficilissima.  All’infuori  della  respirazione  e della  traspirazione,  l’as- 
senza d’altre  cagioni  particolari  di  corruzione  dell’aria,  le  quali  sono  inerenti  alle  necessità  della  vita  do- 
mestica ed  ospitaliera,  e più  ancora  della  ospitaliera,  il  soggiorno  relativamente  breve  che  fanno  gli 
alunni  alla  scuola,  consentono  di  dipartirsi  dalle  norme  sopraccennate.  Con  una  venti lazione  sufficiente- 
mente  attiva,  un  volume  da 6 a 7 metri  cubi  per  individuo  assicura  alle  classi  la  purezza  d’aria  indispen- 
sabile. Vuol  dire  che  una  classe  la  quale  abbia  le  dimensioni  predette,  potrà  bastare  a contenere  da 40  a 48 
alunni.  Non  si  dimentichi  però  che  bisogna  introdurvi  ogni  ora  una  quantità  d’aria  tre  volte  maggiore 
del  suo  volume.  In  una  classe  di  queste  dimensioni  possiamo  collocare  dei  banchi  a due  posti  della 
lunghezza  di  m.  1,20  e della  profondità  di  m.  0,80.  Questi  banchi  vanno  disposti  in  tre  ordini  paral- 
leli, uno  dietro  l’altro  nel  senso  della  lunghezza.  Tra’  vari  ordini  di  bandii,  non  che  fra  essi  e i muri, 
debbono  esservi  passaggi  ampi,  così  che  due  alunni  possano  starvi  all’impiedi  uno  dietro  l’altro.  Il 
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passaggio  tra  la  fila  di  banchi  più  prossima  al  muro  esterno  vuol  essere  più  largo  degli  altri,  perchè 
l’alunno  troppo  vicino  al  muro  freddo,  non  sia  condannato  ad  una  eccessiva  emissione  di  calore.  Si 
otterranno  adunque,  in  base  alle  osservazioni  precedenti,  i seguenti  dati  numerici: 

Lunghezza  : 


Posto  per  la  cattedra  del  maestro  e la  tavola  nera Metri  3,00 

Sette  banchi  disposti  uno  dietro  l’altro » 5,60 

Passaggio  fra  l’ultima  fila  di  banchi  e il  muro  posteriore » 0,80 


Totale  . . . Metri  9,40 

Profondità  : 


Passaggio  fra  i banchi  e il  muro  esterno Metri  1,00 

Tre  banchi  a due  posti  (ognuno  di  m.  1,20) » 3,60 

Due  passaggi  fra  i banchi  (ognuno  di  m.  0,60) « 1,20 

Passaggio  fra  i banchi  e il  muro  interno » 0,80 


Totale  . . . Metri  6,60 

In  questa  guisa  la  superficie  della  classe  avrà  m.  q.  62,04,  cioè  m.  q.  1,48  per  ogni  alunno. 
Queste  dimensioni  superano  notevolmente  la  superficie  assegnata  allo  scolaro  nel  più  gran  numero 
degli  edifizi  esistenti,  e corrispondono  al  tutto  alle  esigenze  igieniche,  che  richiedono  una  superficie 
variabile  per  ogni  alunno  tra  1,  2 e 1,  5 m.  q. 

Se  stabiliamo  inoltre  m.  4,5  per  la  migliore  altezza,  la  capacità  della  classe  sarà,  non  tenendo 
conto  delle  frazioni,  di  279  m.  cubi,  di  guisa  che  su  42  alunni,  si  hanno  m.  cubi  6,64  per  ogni  alunno. 
Le  classi  destinate  solo  a 24  o 30  alunni,  possono  avere  una  lunghezza  minore  di  m.  9,40  senza 
pregiudizio  della  salute  degli  scolari.  Sarà  mestieri  però  di  lasciare  inalterata  anche  per  queste 
classi  più  piccole  tanto  la  profondità  che  l’altezza. 

Ora  tutte  queste  condizioni,  ancora  quando  scrupolosamente  osservate,  resterebbero  infruttuose, 
senza  quella  essenzialissima  di  una  conveniente  disposizione  delle  finestre,  specie  se  si  consideri  che  le 
esigenze  ottiche  delle  classi  sono  al  tutto  distinte  e diverse  dalle  altre  poste  per  le  abitazioni  partico- 
lari o per  gli  edifizi  pubblici,  ospedali,  prigioni,  ecc. 

Nella  costruzione  delle  finestre  importa  sopratutto  d'aver  principalmente  in  mira  i bisogni  speciali 
della  classe  e le  condizioni  particolari  in  cui  vi  slia'da  lavorare . 

Gli  igienisti,  parlando  della  distribuzione  della  luce  nelle  case  private  e negli  edifizi  pubblici, 
ben  a ragione  raccomandano  ch’essa  vi  penetri  con  la  massima  abbondanza  ; e ad  ottenere  l’intento 
non  si  peritano  di  far  entrare  la  luce  da  due  lati  opposti.  Vi  sono  tuttavia  delle  professioni,  dei  me- 
stieri, al  cui  esercizio  occorre  molta  luce,  ma  che  non  potrebbero  acconciarsi  ad  una  luce  che  giun- 
gesse da  più  lati:  nelle  officine  artistiche,  per  grazia  d’esempio,  la  luce  arriva  sempre  d’un  sol  lato. 
Le  scuole  si  trovano  nella  stessa  condizione.  Sarebbe  superfluo  di  accennare  particolarmente  gl’incon- 
venienti tutti  ai  quali  si  espone  l’alunno  che,  scrivendo,  abbia  la  luce  da  due  lati.  Richiamiamo  solo 
l’attenzione  dei  lettori  sui  punti  principali  di  questa  quistione.  La  luce  che  viene  dal  lato  diritto 
produce  sempre  sulla  carta  un’ombra  proiettata  dalla  mano  e dalla  penna  dello  scolaro  che  scrive. 
Quest’ombra  si  muove  costantemente  così  come  la  mano,  vacilla  dinanzi  agli  occhi  di  lui,  gli 
cagiona  una  sensazione  spiacevole  e lo  costringe  a curvare  involontariamente  il  corpo.  La  luce  che 
giunge  di  dietro  produce,  sebbene  in  proporzioni  diverse,  lo  stesso  inconveniente,  proiettando  sulla 
carta  che  lo  scolaro  tiene  innanzi  l’ombra  della  propria  testa.  Solamente  la  luce  che  giunga  esclusiva - 
mente  dal  lato  sinistro  non  presenta  alcuno  di  questi  inconvenienti.  Se  le  finestre  sono  sufficientemente 
alte,  numerose  e disposte  d’una  maniera  uniforme  ; se,  inoltre,  la  profondità  della  classe  non  supera 
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le  dimensioni  sopra  indicate,  l’illuminazione  esclusiva  di  questo  lato  fornisce  una  luce  dolce  ed  al 
tutto  bastevole  anche  per  gli  allievi  più  vicini  al  muro  opposto.  Il  corpo  dei  compagni  non  toglie 
luce,  e la  proiezione  delle  ombre  sia  sulla  lavagnetta  che  sulla  carta  diventa  impossibile.  Altri  credono 
insufficiente  la  luce  che  giunga  solo  dal  lato  sinistro  e pretendono  che  vi  siano  altre  finestre  in  altri 
lati.  Si  può  rispondere  categoricamente  a queste  esigenze  che  V ottimo  è nemico  del  bene.  I sostenitori 
di  questo  sistema,  cercando  di  fornire  agli  allievi  la  maggior  quantità  di  luce  possibile,  ne  fanno  una 
cattiva  distribuzione.  Intorno  a ciò  conviene  aggiungere  : una  quantità  assoluta  di  luce  nell’illumi- 
nazione  unilaterale  dipende  dalla  grandezza,  dalla  forma,  così  come  dalla  disposizione  delle  finestre. 
E chiaro  che  in  una  classe  in  cui  si  può  trar  partito  del  muro  esterno,  la  luce  non  sarebbe  difettiva: 
è stato  dimostrato  dalle  osservazioni  fornite  in  classi  di  questa  natura,  ma  nelle  quali  le  finestre 
erano  abbastanza  numerose  e disposte  convenientemente.  Se  in  un  dato  caso,  fosse  dimostrata  l’in- 
sufficienza della  luce  proveniente  dal  lato  sinistro,  ciò  vorrebbe  dire  che  il  locale  scelto  non  sarebbe 
in  alcuna  guisa  conveniente.  Anche  praticandovi  altre  aperture  in  altro  lato,  si  aumenterebbe,  per 
fermo,  la  quantità  di  luce;  ma,  nondimeno,  non  si  metterebbero  gli.  alunni  in  migliori  condizioni, 
ottenendosi  così  una  luce  sgradevole,  non  acconcia  a rischiarare,  nell’atto  dello  scrivere,  il  leggìo, 
la  carta  o la  lavagnetta,  ma  ad  affievolire  invece  l’imagine  degli  oggetti  a cagione  della  proiezione 
d’ombre. 

Volendo  premunirsi  contro  queste  ombre  sgradevoli  l’alunno  gira  istintivamente  le  spalle  verso 
le  finestre  poste  a diritta.  Sorge  da  ciò  che  il  primo  principio  da  adottare  nella  disposizione  delle  fine- 
stre è questo:  che,  durante  le  lezioni  per  lo  meno,  la  luce  possa  cadere  esclusivamente  dallato  sinistro; 
la  quale  misura  da  tempo  già  è stata  riconosciuta  acconcia  da  quanti  igienisti  e pedagogisti  sonosi 
occupati  seriamente  della  riforma  scolastica.  Basterà  citare  il  Kohn.  Nella  descrizione  che  egli  fece 
delle  classi  istallate  all’esposizione  di  Vienna,  mostrasi  soddisfatto  del  non  aver  trovato  neanco  una 
classe  con  le  finestre  di  fronte:  ma  deplora  a un  tempo  la  cecità  di  coloro  che  non  vogliono  intendere 
questa  verità,  del  resto  semplicissima,  che  non  debbono  nelle  classi  praticarsi  delle  finestre  nel  lato 
diritto.  L’illuminazione  dal  lato  sinistro  è prescritta  per  legge  in  molti  paesi  tedeschi.  La  superiorità 
di  questo  modo  d’illuminazione  è incontrovertibile,  a patto  che  la  costruzione  delle  finestre  sia  ade- 
quata. 

Tenuta  presente  l’altezza  assegnata  alla  classe  modello,  è possibile  di  farvi  praticar  delle  finestre 
assai  alte,  perchè  possano  dar  luce  anche  ai  banchi  più  discosti:  ma  inoltre  bisogna  por  mente  agli 
altri  particolari  che  costituiscono  l’altro  fattore  d’una  buona  illuminazione.  Intorno  a che  importa  ag- 
giungere che  è da  abbandonare  al  tutto  la  costruzione  di  finestre  a larghi  specchi,  cui  bisogna  procu- 
rare invece  di  ridurre  massimamente  trasformando  una  parte  considerevole  del  muro  esterno  in  su- 
perficie vetrata,  senza  pregiudicare  però  la  solidità  dell’edifizio.  Vi  si  riesce  disponendo  le  finestre  in 
gruppi  e riducendo  massimamente  l’intervallo  tra  le  finestre  dello  stesso  gruppo,  allargandolo,  invece, 
notevolmente  fra  quelle  di  diversi  gruppi.  Questi  larghi  specchi  trovansi  alle  due  estremità  della 
classe,  e così  otterrassi  molta  luce  non  solo,  ma  in  quella  parte  della  classe  che  ne  ha  maggior  bisogno, 
dove  si  trovano,  cioè,  i banchi  degli  scolari. 

Anche  la  tavola  nera  con  questa  disposizione  viene  sufficientemente  rischiarata.  Quanto  alla  co- 
struzione speciale  delle  finestre,  importa  che  esse  sieno  assai  alte,  così  che  fra  l’orlo  superiore  di  esse 
e il  soffitto  non  rimanga  se  non  l’estensione  indispensabile  per  la  fascia.  Le  finestre  tagliate  orizzon- 
talmente sono  assai  più  comode  di  quelle  a raggi  più  piccoli  (semicircolari),  avvegnaché  in  quest’ul- 
timo caso  una  parte  essenziale  della  loro  superfìcie  è perduta  intieramente  per  l’illuminazione.  Il  col- 
locamento delle  soglie  non  meriterebbe  speciale  osservazione;  ma  in  ogni  modo,  essendo  inutile  al  ri- 
schiaramento dei  banchi  la  luce  che  viene  dal  basso,  tanto  più  che  nei  climi  settentrionali  gli  alunni 
vengono  preservati  d’una  emissione  eccessiva  di  calore  assorbito  dalla  superfìcie  vetrata,  sarà  bene 
di  collocarle  a una  certa  altezza.  Una  soglia  inclinata  verso  l’interno  sotto  l’angolo  approssimativo 
di  30°  così  che  l’altezza  del  suo  orlo  interiore  al  di  sopra  del  pavimento  sia  eguale  a metri  0,90-1,  e 
quella  del  suo  orlo  esterno  a metri  1,10-1,20  risponderà  ad  ogni  esigenza. 


Per  diminuire  l’ombra  che  proiettano  le  superfìcie  murali  che  stanno  tra  le  finestre,  sugli  oggetti 
collocati  dietro  di  esse,  conveiTà  che  abbiano  la  forma  d’una  piramide  tagliata:  la  loro  larghezza  alla 
base  deve  essere  uguale  a 30-40  centimetri  ; l’inclinazione  dei  taliis  deve  essere  tale  che  il  seno  dell’an- 
golo che  essa  forma  col  piano  perpendicolare  alla  base  della  finestra  sia  eguale  a 15-25  centimetri  re- 
lativamente allo  spessore  dei  muri. 

Il  telaio  deve  essere  anco  piccolissimo.  Dal  che  sorge  che  le  dimensioni  e la  disposizione  delle  fine- 
stre in  una  classe-modello  verranno  regolate  in  base  alle  seguenti  cifre  : 

1°  Seguendo  la  lunghezza  del  muro  esterno: 


Lo  specchio  all’estremità  anteriore  della  classe Metri  1,50 

Quattro  finestre  con  la  soglia  (a  metri  1 ,50) » 6,00 

Tre  specchi  fra  queste  finestre  (a  30  centimetri) » 0,90 

Specchio  aìl’estremità  posteriore . » 1,00 


Totale  . . . Metri  9,40 

2°  Seguendo  l’altezza  del  muro  esterno  : 


Altezza  della  soglia  all’interno Metri  0,90 

Altezza  della  finestra » 3,20 

Larghezza  della  fascia » 0,40 


Totale  . . . Metri  4,50 


Quanto  all’apertura  effettiva  della  superficie  vetrata  alla  luce,  la  sua  larghezza  sarà  uguale  a 
metri  1,20  e l’altezza  a metri  3;  di  guisa  che  la  sua  superficie  comporti  metri  quadrati  3,60  e la  su- 
perficie delle  quattro  finestre  metri  quadrati  14,40.  Da  questa  cifra  togliendo  la  superfìcie  occupata 
dai  telai  e dalla  croce,  si  ottiene  metri  11,20  di  superfìcie  vetrata  effettiva.  La  quale  sta  a quella  del 
pavimento  della  classe  come  1 : 5,5,  cioè  metri  quadrati  18,10  di  superficie  vetrata  per  ogni  100  metri 
quadrati  di  pavimento,  ossia  1810  centimetri  quadrati  di  superficie  vetrata  per  ogni  metro  quadrato. 
Del  resto  non  è da  tenere  in  gran  conto  questi  rapporti,  avvegnaché  non  è possibile  di  cavarne  indu- 
zioni sicure  senza  l’altro  capitale  requisito  della  disposizione  delle  finestre.  È risaputo,  le  finestre  poste 
al  lato  diritto  o di  faccia  agli  alunni  lungi  dal  procurare  una  acconcia  illuminazione  la  rendono  difet- 
tiva. Però  una  classe  può  rimanere  insufficientemente  rischiarata  anche  nel  caso  in  cui  la  superficie 
vetrata  sia  uguale  a una  parte  notevole  della  superficie  del  pavimento  e,  per  converso,  l’illuminazione 
può  lasciar  poco  a desiderare  con  un  rapporto  meno  favorevole  tra  la  superficie  vetrata  e il  pavi- 
mento. 

Converrà  anche  impedire  che  i raggi  diretti  del  sole  penetrino  nella  classe  nel  tempo  delle  lezioni: 
il  che  otterrassi  munendo  di  persiane  o di  cortine  tutte  le  finestre,  eccettuate  quelle  esposte  a nord, 
nord-est  o nord-ovest,  ma  in  guisa  che  la  luce  non  ne  venga  notevolmente  scemata.  Sarà  bene  di  ado- 
perare all’uopo  la  tela  cruda  o altra  stoffa  azzurra  poco  carica;  quanto  al  modo  di  farle  funzionare,  il 
miglior  sistema  è di  fermarle  nella  parte  centrale  della  finestra.  Si  potrà  in  tal  guisa  spiegare  a vo- 
lontà e separatamente  la  parte  superiore  ed  attenuare  la  luce  della  parte  superiore  della  finestra,  o 
abbassare  la  parte  inferiore  ed  attenuare  la  luce  della  metà  inferiore  della  finestra. 

Per  la  rinnovazione  continua  ed  efficace  dell’aria,  conviene  che,  oltre  alla  ventilazione  artificiale, 
il  terzo  superiore  delle  finestre  sia  mobile  attorno  al  proprio  asse  orizzontale,  e costruito  per  guisa 
che,  essendo  aperto,  formi  con  la  rimanente  superficie  vetrata  un  angolo  approssimativo  di  45°.  La 
corrente  d’aria  penetrando  nella  classe  dirigesi  verso  il  soffitto,  d’onde  s’abbassa  gradatamente  mesco- 
landosi con  l’aria  interna. 

Ad  agevolare  il  pronto  rinnovamento  dell’aria  nella  classe  sarà  bene  di  arrotondarne  gli  angoli, 
dove  si  genera  d’ordinario  un  certo  ristagnamento. 

La  tinta  dei  muri  dev’essere  chiara  per  impedire  l’assorbimento  di  una  notevole  quantità  di  luce. 
La  tinta  grigio-chiara  è da  preferire  ad  ogni  altra;  ma  si  potranno  anche  adoperare  le  tinte  azzurrine 


e verdine,  purché  nella  loro  composizione  non  entrino  sostanze  velenose.  La  parte  inferiore  dei  muri 
fino  all’altezza  di  lm  5-2m  sarà  dipinta  ad  olio  e d’una  tinta  scura.  In  generale  dai  muri  dipinti  a 
colla  staccasi  molta  polvere  di  calce,  che  torna  nociva  alla  respirazione. 

Quant  i al  pavimento,  l’igiene  vuole  rispettate  queste  due  esigenze:  1°  esso  deve  produrre  la  mi- 
nore quantità  possibile  di  polvere;  • 2°  dev’essere  impermeabile  e non  deve  assorbire  facilmente  le 
materie  organiche  in  decomposizione. 

L’illuminazione  artificiale  deve  rispondere  alle  condizioni]  igieniche  poste  pel  rischiaramento 
diurno,  cioè,  cbe  la  quantità  assoluta  di  luce  dev’esser  sufficiente,  e le  sorgenti  luminose  acconcia- 
mente disposte.  È da  richiedere  altresì  che  la  chiarezza  non  rechi  pregiudizio  agli  occhi  degli  alunni, 
che  l’aria  non  venga  corrotta  dalla  combustione  delle  materie  adoperate,  e che  il  calore  prodotto  dalla 
fiamma  e dalla  conseguente  elevazione  della  temperatura  non  assuma  delle  proporzioni  notevoli.  Per 
ciò  che  attiene  alla  qualità  delle  materie  per  l’illuminazione  artificiale,  noi  non  possiamo  scegliere  se 
non  fra  il  petrolio  e il  gas  illuminante  preparato  col  carbone  di  pietra  o coi  residui  di  nafta.  Relativa- 
mente alle  qualità  igieniche  di  quest’ultimo,  non  si  hanno  ancora  osservazioni  sicure;  s’ignora  perfino 
se  quand’esso  non  è mescolato  con  l’ossigeno  possa  bruciare  senza  produrre  fuliggine.  Stando  così  le 
cose,  è egli  possibile  di  raccomandare  il  gas  di  nafta?  La  scelta  adunque  rimane  limitata  fra  il  petrolio 
e il  gas  di  carbone  di  pietra.  A giudizio  deH’Erisman  l’importanza  sanitaria  della  ricerca  intorno  a 
quello  dei  due  mezzi  d’illuminazione  da  preferire,  si  esagera  talvolta  da  quelli  che  si  sforzano  di  deter- 
minarne la  scelta  dando  troppo  peso  a talune  differenze  minime  nella  composizione  spettrale  della 
fiamma,  non  che  nella  qualità  e la  quantità  delle  relative  materie  combustibili.  Secondo  l’Heyman, 
nè  la  fiamma  del  petrolio,  nè  quella  del  gas  sono  da  riguardare  come  nocive  alla  vista;  massime  avuto 
riguardo  che  tanto  nell’uno  che  nell’altro  caso  si  può  bene  moderare  l’eccessivo  bagliore  della  fiamma 
adoperando  cilindri  bluastri  o grigi  (vetro  annerito).  Ciò  che  principalmente  importa  alla  vista  è che 
la  fiamma  bruci  tranquillamente  senza  vacillare,  il  che  può  ottenersi  agevolmente  adoperando  speciali 
congegni.  Se  in  ambienti  ben  aerati,  adoperando  il  gas  si  tema  la  produzione  di  acido  solforico,  con- 
viene rammentarsi  che  un  gas  di  carbone  di  [pietra  ben  purificato  non  deve  contenere  combinazioni 
solforose.  Del  resto  con  un  buon  sistema  di  ventilazione  i prodotti  combustibili  nocivi  alla  respira- 
zione non  sono  tanto  numerosi  da  pregiudicare  la  salute  degli  assistenti.  Dal  punto  di  vista  sanitario 
un  solo  inconveniente  può  essere  ragionevolmente  addotto  contro  l’illuminazione  a gas,  cioè,  il  calore 
emanante  dalla  fiamma  e che  fa  innalzare  la  temperatura  in  modo  eccessivo.  Il  che  non  è solamente 
spiacevole,  ma,  in  date  condizioni,  può  riuscire  pernicioso.  Conviene  quindi  adottare  un  sistema  di 
ventilazione  acconcio  ad  allontanare  sì  i prodotti  della  combustione  che  il  calore  superfluo*  prodotto 
dalla  fiamma.  La  quale  del  resto  deve  almeno  distare  lm,  5 dal  leggio.  Queste  cautele,  osservate  scru- 
polosamente, annullano  gli  inconvenienti  che  si  connettono  al  rischiaramento  tanto  a gas  che  a pe- 
trolio. Ma  poiché,  per  altro  ordine  di  considerazioni,  i vantaggi  che  si  connettono  all’uso  del  gas  sono 
evidenti  e notevoli,  bisogna  quindi  preferirlo  al  petrolio. 

Ma  ancora  più  importante  della  scelta  della  materia  è la  questione  di  determinare  la  quantità 
necessaria  di  luce  e la  conveniente  disposizione  delle  lampade.  Se  non  si  seguono  al  riguardo  le  norme 
sanitarie  gli  occhi  degli  scolari  ne  soffriranno,  dovendo  recare  a questa  trascuraggine  principalmente 
i crampi,  la  contrazione  e la  prostrazione  dei  muscoli  esterni  ed  interni  della  vista,  la  grande  sovraec- 
citazione  e l’eccessivo  rilassamento  della  retina,  e,  da  ultimo,  la  miopia,  ecc. 

Non  possiamo  riuscire  a fermare  la  quanti! à indispensabile  di  luce  se  non  empiricamente.  L’espe- 
rienza prova  chiaramente  che  l’illuminazione  è sufficiente  se  per  ogni  quattro  alunni  si  ha  una  lam- 
pada o un  beccuccio  a gas  della  intensità  di  10  a 12  candele  ordinarie.  Per  una  scuola  modello  come 
quella  di  cui  abbiamo  determinato  le  condizioni,  conformemente  alle  sperienze  accennate,  basteranno 
10  o 12  lampade.  Esse  debbono  però  essere  munite  di  potenti  reflettori  preferibilmente  di  porcellana 
fina  o di  altra  sostanza,  attraverso  la  quale  una  certa  quantità  di  luce  venga  propagata,  ma  non  di 
metallo,  che  produrrebbe  un  notevolissimo  contrasto  di  luce  fra  l’illuminazione  della  parte  superiore 
e la  parte  inferiore  della  classe.  Anche  con  una  quantità  di  luce  assolutamente  bastevole,  la  maggior 


parte  dei  leggi  possono  essere  malamente  rischiarati  se  si  trascuri  l’acconcia  disposizione  delle  sorgenti 
luminose.  La  quale  dovrebbe  poter  corrispondere  alle  norme  fissate  per  le  classi  diurne,  in  cui  la 
luce  ha  da  giungere  direttamente  sui  leggi  dal  lato  sinistro.  Infatti  questa  esigenza  non  può  essere 
sufficientemente  rispettata,  avuto  riguardo  che,  secondo  i casi,  le  lampade  vogliono  esser  collocate  in 
vari  punti  della  classe,  ciò  che  dà  agli  alunni  una  illuminazione  bilaterale.  Ond’awiene  che  quand’essi 
scrivono  o disegnano,  segue  inevitabilmente  la  proiezione  di  ombre  sulla  carta  o sulla  lavagna,  e non 
si  può  se  non  procurare  d’attenuarne  gli  effetti  spiacevoli  mediante  una  disposizione  conveniente 
delle  sorgenti  luminose. 

Può  ammettersi  che  ogni  scolare  si  trovi  relativamente  nelle  migliori  condizioni,  quando  l’inten- 
sità della  sorgente  luminosa  collocata  a sinistra  superi  le  altre.  Quindi,  nella  disposizione  delle  lam- 
pade bisogna  lasciarsi  guidare  dal  disegno  di  fornire  a tutti  gli  allievi  la  maggior  quantità  di  luce 
possibile  dal  lato  sinistro. 

Per  l’applicazione  di  questa  norma  solo  può  stabilirsi  di  regola  che  le  lampade  debbono  sempre 
esser  collocate  sul  muro  a sinistra  degli  alunni,  per  evitare  che  gli  alunni  seduti  in  vicinanza  di  questo 
muro  ricevano  una  luce  insufficiente.  La  disposizione  delle  altre  lampade  dipende  dalla  forma  della 
classe  e dalla  collocazione  dei  banchi.  Non  si  può  fermare  una  norma  generale  al  riguardo;  bisogna 
invece  giovarsi  di  osservazioni  dirette  e speciali  per  determinare  in  ciascun  caso  la  disposizione  più 
acconcia  di  esse  e dei  beccucci  a gas,  che  debbono  del  resto  esser  mobili  dall’alto  in  basso. 

La  determinazione  dei  modi  più  acconci  di  ventilare  e scaldare  gli  edifizi  scolastici  non  può  nè 
deve  implicare  l’altra,  del  resto  assai  complessa,  della  ventilazione  e del  riscaldamento  degli  edifizi 
in  generale.  Lo  stesso  criterio  posto  a base  nelle  precedenti  ricerche  intorno  alle  dimensioni  di  una 
classe,  alla  scelta  dei  modi  più  appropriati  d’ illuminarla  di  giorno  o di  sera,  deve  guidarci  anche  qui. 
Esso  è di  tener  presente:  1°  le  ragioni  del  clima;  2°  la  destinazione  particolare  dell’edifizio  scolastico. 
Onde  avviene  che  se  in  un  dato  caso,  in  un  clima  più  dolce,  per  atto  di  esempio,  noi  possiamo  conten- 
tarci del  riscaldamento  a mezzo  dei  camini  ordinari  ed  anche  della  rinnovazione  d’aria  senza  ricorrere 
a mezzi  straordinari;  in  altro  caso,  in  un  clima  cioè  meno  dolce  o rigido,  converrà  invece  adottare  un 
sistema  centrale  di  ventilazione  e di  riscaldamento. 

Ma  anche  dopo  esame  diligente  ed  accurato  non  è possibile  di  preferire  in  modo  assoluto  un  dato 
sistema,  avvegnaché  i dati  teorici  a questo  riguardo  nou  sono  suffragati  da  osservazioni  e sperienze 
ben  assodate.  11  miglior  consiglio  è sembrato  adunque  di  lasciare  agli  specialisti  la  libertà  di  proporre 
e scegliere  tra  i vari  sistemi,  a patto  però  che  sieno  rispettate  le  condizioni  indispensabili  alla  salute 
degli  alunni. 

Queste  condizioni  (abbiamo  già  avuto  occasione  di  accennarle  nel  precedente  capitolo  esaminando 
il  sistema  di  ventilazione  e di  riscaldamento  proposto  dal  signor  Ferrand),  sono:  1°  Uniformità  di  tem- 
peratura in  tutti  gli  strati  dell’ambiente,  specie  durante  le  lezioni;  2°  Introduzione  almeno  di  20  metri 
cubi  d’aria  all’ora  per  ogni  alunno  ; 3°  Assenza  di  forte  pressione  d’aria  in  qualsiasi  punto  della  classe 
occupato  dagli  alunni  ; 4°  Che  il  grado  di  umidità  dell’aria  non  sia  inferiore  al  50,  nè  maggiore  del  70 
per  cento. 

Qualsiasi  modo  di  riscaldamento  o di  ventilazione  che  risponda  alle  norme  anticennate,  dal  punto 
di  vista  igienico,  può  esser  raccomandato  senza  restrizioni  di  sorta. 

Conseguentemente  se  noi  diamo  la  preferenza  a un  sistema  piuttostochè  ad  un  altro,  conviene 
avvertire  che  noi  non  lo'  riconosciamo  adeguato  ed  applicabile  in  tutte  le  circostanze,  ma  solo  gli  diamo 
una  preferenza  relativa,  quando  trattasi,  cioè,  di  grandi  stabilimenti  didattici  e pedagogici  dotati  di 
mezzi  finanziari  considerevoli. 

Da  questo  punto  di  vista  possiamo  agevolmente  rispondere  al  primo  quesito  concernente  il 
sistema  di  riscaldamento  e di  ventilazione  da  prescegliere,  o più  precisamente: 

Se  convenga  di  raccomandare  una  ventilazione  ed  un  riscaldamento  speciale  a ciascun  ambiente, 
o di  preferire  un  sistema  centrale. 

Date  le  condizioni  anticennate,  l’Erisman  si  pronunzia  risolutamente  a favore  di  quest’  ultimo, 
siccome  quello  che  facilita  l’osservanza  di  tutte  le  misure  sanitarie. 
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' Nei  climi  rigidi,  ad  esempio,  dove  si  è costretti  di  scaldare  l’edifizio  durante  tutto  l’ inverno  e in 
buonissima  parte  dell’autunno  e della  primavera,  e non  è sempre  possibile  di  rinnovar  l’aria  aprendo 
le  finestre,  non  si  può  avere  una  quantità  sufficiente  d’aria  pura  senza  aver  ricorso  alla  ventilazione 
centrale.  I soli  camini  collocati  nelle  varie  ^classi  non  basterebbero,  nè  si  potrebbe  con  essi  avere 
quella  uniformità  di  temperatura  e quella  eguale  distribuzione  di  calore  che  fu  innanzi  raccomandata. 

Altra  questione  grave  è questa:  Se  la  ventilazione  debba  o no  aver  luogo  insieme  al  riscalda- 
mento, e se  questo  sia  piuttosto  da  praticare  col  mezzo  dell’aria  o dell’acqua  (fatta  eccezione  del 
riscaldamento  a vapore  raramente  adoperato). 

L’obbiezione  capitale  contro  la  simultaneità  del  riscaldamento  e della  ventilazione,  dal  punto  di 
vista  igienico,  è:  che  nel  detto  sistema  essendo  tanto  il  riscaldamento  che  la  ventilazione  prodotti  dalla 
stessa  aria,  si  corre  sovente  il  pericolo  d’un  riscaldamento  eccessivo  di  questa,  e della  combustione  delle 
materie  organiche  che  vi  sono  mescolate  e che  producono  sempre  odori  spiacevoli.  Altra  difficoltà  sta 
nel  fatto  che  l’aria  fortemente  riscaldata,  e che  vuol  esser  introdotta  in  grande  quantità,  possa  rapi- 
damente mescolarsi  con  l’aria  interna  della  classe,  perchè  vi  si  possa  ottenere  almeno  una  distribuzione 
approssimativamente  uniforme  di  calore.  Questo  inconveniente  è quasi  inevitabile,  avvegnaché  i muri 
in  cui  si  trovano  i tubi  che  contengono  l’aria  scaldata,  sono  necessariamente  più  caldi  degli  altri,  e 
però  diventano  essi  stessi  sorgenti  di  calore  non  riscaldando  l’aria  interna  se  non  da  un  solo  lato 
(Fojt,  Forster). 

Dal  che  segue  che  coi  mezzi  di  cui  al  presente  possiamo  disporre  pel  riscaldamento  ad  aria,  nè 
questo  riscaldamento  nè  la  ventilazione  possono  raggiungere  la  perfezione  e la  regolarità  necessaria. 

Ben  è vero  che  adoperando  caloriferi  di  buona  costruzione  e curandone  attentamente  gli  appa- 
recchi può  evitarsi  il  riscaldamento  eccessivo  ; che  si  può  fino  a un  certo  punto  separare  la  ventila- 
zione dal  riscaldamento,  costruendo  degli  apparecchi  a mezzo  dei  quali  si  ventila  solo  l’ambiente  senza 
scaldarlo,  o,  per  converso,  scaldarlo  senza  ventilarlo  simultaneamente;  ma  tutto  ciò  richiede  cure 
infinite  e vigilanza  oculata  e coscienziosa  da  parte  dei  bidelli,  a cui  è affidata  questa  parte  di  servizio; 
senza  di  che  i cennati  vantaggi  diventano  fittizi.  Conseguentemente  l’Erisman  s’induce  a preferire  quel 
sistema,  in  cui  la  ventilazione  sia  separata  dal  riscaldamento,  e constata  altresì  la  superiorità  del 
riscaldamento  col  mezzo  dell’acqua  sull’altro  che  si  suol  praticare  a mezzo  dell’aria.  Non  giova  di 
recare  gli  altri  particolari  ond’  è ricco  il  documento  di  cui  c’  intratteniamo,  per  ciò  che  attiene  all’ap- 
plicazione dei  detti  sistemi.  Converrebbe,  invece,  passare  in  rassegna  i principi  posti  da  lui  per  la 
costruzione  dei  banchi  scolastici.  L’argomento  è certamente  degno  di  studio  diligente,  cui  ci  propo- 
niamo di  fornire  il  meglio  che  ci  verrà  fatto  in  altro  capitolo.  Allora  terremo  anche  conto  delle  idee 
dell’Erisman.  Non  si  tratta  che  di  una  semplice  dilazione,  che  ci  verrà  facilmente  acconsentita,  in  grazia 
delle  ripetizioni  incresciose  che  saranno  evitate  per  una  più  razionale  distribuzione  della  materia. 


Abbiamo  segnalato  all’attenzione  degii  studiosi  come  degnissimo  di  lode  il  lavoro  deli’Erisman. 
Tuttavia  amiamo  aggiungere  che  il  nostro  non  è un  giudizio  assoluto,  ma  relativo  a ciò  che  ci  venne 
fatto  di  osservare  all’esposizione  di  Parigi.  Esaminato  il  lavoro  indipendentemente  da  ogni  paragone, 
potremmo  scorgervi  dei  mancamenti  e delle  imperfezioni  anche  dal  punto  di  vista  scientifico.  Rilevia- 
mone uno  soltanto,  e che  si  riferisce  al  numero  degli  alunni  che  possono  venir  -accolti  nella  classe  mo- 
dello da  lui  ideata.  Il  numero  di  metri  cubi  6,65  assegnato  indistintamente  ad  ogni  scolare  segna  un  passo 
innanzi  nella  riforma  igienica,  in  quanto  supera  di  gran  tratto  lo  spazio  fin  oggi  calcolato  all’uopo  in 
quasi  tutti  gli  edifizi  scolastici;  ma  esso  sembrerà  insufficiente,  tenendo  conto  delle  più  accurate 
ricerche  intorno  alle  esigenze  della  respirazione  nelle  varie  età  della  vita  infantile.  Che  dire  poi  se  la 
classe  dev’essere  frequentata  da  adolescenti  e da  adulti  ? 

Noi  conosciamo,  in  base  alle  ricerche  del  Pettenkofer,  la  quantità  d’acido  carbonico  espirata  da 
un  uomo  in  un  dato  tempo  e in  date  condizioni.  Stando  coricato,  egli  produce  266  c.  m.3  d’acido  car- 


tonico  per  ora  e per  ogni  chilogramma  del  suo  peso.  Le  sperienze  più  recenti  di  Eduardo  Smith  e di 
Francesco  de  Chaumont  hanno  dimostrato  altresì  che,  stando  alzato,  l’uomo  produce  una  quantità  di 
acido  carbonico  maggiore  del  33  °/0,  e che  un  altro  aumento  del  26  °/0  è prodotto  dall’atto  del  can- 
tare. È ragionevole  la  media  del  30  °/0  proposta  da  Chaumont  per  l’aumento  dell’acido  carbonico 
espirato  dai  fanciulli  che  si  trovano  in  classe.  Il  che  porta  a 346  c.  m.3  per  ora  e per  ogni  chilo- 
gramma del  peso  del  corpo.  La  fisica  sociale  del  Quetelet  reca  delle  notizie  precise  intorno  al  peso  del 
corpo  nelle  varie  età.  Basterà  moltiplicare  queste  cifre  per  346  per  conoscere  la  quantità  media  d’acido 
carbonico  espirata  in  ogni  ora  da  un  fanciullo  o da  un  adulto. 

Riproduciamo  qua  sotto  la  tavola  di  Chaumont,  che  reca:  1°  Il  peso  del  corpo  umano  nelle  diffe- 
renti età  da  4 fino  a 17  anni,  compresovi  il  peso  di  un  adulto  (secondo  Quetelet);  2°  La  quantità  totale 
d’acido  carbonico  espirata  in  ogni  ora. 


ETÀ 

Peso 

in 

chilogrammi 

Acido 
carbonico 
in  litri 

ETÀ 

Peso 

in 

chilogrammi 

Acido 
carbonico 
in  litri 

4 anni  

15,07 

5,192 

12  anni 

31,00 

10,726 

5 » 

16,70 

5,779 

13  » 

35,32 

12,220 

6 » 

18,04 

6,265 

14  » 

40,50 

14,013 

7 » '.  . 

20,16 

6,979 

15  » 

46,41 

16,035 

8 » 

22,26 

7,702 

16  » 

53,39 

18,440 

9 » 

24,09 

8,335 

17  » 

57,40 

19,880 

10  » 

26,12 

9,040 

Adulto 

68,29 

23,628 

11  » 

27,85 

9,640 

Per  le  donne  bisognerà  diminuire  le  cifre  d’una  media  del  12  °/0,  cioè,  del  14  °/o  circa  per  la 
prima  età  (fino  a 10  anni)  e del  10  °/0  pel  resto. 

Il  de  Chaumont  con  una  serie  di  sperienze  originali  (1)  ha  dimostrato  altresì  che  quando  la  pro- 
porzione d’acido  carbonico  proveniente  dalla  respirazione  passa  la  cifra  di  0,2  per  mille,  oltre  quella 
che  entra  nella  composizione  normale  dell’aria  (0,04  per  ogni  100  litri  e 0,06  per  ogni  100  parti  in 
peso),  comincia  a sentirsi  l’odore  delle  materie  organiche;  a 0,4  per  mille  l’odore  diventa  notevole; 
a 0,6  per  mille  l’odore  è addirittura  sgradevole;  a 0,9  per  mille  l’aria  è così  guasta  che  il  senso  del- 
l’odorato non  riesce  più  a distinguere  esattamente  le  differenze  di  quantità.  La  migliore  ventilazione 
dovrebbe  quindi  poter  fornire  un  volume  d’aria  pura  capace  di  ridurre  la  proporzione  d’acido  carbonico 
a un  maximum  di  0,2  per  mille.  In  questo  caso  l’aria  della  classe  non  differirebbe  gran  fatto  dall’aria 
esterna. 

Si  tratta  ora  di  determinare,  conoscendo  la  quantità  d’acido  carbonico  espirata  in  un’ora  dagli 
alunni  di  una  data  età,  la  quantità  d’aria  pura  indispensabile. 

E 

Mediante  la  formola  — - — A,  in  cui  E rappresenta  la  quantità  d’acido  carbonico  espirato  ogni 

0,2 

ora  da  un  alunno,  in  litri,  ed  A la  quantità  d’aria  pura  necessaria,  in  metri  cubi,  otteniamo  le  cifre 
segnate  nelle  colonne  2 e 6 della  seguente  tavola: 


(1)  Y.  Proceeding  of  tlie  Royal  Society,  1875  e 1876:  The  theoìy  òf  veni  iteti  ioti» 
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ETÀ 

1 

m.3  d’aria 
pura 

da  fornire 

alla  classe 
. 

in  ogni  ora 
2 

m.3  d’aria 
da 

assegnare 
ad  ogni 
alunno 
3 

Numero 
degli  alunni 
che,  oltre 
all’istitutore, 
possono 
accogliersi 
in  una  classe 
di  315  m.3 

4 

ETÀ 

5 

m.3  d’aria 
pura 

da  fornire 
alla  classe 
in  ogni  ora 
6 

m.3  d’aria 
da 

assegnare 
ad  ogni 
alunno 
7 

Numero 
degli  alunni 
che,  oltre 
all’istitutore, 
possono 
accogliersi 
in  una  classe 
di  315  m.3 

8 

4 

anni  . . . 

25,960 

8,650 

33 

12 

anni  . . . 

53,630 

17,880 

16 

1 5 

> ... 

28,890 

9,630 

30 

13 

» ... 

61,100 

20,370 

14 

! 6 

» ... 

31,320 

10,440 

28 

14 

» ... 

70,060 

23,350 

12 

7 

> ... 

34,890 

11,630 

25 

15 

» ... 

80,170 

26,720 

11 

8 

» ... 

38,510 

12,840 

23 

16 

» ... 

92,200 

30,730 

9 

9 

» ... 

41,670 

13,890 

21 

17 

» ... 

99,440 

33,150 

9 

10 

» ... 

45,200 

15,060 

19 

Adulto  . . . 

118,140 

39,380 

7 

11 

» ... 

48,200 

16,070 

18 

Ammessa  quindi  la  possibilità  di  rinnovare  tre  volte  in  un’ora  l’aria  di  un  ambiente  chiuso,  divi- 
dendo per  3 le  cifre  delle  colonne  2 e 6 otterremo  il  volume  d’aria  da  destinare  per  ogni  alunno  nella 
costruzione  delle  aule  scolastiche  (colonne  3 e 7).  Dividendo  le  cifre  delle  colonne  3 e 7 pel  massimo 
volume  assegnato  dall’Erisman  alla  sua  classe  esemplare,  m.3  313  possiamo  certificarci  che  la  limita- 
zione del  numero  caldeggiata  da  lui  (42  alunni),  e che  è sembrata  eccessiva  ad  alcuni,  è ben  lontana 
dal  soddisfare  alle  esigenze  più  rigorose  della  scienza.  Le  colonne  4 ed  8 recano  il  numero  degli  alunni 
che,  secondo  le  varie  età,  potrebbero  soggiornare  in  una  classe  di  quelle  dimensioni.  Paragonando 
questo  risultato  con  l’indicazione  troppo  generale  e difettiva  dell’Erisman  (il  quale  non  tenne  conto 
del  volume  d’aria  da  calcolare  pel  maestro,  e crede  si  possano  senza  pericolo  ridurre  le  dimensioni  da 
lui  proposte  per  le  classi  destinate  a meno  di  42  alunni),  si  vedrà  quant’egli  siasi  allontanato  da  ciò 
ch’è  richiesto  dagli  studi  più  recenti.  La  sua  classe  modello,  anziché  42  scolari  tra’  sei  e i dodici  anni, 
può  accoglierne  solo  33  dell’età  di  quattro  anni,  16  di-dodici  anni,  e 7 solamente,  se  si  tratta  di  adulti. 
E qui  è bene  rilevare  che  l’argomento  addotto  del  tempo  relativamente  breve  che  gli  alunni  passano 
alla  scuola  e dell’assenza  di  quelle  cagioni  d’infezione  che  si  sperimentano  nelle  case  private,  negli 
ospedali  e simili,  non  può  avere  efficacia  di  modificare  i detti  risultati,  i quali  si  riferiscono  ad  un 
tempo  non  maggiore  di  un’ora,  al  minimum , cioè,  della  durata  di  una  lezione,  e provvedono,  d’altronde, 
esclusivamente  a quei  vizi  atmosferici  riferibili  solo  alla  respirazione  e alla  traspirazione.  Suppo- 
niamo infatti  che  l’aria  di  una  stanza  venga  rinnovata  tre  volte  all’ora,  e che  la  diffusione  dell’acido 
carbonico  vi  si  operi  immediatamente  e compiutamente;  in  questo  caso  la  quantità  d’acido  carbonico 
al  di  là  di  quella  che  trovasi  nell’aria  esterna  {impurità  respiratoria)  verrebbe  data  dalla  formula  di 
Chaumont: 

-J(  l_e-8A)  = p 


in  cui  ( E ) rappresenta  l’acido  carbonico  (in  litri)  espirato  ogni  ora  da  un  individuo;  (A)  la  quantità 
d’aria  pura  fornitagli  ogni  ora  (in  m.3);  (e)  la  funzione  antilogaritmica,  equivalente  alla  base  dei  loga- 
ritmi Naperiani,  cioè  2,718;  (h)  il  tempo  d’occupazione  in  ore  o frazioni  di  ora;  (P)  la  proporzione 

d’acido  carbonico  per  mille  {impurità  respiratoria ) al  termine  del  tempo  {lì).  Si  vedrà  di  leggieri  che 
7?  \ 

— j è un  limite  al  quale  (P)  si  viene  tanto  più  avvicinando  a misura  che  aumenta  il  tempo.  Dopo 


6 


due  ore  la  potenza  eli  (V)  sarebbe  di  ( - 6),  e però  la  sua  efficacia  sopra 

I valori  rispettivi  di  (1  — s — 37i)  sojio: 

Dopo  il  primo  quarto  d’ora 0,528 

Dopo  il  secondo  id.  0,777 

Dopo  il  terzo  id.  0,895 

Dopo  un’ora 0,950 

Dopo  due  ore •. 0,998 

È chiaro  che  anche  dopo  una  sola  ora  di  permanenza,  la  condizione  costante  è già  quasi  stabilita, 
la  quale  condizione  deve  continuare  all’infinito,  se  la  quantità  (A)  resta  pure  costante  (2). 

Un’altra  obiezione,  che  a prima  giunta  potrebbe  sembrare  imbarazzante,  è questa:  Gli  alunni  di 
una  stessa  classe  presentano  delle  differenze  di  età  spesso  notevoli,  nè  prevedibili  ; quindi  non  è pos- 
sibile in  pratica  di  determinare  a priori  il  volume  d’aria  da  assegnare  ad  una  prima,  seconda,  terza 
classe  elementare,  ginnasiale  o tecnica.  Noi,  in  verità,  non  possiamo  prevedere  quale  sarà  l’età  di 
ciascuno  degli  alunni  che  dovranno  frequentare  una  data  classe:  quello  però  che  sappiamo  è,  che  le 
classi  di  un  corso  di  studi  non  sono  divisioni  arbitrarie  o convenzionali,  ma  stadi  corrispondenti  alla 
evoluzione  organica  e psichica  degli  educandi.  Il  che  importa  che  le  cognizioni  che  s’impartiscono  in 
una  terza' classe  elementare,  ad  esempio,  richiedono  e presuppongono  quel  tale  grado  di  svolgimento 
che  compiesi  d’ordinario  tra  i sette  e i nove  anni.  Taluni  fanciulli,  per  fermo,  anche  non  pochi,  saranno 
in  grado  di  ricevere  queU’insegna.mento  molto  prima,  cosi  come  non  pochi  altri  saranno  insufficienti  a 
seguirlo  all’età  prevista,  ma  i moltissimi,  pei  quali  è fatta  la  scuola,  debbono  necessariamente  rispon- 
dere alle  previsioni  di  un  razionale  ordinamento  di  studi.  Vuoi  dire  che  sarà  tenuto  conto  di  queste 
differenze  in  più  e in  meno,  le  quali  del  resto  non  sfuggono  assolutamente  a qualsiasi  determinazione 
intesa  a fissarne  i limiti  di  variabilità. 

Proponiamoci,  ad  esempio,  di  determinare  il  numero  degli  alunni  che  potranno  accogliersi  in  una 
prima  classe  elementare,  sezione  inferiore,  che  abbia  le  dimensioni  della  scuola  dell’Erisman,  315  m.3, 
ed  un  sistema  di  ventilazione  capace  di  rinnovare  l’aria  tre  volte  ogni  ora. 

Anzitutto  poniamo  mente  che  presso  quasi  tutte  le  nazioni  che  sanno  quel  che  può  e deve  ottenersi 
dalla  scuola,  liavvi  un  minimum  di  età  fissato  per  l’ammissione  alla  la  classe.  Esso  è ordinariamente 
l’età  di  6 anni,  ed  è tale  appunto  il  limite  fissato  per  l’ammissione  alle  nostre  scuole  primarie,  al  cui 
ordinamento  ci  riferiamo  nei  seguenti  calcoli.  Vi  possono  però  talvolta  venir  ammessi  anche  alunni  di 
5 anni,  e vi  sono  ammessi  anche  giovanetti  di  7 e di  8 anni.  Chi  non  vede,  però,  come  queste  differenze 
riferibili  massimamente  alla  negligenza  della  famiglia  sieno  destinate,  se  non  a sparire  interamente, 


E \ 

-j-j  praticamente  nulla  (1). 


(1)  Per  maggior  comodo  del  lettore,  l’egregio  amico  ingegnere  A.  Pepoli  ci  ha  favorito  la  seguente  nota  : 

Dalla  detta  formola  sorge  chiaramente  che  a misura  che  il  tempo  li  cresce,  cresce  altresì  la  quantità  P avvici- 

E 

nandosi  sempre  più  al  suo  limite  — ; ma  e facile  scorgere  che  dando  ad  li  valori  pili  grandi  di  2,  le  differenze  tra 


P ed  il  suo  limite  — diventano  così  piccole  che  non  vale  la  pena  di  tenerne  conto.  Infatti,  dopo  la  prima  ora,  li  es- 
A 


sendo  uguale  ad  1,  la  potenza  di  £ diventa  £ — 3,  cioè  0,050,  e quindi  1 — £ — 3 — 0,950;  dunque  la  quantità  P in 
questo  caso  è uguale  ai  0,950  di  0,2,  cioè,  0,2  X °>950  = 0,190. 

Dopo  la  seconda  ora,  li  essendo  uguale  a 2,  la  potenza  di  £ diviene  £ — 6,  cioè  0,002,  e però  1 — £~ 6 = 0,998,  e 

E 

per  conseguenza,  il  valore  di  P diventerà  0,1996,  che,  come  ben  si  vede,  e molto  vicino  al  valore  limite  — = 0,2. 

, , 

Dopo  due  oye  ed  un  quarto  li  essendo  uguale  a 2 — = — la  potenza  di  £ diviene  £ 4 , cioè  0.001  e per  con- 

4 4 

__  27 

seguenza  1 — £ 4 ~ 0,999,  e quindi  P=  0,1998  di  0,2. 

Ond’è  chiaro  il  pochissimo  valore  dell’argomento  addotto  della  minore  durata  della  permanenza,  in  classe,  poiché 
dopo  ore  2 */*  la  differenza  tra  il  limite  massimo  e la  quantità  d’acido  carbonico  effettivamente  prodotta  è di  0,0002. 
(2)  Cfr.  F.  de  Chaumònt  : Cubage  d'air  dans  les  écoles. 
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certo  a restringersi  entro  più  angusti  confini  ? Quando  tutti  i padri  e i curatori  saranno  costretti  a 
mandare  i figli  e i pupilli  alla  scuola,  gli  alunni  di  una  prima  classe  non  potranno  avere  che  5 o 6 
anni.  E gli  alunni  di  7 ed  8 anni  non  rappresenteranno  se  non  la  ribellione  ostinata  e punita,  o con- 
dizioni specialissime  di  povertà,  infermità,  e simili.  Ciò  posto,  assegniamo  pel  maestro  25  m.3,  meno 
del  terzo  della  quantità  d’aria  che  gli  abbisogna  in  un’ora,  e non  ci  rimangono  che  290  m.3  disponibili 
per  gli  alunni.  Poco  più,  poco  meno,  gli  alunni  di  una  prima  classe,  per  rispetto  all’età  si  troveranno 


in  questa  proporzione  : 

Alunni  dell’età  normale  (6  anni) ...  75  su  100 

» di  età  minore  (5  anni) 10  » 100 

» di  età  maggiore  (7  anni) 10  » 100 

» di  età  maggiore  (8  anni) 5 » 100 


L’età  media  degli  alunni  di  una  prima  classe  è dunque  di  anni  6 e mesi  3.  La  cifra  di  290  m.3 
dev’essere  quindi  divisa  per  lo  spazio  spettante  agli  alunni  di  6 anni  aumentato  del  quarto  della  diffe- 
renza tra  lo  spazio  assegnato  nella  tavola  precedente  agli  alunni  di  6 ed  a quelli  di  7 anni,  cioè 
m.5  10,440 .+  m. 3 0,297  = rn.3  10,737.  Allora  troviamo  il  quoziente  27  che  rappresenta  il  numero  di 
alunni  che  possono  accogliersi  in  una  prima  classe  inferiore  e nelle  proporzioni  seguenti  per  rispetto 
all’età  : 


m.3  d’aria 
per  ogni  alunno 

19  alunni  di  6 anni 10,440  X 19  — 198,360 

3 » di  5 anni  . . . 9,630  X 3 ==  28,890 

3 » di  7 anni 11,630  X 3 = 34,890 

2 i>  di  8 anni 12,840  X 2 = 25,680 

1 istitutore 25,000 

Cubatura  d’aria  totale  . . . 312,820 

Si  avverta  che  in  principio  noi  sottraemmo  solo  25  m.3  anziché  39,380  secondo  sarebbe  stato  ne- 
cessario a rigore  di  calcolo  per  l’istitutore,  e si  vedrà  che  i m.3  2,180,  che  sembrano  esuberanti,  com- 
pensano solo  una  settima  parte  della  cifra  presunta  in  meno. 

Molto  più  notevoli  appariscono  le  differenze  riferendoci  a classi  più  elevate.  Trattisi,  puta  caso, 
di  una  quarta  classe  delle  stesse  dimensioni  e condizioni.  Converrà  adottare,  in  generale,  lo  stesso 
criterio  per  ciò  che  riguarda  il  computo  proporzionale  degli  alunni,  tenendo  conto  però,  nell’aggiun- 
ge're  il  numero,  normale  di  anni  richiesto  pel  corso  elementare,  di  un  certo  numero  di  alunni  che  im- 


piegano ordinariamente  due  anni  in  una  delle  cinque  classi: 

Alunni  dell’età  normale  (6  -f-  5) 60  su  100 

» che  restano  2 anni  in  una  delle  5 classi  (6  — |—  6) 15  » 100 

» d’ingegno  più  pronto  (5  — (—  5) 10  » 100 

» » più  tardo  (7  + 5) 10  > 100 

» » » (8  + 5) 5 » 100 


L’età  media  degli  alunni  di  una  quarta  classe  è di  anni  Ile  mesi  3.  Dividendo  m.3  290  per  16,070 
+ 0,452,  cioè,  per  la  cubatura  rispondente  all’età  di  11  anni  aumentata  del  quarto  della  differenza 
intercedente  fra  le  due  cubature  corrispondenti  all’undicesimo  e al  dodicesimo  anno,  troviamo  il 
numero  di  alunni  che  possono  accogliersi  in  una  quarta  classe,  ch’è  18.  Per  rispetto  all’età  risulta, 
inoltre,  la  seguente  proporzione  : 

m.3  d’aria 
per  ogni  alunno 


10  alunni  di  11  anni 16,070  X 10  = 160,700 

4 » di  12  anni 17,880  X 4 = 71,520 

2 » di  10  anni 15,060  X 2 = 30,120 

1 » di  13  anni 20,370  X 1 = 20,370 

1 istitutore 25,000 


Cubatura  totale  . . . 307,710 


Aggiungendovi  i 14  m.3  calcolati  in  meno  per  l’istitutore  sarà  chiaro  come  anche  qui  l’approssi- 
mazione apparentemente  eccessiva,  sia  realmente  in  meno. 

Sembraci  in  tal  guisa  d’aver  compiutamente  risposto  all’ultima  obiezione.  E la  necessità  di  sosti- 
tuire al  procedimento  dell’Erisman  quello  da  noi  proposto,  non  viene  punto  infirmata  neanco  portando, 
siccome  abbiamo  praticato  nella  tavola  seguente,  il  limite  della  quantità  d’acido  carbonico  inoffensiva 
a 0,9  per  mille  (Pettenkofer,  Breiting),  più  del  doppio,  cioè,  della  quantità  che  trovasi  d’ordinario 
nell’aria  esterna,  ed  una  volta  e mezzo  più  del  maximum  determinato  dalle  sperienze  di  Chaumont. 


ETÀ 

1 

m.3  d’aria 
pura 

da  fornire 
alla  classe 
in  ogni  ora 
2 

m*3  d’aria 
da 

assegnare 
ad  ogni 
alunno 
3 

Numero 
degli  alunni 
che,  oltre 
all’istitutore, 
possono 
accogliersi 
in  una  classe 
di  315  m.3 

4 

ETÀ 

. 

m.3  d’aria 
pura 

da  fornire 
alla  classe 
in.  ogni  ora 
6 

m.3  d’aria 
da 

assegnare 
ad  ogni 
alunno 
7 

Numero 
degli  alunni 
che,  oltre 
all’istitutore, 
possono 
accogliersi 
in  una  classe 
di  315  m.3 

8 

4 anni  . . . 

10,384 

3,461 

86 

12  anni  . . . 

21,452 

7,150 

42 

5 » ... 

11,558 

3,852 

79 

13  > ... 

24,440 

8,146 

36 

6 > ... 

12,530 

4,176 

71 

14  » ... 

28,026 

9,342 

33 

7 » ... 

13,958 

4,652 

64 

15  » ... 

32,070 

10,690 

28  • 

8 » ... 

15,404 

5,134 

57 

16  » ... 

36,880 

12,293 

24 

9 » . . . 

16,670 

5,556 

53 

17  » ... 

39,760 

13,253 

22 

10  » 

18,080 

6,026 

49 

Adulto  . . . 

47,256 

15,752 

10 

11  » ... 

19,280 

6,426 

46 

Anche  in  queste  condizioni  atmosferiche,  ben  lontane  del  resto  dalle  normali,  la  classe  dell’Erisman 
potrebbe  accogliere  42  alunni  solo  fino  al  dodicesimo  anno  di  età.  Oltre  questo  limite  osserviamo  una 
graduale  diminuzione,  la  quale  da  36  scende  a 22  ed  anche  a 10.  D’altra  parte  la  possibilità  di  acco- 
gliervi un  numero  maggiore  di  alunni  che  non  abbiano  raggiunto  il  dodicesimo  anno  di  età,  non  è che 
apparente  ; avvegnaché  la  superficie  limitata  di  70  m.2  le  esigenze  della  disciplina  e ragioni  igieniche 
di  altra  natura,  e non  meno  importanti,  rilevate  con  tanta  diligenza  dallo  stesso  Erisman,  vi  si  oppor- 
rebbero. 

Il  non  aver  riferito  alla  quantità  d’acido  carbonico  esalata  dagli  alunni  proporzionatamente 
all’età  ed  al  sesso,  i calcoli  e le  sperienze  fin  oggi  intraprese  nell’intento  di  determinare  il  numero 
massimo  di  scolari  da  accogliersi  in  una  classe  di  date  dimensioni,  non  ehe  la  efficacia  o meno  dei 
sistemi  fin  qui  adottati  per  ottenere  il  rinnovamento  dell’aria,  è stato  cagione  di  non  poche  inesattezze, 
ed  anche  di  non  lievi  errori  tanto  più  deplorabili,  in  quanto  che  servirono  di  base  a giudizi  e ad  indu- 
zioni tutt’altro  che  sicuri  ed  incontrovertibili.  Del  resto,  le  ingegnosissime  ricerche  intorno  all'acido 
carbonico  contenuto  nelle  aule  scolastiche  fornite  dal  dottor  Carlo  Breiting  per  iniziativa  del  Consiglio 
sanitario  di  Basilea  e presentate  dapprima  alla  mostra  internazionale  di  Vienna,  confermano  indiret- 
tamente la  necessità  di  far  capo  a quest’ordine  d’idee;  anzi  alcuni  dei  risultati  a cui  il  Breiting  per- 
venne, e che  riproduciamo  nella  tavola  seguente  (Eig.  6),  se  non  si  tenesse  conto  deH’elemento  variabile 
sopraccennato,  riuscirebbero,  per  fermo,  inesplicabili  o al  tutto  contraddittori. 

Paragonando  infatti  alcuni  tratti  della  Linea  I con  le  parti  corrispondenti  della  Linea  III  del  pro- 
spetto grafico  del  Breiting,  non  potremmo  renderci  ragione  del  risultato  delle  sperienze  senza  por 
mente  alla  minore  quantità  d’acido  carbonico  espirata  dalle  fanciulle,  in  tempi  uguali,  rispetto  ai 
fanciulli  (14  °/0  circa  fino  al  decimo  anno,  10  °/0  dal  decimo  anno  in  su).  Altrimenti,  essendo  le  finestre 
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Lineai  . Scuola  dementare  maschi 

( 0_)  le : classe  di  25im?  6 7 

alunni  presenti,  dop- 
pie finestre  chiuse 
senza  ventilazione ; 
dalle  5 alle  4 lezione 
di  canto. 

L I N E A lì . Scuola  secondaria  : 

(— classe  di  124  m?  aè 

t unni  presenti  Jd.fi, \ 
nes tre  chiuse  fino  alle 
fia.m.  dalle  I1a.m.alle  4. 
p m.  fu  tenuta  aperta 
una  superficie  vetrata 
di  OJ  2 40. 

Linea  II!.  Scuota  elementare  Ornimi 
; — > nifi: classe  di  202  ni? 

60  allieve presenti,  finestre 
chiuse  ermeticamente,  nessu- 
na ventilazione . 

Linea  IV.  Scuola  secondar ia  elas* 

se  dii 89 ni? 35 alunni 
presenti  .doppie  finestre 
chiuse,  co' ventilatoli  a= 
perii ’ dopo  mezzogiorno , 
osservazioni  nella  sala 
vuota . 

LlNEA  V.  Scuola  elementare  ma 
o mm)  schifi  delle  stesse  dinien 
sioni  è con  lo  stesso  numero 
di  alunni  indicali  alla 
LINEA  I,  ma  con  4 pi- 
ede vetrate  aperte . 
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delle  due  classi  ugualmente  chiuse,  le  due  aule  sfornite  di  ventilazione  artificiale,  e minore  la  cuba- 
tura d’aria  spettante  ad  ogni  fanciulla,  il  punto  culminante  b del  tratto  a b,  tenendo  conto  anche  delle 
diverse  condizioni  atmosferiche  al  punto  d’origine  dei  tratti  corrispondenti,  dovrebbe  segnalare  la 
presenza  di  una  quantità  d’acido  carbonico  relativamente  maggiore  di  quella  segnalata  dal  punto 
culminante  b'  del  tratto  a1  b' . Invece,  trascurando  per  ora  la  minore  cubatura  assegnata  alle  fan- 


ciulle, abbiamo  : 

Punto  di  partenza  del  tratto  a!  br  della  Linea  I (ore  2,10) 5,30 

Punto  di  partenza  del  tratto  a b della  Linea  III  (ore  2,10)  . . . . . 3,85 

Differenza  . . . 1,45 

Punto  culminante  del  tratto  a'  b'  della  Linea  I (ore  3) . . 7,60 

Punto  culminante  del  tratto  a b della  Linea  III  (ore  3) . . 5,50 

Differenza  . . . 2,10 


Maggiore  quantità  d’acido  carbonico  espirata  in  un’ora  nella  scuola  maschile  0,65. 

Quando  si  consideri,  inoltre,  che  il  volume  d’aria  spettante  ad  ogni  alunno  della  scuola  maschile 
è di  m.3  3,746,  mentre  quello  spettante  ad  ogni  fanciulla  è di  m.3  3,367,  si  potrà  agevolmente  argo- 
mentare quanta  sarebbe  stata  maggiore  la  quantità  d’acido  carbonico  segnalata  dal  punto  br  se  le 
esperienze  si  fossero  fornite  in  condizioni  perfettamente  uguali.  Nondimeno,  la  differenza  diventa 
notevolissima  paragonando  la  quantità  d’acido  carbonico  prodotta  dalla  scuola  maschile  dalle  3,10 


alle  4 con  quella  prodotta  dalla  femminile  nello  stesso  tempo  : 

Punto  di  partenza  del  tratto  c'  d’  della  Linea  1 6,4 

Punto  di  partenza  del  tratto  c d della  Linea  III 4,5 

Differenza  ...  1,9 

Punto  culminante  del  tratto  c'  d'  della  Linea  1 9,3 

Punto  culminante  del  tratto  c d della  Linea  III 5,9 

Differenza  . . . 3,4 


Maggiore  quantità  segnalata  in  un’ora  1,5. 

Questa  differenza  notevolissima  in  paragone  alla  precedente  si  spiega  ugualmente  avvertendo  che, 
tanto  nella  scuola  maschile  che  nella  femminile,  in  quell’ora  veniva  data  la  lezione  di  canto,  e che 
l’atto  del  cantare,  in  base  alle  sperienze  di  Smith,  produce  nientemeno  che  un  aumento  del  26  per 
cento  sulla  quantità  d’acido  carbonico  espirata  d’ordinario. 

Del  resto  a noi  manca  uno  dei  dati  più  importanti  per  giudicare,  se  e fino  a qual  punto  sia  da 
fondare  sulle  sperienze  del  Breiting:  esso  è l’età  media  degli  alunni  e delle  alunne  delle  due  classi,  fra 
cui  venne  istituito  il  confronto.  Forse  la  conoscenza  di  quest’elemento  potrebbe  dare  la  ragione  spie- 
gativa  di  certi  risultati  di  difficile  interpretazione,  fra  i quali  accenniamo,  ad  esempio,  la  quantità  rela- 
tivamente esigua  d’acido  carbonico  prodottasi  nella  classe  femminile  durante  la  lezione  di  canto.  Ap- 
punto per  ciò  abbiamo  considerato  come  una  riprova  indiretta  i risultati  fornitici  dal  Breiting,  non 
essendo  stato  tenuto  conto  durante  le  sperienze  di  quell’elemento  variabilissimo,  in  base  al  quale 
sarebbe  desiderabile  che  venissero  ripetute. 

Se  paragoniamo,  invece,  la  classe  elementare  maschile  (Linea  I)  con  la  ginnasiale  (Linea  II), 
anche  in  mancanza  d’ogni  dato  di  fatto  sull’età  media  degli  alunni  delle  due  classi,  possiamo  esser 
certi,  per  ciò  che  abbiamo  detto  innanzi,  che  l’età  media  degli  alunni  della  classe  ginnasiale  dev’essere 
maggiore,  e però  anche  maggiore  la  quantità  d’acido  carbonico  espirata  dagli  alunni,  se  le  altre  con- 
dizioni resteranno  le  stesse  o presso  che  tali.  Questa  medesimezza  di  condizioni  è intera  fra  le  due 
classi  per  ciò  che  riguarda  l’assenza  d’ogni  ventilazione  fino  alle  ore  11  antimeridiane.  Havvi  una 
differenza,  però,,  rispetto  alle  dimensioni  dei  due  ambienti  e al  numero  dei  presenti  alle  sperienze, 
ciò  che  dà  agli  alunni  della  classe  ginnasiale  una  cubatura  di  3,269  con  una  differenza  in  meno  di 


m.I * * * 5  0,477  su  quella  assegnata  agli  alunni  della  classe  elementare.  Tuttavia  paragonando  le  linee  I 
e II  nelle  prime  due  ore,  si  vedrà  agevolmente  che  la  quantità  d’acido  carbonico  segnata  dalla  linea 
corrispondente  alla  classe  ginnasiale  è di  gran  lunga  maggiore  di  quella  che  si  potrebbe  esclusiva  - 
mente  riferire  ai  477  d.m.5  in  meno  assegnati  agli  alunni  di  questa. 

Il  che  però  non  può  in  alcuna  guisa  confermare  l’induzione  del  Breiting,  cioè,  che  la  quantità 
d'acido  carbonico  nelle  classi  non  ventilate  si  accresce  in  media  di  1,5  per  ogni  ora.  Questa  media  può 
solamente  corrispondere  alle  classi  di  una  data  dimensione,  che  abbiano  alunni  d’una  certa  età  ap- 
partenenti all’uno  od  all’altro  sesso  o ad  ambo  i sessi,  se  vuoisi.  È al  tutto  insufficiente  e manche- 
vole, se  si  voglia  applicarla  fuori  dei  limiti  sopraccennati,  siccome  fa  l’autore.  Una  induzione  che 
possa  estendersi,  invece,  a tutti  gli  stadi  della  vita  scolastica,  trascurando  le  differenze  sessuali  che 
conservano  fra  loro  un  costante  parallelismo,  deve  necessariamente  tener  conto:  a)  della  varia  età 
degli  alunni;  b)  del  volume  d’aria  assegnato  nella  classe  ad  ognuno;  c)  del  tempo  o durata  della  per- 
manenza in  classe.  Su  questa  base  possiamo  ragionevolmente  fondare  la  induzione  che  la  quantità 
d'acido  carbonico  delle  classi  non  ventilate  è tanto  maggiore  quanto  è più  elevata  l'età  degli  alunni , più 
lunga  la  loro  permanenza  in  classe , e più  piccola  la  cubatura  d'aria  spettante  ad  ognuno. 

Abbiamo  voluto  insistere  su  questo  punto,  meno  per  porre  in  evidenza  i lati  deboli  e le  imperfe- 
zioni del  lavoro,  nel  resto  pregevolissimo,  del  chiaro  igienista  russo,  che  per  dimostrare  ai  devoti  di 
Sant’ Alò,  che  amano  sempre  di  mettere  il  chiodo  nel  vecchio  buco,  e però  stimano  esagerate  perfino 
le  cautele  indispensabili  a rendere  meno  micidiali  le  condizioni  della  vita  scolastica,  qualmente  le 
norme  raccomandate  dall’Erisman  sieno  tutt’altro  che  eccessive,  se  ci  facciamo  ad  esaminarle  con 
criterio  rigorosamente  scientifico.  Il  loro  valore,  che  apparisce  assai  relativo  sotto  questo  punto  di 
vista,  sorge  principalmente  da  ciò  che  egli,  ponendo  mente  che  l 'ottimo  è nemico  del  bene , s’è  conten- 
tato di  prescrivere  solamente  quello  che,  essendo  compatibile  con  le  presenti  ragioni  economiche  e 
sociali,  può  con  minore  indugio  venir  recato  ad  effetto,  e segnerebbe  a ogni  modo  un  progresso  note- 
volissimo nella  via  delle  utili  riforme.  In  tempi  in  cui  la  civiltà  vuole  esteso  a tutti  i cittadini  l’ob- 
bligo dell’istruzione,  sembrerebbe  in  verità  un’utopia  il  chiedere  una  classe  ed  un  maestro  per  ogni 
8 o 10  alunni.  Più  tardi,  ma  molto  più  tardi,  si  potrà  venire  anche  a questo;  quando  sarà  diventata 
convinzione  dei  moltissimi  quella  ch’è  ora  opinione  solitaria  di  qualche  sincero  amico  della  vera  libertà 
e del  vero  progresso.  Questa  è la  nostra  intima  convinzione:  che  non  solo  i vantaggi  igienici,  ma  altresì 
i risultati  della  istruzione  e dell'educazione  stanno  in  ragione  inversa  del  numero  degli  alunni  am- 
messi nella  stessa  classe.  Siamo  ben  lontani  ancora  da  questo  momento  storico,  né  vi  possiamo  giun- 
gere, se  non  quando  l’esperienza  larga  ed  imparziale,  degli  odierni  sistemi  ci  avrà  fatti  accorti  come  la 
coltura  sia  solamente  uno  dei  moltissimi  elementi  della  vita  onesta,  e non  il  più  efficace  fattore  del 
carattere.  Le  esigenze  dell’igiene' scolastica  non  sembreranno  più  eccessive,  quando  si  sarà  posta  in 
luce  la  loro  intima  connessione  coi  più  alti  problemi  pedagogici,  e quando  si  penserà  universalmente 
che  il  primato  d’un  popolo  non  può  essere  durevole  nè  verace,  se  fondato  esclusivamente  sulla  stati- 
stica degli  analfabeti  e sul  maggior  numero  di  adempienti  all’obbligo  scolastico,  ma  solo  si  fa  tale 
pel  maggior  numero  di  zelanti  ed  onorati  cittadini. 


I fatti  e i documenti  a cui  ci  siamo  finora  riferiti,  rivelano,  per  fermo,  la  maggiore  o minore  al- 
tezza a cui  s’è  levata  l’attività  individuale  sperimentando  e meditando  intorno  a’  più  ardui  problemi 
dell’igiene  scolastica  rapportandoli  alle  varie  sorgenti  scientifiche  che  vi  fanno  capo;  ma  non  ci  dànno 
in  nessuna  guisa  la  misura  delle  vere  condizioni  igieniche  delle  scuole  ne’  vari  paesi,  non  potendosi 

con  superficiale  ottimismo  scambiare  ciò  ch’è  un  semplice  desiderio  o la  ferma  convinzione,  se  vuoisi, 

di  pochi  scienziati  e di  qualche  zelante  e benemerito  sodalizio,  con  ciò  che  avviene  e si  pratica  d’ordi- 

nario quando  s’ha  da  costruire  una  nuova  scuola.  Non  parliamo  di  quelle  già  costruite  da  un  pezzo, 

chè  sarebbe  fiato  sprecato  il  rilevarne  i molti  e gravi  inconvenienti,  quando  è risaputo  che  le  questioni 


d’igiene  scolastica  richiamarono  l’attenzione  degli  studiosi  solo  in  questi  ultimi  anni,  e che  molte  fra 
esse  aspettano  tuttavia  che  la  scienza  dica  l’ultima  parola. 

Se  vogliamo  realmente  conoscere  come  e quanto  i vari  paesi  si  sieno  vantaggiati  delle  ricerche 
fruttuosamente  compiute,  dobbiamo  consultare  i documenti  ufficiali.  Essi  solamente  possono  dirci,  se 
e fin  dove  le  nuove  idee  e i pronunziati  scientifici  si  sieno  fatta  strada  ne’  vari  paesi  costringendo  la 
pubblica  podestà  a farne  oggetto  di  speciali  sanzioni. 

Cominciamo,  anzitutto,  dal  segnalare  quali  prescrizioni  dovrebbero  nettamente  fermarsi,  entro 
certi  limiti  di  variabilità,  in  un  regolamento  inteso  ad  assicurare  agli  alunni  ed  a’  maestri  i requi- 
siti igienici  consigliati  dalla  scienza;  così  il  lettore  potrà  giudicare  a prima  giunta  del  relativo  va- 
lore delle  prescrizioni  sanzionate  da’  vari  Governi,  e del  criterio  più  o meno  scientifico  da  cui  furono 
dettate  : 

1°  La  situazione  generale  di  ciascuna  scuola  e l’esposizione  delle  aule  scolastiche  ; 

2°  I modi  di  costruzione  e le  regole  generali  per  la  distribuzione  interna,  la  separazione  dei 
sessi,  la  divisione  delle  classi  ecc.  ; 

3°  Forma  e dimensioni  delle  aule  per  l’insegnamento  ; 

4°  Numero  massimo  di  alunni  da  accogliersi  ne’vari  ordini  di  scuole  ; 

5°  Spazio  minimo  da  assegnare  in  superficie  e in  volume  d’aria  agli  alunni  delle  classi  ele- 
mentari inferiori,  delle  superiori  e delle  mezzane  ; 

6°  Distribuzione  della  luce,  numero,  forma  e disposizione  delle  finestre  ; 

7°  Norme  speciali  per  le  aule  destinate  al  disegno , alla  ginnastica  o ad  altri  speciali 

esercizi  ; 

8°  Ventilazione  e riscaldamento; 

9°  Vestiari,  lavatoi,  latrine  ; 

10.  Banchi,  arredi  scolastici  e loro  disposizione  nelle  classi. 

Ecco  le  parti  capitali  intorno  alle  quali  dovrebbero  stabilirsi  delimiti  precisi  ed  un  minimum  di 
condizioni  imprescrittibili. 

Prima  di  passare  in  rassegna  i documenti  legislativi  di  vari  Stati  che  hanno  stabilite  speciali 
norme  in  proposito,  non  possiamo  fare  a meno  di  rilevare  che  alcuni  tra’  più  culti  ed  anche  di  quelli 
qui  marchent  à laiète  de  la  civilisation,  non  hanno  ancora  un  proprio  e vero  regolamento  al  riguardo. 
La  Francia  e l’Italia  si  trovano  appunto  in  questa  sfavorevole  condizione.,  tuttoché  un  insieme  di 
espedienti  amministrativi  recentemente  emanati  rivelino  il  fermo  proposito  ne’  rispettivi  Governi  di 
riparare  a questo  mancamento. 


Svizzera. 

Il  più  antico  Regolamento  per  le  costruzioni  scolastiche  non  rimonta  che  al  1852  (4  febbraio),  e 
del  buon  esempio  siamo  debitori  al  Cantone  svizzero  di  Sciaffusa.  In  esso  mancano,  come  mancano 
nella  più  gran  parte  degli  altri  anche  compilati  posteriormente,  alcune  di  quelle  norme  da  noi  consi- 
derate come  indispensabili,  come  ad  esempio  quelle  concernenti  il  numero  massimo  degli  alunni  da 
accogliersi  nelle  classi,  ma  vi  si  trovano  tuttavia  un  insieme  di  prescrizioni  in  parte  accettabili  anche 
oggi.  Lo  spazio  assegnato  a ciascun  alunno  è di  m.2  0,80-0,90  e di  m.3  3-2,400.  Le  aule  sco- 
lastiche debbono  avere  la  forma  rettangolare  (nel  rapporto  di  3:4)  eie  seguenti  dimensioni  : lunghezza 
massima  metri  9,60  ; larghezza  massima  m.  7,20  ; altezza  minima  m.  3 ; l’elevazione  del  pianter- 
reno sul  suolo  è stabilita  in  m.  0,9,  e le  dimensioni  delle  finestre  in  m.  1,65  di  altezza  e m.  1,10  di 
larghezza. 

Il  lodabile  esempio  doveva  fruttare,  e i buoni  effetti  furono  in  breve  palesi  non  solamente  nella 
Svizzera,  ma  altresì  in  Germania,  in  Austria,  in  Svezia,  in  Inghilterra  ed  anche  negli  Stati  Uniti  del- 
l’America settentrionale. 


Con  ordinanza  del  21  giugno  1861  il  cantone  di  Zurigo  fissava  a 100,  cifra  superlativamente 
eccessiva,  il  numero  massimo  di  alunni  per  ogni  classe,  assicurando  ad  essi,  d’altra  parte,  una  super- 
ficie variabile  da  m.2  1 a 0,90  e un  volume  d’aria  da  m.3  3 a 2,700.  Le  dimensioni  delle  classi,  re- 
stando ferma  per  tutte  l’altezza  minima  di  8 metri,  variano  col  variar  del  numero  degli  alunni.  Per 
una  classe  destinata  a non  più  di  50  alunni  e non  meno  di  25,  fu  creduta  bastevole  la  massima  lun- 
ghezza di  m.  8,50  e la  larghezza  di  m 6,30.  Le  classi  per  50 -75  alunni  comportano  la  lunghezza 
massima  di  m.  9,40  e la  larghezza  di  in.  7,20.  Quelle  destinate  a un  maggior  numero  di  alunni 
fino  a 100  la  lunghezza  massima  di  m.  10,30  e la  larghezza  di  m.  8,10.  La  forma  delle  aule  è ret- 
tangolare e nel  rapporto  di  2 a 3 approssimativamente.  L’altezza  minima  delle  finestre  , è fissata  a 
m.  1,80  e la  larghezza  a m.  1,20.  Vi  sono  altre  indicazioni  particolari  per  ciò  che  attiene  alla 
corte  o giardino  da  annettersi  alla  scuola,  all’altezza  minima  del  pianterreno  fissata  in  m.  0,6  e alla 
larghezza  e all’inclinazione  delle  scale. 

Con  regolamento  del  7 giugno  1865  il  cantone  di  Vaud  ha  fissato  a 60  il  numero  massimo  di 
alunni  per  classe,  a m.  2,80  l’altezza  delle  aule  assegnando  ad  ogni  alunno  lo  spazio  veramente  mi- 
nimo di  m.2  0,50. 

Più  ragionevolmente  il  collegio  sanitario  di  Basilea,  pur  limitando  a 60  il  numero  massimo  di 
alunni,  ha  assegnato  ad  ognuno  una  superficie  di  1,45  metri  quadrati  e un  volume  d’aria  variabile  da 
m.3  4,210  a m.3  4,670. 

Germania. 

Le  differenze  si  fanno  ancora  più  notevoli  in  Germania,  dove  i limiti  di  variabilità  sono  più  larghi 
e quasi  sconfinati.  Basti  dire  che  la  cubatura  varia  da  m. 3 1,200  fino  a m.3  21,400  e la  superficie 
da  0,37  fino  a 5 metri  quadrati.  Rechiamo  le  prescrizioni  degne  di  maggiore  considerazione. 

In  Baviera  il  volume  d’aria  assegnato  è di  m.3  3,900  per  gli  alunni  di  anni  8,  e di  m.3  5,600  per 
quelli  di  12  anni. 

In  virtù  dell’ordinanza  del  3 aprile  1873  e della  legge  del  26  aprile  dello  stesso  anno  furono  adot- 
tate in  Sassonia  le  seguenti  norme  : 

Spazio  minimo  assegnato  ad  ogni  scolare  m. 3 2,500  ; lunghezza  massima  delle  aule  m.  12;  al- 
tezza minima  m.  3 ; superficie  totale  delle  finestre  x/6  almeno  della  superficie  del  pavimento  ; altezza 
i 2/b  almeno  della  larghezza  della  classe.;  larghezza  delle  scale  m.  1,40  e de’  corridoi  m.  1,70  ; inclina- 
zione massima  delle  rampe  m.  0,15  a 0,17  per  metro  ; elevazione  del  pianterreno  m.  0,8.  Conviene  av- 
vertire, inoltre,  che  a Dresda  (Confr.  Sanitdre  Verhdltnisse  und  EinricJitungen  Dresdens,  1878)  il  vo- 
lume d’aria  arriva  in  alcune  scuole  pubbliche  fino  a m.3  9 per  alunno,  ed  in  alcune  scuole  private 
fino  a m.3  21,400.  La  media  delle  scuole  pubbliche  è:  m.2  0,70  per  la  superficie;  in.3  4,380  pel  vo- 
lume ; delle  scuole  private  è di  m.2  1,60  per  la  superficie  e m.3  5,560  pel  volume.  Il  limite  massimo 
degli  alunni  per  ogni  classe  nelle  scuole  pubbliche  varia  da  13  fino  a 73  e nelle  private  da  2 
sino  ad  88. 

Il  regolamento  generale  del  15  ottobre  1872  stabilisce  le  seguenti  norme  per  tutte  le  scuole  prus- 
siane: Numero  massimo  di  alunni  80;  spazio  minimo  assegnato  ad  ogni  scolare,  in  superficie,  m.2  0,60  ; 
in  volume  d’aria  m.3  2,100;  la  lunghezza  massima  delle  classi  è stabilita  in  m.  12,  e l’altezza  minima 
in  m.  3,50.  La  superficie  dev’essere  di  m.2  50,  almeno,  per  80  alunni. 

Il  documento  più  importante  però  venuto  fuori  in  Germania  su  questo  soggetto  è senza  dubbio 
l’ordinanza  ministeriale  sull’istallazione  delle  scuole  e sull’igiene  scolastica  pubblicata  nel  regno  di 
Wurtemberg  il  28  dicembre  1870.  Essa  segna  un  notevole  progresso  per  rispetto  alle  prescrizioni  an- 
teriormente sanzionate  negli  altri  paesi,  ed  è stata  presa  a modello  dai  Governi  che  sonosi  posterior- 
mente occupati  della  bisogna.  Vi  si  tien  conto  fino  a un  certo  punto  della  varia  quantità  d’acido  car- 
bonico espirata  nelle  varie  età  ; quindi  nelle  scuole  non  ventilate  artificialmente  è richiesto  lo  spazio 
minimo  di  m.3  3 trattandosi  di  fanciulli,  di  m.3  4-5  per  gli  adulti;  nelle  scuole  dotate  di  ventilazione 
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artificiale  è consentita  una  riduzione  del  15  °/0  sulle  dette  misure.  La  larghezza  massima  delle  aule 
scolastiche  dev’essere  due  volte  e mezzo  l’altezza  compresa  fra  la  sommità  delle  finestre  e l’altezza  dei 
sedili  ; la  lunghezza  massima  m.  12  e m.  3,40  l’altezza  minima.  La  forma  delle  classi  per  un  numero 
di  alunni  minore  di  40  può  essere  quadrata,  dev’essere  rettangolare  per  un  numero  maggiore.  La  su- 
perficie totale  delle  finestre,  ne’luoghi  aperti,  dev’essere  almeno  */ 6 della  superficie  totale  del  pavimento, 
e nelle  città  almeno  1/4.  L’illuminazione  dev’essere  unilaterale  ; le  finestre  debbono  essere  tagliate  al- 
meno a un  metro  di  altezza  dal  suolo  e munite  interiormente  di  cortine  mobili  in  tela  grigia.  La  lar- 
ghezza minima  pe’corridoi  è m.  2,50  e m.  1,40  per  le  scale;  l’inclinazione  delle  rampe  di  m.  0,135  a 
m.  0,155  per  metro.  Si  raccomandano,  inoltre,  una  corte  per  la  ginnastica  che  assicuri  m.2  2-4  per 
alunno  ed  un  ricreatorio  coperto,  in  cui  ogni  scolaro  possa  avere  un  metro  quadrato  di  superficie.  Per 
le  classi  destinate  al  disegno  la  lunghezza  massima  è fissata  a m.17,  la  larghezza  ad  libitum , se  la  luce 
giunga  dal  soffitto,  lo  spazio  assegnato  per  alunno  è di  m.2  2 a m.2  2,70. 

La  legge  scolastica  del  6 giugno  1863  e del  29  settembre  1866  fissa  per  la  città  di  Lubecca 
queste  sole  condizioni  affatto  insufficienti:  superficie  per  alunno  m.2  0,80  ; altezza  massima  delle 
aule  m.  3,15. 

La  città  di  Brema,  invece,  con  ordinanza  del  9 aprile  1866  ha  stabilito:  che  il  numero  massimo 
degli  alunni  non  vada  al  di  là  de’  60  (70  a titolo  d’eccezione);  che  ogni  alunno  abbia  m.2  0,70  di  su- 
perficie nelle  classi  superiori,  m.2  0,50  nelle  inferiori,  ed  un  volume  d’aria  di  m.3  2,800  per  le  classi 
superiori  e di  m.3  2 nelle  inferiori;  che  l’altezza  massima  delle  aule  sia  di  m.  3,75-4  ; che  la  forma  sia 
quadrata  o rettangolare. 

La  legge  scolastica  dell’ll  novembre  1870  perla  città  di  Amburgo  si  limita  a richiedere  un  vo- 
lume d’aria  di  m.3  3 per  alunno  e fissa  a 50  il  numero  massimo  de’  discenti  per  ogni  classe  (1). 


Austria. 

La  legge  del  5 aprile  1870  e il  decreto  del  9 giugno  1873  per  le  scuole  della  Bassa  Austria  stabi- 
liscono le  seguenti  norme:  spazio  minimo  in  superficie  per  ogni  alunno  m.2  0,45-0,55:  larghezza  mas- 
sima delle  aule  m.  6,10  ; altezza  minima  m.  3,60  e m.  4,20,  se  l’aula  è grande.  Le  finestre  debbono 
aprirsi  almeno  all’altezza  di  m.  1,20  dal  pavimento. 


Inghilterra. 


Prima  del  recente  Education  Act  (9  agosto  1870)  nelle  National  Schools  il  volume  d’aria  per 
ogni  alunno  era  fissato  a 80  piedi  cubi  inglesi,  cioè  m.3  2,70.  Nelle  Board  Schools  la  superficie 
è di  un  metro  quadrato  circa  per  alunno:  l’altezza  delle  aule,  secondo  la  varia  loro  grandezza,  oscilla 
tra  metri  3,65  e metri  4,25:  il  volume  d’aria  spettante  ad  ogni  scolare  è di  m.3  3,650  - 4,250.  Il  nu- 
mero di  alunni  raccolti  in  una  sala  varia  da  20  a 200  (2).  Fra  le  condizioni  fissate,  a dichiarazione 
dell’articolo  97  della  legge  del  1870,  pel  conferimento  dei  sussidi  parlamentari  alle  scuole  primarie 
troviamo  questa  : Che  i locali  scolastici  sieno  salubri,  bene  illuminati,  riscaldati,  aerati  e ventilati, 
muniti  di  latrine  inodore  e convenienti,  che  la  sala  scolastica  principale  e le  varie  classi  abbiano, 
misurate  all’interno,  almeno  80  piedi  cubi  e 8 piedi  quadrati  di  superficie  per  ogni  alunno. 


(1)  A Francoforte  s.  M.  la  Aertzliclie  Verein  (Società  di  medicina)  ha  proposto  testé  la  costruzione  di  classi  per 
84  alunni,  assegnando  ad  ognuno  una  superficie  di  m.a  1,84  e un  volume  d’aria  di  m.3  8,050*9,200  (Roth  u.  Lex, 
Handbuch,  Bd.  II,  p.  184.) 

(2)  V.  Rules  to  be  observed  in  planning  and  fitting  up  Schools:  by  authority  of  thè  Committee  of  Council  on  Edu- 

cation. 
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Francia. 


La  trancia,  come  fa  detto  innanzi,  non  possiede  ancora  un  regolamento  speciale  sulla  materia, 
ma  solo  alcune  indicazioni  generali  sparse  qui  e qua  in  vari  articoli  di  legge,  ordinanze  e decreti  ema- 
nati in  tempi  diversi,  e che  qui  riproduciamo  in  ordine  cronologico. 

« Sarà  conceduto  ad  ogni  istitutore  municipale  un  locale  convenientemente  disposto,  tanto  per 
la  sua  abitazione  che  pel  ricevimento  degli  alunni  (Legge  28  giugno  1838,  articolo  12.) 

« Ogni  locale  destinato  da  istitutori  privati  ad  uso  scolastico  sarà  preventivamente  visitato  dal 
sindaco  del  comune  o da  un  consigliere  municipale,  che  deve  constatarne  la  convenienza  e la  salubrità 
(Ordinanza  del  16  luglio  1833,  articoli  16  e 18). 

È il  sindaco  in  ogni  caso  che  deve  giudicare  della  convenienza  o meno  del  locale  conceduto 
all’istitutore  (Decisione  del  Consiglio  di  Stato  del  2 giugno  1837). 

« Il  casamento  scolastico  di  ogni  comune  deve  contenere  una  sala  proporzionata  al  numero  di 
alunni  che  l’istitutore  è obbligato  a ricevere,  ed,  inoltre,  una  o due  stanze  per  abitazione  e la  cucina. 
Il  tutto  convenientemente  disposto  (Decisione  del  Consiglio  di  Stato,  5 gennaio  1838). 

« Ogni  comune  deve  fornire  all’istitutore  un  locale  conveniente  tanto  per  la  sua  abitazione  che 
per  la  scuola  (Legge  15  marzo  1850,  articolo  37). 

Il  localo  cui  il  comune  è obbligato  ad  apprestare  in  esecuzione  dell’articolo  predetto,  dev’essere 
visitato,  prima  dell’apertura  della  scuola,  dal  delegato  cantonale,  il  quale  farà  conoscere  al  Con- 
siglio dipartimentale  se  esso  sia  adeguato  all’uso  al  quale  viene  destinato  (Decreto  7 ottobre  1850, 
articolo  7). 

« Se  più  comuni  domandino  di  riunirsi  pel  mantenimento  di  una  scuola,  il  locale  all’uopo  pre- 
scritto dev’essere  visitato  dall’ispettore  di  circondario,  che  trasmetterà  la  sua  relazione  al  Consiglio 
dipartimentale  (Decreto  7 ottobre  1850,  articolo  8). 

« Se  il  locale  apprestato  da  un  municipio,  in  esecuzione  dell’articolo  37  della  legge  organica,  non 
è rispondente  al  fine  al  quale  è destinato,  il  prefetto,  sulla  proposta  dell’ispettore  d’ Accademia,  e,  sen- 
tito il  parere  del  Consiglio  municipale,  decide- se  sia  il  caso,  secondo  le  circostanze,  di  farvi  eseguire 
delle  riforme  per  renderlo  appropriato  alla  sua  destinazione  o di  interdirne  l’uso.  Trattandosi  di 
eseguire  delle  riparazioni  o riduzioni,  egli  invita  il  municipio  a provvedere  alla  spesa  necessaria  entro 
un  dato  tempo.  Mancando  il  municipio,  vi  provvederà  l’ufficio.  Nel  caso  d’interdizione,  il  prefetto  o 
il  rettore  provvedono  al  locale  scolastico,  sia  togliendo  in  fitto  altro  locale,  sia  giovandosi  degli  altri 
modi  consentiti  dall’articolo  36  della  legge  organica.  Le  spese  occorrenti,  nei  limiti  fissati  dalla 
legge,  saranno  addossate  ai  comuni  (Decreto  cit.  articolo  9). 

« Ogni  istitutore  privato  che  voglia  aprire  una  scuola,  deve  indicare  il  locale  all’uopo  prescelto 
(Legge  del  15  marzo  1850,  articolo  27).  Se  il  sindaco  ricusa  di  approvare  il  locale,  il  giudizio  defini- 
tivo verrà  pronunziato  dal  Consiglio  dipartimentale  (Id.  articolo  28). 

Il  sindaco  deve  visitare  il  locale  nei  tre  giorni  successivi  alla  seguita  dichiarazione,  e nel  caso  di 
rifiuto  ha  da  indicarne  i motivi  in  apposito  documento  da  consegnare  all’istitutore  (Decreto  7 ottobre 
1850,  articolo  2). 

« Le  aule  in  cui  debbono  accogliersi  i fanciulli  degli  asili  d’infanzia  debbono  essere  situate  al 
pianterreno,  con  pavimenti  di  legno  o ammattonati,  ossivero  ricoperti  d’asfalto  o salnitro  battuto; 
rischiarate  da  due  lati  a mezzo  di  finestre,  con  telai  mobili,  e le  cui  soglie  sieno  collocate  almeno  a 2 
metri  dal  suolo  (Decreto  24  aprile  1838,  articolo  1). 

< Le  dimensioni  delle  sale  d’asilo  vogliono  essere  calcolate  per  guisa  da  lasciarsi  almeno  m.  c.  2 
d’aria  per  ogni  fanciullo  (Decreto  21  marzo  1855,  articolo  4). 

« I Consigli  municipali  che  chiedano  sussidi  allo  Stato  per  la  costruzione,  l’adattamento  o la  ri- 
parazione di  locali  destinati  a scuole  primarie  o ad  asili  infantili,  debbono  presentare  in  appoggio  alla 


loro  istanza,  oltre  ai  documenti  prescritti  dalle  istruzioni  ministeriali,  un  piano  in  doppio  esemplare 
delle  opere  da  eseguire  (Decreto  1.4  luglio  1858). 

« Ogni  comune  deve  apprestare  un  locale  conveniente  tanto  per  l’abitazione  dei  maestri  che  per 
la  scuola  (Legge  del  10  aprile  1867,  articolo  3)  (1).  » 

Chiudiamo  questa  particolare  rassegna  traducendo  alcune  disposizioni  della  legge  del  1°  giugno 
1878  sulla  costruzione  delle  case  scolastiche,  le  quali  non  aggiungono  nulla  alle  disposizioni  anteriori. 

« I comuni  ....  debbono  rivolgere  le  loro  istanze  al  prefetto,  che  le  trasmetterà  al  ministro 
'l’istruzione  pubblica  allegandovi  le  piante  e i disegni  delle  costruzioni  proposte  (Articolo  3). 

« Dopo  che  questi  documenti  saranno  stati  approvati  dal  ministro,  un  decreto  ministeriale  deter- 
minerà la  misura  della  sovvenzione  e il  termine  entro  il  quale  potrà  essere  riscossa  (Articolo  4).  » 

Il  documento  più  notevole  su  questa  materia  rimane  tuttavia  la  lettera  circolare  del  1858  con 
la  quale  venne  comunicato  il  decreto  sopracitato.  In  essa  troviamo  le  seguenti  prescrizioni;  « Vair 
de  la  classe  doit  présenier  par  élève  une  surf  ace  de  1 mètre  carré  et  une  hauteur  de  4 mètres.  On  tolè- 
rera  cependant  une  liauteur  de  m.  3,30  dans  les  maisons  qui  ne  sont  pas  construites  à neuf. 

Olanda. 

In  esecuzione  degli  articoli  4 e 87  della  legge  sull’istruzione  primaria,  il  Governo  dei  Paesi  Bassi 
ha  incaricato  una  speciale  Commissione  di  proporre  quelle  misure  che  dovrebbero  essere  oggetto  di 
sanzione  a garanzia  della  salute  degli  alunni.  Questa  Commissione  ha  già  fornito  il  suo  compito,  pro- 
ponendo un  regolamento  degno  di  nota  e di  cui  citiamo  le  parti  principali. 

Edifìcio.  La  casa  scolastica  non  deve  contenere  altri  corpi  infuori  di  quelli  necessari  all’insegna- 
mento. La  riunione  dell’abitazione  del  maestro  e della  maestra  nel  locale  destinato  alla  scuola  non  può 
essere  consentita  che  in  linea  eccezionale.  L’edifizio  deve  essere  solidamente  costruito  in  tutte  le  sue 
parti  ;.sarà  semplice  e deve  rispondere,  sotto  ogni  rapporto,  alle  leggi  del  buon  gusto. 

Terreno.  Il  terreno  presenterà  tutte  le  condizioni  richieste  dalla  pedagogia  e dall’igiene.  Deve 
essere,  possibilmente,  accessibile  da  tutti  i lati.  Bisogna  evitare  che  sia  ombreggiato,  specie  da  alberi. 

Situazione.  Le  aule  destinate  all’insegnamento  riceveranno  la  luce  dal  lato  orientale  a un  dipresso; 
o,  nel  caso  d’insuperabile  difficoltà,  dal  meridionale.  La  distanza  tra  le  finestre  delle  classi  e quella 
degli  edifizi  vicini  deve  essere  tale  da  lasciar  giungere  direttamente,  in  qualunque  ora  del  giorno,  la 
luce  necessaria. 

Giardino.  Ogni  scuola  deve  avere  un  giardino  destinato  a ricreazione  degli  alunni.  Le  dimensioni 
ne  saranno  determinate  in  rapporto  al  loro  numero,  assegnando  per  ogni  fanciullo  un  minimum  di  quat- 
tro metri  q.  Una  parte  del  giardino,  preferibilmente  quella  che  guarda  verso  il  settentrione,  sarà 
dicevolmente  riparata  dalla  pioggia  e dal  vento,  perchè  se  ne  possa  trar  partito  nel  caso  di  cattivo 
tempo.  Il  suolo  non  deve  essere  soffice,  ma  coperto  di  ghiaia  di  riviera  e con  le  opere  necessarie  al  ra- 
pido scolo  della  acque  piovane.  Senza  nulla  togliere  allo  spazio  stabilito  qua  sopra  in  rapporto  ad 
ogni  alunno,  si  potranno  destinare  alcune  parti  a speciali  piantagioni,  sia  nell’intento  di  procurare 
ombrìa  o per  avere  un  locale  adatto  ai  giuochi  infantili.  Oltre  al  giardino  vi  sarà  un  terreno  coltiva- 
bile e così  vasto  da  poterne  dare  a coltivare  un  metro  quadrato  ad  ogni  alunno  tra  i 5 e i 6 anni. 

Muri.  Le  pareti  interne  saranno  intonacate  d’uno  strato  di  gesso  liscio  e compatto  e dipinte  a 
colore  chiaro,  nella  composizione  del  quale  non  deve  entrare  alcuna  sostanza  nociva. 

Torte,  vestìboli  e corridoi.  Le  porte  esterne  non  debbono  condurre  se  non  ai  vestiboli  e ai  corridoi 


(!)  Cfr,  Gréarcl:  La  Législation  de  Vinstruction  primaire  enFrance  depuis  1879  j-usg’à  nos  jours.  Parie,  1874, 


e non  debbono  guardare  nè  al  nord,  nè  al  nord-ovest.  I vestiboli  saranno  spaziosi  e ben  illuminati.  I 
corridoi  vogliono  almeno  avere  la  lunghezza  di  metri  2,50,  essere  abbondantemente  illuminati  e posse- 
dere i mezzi  acconci  al  rinnovamento  dell’aria. 

Dimensioni.  Determinando  le  dimensioni  dei  vari  ambienti,  converrà  por  mente  a che  l’alunno 
possa  sempre  disporre  d’un  metro  quadrato  di  superficie  e di  m.3  4,5  d’aria.  Quanto  alle  classi  converrà 
particolarmente  badare  a queste  condizioni  : 

a)  la  distanza  tra  la  prima  fila  di  banchi  e il  muro  non  potrà  essere  minore  di  metro  1,50; 

b)  la  distanza  tra  lo  schienale  dell’ ultima  fila  di  banchi  e il  muro  non  sarà  minore  di  1 metro; 

c)  non  si  collocheranno  più  di  sei  banchi  l’uno  dietro  all’altro  ; 

d)  la  distanza  tra  una  serie  di  banchi  e l’altra  sarà  almeno  di  metri  0,62. 

Locali  destinati  àlV insegnamento  e alla  ricreazione-  Vi  sarà  un  ambiente  per  ogni  classe  di  36 
alunni.  I due  terzi  degli  alunni  avranno  tanti  locali  destinati  alla  ricreazione  quanti  sono  quelli  con- 
sacrati all’insegnamento.  Il  resto  degli  alunni  avrà  un  locale  riservato  ai  giuochi  per  ogni  due  locali 
destinati  all’insegnamento. 

Il  rapporto  costante  tra  i locali  destinati  allo  studio  e quelli  per  i giuochi  vuol  essere  determinato 
in  base  a questo  criterio.  I due  terzi  degli  alunni  impiegano  nei  giuochi  la  metà  del  tempo  che  passano 
alla  scuola;  il  resto  vi  dedicano  un  terzo  del  tempo  da  essi  consacrato  alle  lezioni.  Le  sale  contigue 
vogliono  essere  separate  a mezzo  di  muri  su  cui  possano  praticarsi  delle  aperture  di  comunicazione. 
Se  le  porte  saranno  vetrate,  l’orlo  inferiore  della  superficie  vetrata  non  deve  scendere  più  in  basso  di 
metri  1,30  al  disopra  del  pavimento,  il  quale  vuol  essere  ricoperto  di  assi  di  legno  asciutto,  a scana- 
lature e linguette,  incastrandosi  esattamente  gli  uni  dentro  gli  altri. 

Finestre.  Esse  debbono  praticarsi  in  un  lato  solo  delle  aule  destinate  all’insegnamento.  Se  la  orien- 
tazione dell’edifìzio  è normale/le  finestre,  senza  calcolare  i telai  in  legno,  debbono  avere  una  super- 
ficie vetrata  uguale  a un  sesto  di  quella  della  classe.  Debbono  potersi  aprire  e chiudere  facilmente  per 
la  rinnovazione  dell’aria. 

Soffitti.  I soffitti, praticati  fra  o sulla  superficie  inferiore  delle  travi  saranno  livellati  a stucco.  Vi 
si  praticheranno  le  aperture  giudicate  necessarie  per  la  ventilazione  e per  i tubi  conduttori  del  fumo. 

Discaldamento.  In  ogni  scuola  vi  saranno,  durante  l’inverno,  dei  caloriferi  in  numero  sufficiente 
per  assicurare  una  temperatura  di  10  a 16  gradi  del  termometro  centigrado  (50  a 60°  Fahrenheit). 

Ventilazione.  Ogni  ambiente  deve  essere  provveduto  d’un  modo  di  ventilazione  acconcio  a far  rin- 
novare, almeno  in  mezz’ora,  tutto  il  volume  d’aria  in  esso  racchiuso.  L’aria  da  introdursi  deve  essere 
pura  e non  eccessivamente  riscaldata.  Mentre  gli  alunni  stanno  in  classe,  bisogna  evitare  le  correnti 
d’aria. 

Latrine.  Le  latrine,  se  non  sono  collocate  nel  corpo  dell’edifizio  nè  in  luogo  contiguo,  vi  saranno 
messe  in  comunicazione  per  via  di  corridoi  riparati  dal  vento  e dalla  pioggia.  In  ogni  modo  saranno 
disposte  in  guisa  da  rendere  sempre  facile  la  vigilanza  sugli  alunni.  Nelle  scuole  di  300  alunni  vi  sa- 
ranno almeno  10  latrine  e 4 orinatoi.  I sedili  delle  latrine  saranno  proporzionati  alla  statura  degli 
alunni  che  debbono  servirsene.  Le  pareti  fino  all’altezza  di  metri  1,50  dal  suolo  saranno  rivestite  in 
guisa  da  potersi  lavare.  La  luce  vi  deve  penetrare  in  larga  copia  e l’aria  deve  rinnovarvisi  col  mezzo 
di  un  tubo  aspiratore. 

Acqua.  Ogni  edilizio  deve  avere  una  buona  quantità  d’acqua  potabile  e un  buon  numero  di 
lavatoi. 

Banchi.  Le  dimensioni  dei  banchi  e delle  loro  parti  debbono  sempre  essere  rapportate  alla  statura 
degli  alunni.  In  ogni  scuola  vi  sarà  un  numero  sufficiente  di  banchi  di  varia  grandezza,  le  cui  dimen- 


sioni  sono  indicate  nel  seguente  specchietto.  S’intendono,  del  resto,  esclusi  i banchi  senza  schienale, 
dovendo  almeno  l’alunno  trovar  un  punto  d’appoggio  per  la  parte  inferiore  della  schiena.  Ogni  banco, 
al  massimo,  servirà  per  due  alunni. 


Statura  degli  alunni  indicata  in  centimetri  . . . 

90-96 

96-104 

104-110 

110-117 

117-125 

| 

1.  Altezza  del  sedile  al  disopra  del  pavimento  o della  pedana  . . 

22 

' 25 

28 

31 

33  ! 

i 

2.  Differenza  in  altezza  tra  il  sedile  e il  leggìo 

17 

19 

21 

22 

23  j 

3.  Altezza  del  punto  mediano  dello  schienale  sul  punto  più  basso 
del  sedile 

12,5 

14 

15,5 

17 

18,5 

4.  Larghezza  del  leggìo 

35 

35 

35 

35 

35 

5.  Lunghezza  di  ogni  banco  per  due  scolari 

90 

90 

90 

90 

90 

6.  Distanza  tra  l’orlo  interno  del  leggìo  e lo  schienale 

16 

17 

19 

20 

21 

7.  Profondità  del  sedile 

20 

21 

23 

24 

25  i 

Gli  orli  del  leggìo,  tranne  quello  su  cui  si  appoggiano  le  braccia  degli  alunni,  saranno  listati 
di  latta. 

Tavole  ed  arredi.  In  ogni  classe  vi  saranno  i seguenti  oggetti:  a)  una  tavola  nera  coi  suoi  acces- 
sorii; la  tavola,  dev’essere  perfettamente  piana  ed  ardesiata;  b)  un  armadio  per  la  conservazione  degli 
oggetti  necessarii  all’  insegnamento  ; c)  una  tavola  ed  alcune  sedie;  d)  altra  tavola  per  farvi  sopra 
costruzioni  da  servire  come  modelli  (metodo  Frobel);  e)  una  custodia  da  riporvi  alcune  piante;  f ) un 
termometro  sospeso  nella  parete  più  lontana  dal  calorifero  ; g ) un  orologio;  h)  un  cestino  per  la 
carta. 

Il  detto  regolamento,  invero,  ancora  non  è entrato  in  vigore,  ma  è in  punto  di  essere  legalmente 
promulgato,  ed  è prova  non  dubbia  della  serietà  e della  competenza  onde  il  Governo  olandese  attende 
al  miglioramento  delle  sue  scuole. 


Belgio. 

Questo  paese,  che  nella  piccolezza  del  suo  territorio  ha  saputo  dare  non  di  rado  all’Europa  esempi 
degni  d’imitazione  e profittevolmente  imitati,  anche  in  questa  parte  ha  raggiunto  e sorpassato  tutti 
gli  altri  Stati,  non  meno  per  la  bontà  delle  norme  sanzionate,  che  per  l’efficacia  dei  mezzi  acconci  a 
tradurle  in  atto. 

Alla  legge  4 agosto  1873,  intesa  ad  aiutare  i comuni  nella  costruzione  di  edifizi  scolastici  e nel 
loro  conveniente  arredamento,  tenne  dietro  il  regolamento  generale  del  25  novembre  1874,  la  circo- 
lare ai  governatori  del  26  novembre  del  detto  anno  e il  programma  illustrato  da  45  tavole  contenenti 
tipi  di  Scuole  di  varia  natura,  nonché  dei  mobili  e degli  arredi  scolastici  meglio  appropriati.  Tutti 
questi  documenti  vennero  raccolti  e pubblicati  in  splendida  edizione  (1)  per  cura  del  Ministero  del- 
l’Interno, da  cui  dipendeva  allora  il  dipartimento  dell’istruzione  (il  Ministero  d’istruzione  pubblica  fu 
creato  con  decreto  del  19  giugno  1878)  e vennero  singolarmente  lodati  alla  mostra  internazionale  di 
Parigi,  e,  ciò  che  più  monta,  non  rimasero  lettera  morta. 

(1)  Instructions  concernant  la  construction  et  Vameublement  des  Maisons  d’école , suivie  de  plans  et  de  devis  tijpes . 
Huy,  L.  Degrace,  1876. 


Eccone  le  più  importanti  prescrizioni  : 

Terreno.  11  terreno  scelto  per  la  costruzione  della  Scuola  dev’essere  secco,  bene  aerato  e provve- 
duto d’acqua  di  buona  qualità;  possibilmente  dovrà  essere  fuori  della  città,  in  luogo  elevato  ed  iso- 
lato. In  città  sarà  in  ogni  modo  separato  dalle  abitazioni  vicine.  Vuol  essere  al  riparo  da  ogni  influenza 
miasmatica  e da  ogni  rumore  esterno  che  possa  turbare  l’ordine  e il  silenzio  durante  la  scuola.  Lo 
accesso  dev’esserne  facile,  e,  a meno  d’impossibilità  accertata,  dev’essere  distante  150  metri  dal 
cimitero. 

Orientazione  e parti  dell' edifizio . L’estensione  del  terreno  e dell’edifizio  dev’essere  rapportata 
alla  sua  speciale  destinazione.  La  popolazione  scolastica  sarà  calcolata  alla  ragione  del  15  per  cento 
della  popolazione  totale  ; e si  terrà  conto  inoltre  dei  prevedibili  accrescimenti  per  l’avvenire.  Vi  sa- 
ranno dei  ricreatorii  distinti  con  ingresso  separato  pei  due  sessi,  e,  nelle  campagne,  un  giardino  di  10 
are  almeno  contiguo  alla  scuola.  Le  dimensioni  di  ogni  ricreatorio  verranno  calcolate  alla  ragione  di 
m,1 2  4 per  alunno,  ma  esso  non  potrà  mai  avere  una  superficie  minore  di  3 are. 

Modi  di  costruzione.  Gli  edifizi  debbono  avere  aspetto  semplice  in  conformità  però  ad  un  dato 
stile.  Le  aule  scolastiche,  preferibilmente,  debbono  costruirsi  al  pianterreno.  Se  è necessario  di  stabi- 
lire alcuna  classe,  al  primo  piano,  dev’essere  costruita  sopra  vòlta.  Sarà  evitato  tutto  ciò  che  possa 
intrattenere  od  attirare  l’umidità.  A tal  uopo  le  facciate  esposte  al  sud-ovest  saranno  garantite  inte- 
riormente da  un  contromuro  di  mezzi  mattoni  alla  distanza  di  5 centimetri  e connesso  al  muro  prin- 
cipale da  arpioni  di  ferro.  I pavimenti  saranno  in  quadrelli  di  cimento.  Vi  sarà  inoltre  tutt’aH’intorno 
e fino  all’altezza  di  metri  1,20  uno  zoccolo  (lambris)  di  legname  o di  quadrelli  di  cimento. 

Se  h avvi  un  primo  piano,  si  porrà  cura  particolare  nella  costruzione  delle  scale.  Si  eviterà  di  farle 
sboccare  direttamente  in  faccia  alla  porta  di  una  classe  o di  un  corridoio.  I gradini  saranno  diritti  ed 
avranno  30  centimetri  di  larghezza,  16  centimetri  d’elevazione  e metri  1,50  di  lunghezza-.  La  rampa 
sarà  solidamente  fissata  a tale  altezza  che  possa  servire  come  punto  d’appoggio  ai  ragazzi,  ma  costrutta 
in  guisa  che  torni  impossibile  ad  essi  il  cavalcarla  scivolando  sul  passamano,  o di  spingersi  fuori 
attraversandone  le  sbarre.  Vi  sarà  un  tavoliere  per  ogni  15  gradini  al  più. 

I corridoi  avranno  almeno  2 metri  di  larghezza.  Se  l’edifizio  contiene  qualche  corpo  in  servizio 
dell’amministrazione  comunale,  questo  corpo  avrà  un  ingresso  separato. 

Se  nello  stesso  edifizio  sorgeranno  la  scuola  maschile  e la  femminile,  l’abitazione  dell’istitutore 
sarà  separata  da  quella  dell’istitutrice,  sia  a mezzo  delle  classi  che  dei  ricreatorii.  Consentendolo  lo 
spazio,  si  isoleranno  al  tutto  le  due  abitazioni. 

Ogni  abitazione  conterrà  almeno:  1°  il  parlatolo  o studio;  2°  la  cucina,  da  servire  altresì  come 
sala  da  pranzo  ; 3°  il  lavatoio  contiguo  alla  cucina  con  camino  e pompe,  se  è possibile,  per  due  specie 
d’acqua;  4°  cantina  con  volta  in  muratura  e scala  di  pietra;  5°  tre  camere;  6°  granaio  intavolato  ; 
7°  un  ridotto  con  piccola  costruzione  contenente  i luoghi  comodi  per  l’istitutore,  un  forno,  e nei  co- 
muni rurali,  una  stalla,  se  è possibile.  La  cucina  avrà  almeno  m.2  20  di  superficie.  I corpi  del  pian- 
terreno avranno  almeno  metri  3,60  di  altezza  e quelli  dei  piani  successivi  metri  3,50  da  pavimento 
a pavimento.  Fra  la  scuola  e l’abitazione  non  deve  esistere  alcuna  comunicazione  interna. 

Distribuzione  interna , dimensioni  delle  classi.  Vi  sarà  una  classe  per  ogni  70  alunni  al  massimo. 
Nelle  scuole  miste  la  separazione  dei  sessi  verrà  fatta  mediante  un’acconcia  disposizione  dei  banchi. 
Sarà  calcolata  la  superficie  in  ragione  di  un  metro  quadrato  per  alunno,  compresovi  lo  spazio  neces- 
sario ai  passaggi,  la  cattedra,  l’armadio,  ecc.  La  capacità  non  potrà  essere  inferiore  a m.3  4,500  per 
alunno,  ciò  che  richiede  un’altezza  minima  di  m.  4,50  (1). 

(1)  Nel  regolamento  speciale  adottato  dal  Consiglio  comunale  di  Bruxelles  nella  seduta  del  21  aprile  1879  e per 
iniziativa  di  quel  benemerito  promotore  di  ogni  progresso  scolastico,  che  è il  Buls,  il  numero  massimo  di  alunni 
per  ogni  classe  elementare  è fissato  a 40  per  le  sezioni  inferiori  e medie,  a 35  per  le  superiori.  Inoltre  troviamo 

un’altra  importantissima  modificazione  per  la  quale  si  assicurano  ad  ogni  scolare  una  superficie  di  m,2  1,50  e 

m,3  6,750. 
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Distribuzione  delia  luce.  Questa  ci  sembra  la  parte  meno  felice  del  regolamento  governativo,  nel 
quale  si  prescrive  la  luce  unilaterale  di  sinistra,  quando  bavvi  impossibilità  di  aprire  le  finestre  in  tutti 
e due  i lati  della  classe  ed  anco  nella  parete  opposta  a quella  della  cattedra.  Anche  per  questa  parte 
il  regolamento  della  città  di  Bruxelles  segna  un  passo  innanzi  prescrivendo  che  le  finestre  siano  pra- 
ticate nel  senso  della  maggiore  lunghezza  della  classe  con  assoluta  prevalenza  della  luce  proveniente 
d il  lato  sinistro.  Nel  resto  troviamo  da  lodare  la  mirabile  previdenza  con  la  quale  si  determinano  le 
altre  condizioni,  che  qui  rechiamo.  La  parte  superiore  del  telaio  deve  potersi  aprire  a volontà;  i lati  e 
le  basi  del  vano  delle  finestre  saranno  squarciate.  Le  tendine  vi  debbono  essere  adattate  per  guisa  da 
alzarsi  dal  basso  in  alto  e non  dall’alto  in  basso.  Nelle  scuole  in  cui  fa  mestieri  della  luce  artificiale 
(scuole  serali  e di  adulti)  bisognerà  cacciar  fuori  i prodotti  viziati  della  combustione  collocando  al  di- 
sopra deH’apparecehio  illuminante  delle  canne  fumarie  in  comunicazione  con  un  camino  di  richiamo 
e disposte  in  guisa  da  promuovere  la  ventilazione.  Fra  la  superficie  delle  tavole  e i refiettori  bisogna 
conservare  la  distanza  di  metri  1,40  per  proteggere  la  testa  degli  alunni  dagli  eccessi  di  tempe- 
ratura. 

Ventilazione  e riscaldamento.  Debbono,  essere  combinati  in  guisa  da  mantenere  nelle  sale  una 
temperatura  di  14°  a 16°  centigradi  (constatata  a mezzo  del  termometro)  e da  rinnovare,  almeno  due 
volte  ogni  ora,  l’aria  contenuta  nella  classe. 

Bicreatori  (préaux).  Saranno  chiusi  da  muri  di  2-2,50  metri  di  altezza  ed  ornati  da  qualche 
albero.  Il  suolo  battuto  e ben  livellato  sarà  ricoperto  da  uno  strato  di  ghiaia.  Si  provvederà  al  facile 
scolo  delle  acque  pluviali.  E desiderabile  che  in  ogni  ricreatorio  si  trovi  una  fontana  e una  pompa. 
Un  locale  speciale  dev’essere  riservato  agli  esercizi  di  ginnastica.  Occorrendo  si  farà  una  larga 
impalcatura  di  legname,  esposta,  se  è possibile,  a mezzogiorno,  per  servire  di  luogo  di  ricreazione 
nelle  giornate  umide  e fredde. 

Vestiari,  lavatoi  e latrine.  Bisogna  stabilire  fuori  delle  classi  e per  ogni  sesso  un  lavatoio  ed  un 
vestiario  ben  aerato  ; il  quale  dev’essere  munito  di  attaccapanni  e porta-ombrelle  con  uncini  numerati, 
nonché  di  caselle  da  riporvi  i panieri.  I lavatoi  saranno  provveduti  di  rubinetti  in  quantità  sufficiente 
per  servire  alle  abluzioni  e promuovere  così  negli  alunni  le  abitudini  di  proprietà  e pulitezza.  Vi  sarà 
una  latrina  per  ogni  15  ragazze  e pe-r  ogni  25  ragazzi,  un  orinatoio  per  ogni  15  alunni.  Le  latrine 
saranno  separate  pei  due  sessi,  e divise  in  compartimenti  per  un  solo  fanciullo.  Ugualmente  saranno 
divisi  gli  orinatoi  ; le  separazioni  e i rivestimenti  saranno  in  pietra  bigia  verniciata.  La  covertura 
deve  mettere  i sedili  e gli  orinatoi  al  riparo  della  pioggia  e della  neve,  ed  avrà,  almeno,  uno  sporto 
di  metri  0,85.  I sedili  saranno  proporzionati  alla  statura  degli  alunni  e le  porte  tagliate  in  maniera 
che  la  testa  e i piedi  degli  scolari  restino  visibili  (l).  Le  fosse  delle  latrine  saranno  a guisa  di  cisterne 
stagnate,  a fondo  concavo  e munito  d’un  tubo  d’aerazione  addossato  ad  uno  dei  muri  principali  della 
scuola  e che  sorpasserà  la  cima  del  tetto  più  alto.  Volendo  stabilire  delle  latrine  inodore  senza 
essere  costretti  a collocarvi  dei  condotti  d’acqua,  si  potrà  ricorrere  al  sistema  degli  sfiatatoi  ( à 
èvent). 

Mobili  ed  arredi.  I banchi  saranno  a due  posti  e muniti  di  uno  schienale  all’altezza  delle  reni. 
Saranno  adequati  alla  taglia  degli  alunni.  Sarà  adottato  uno  speciale  modello  per  le  alunne  che 
saranno  in  grado  d’occuparsi  dei  lavori  di  costura.  La  predella  avrà  centimetri  25  d’altezza  e'  metri 
1,50  di  profondità.  Sarà  collocata  contro  il  muro  che  sta  di  faccia  agli  alunni  e,  se  ò possibile,  per  tutta 
la  lunghezza  di  esso.  Oltre  i banchi,  la  cattedra  dell’istitutore  e la  predella,  gli  oggetti  indispensabili 

(1)  Per  decisione  ministeriale  del  dì  8 febbraio  1875  il  contenuto  della  detta  disposizione  venne  così  modificato: 
I sedili  saranno  proporzionaci  all’età  degli  alunni;  le  portiere  costruite  in  guisa  da  lasciare  due  aperture,  una  di 
30  centimetri  fra  la  porta  e la  traversa  superiore  del  telaio,  l’altra  di  tal  grandezza  da  rendere  visibili  i piedi 
degli  alunni. 


in  ogni  scuola  primària  sono:  1°  un  busto  o un  ritratto  incorniciato  del  Re;  2°  Un  Cristo;  3d  Uno  o 
due  armadi;  4°  Una  tavola  nera  fissa,  che  si  estenderà  possibilmente  su  tutta  la  lunghezza  della 
predella.  La  tavola  nera  avrà,  almeno,  1,25  d’altezza.  Vi  sarà  altresì  una  tavola  nera  mobile  corri- 
spondente ad  ogni  sezione  di  allievi  ; 5°  un  cammino  ad  aria  calda  o un  calorifero  ventilatore  ; 6°  una 
collezione  di  pesi  e misure,  non  che  una  bilancia  a piattelli,  altra  a bilico  ed  una  catena  d’agrimensore; 
7J  due  collezioni  almeno  di  quadri  per  l’ insegnamento  intuitivo  (storia  naturale,  storia  sacra,  storia 
nazionale,  ecc.,  ecc.);  8°  una  carta  d’Europa,  una  del  Belgio,  una  della  provincia,  un  globo  ed  il 
piano  catastale  del  comune;  9°  una  collezioncina  d’oggetti  di  storia  naturale  composta,  possibilmente, 
di  saggi  locali  o dei  dintorni;  10°  un  orologio;  11°  una  collezione  delle  principali  forme  geometriche  ; 
12°  dei  quadri  in  cui  debbono  pubblicarsi  il  programma  delle  lezioni  e il  regolamento  della  scuola  ; 
13°  alcuni  strumenti  di  fisica;  14°  dei  termometri,  di  cui  uno  sarà  collocato  in  permanenza  in  ogni 
classe. 

La  dipintura  delle  aule  scolastiche  dev’essere  di  color  grigio  chiaro  con  tendenza  all’azzurro  ; 
bisogna  evitare  il  bianco,  salvo  che  pei  soffitti. 

Oltre  alle  norme  fissate  nel  programma,  moltissime  altre  se  ne  trovano  nel  Modello  frun  capito- 
lato frappato  intorno  all’origine,  alla  qualità  dei  materiali,  al  modo  di  adoperarli,  ecc.,  ecc.,  che 
dimostrano  ancora  una  volta  con  quanto  amore  e con  quanto  senno  politico  le  autorità  scolastiche 
governative  ed  anche  le  municipali  del  Belgio  si  facciano  a studiare  e a porre  in  atto  gli  espedienti 
attevoli  a far  sì  che  la  scuola  fornisca  allo  Stato  cittadini  dotati  di  mente  sana  in  corpo  sano. 

Italia. 

Le  norme  tuttavia  in  vigore  per  questa  parte  sono  quelle  fissate  dall’articolo  323  della  legge 
Casati  (13  novembre  1859)  e dagli  articoli  137,  138,  139,  140,  141  e 142  del  regolamento  15  settembre 
1860,  in  cui  è detto,  che  le  scuole  debbono  essere  salubri,  con  molta  luce,  in  luoghi  tranquilli  e 
decenti  per  ogni  riguardo,  e adatte  per  ampiezza  al  numero  degli  allievi  obbligati  dalla  legge  a fre- 
quentarle; che  le  scuole  femminili  debbono  essere,  per  ispazio  interposto,  divise  dalle  maschili,  o, 
almeno,  debbono  avere  distinti  gli  ingressi.  Dove  si  fa  una  sola  lezione  giornaliera  continuata  dovrà 
essere  una  grande  sala  od  una  tettoia  attigua  per  la  ricreazione;  possibilmente  un  cortile  fornito  dei 
principali  attrezzi  occorrenti  agli  esercizi  di  ginnastica.  Per  ciò  che  riguarda  il  numero,  l’articolo 
323  della  legge  precitata  ne  fìssa  il  maximum  a 70.  Quando  questo  numero  sarà  oltrepassato  per  una 
certa  parte  dell’anno,  il  municipio,  avuto  riguardo  al  maggior  commodo  della  popolazione,  provvederà 
o aprendo  una  seconda  scuola  in  altra  parte  del  territorio,  o dividendo  per  classi,  in  sale  distinte,  la 
prima.  Ogni  scuola  dovrà,  senz’altro,  essere  fornita  dei  seguenti  oggetti  : 1°  banchi  da  studio  con 
sedili  in  numero  sufficiente  per  tutti  gli  allievi  ; 2°  tavola  con  cassetto  a chiave  e seggiola  pel  maestro  ; 
3°  armadio  per  riporre  libri,  scritti,  ecc.  ; 4°  stufa  pel  riscaldamento  della  stanza;  5°  calamaio  pel 
maestro  e calamai  infissi  per  gli  allievi;  un  quadro  rappresentante  le  unità  fondamentali  e le 
misure  effettive  del  sistema  metrico  decimale;  7°  un  crocifisso  ; 8°  un  ritratto  del  Re.  Oltre  di  questi 
oggetti  la  prima  classe  dovrà  avere  : 1°  i cartelloni  per  l’insegnamento  della  lettura  conforme  al  sil- 
labario di  cui  si  servono  gli  alunni  ; 2°  il  pallottoliere.  Le  classi  superiori  dovranno  avere:  1°  un 
globo  terrestre;  2°  carte  per  l’insegnamento  della  geografia,  specialmente  il  mappamondo  e le  carte 
rappresentanti  l’Europa  e l’Italia  ; 3°  tavole  rappresentanti  oggetti  che  spettano  ai  primi  elementi 
delle  scienze  naturali  ; 4°  modelli  in  rilievo  dei  principali  solidi  geometrici.  Infuori  di  queste  poche 
norme,  assolutamente  manchevoli,  nulla  troviamo  che  possa  agevolare  ai  comuni  ed  ai  privati  nel  por 
mano  a nuove  costruzioni  o nel  restaurare  le  antiche,  l’osservanza  delle  cautele  igieniche  meglio  accer- 
tate dagli  studi  più  recenti.  Nè  il  regolamento  approvato  dal  Consiglio  superiore  nel  1877  per 
la  distribuzione  dei  sussidi  all’istruzione  primaria  e popolare,  nè  la  legge  del  18  luglio  1878,  del  resto 
utilissima,  relativa  alla  concessione  di  mutui  per  la  costruzione  di  edilìzi  scolastici,  nè  il  regolamento 
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per  l’esecuzione  di  questa  legge  (13  dicembre  1878)  ce  ne  dicono  una  parola  di  più.  Solo  all’articolo  5 
di  quest’ultimo  regolamento,  è detto  che  il  Consiglio  scolastico,  prima  di  deliberare  intorno  alle 
domande  dei  comuni,  ricercherà  se  l’edifizio  che  si  vuol  costruire  risponda  pienamente  alle  prescrizioni 
stabilite  dagli  articoli  137,  138  e 139  precitati,  dei  quali  abbiamo  riferito  il  tenore,  e se  sia  compreso 
nell’edifizio  un  locale  adatto  per  gli  esercizi  di  ginnastica. 

Un  documento  degno  di  nota  e che  potrebbe  servire  come  punto  di  partenza  per  la  compilazione 
di  un  apposito  regolamento,  è quello  che  vedemmo  pubblicato  nel  Bullettino  Ufficiale  del  Ministero 
di  pubblica  istruzione,  ma  che  non  ha  nessuna  efficacia  legale.  Il  documento  ebbe  origine  da  ciò. 

La  Giunta  municipale  di  Roma,  dovendo  provvedere  alla  costruzione  di  alcuni  edifizi  scolastici, 
fece  argomento  dei  suoi  studi  una  proposta  speciale  presentata  al  sindaco  da  una  società  edificatrìce. 
Per  accertarsi  anche  dal  lato  pedagogico  ed  igienico  del  valore  dei  tipi  offerti  dalla  Società,  la  Giunta 
suddetta  chiamò  a parte  del  lavoro  anche  la  Commissione  per  gli  edifici  scolastici  (oggi  abolita  per 
effetto  del  nuovo  ordinamento  dato  ai  Musei  pedagogici  governativi  di  Roma  e di  Palermo)  addetta  al 
regio  Museo  d’istruzione  in  Roma.  Fino  dalla  prima  adunanza  si  manifestò  la  necessità  di  raccogliere 
e formulare  brevemente  ma  nettamente  il  minimum  delle  prescrizioni  pedagogiche  ed  igieniche  da 
osservarsi  in  qualunque  tipo  di  edifizio  scolastico  elementare.  La  Sotto-Commissione  incaricata  di  tale 
studio  presentò  il  5 giugno.  1876  il  documento  (1)  in  discorso,  il  quale,  non  ostante  il  suo  carattere 
affatto  privato,  ha  servito  di  guida  e serve  tuttavia,  crediamo,  ai  funzionari  del  Ministero  a cui  è 


(1)  Sechiamo  le  conclusioni  del  documento  anticennato  : 

1.  La  situazione  di  ciascuna  scuola  deve  essere  sana,  ariosa,  ma  non  ventosa,  centrale,  tranquilla,  lontana  da  offi- 
cine d’industrie  insalubri  o rumorose,  da  luoghi  immorali,  ecc. 

2.  L’esposizione  delle  aule  scolastiche  deve  essere  preferibilmente  a sud,  poi  a sud-est,  est,  sud-ovest,  ovest 
e nord-est. 

3.  Le  aule  di  scuole  affidate  alla  sorveglianza  di  una  stessa  direzione  devono  trovarsi  possibilmente  tutte 
in  un  piano. 

4.  Per  la  scuola  elementare,. salve  le  esigenze  dell’igiene,  il  piano'terreno  si  preferisce  al  primo  piano,  questo  al 
secondo,  il  secondo  al  terzo  e così  via. 

5.  Se  una  scuola  femminile  trovasi  nello  stesso  edifizio  colla  maschile,  si  assegna  alla  femminile  il  primo  piano, 
alla  maschile  il  terreno. 

6.  Il  piano  terreno  deve  costruirsi  possibilmente  sopra  sotterranei  aerati,  ed  in  ogni  caso  con  pavimenti  idrau- 
licamente isolanti.  Le  pareti  devono  esser  provvedute  a fior  di  terra  di  uno  strato  isolante.  Il  pavimento  del  piano 
terreno  deve  in  ogni  caso  essere  elevato  di  almeno  0,10  sul  livello  esterno. 

7.  Le  scale  devono  essere  piuttosto  larghe,  provviste  di  gradini  poco  alti,  e abbastanza  profondi  e interrotte  da 
frequenti  pianerottoli,  e se  sono  costruite  con  un  parapetto,  questo  deve  essere  provvisto  di  ostacoli,  che  impediscano 
lo  scivolarsi  a cavalcioni  lungo  i medesimi. 

8.  Gli  accessi  alla  scuola  maschile  e femminile  devono  aver  luogo  per  porte  diverse,  meglio  se  per  vie 
diverse. 

9.  Dalla  pubblica  via  non  si  accede  mai  immediatamente  all’aula  scolastica. 

10.  Accanto  all’ingresso  deve  trovarsi  la  camera  del  portiere  e la  sala  d’aspetto. 

11.  Nel  piano  della  scuola  trovasi  la  stanza  del  direttore.  La  costruzione  di  stanze  speciali  per  i maestri,  per  la 
Biblioteca,  per  i lavori  muliebri  e per  il  disegno  è molto  da  raccomandarsi  ; ma  è subordinata  alla  possibilità  ed 
opportunità  dei  singoli  casi 

12.  Ciascuna  aula  scolastica  deve  avere  accanto  alla  porta  il  suo  spogliatoio,  che  può  consistere  in  una  parete 
del  corridoio  attiguo,  provvista  di  attaccapanni. 

13.  La  scuola  sarà  provvista  di  uno  o più  lavatoi;  con  almeno  tante  vaschette  quante  sono  le  sue  aule. 

14.  Le  aule  saranno  preferibilmente  rettangolari;  i loro  lati  adiacenti  starannno  all’incirca  nella  propor- 
zione di  3:4. 

15.  L’area  di  un’aula  per  50  alunni  non  sarà  inferiore  a metri  quadrati  50.  L’altezza  non  inferiore  a metri  5. 

16.  Le  finestre  saranno  possibilmente  tutte  in  una  delle  pareti  più  lunghe,  in  modo  che  la  luce  giunga  sul  banco 
degli  alunni  da  sinistra.  In  nessun  caso  si  tollererà  la  luce  di  fronte  agli  alunni. 

17.  Il  parapetto  delle  finestre  deve  essere  alto  per  lo  meno  metro  1,50  sul  suolo. 

18.  L’area  aperta  delle  finestre,  dove  non  esistano  impedimenti  vicini,  non  deve  essere  inferiore  ad  1x8  dell’area 
del  pavimento,  ma  deve  raggiungere  1x6  e 1x5  se  la  luce  vi  giunge  scarsa. 

19.  Le  finestre  non  devono  essere  separate  fra  loro  da  pareti  o pilastri  troppo  larghi  che  impediscano  una 
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devoluta  l’approvazione  dei  disegni  dei  nuovi  edifizì  pe’  quali  è chiesto  un  sussidio.  Prima  di  chiudere 
questa  rapida  rassegna  intorno  alle  misure  adottate  da’  Governi  più  illuminati  per  provvedere  a 
questa  bisogna  importantissima  (alla  quale  facciamo  seguire  la  traduzione  della  tavola  di  Chaumont 
intorno  alla  condizione  dell’aria  di  un  ambiente  in  rapporto  alla  cubatura  e alla  permanenza  in  classe 
ne’  vari  Stati,  non  che  i disegni  di  alcune  fra  le  migliori  ^costruzioni  scolastiche  surte  in  questi  ultimi 
anni  e meritamente  lodate  alla  Mostra  Universale  di  Parigi),  amiamo  di  affermare  che  non  sarebbe 
piccolo  merito  per  un  Ministro  italiano  il  riempire  questa  notevole  lacuna  della  nostra  legislazione 
scolastica  con  un  regolamento  informato  alle  più  sicure  norme  scientifiche  da  un  lato,  e alle  partico- 
lari nostre  condizioni  dall’altro.  Ed  il  momento  per  un  lavoro  di  questa  natura  non  potrebbe  essere 
più  favorevole,  o c’inganniamo,  oggi  che  tiene  il  governo  della  pubblica  istruzione  in  Italia  un  medico 
de’  più  valenti  e riputatissimo. 


distribuzione  equabile  della  luce  sui  banchi  ; le  finestre  devono  essere  provviste  di  un  riparo  mobile,  a quest’uopo  si 
adotta  sempre  più  generalmente  il  sistema  delle  bifore  o trifore,  per  regolare  la  luce. 

20.  La  forma  della  finestra  sarà  preferibilmente  rettangolare. 

21.  Si  dovrà  provvedere  con  mezzi  speciali,  non  tanto  al  riscaldamento,  quanto  piuttosto,  e con  particolar  cura, 
alla  conveniente  ventilazione  artificiale  delle  aule.  A questo  effetto  si  sceglierà  il  sistema  che  assicuri  la  più  igienica 
permutazione  dell’aria. 

22.  Necessari  complementi  della  scuola  maschile  sono  un  cortile,  un  portico  (o  loggia)  ed  una  palestra  ginnastica. 
Altrettanto  dicasi  della  femminile.  Di  questi  tre  luoghi,  il  più  necessario  è il  portico  (o  loggia)  che  può  (quando  non 
sia  possibile  altrimenti)  essere  fatto  servire  anche  agli  uffici  degli  altri  due.  Ciascuno  di  questi  luoghi  dovrebbe 
occupare  un’area  uguale  per  io  meno  alla  metà  della  somma  delle  aree  di  tutte  le  aule,  Sopprimendone  alcuno,  è 
necessario  d’aumentare  almeno  d’una  parte  la  superficie  dei  rimanenti. 

23.  I lieux  d’aisance  saranno  quanto  più  è possibile  isolati  dalle  aule  e dalle  loro  pareti. 

24.  Il  numero  delle  celle  nei  medesimi,  fra  semplici  e miste,  non  sarà  mai  inferiore  al  numero  delle  aule  a cui 
devesi  provvedere. 
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Condizioni  dell’aria  in  un  ambiente 
subordinatamente  alla  cubatura  stabilita  nei  diversi  paesi 
e alla  durata  della  permanenza  in  classe. 
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Condizioni  dell’aria  in  un  ambiente  subordinatamente  alla  cubatura 


STATI  E CITTA 

CUBATURA 

di 

aria 

QUANTITÀ 
d’aria 
da  dare 

ALL’ETÀ  DI  4 ANNI  : 
Acido  carbonico 
totale  esalato  in  ogni  ora 
= 5,192  litri 
CO2  per  mille  alla  fine  di 

C02 

ille  alla  fine 
li  2 ore 

ALL’ETÀ  DI  8 ANNI  : 

Acido  carbonico 
totale  esalato  in  ogni  ora  ; 

= 7,702  litri 
CO2  per  mille  alla  fine  di 

per 

alunno 

in 

un’ora 

V* 

d’  ora 

*/■ 

ora 

3/ * 

d’  ora 

1 

ora 

a ~ 

0 

d’  ora 

V* 

ora 

3/* 

d’  ora 

1 ; 

ora  ; 

Stati-Uniti:  Brooklyn  (una  scuola). 

me. 

0,420 

me. 

1,260 

2,175 

3,200 

3,690 

3,915 

4,120 

3,230 

4,753 

5,450 

5,815 

Paesi-Bassi  : (una  scuola) 

1,000 

3,000 

0,914 

1,345 

1,550 

1,646 

1,731 

1,355 

1,996 

2,285 

2,442 

Germania  : minimum,  in  alcuni  Stati 

1,200 

3,600 

0,761 

1,120 

1,292 

1,371 

1,442 

1,129 

1,660 

1,906 

2,032 

— Dresda,  minimum,  in  una 

scuola  particolare 

1,400 

4,200 

0,653 

0,961 

1,106 

1,174 

1,236 

0,968 

1,427 

1,634 

1,743 

Stati-Uniti:  New-York,  minimum  . 

2,000 

6,000 

0,456 

0,672 

0,774 

0,822 

0,865 

0,677 

0,997 

1,142 

1,219 

Germania:  Dresda,  scuole  pubbli- 
che, minimum 

2,100 

6,300 

0,435 

0,640 

0,736 

0,783 

0,823 

0,641 

0,945 

1,100 

1,160 

Inghilterra  : “ National  Schools  „ . 

2,270 

6,810 

0,402 

0,593 

0,683 

0,725 

0,763 

0,596 

0,875 

1,010 

1,050 

— “ Board  Schools  „ mi- 
nimum   

2,840 

8,520 

0,321 

0,473 

0,545 

0,579 

0,609 

0,477 

0,702 

0,805 

0,858 

Stati-Uniti:  New-York,  maximum  . 

2,840 

8,520 

0,321 

0,473 

0,545 

0,579 

0,609 

0,477 

0,702 

0,805 

0,858 

Germania:  minimum,  in  alcuni  Stati 

3,400 

10,200 

0,268 

0,395 

0,456 

0,484 

0,509 

0,399 

0,587 

0,673 

0,718 

Paesi-Bassi:  minimum . 

3,500 

10,500 

0,261 

0,384 

0,443 

0,470 

0,495 

0,388 

0,571 

0,655 

0,698 

Germania  : Baviera  alunni  di  8 anni 

3,900 

11,700 

0,234 

0,344 

0.396 

0,421 

0,443 

0,347 

0,512 

0,585 

0,624 

Svizzera:  Basilea  “ Sanitats  Colle- 
gium  „ minimum 

4,210 

12,630 

0,216 

0,318 

0,367 

0,390 

0,410 

0,323 

0,431 

0,545 

0,580 

Inghilterra  : “ Board  Schools  „ ma- 
ximum 

4,250 

12,750 

0,215 

0,316 

0,364 

0,387 

0,407 

8,319 

0,469 

0,538 

0,574 

Germania:  Dresda,  media  delle 
scuole  pubbliche 

4,380 

13,140 

0,208 

0,307 

0,353 

0,376 

0,395 

0,309 

0,453 

0,521 

; 

0*555 

Belgio:  minimum 

4,500 

13,500 

0,203 

0,299 

0,344 

0,366 

0,385 

0,301 

0,443 

0,509 

0,542 

Svizzera:  Basilea,  “ Sanitats  Colle- 
gium  „ maximum 

4,670 

14,010 

0,196 

0,289 

0,332 

0,352 

0,371 

0,292 

0,475 

0,500 

0,529  1 

Francia:  minimum  (?) 

5,000 

15,000 

0,183 

0,269 

0,310 

0,329 

0,346 

0,270 

0,399 

0,457 

0,488  j 

Svezia  : Scuole  primarie,  minimum  . 

5,330 

15,990 

0,172 

0,253 

0,291 

0,309 

0,325 

0,254 

0,374 

0,429 

0,457 

Germania  : Baviera,  all’età  di  dodici 
anni 

5,600 

16,800 

> 0,163 

0,240 

0,277 

0,294 

0,309 

0,242 

0,356 

0,408 

0,425 
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ALL’ETÀ  DI  12  ANNI: 

© 

ALL’ETÀ  DI  14  ANNI: 

© 

Acido  carbonico 

& 

Acido  carbonico 

vi 

o3  qj 

totale 

esalato 

in  ogni  ora 

Sì  (D 

totale 

esalato 

in  ogni  ora 

45  © 

«•  « s 

=S  10,726  litri 

ei  O 

= 14,013  litri 

ei  O 

8 ® « 

CO2  per  mille  alla  fine  di 

g 

CO2  per  mille  alla  fine  di 

0 

0 ® cq 

OSSERVAZIONI 

TU 

li 

a* 

1 

a"3 

a ^ 

s 

V* 

V2 

3/* 

1 

u 

<x> 

V* 

V* 

V* 

1 

© 

& 

d’  ora 

ora 

d’  ora 

ora 

p- 1 

d’  ora 

ora 

d’  ora 

ora 

6,116 

4,497 

6,615 

7,620 

8,092 

8,513 

5,867 

8,640 

9,950 

10,555 

11,111 

Questa  tavola  dimostra  la  condizione 
dell’aria  della  sala  al  tempo  indicato. 

2,567 

1,886 

2,777 

3,200 

3,395 

3,575 

2,466 

3,629 

4,190 

4,442 

4,671 

Dopo  due  ore  d’occupazione  il  limite 
deH’impurità  respiratoria  è raggiunto. 

2,140 

1,574 

2,316 

2,670 

2,833 

2,981 

2,054 

3,024 

3,500 

3,698 

3,894 

NB.  Conviene  rilevare  che  l’acido 

carbonico  è maggiore  della  quantità 
che  d’ordinario  trovasi  nell’aria,  ciò 

1,832 

1,349 

1,985 

2,290 

2,430 

2,555 

1,760 

2,592 

2,970 

3,170 

3,333 

che  si  può  ridurre  a una  media  di  0,400 

per  mille. 

1,284 

0,944 

1,389 

1,605 

1,698 

1,788 

1,236 

1,816 

2,080 

2,221 

2,336 

1,220 

0,899 

1,332 

1,530 

1,617 

1,702 

1,173 

1,780 

1,978 

2,112 

2,222 

1,130 

0,830 

1,223 

1,410 

1,495 

1,573 

1,086 

1,600 

1,850 

1,956 

2,058 

0,902 

0,664 

0,979 

1,130 

1,197 

1,259 

0,868 

1,280 

1,480 

1,564 

1,644 

0,902 

0,664 

0,979 

1,130 

1,197 

1,259 

0,868 

1,280 

1,480 

1,564 

1,644 

0,775 

0,555 

0,817 

0,945 

1,000 

1,052 

0,725 

1,067 

1,223 

1,305 

1,373 

0,735 

0,540 

0,795 

0,915 

0,973 

1,023 

0,705 

1,038 

1,189 

1,269 

1,335 

0,657 

•*h 

00 

tH 

O 

1 

I 0,713 

0,826 

0,872 

0,917 

0,633 

0,931 

1,079 

1,138 

1,198 

0,610 

0,449 

0,661 

0,762 

0,820 

0,850 

0,585 

0,860 

1,990 

1,055 

1,113 

0,604 

0,443 

0,653 

0,755 

0,798 

0,840 

0,578 

0,848 

0,979 

1,044 

1,099 

0,584 

0,430 

0,634 

0,730 

0,775 

0,815 

0,563 

0,828 

0,948 

1,016 

1,066 

0,570 

i 

0,420 

0,618 

0,712 

0,756 

0,795 

0,549 

0,807 

0,924 

0,987 

1,038 

0,551 

0,405 

0,512 

0,685 

0,725 

0,765 

0,528 

0,777 

0,895 

0,950 

1,000 

0,513 

0,372 

0,555 

0,645 

0,680 

0,715 

0,493 

0,726 

0,840 

0,887 

0,934 

0,482 

0,354 

0,522 

0,598 

0,637 

0,671 

0,462 

0,682 

0,781 

0,833 

0,877 

0,458 

0,337 

0,495 

0,571 

0,607 

0,638 

0,439 

0,647 

J 0,750 

0,792 

0,833 
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STATI  E CITTÀ 

CUBATURA 

di 

aria 

per 

alunno 

QUANTITÀ 
d’aria 
da  dare 
in 

un’ora 

ALL’ETÀ  DI  4 ANNI  : 
Acido  carbonico 
totale  esalato  in  ogni  ora 
= 5,192  litri 
CO2  per  mille  alla  fine  di 

COa 

per  mille  alla  fine 
di  2 ore 

ALL’ETÀ  DI  8 ANNI  : 
Acido  carbonico 
totale  esalato  in  ogni  ora 
==  7,702  litri 
COa  per  mille  alla  fine  di 

Vi 

d’  ora 

Va 

ora 

Vi 

d’  ora 

1 

ora 

r 

d’  ora 

Va 

ora 

8/i 

d’  ora 

1 

ora 

G-ermania  Dresda,  scuole  private, 

me. 

me. 

f, 

minimum 

5,650 

16,950 

0,162 

0,238 

0,274 

0,291 

0,306 

0,240 

0,343 

0,405 

0,432 

Russia  : Museo  pedagogico 

6,500 

19,500 

0,141 

0,207 

0,238 

0,253 

0,266 

0,209 

0,307 

0,352 

0,376 

Erismann  : “ Scuola  esemplare  „ mi- 

nimum 

6,600 

19,800 

0,138 

0,204 

0,234 

0,249 

0,262 

0,206 

0,302 

0,347 

0,370 

Belgio:  Commissione  del  1874  . . . 

6,750 

20,250 

0,135 

0,199 

0,229 

0,243 

0,256 

0,201 

0,295 

0,340 

0,362 

Svezia  : Scuole  primarie,  maximum . 

7,550 

22,650 

0,121 

0,178 

0,205 

0,218 

0,229 

0,179 

0,264 

0,302 

0,323 

— Scuole  sscondarie,  minimum 

7,690 

22,980 

0,119, 

0,175 

0,201 

0,214 

0,225 

0,176 

0,259 

0,297 

0,318 

Francia  : maximum  (?)  

! 

o 

o 

o 

oó 

24,000 

0,112 

0,168 

0,193 

0,207 

0,216 

0,169 

0,249 

0,285 

0,305 

Germania:  Francoforte,  “ Aerztili- 

cher  Yerein  „ minimum 

— Dresda,  scuole  pubbliche, 

< 

maximum 

9,000 

27,000 

0,102 

0,151 

0,174 

0,184 

0,194 

0,151 

0,222 

0,254 

0,271 

— Francoforte,  “ Aerztlicher 

Yerein  „ maximum  . 

9,200 

27,600 

0,099 

0,146 

0,168 

0,179 

0,188 

0,147 

0,218 

0,251 

0,267 

Erismann:  Scuola  esemplare,  ma - 

ximum 

9,300 

27,900 

0,098 

0,145 

0,166 

0,177 

0,186 

0,146 

0,215 

0,246 

0,262 

Belgio  : Scuola  modello  della  “ Lega 

, 

1. 

dell’insegnamento  

9,600 

28,800 

0,095 

0,140 

0,161 

0,171 

0,180 

0,141 

0,208 

0,238 

0,254 

Svezia  : Scuole  secondarie,  maximum 

9,980 

29,940 

0,091 

0,134 

0,155 

0,165 

0,173 

0,136 

0,199 

0,229 

0,244 

Paesi-Bassi:  maximum 

11,000 

33,000 

0,083 

0,122 

0,141 

0,149 

0,157 

0,123 

0,182 

0,209 

0,222 

Germania:  Dresda,  scuole  partico- 

lari, maximum 

21,400 

64,200 

0,046 

0,062 

0,072 

0,077 

0,080 

0,070 

0,092 

0,107 

0,114 

j Per  un  alunno  di  4 anni 

8,650 

25,950 

0,106 

0,179 

0,190 

0,200 

0,159 

0,233 

0,267 

0,285 

Quantità 

| 0,155 

richieste  I Ai  a 

perchè  l ” 8 ” 

12,840 

38,520 

0,073 

0,108 

0,124 

0,131 

0,138 

0,106 

0,155 

0,178 

0,190 

l’acido  | 

carbonico  / „ di  12  „ 

17,540 

52,620 

0,051 

0,075 

0,087 

0,092 

0,097 

0,076 

0,112 

0,128 

0,137 

non  i 

trapr„lf  - di  14  „ 

23,350 

70,050 

0,039 

0,057 

0,066 

0,070 

0,074 

0,059 

0,086 

0,098 

0,106 

mai  0,200 

per  mille  ' 

\ „ adulto  . . 

25,000 

75,000 

*> 

n 

» 

” 

” 

W 

” 
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C02 

per  mille  alla  fine 
di  2 ore 

ALL’ETÀ  DI  12  ANNI: 
Acido  carbonico 
totale  esalato  in  ogni  ora 
— 10,726  litri 
COa  per  mille  alla  fine  di 

C02 

per  mille  alla  fine 
di  2 ore 

ALL’ETÀ  DI  14  ANNI: 
Acido  carbonico 
totale  esalato  in  ogni  ora 
= 14,013  litri 
CO2  per  mille  alla  fine  di 

CO2 

per  mille  alla  fine 
di  2 ore 

OSSERVAZIONI 

V* 

d’  ora 

V* 

ora 

3/< 

d’  ora 

1 

ora 

V* 

d’  ora 

ora 

*1* 

d’  ora 

1 

ora 

0,454 

0,334 

0,491 

0,568 

0,601 

0,632 

0,436 

0,643 

0,746 

0,786 

0,826 

0,395 

0,290 

0,427 

0,492 

0,523 

0,550 

0,379 

0,558 

0,645 

0,683 

0,718 

0,389 

0,286 

0,421 

0,488 

0,515 

0,542 

0,373 

0,549 

0,635 

0,672 

0,707 

0,381 

0,288 

0,412 

0,478 

0,504 

0,530 

0,364 

0,537 

0,618 

0,657 

0,691 

0,340 

0,250 

0,367 

0,424 

0,449 

0,473 

0,326 

0,480 

0,555 

0,587 

0,618 

0,334 

0,245 

0,361 

0,416 

0,442 

0,465 

0,320 

0,472 

0,542 

0,577 

0,607 

0,321 

0,236 

0,347 

0,400 

0,425 

0,447 

0,308 

0,453 

0,523 

0,555 

0,584 

0,285 

0,210 

0,308 

0,356 

0,377 

0,397 

0,273 

0,402 

0,462 

0,498 

0,518 

0,280 

0,205 

0,303 

0,350 

0,370 

0,389 

0,270 

0,396 

0,460 

0,488 

0,510 

0,276 

0,203 

0,298 

0,344 

0,365 

0,384 

0,265 

0,390 

0,450 

0,477 

0,502 

0,267 

0,196 

0,289 

0,335 

0,353 

0,372 

0,256 

0,378 

0,435 

0,462 

0,486 

0,257 

0,189 

0,278 

0,320 

0,340 

0,358 

0,247 

0,363 

0,419 

0,445 

0,468 

0,234 

0,Ì72 

0,253 

0,291 

0,309 

0,325 

0,224 

0,330 

0,381 

0,404 

0,425 

0,120 

0,088 

0,131 

0,150 

0,160 

0,167 

0,114 

0,169 

0,194 

0,206 

0,217 

0,299 

0,224 

0,328 

0,377 

0,400 

0,421 

0,288 

0,423 

0,488 

0,513 

0,543 

0,200 

0,151 

0,221 

0,254 

0,271 

0,285 

0,196 

0,289 

0,332 

0,354 

0,372 

0,146 

0,106 

0,155 

0,178 

0,190 

0,200 

0,138 

0,203 

0,234 

0,248 

0,261 
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I disegni  e le  illustrazioni  che  qui  rechiamo,  non  solo  provano  se,  e fin  dove,  i pronunziati  scien- 
tifici onde  arricchissi  la  legislazione  scolastica  delle  nazioni  più  progredite,  sieno  state  tenute  presenti 
e recate  ad  effetto  nella  costruzione  de’ nuovi  edifizi;  ma  gioveranno  altresì  a porre  in  rilievo  le 
differenze  caratteristiche  deirarchitettura  scolastica  ne’ vari  paesi,  i diversi  modi  di  attuazione,  in 
breve,  e i diversi  aspetti  che  vengono  assumendo  le  stesse  idee  in  armonia  al  vario  ordinamento  degli 
studi,  al  fine  particolare  di  ciascuna  scuola,  ai  bisogni  e alle  condizioni  locali. 

Tenendo  conto  delle  differenze  più  spiccate,  distribuiamo  i disegni  in  due  gruppi  : A)  Architet- 
tura scolastica  in  Europa;  B)  Architettura  scolastica  in  America.  Conviene  avvertire  tuttavia,  che  le 
costruzioni  scolastiche  inglesi,  partecipano  essenzialmente  dell’architettura  delle  scuole  americane: 
ciò  che  vuoisi  riferire  alla  comunanza  di  lingua  ed  alle  relazioni  d’ogni  maniera,  continue  e direttis- 
sime, che  legano  i rispettivi  paesi. 


A)  ARCHITETTURA  SCOLASTICA  IN  EUROPA. 

I nuovi  giardini  infantili  di  Spira,  di  Monaco  e di  Winterthour. 

Fra  le  più  recenti  costruzioni  meglio  rispondenti  alle  esigenze  della  vita  infantile,  merita  speciale 
menzione  il  Fròbelhaus  (asilo  frobeliano)  di  Spira.  Costruito  nel  1874  per  opera  di  un  comitato  a cui 
stava  grandemente  a cuore  la  retta  applicazione  delle  dottrine  di  Frobel,  esso  sorge  in  uno  dei  più  bei 
quartieri  della  città,  in  mezzo  ad  un  giardino  alberato. 

Anche  la  città  di  Monaco  (Baviera)  da  parecchi  anni  si  viene  arricchendo  di  nuovi  Kindergarten 
(giardini  infantili).  Ad  ogni  scuolafemminile  costruita  dopo  il  1873,  secondo  il  voto  dello  stesso  Frobel, 
è stato  annesso  un  giardino  infantile.  Ottimo  provvedimento,  che  permette  alle  alunne  più  avanzate 
negli  anni  e negli  studi  di  assistere  a vicenda  per  alcune  ore  al  giorno  alle  esercitazioni  dei  bambini, 
e di  fare  in  tal  guisa  il  tirocinio  di  quelle  cure  che  esse  in  prima  avranno  a prodigare  ai  fratellini  e 
alle  sorelline,  e più  tardi,  quando  saranno  madri,  ai  propri  figliuoli.  Questi  Kindergarten  non  sono  in- 
stallati però  negli  stessi  eUfizi  destinati  alle  scuole,  ma  isolatamente  e nel  mezzo  del  giardino.  Eco- 
nomia di  terreno,  diminuzione  delle  spese  di  fondazione,  miglioramento  notevolissimo  delle  condizioni 
pedagogiche  della  scuola,  che  in  tal  guisa  si  collega  più  intimamente  alla  famiglia  tornandole  pratica- 
mente  ed  efficacemente  giovevole  : ecco  i vantaggi  che  ci  fanno  desiderare  di  vedere  imitato  il  frut- 
tuoso esempio  di  Monaco  da  molte  città  italiane. 

Winterthour,  nella  Svizzera,  possiede  uno  dei  più  bei  Kindergarten  Quest’elegante  costruzione 
sorge  nel  mezzo  di  un  nido  di  verdura  in  un  vasto  giardino.  Essa  fa  onore  al  signor  H.  Morf,  che  ne  fu 
il  fondatore  e n’  è tuttavia  l’anima.  Un  solo  inconveniente  ci  permettiamo  di  rilevare,  ed  è che 
avendo  l’edifizio,  oltre  al  pianterreno,  un  primo  piano,  in  cui  trovansi  le  sale  di  lavoro,  i fanciulli  sono 
costretti  a scendere  più  volte  in  un  giorno  per  raggiungere  la  sala  dei  giuochi.  Ecco  intanto  le  prin- 
cipali indicazioni  che  valgano  a dichiarare  i disegni  che  qui  rechiamo  (Tav.  U e III). 

Superficie  325  metri  quadrati. Nel  pianterreno  (Fig.  11)  che  sorge  sulle  cantine  (Fig.  10),  trovasi 
un  portico  a colonne  (Fig.  8 e 11),  dal  quale  si  giunge  al  corridoio  e alla  gran  sala  di  ricreazione 
(m.  16  X 9).  In  esso  si  trovano  pure  il  vestiario,  il  dormitorio  pei  bambini  affaticati,  e le  latrine.  Al 
primo  piano  (Fig.  12)  si  trovano  tre  sale  di  lavoro  (m.  8,50  X m*  8)  con  le  relative  dipendenze.  Gli 
apparecchi  pel  riscaldamento  hanno  un  involucro  di  faenza. 
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Scuola  esemplare  di  Bruxelles. 


Fra  le  costruzioni  più  recenti  destinate  a scuole  elementari,  notevolissima  è quella  a cui  abbiamo 
ripetutamente  accennato  nel  corso  del  presente  lavoro,  e della  quale  ora  c’intratteniamo  più  particolar- 
mente. Parliamo  della  scuola  esemplare  surta  a Bruxelles  per  iniziativa  della  Lega  dell' insegnamento 
e col  concorso  di  benemeriti  cittadini  (1),  e che  avemmo  l’opportunità  di  visitaree  di  ammirare  in  tutte 
le  sue  parti  nell’agosto  1880,  in  compagnia  di  quell’ il  lustre  uomo,  il  generale  Guglielmo  De  Koko- 
swki,  che  dirige  con  singolare  competenza  il  Museo  pedagogico  di  Pietroburgo,  e sotto  la  guida  bene- 
vola degli  ottimi  ed  illustri  amici,  Ch.  Buls  e P.  Tempels,  a cui  si  deve  in  massima  parte  questa  mi- 
rabile istituzione  (Tav.  IV,  V e VI). 

L’edifizio  si  compone  d’un  corpo  centrale,  il  cui  prospetto  guarda  sul  boulevard  du  Hainaut  (Fi- 
gura 13),  e di  due  ale  in  cui  stanno  le  classi,  le  quali  ricevono  la  luce  dalle  corti  per  la  ricreazione,  e 
però  sono  messe  al  riparo  d’ogni  rumore  esterno  (Fig.  14).  La  corte  settentrionale  dà  accesso  al  ginnasio. 

Il  visitatore  che  penetra  nella  scuola,  si  trova  in  un  vestibolo  (Fig.  15)  che  serve  per  l’ingresso  e 
l’uscita  degli  alunni:  a sinistra  è la  casa  del  portinaio,  a destra  la  sala  d’aspetto  (parloir)  pei  parenti 
che  vengono  a ritirare  gli  alunni.  Aperta  una  vetrata,  che  impedisce  alle  correnti  d’aria  di  penetrare 
nella  corte  coperta  ( préau ),  si  scorge  a sinistra  una  sala  in  cui  si  trovano  gli  strumenti  e gli  apparecchi 
acconci  ail’insegnamento  intuitivo  della  meccanica  e dell’agronomia  (2),  a destra  la  scala  che  conduce 
all’ufficio  del  direttore,  al  1°  piano  (Fig.  16).  Il  quale  contiene,  inoltre,  una  vasta  sala  pel  disegno, 
che  si  estende  per  tutta  la  lunghezza  della  facciata,  e la  Biblioteca  pei  professori.  Nel  2°  piano  è l’abi- 
tazione del  direttore.  Lo  spazio  libero  fra  le  due  ale  che  racchiudono  le  classi,  è coperto  da  una  tettoia, 
in  parte  vetrata,  e serve  per  la  ricreazione  nei  giorni  piovosi,  per  gli  esercizi  tattici,  e come  luogo  di 
ripetizione  pei  concerti  corali  (Fig.  15). 

Tutte  le  classi  sono  in  comunicazione  diretta  con  questo  ricreatorio,  avvegnaché  le  porte  di  quelle 
che  sono  al  pianterreno  sono  allo  stesso  livello,  e le  porte  delle  classi  del  primo  piano  danno  sur  una 
galleria  che  gira  tutt’all’intorno  (Fig.  16):  così  che  il  direttore  dalla  sua  stanza  può  guardare  tutte 
le  porte  delle  classi.  La  superficie  di  questa  corte  coperta  è di  400  metri  quadrati,  cioè,  metri  quadrati 
1 per  alunno.  Gli  attaccapanni  sono  disposti  in  giro  sul  muro  esterno  delle  classi,  che  conducono  tutte, 
come  s’è  detto,  in  questa  corte. 

Il  maximum  di  alunni  accolti  in  una  classe  è di  33.  La  scuola  conta  12  classi  e può  essere  fre- 
quentata da  400  scolari.  Ogni  classe  ha  le  seguenti  dimensioni:  lunghezza  metri  8,70;  larghezza  metri 
6 40;  altezza  metri  5 40,  ciò  che  dà  metri  quadrati  1,68  e metri  cubi  9,110  per  alunno. 

Le  finestre  sono  tagliate  in  uno  dei  lati  più  lunghi  delle  classi,  la  cui  illuminazione  è unilaterale 
e la  luce  giunge  sempre  dal  lato  sinistro  degli  alunni.  La  loro  superficie  vetrata  è uguale  a un  quinto 
della  superficie  del  pavimento.  Le  soglie  sono  collocate  a metri  1,55  dal  suolo  (Fig.  17  e 18). 

La  descrizione  particolare  dell’aspetto  interno  di  ogni  classe,  il  lettore  la  troverà  a pagina  18  dei 
presente  lavoro,  essendo  appunto  identico  a quello  che  presentava  la  classe  installata  all’esposizione 
di  Parigi  per  cura  della  Lega  dell' insegnamento  (Fig.  1). 

Delle  due  corti  scoperte  che  fiancheggiano  esternamente  le  ali  dell’edifizio,  quella  meridionale 
misura  metri  quadrati  598  di  superficie  e la  settentrionale  metri  quadrati  574  75,  in  tutto  metri  qua- 
drati 1172,  o metri  quadrati  2,93  per  alunno  (Fig.  14  e 15).  Una  striscia  della  larghezza  di  2 metri, 

(1)  Il  senatore  Bischotfsheim  mise  a disposizione  della  Lega  la  somma  cospicua  di  lire  75,000  per  quest’og- 
getto; con  che  ha  dato  il  più  efficace  esempio  del  modo  di  servire  il  proprio  paese,  quando  si  dispone  di  una  cospicua 
fortuna.  Franchi  106,128  furono  raccolti  mediante  soscrizioni,  e lire  34,720  fornite  dalla  Società  ver  V obolo  scolastico 
(Denier  des  écoles),  che  si  viene  raccogliendo  in  apposite  cassette  perfino  nelle  chiese. 

(2)  Dapprima  questa  sala  serviva  da  vestiario.  La  pratica  ha  dimostrato  molto  più  semplice  l’uso  degli  attacca- 
panni disposti  sul  muro  esterno  delle  classi. 
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nella  corte  meridionale,  è stata  destinata  a coltivazioni  relative  all’insegnamento.  Vi  sono  stati  pian- 
tati 25  alberi  di  specie  diverse.  Ogni  pianta  è fornita  di  una  lastra  metallica,  che  ne  reca  il  nome  in 
latino,  in  francese  e in  fiammingo,  come  pure  un  piccolo  planisfero,  su  cui  sono  indicati  i luoghi  di 
dispersione  di  ogni  pianta. 

Gli  orinatoi  e le  latrine  si  trovano  intorno  alle  due  corti  e stanno  nel  rapporto  di  un  sedile  per 
ogni  25  scolari  e di  un  orinatoio  per  ogni  15;  alla  separazione  di  essi  fu  provveduto  mediante  ripari 
laterali,  mentre  le  latrine  son  munite  di  porte  che  lasciano  visibili  la  testa  e i piedi  degli  scolari.  E 
stato  adottato  il  sistema  a sfiatatoio  ( à évent),  reso  più  igienico  dalle  lavature  periodiche. 

11  ginnasio  contiene  una  grande  sala  di  metri  .27,40  di  lunghezza  su  metri  19,50  di  larghezza,  un 
vestiario  ed  i lavatoi  (Fig.  14). 

La  scuola,  inaugurata  solennemente  il  17  ottobre  1875,  fu  ideata  e costruita  dall’architetto  signor 
Ernesto  Hendrickx  di  Bruxelles,  il  ginnasio  dal  signor  Quetin,  ed  entrambi  prestarono  la  loro  opera 
gratuitamente. 

Il  modello  di  banco  adottato  è una  combinazione  del  banco  Kunze,  del  banco  Lenoir  e di  quello 
del  Sandberg  (1).  Ogni  leggìo  porta  un  numero  corrispondente  alla  statura  degli  alunni,  i quali  ven- 
gono misurati  due  volte  ogni  anno  per  ricevere  il  numero  più  conveniente. 


La  Francia,  siccome  abbiamo  detto  innanzi,  non  possiede  un  compiuto  regolamento  per  le  costru- 
zioni scolastiche.  Tuttavia  le  nuove  idee  sono  state  accolte  e tenute  presenti  dagli  uffiziali  pubblici  e 
privati  preposti  al  governo  delle  scuole.  Le  pregevoli  pubblicazioni  del  Riant,  del  Narjoux,  delTrélat, 
del  Buisson  e di  altri  zelanti  amici  dell’incremento  della  istruzione  primaria  hanno  anche  contribuito 
a far  entrare  risolutamente  il  governo  sulla  rettà  via. 

Dall’esame  dei  modelli  e dei  documenti  esposti  dalla  città  di  Parigi  sorge  chiaro  il  proposito  di 
mettere  a profitto  gradatamente  i risultati  dell’esperienza  degli  altri  paesi  senza  perdere  mai  di  veduta 
i bisogni  particolari  delle  scuole  francesi.  In  generale  l’aspetto  delle  nuove  costruzioni  scolastiche 
francesi  è modesto,  ma  non  perciò  meno  attraente.  Quanto  alla  distribuzione  interna  havvi  un  lato 
in  cui  esse  hanno  sorpassato  le  migliori  costruzioni  tedesche  ed  americane.  In  tutte  le  nuove  scuole 
francesi,  specie  in  quelle  della  città  di  Parigi,  cui  potemmo  visitare  personalmente  assistiti  dai 
direttori  locali,  abbiamo  dovuto  ammirare  i vasti  ricreatori  coperti,  che  mancano  in  molte  pretenziose 
costruzioni  scolastiche  tedesche  ed  americane.  Lasciano  però  alcun  poco  a desiderare  le  aule  destinate 
all’istruzione,  in  cui  vengono  accolti  legalmente  sino  a 90  alunni  (quasi  il  triplo  della  popolazione 
scolastica  di  una  Scuola  belga)  senza  che,  d’altronde,  il  sistema  di  ventilazione  e di  riscaldamento 
assicuri  un  minimum  di  condizioni  igieniche  favorevoli.  Ma  anche  per  questa  parte  si  è in  via  di 
notevoli  miglioramenti,  e si  può  esser  certi  che  la  legge  provvidissima  sulla  costruzione  e l’arreda- 
mento delle  nuove  scuole  francesi  sarà  per  dare  una  spinta  vigorosa  alla  riforma  igienica  fruttuosa- 
mente iniziata. 


Asilo  infantile  e scuola  elementare  di  Dugny. 

La  figura  19  (Tav.  VII)  reca  la  pianta  d’una  vaga  scoletta  rurale  femminile,  a cui  è annesso  un  asilo 
infantile,  costruita  or  non  è molto  a Dugny  (cantone  di  Saint-Denis)  sul  disegno  dell’architetto  signor 
Enrico  Picq.  Il  pianterreno  contiene  la  classe  con  attiguo  ricreatorio  coperto,  l’asilo  con  le  sue  dipen- 
denze, cucina,  refettorio,  un  dispensatorio  pei  poveri,  il  parlatorio  e l’ufficio  della  direttrice.  Al  primo 
piano  sono  le  abitazioni  delle  maestre.  L’altezza  delle  classi  è di  4 metri,  e la  superficie  totale  è calco- 
lata nel  rapporto  di  un  metro  quadrato  per  ogni  fanciulla.  Esse  sono  sufficientemente  ventilate,  la 


(1)  Di  questi  modelli  di  banchi  si  discorre  particolarmente  nel  seguente  capitolo. 
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mercè  di  tubi  sboccanti  al  livello  del  suolo  esternamente,  e che  portano  l’aria  pura  nella  classe.  La 
estrazione  dell’aria  viziata  ha  luogo  a mezzo  di  un  camino  di  richiamo,  alla  cui  base  sboccano  le  canne 
fumarie  della  cucina.  Tanto  alla  scuola  che  all’asilo  è annessa  una  vasta  corte  alberata  pei  giuochi 
e per  la  ricreazione. 


Gruppo  scolastico  d’Alésia  (Parigi). 

Le  figure  20  e 21  (Tav.  Vili  e IX)  recano  il  pianterreno  e il  primo  piano  della  nuova  Scuola  della 
via  d’Alésia  (Parigi)  costruita  su’  disegni  dell’architetto  signor  Vaudremer.  Questo  è il  tipo  delle  nuove 
costruzioni  scolastiche  francesi,  di  cui  abbiamo  testé  rilevato  i pregi  e i difetti.  Per  maggiore  comodità 
delle  famiglie,  ed  anche  per  ragioni  d’ordine  finanziario,  si  raccolgono  in  unico  gruppo  scolastico  un 
corso  elementare  maschile,  uno  femminile  ed  un  asilo  pei  bambini  d’ambo  i sessi.  Siamo  convinti 
però  che  i difetti  anticennati  sono  destinati  gradatamente  a sparire,  e potranno  anche  essere  atte- 
nuati nelle  scuole  già  esistenti,  limitando  in  proporzione  alla  capacità  delle  classi  il  numero  di  alunni 
che  debbono  frequentarle,  e migliorandone  il  sistema  di  ventilazione  e di  riscaldamento.  Rimane 
quindi  essenzialmente  lodabile  e degno  d’imitazione  il  concetto  di  raccogliere  in  unico  gruppo  l’asilo 
infantile  e le  scuole  primarie  per  gli  alunni  d’ambo  i sessi.  Esso  presenta  delle  notevoli  economie 
nelle  spese  di  costruzione,  agevola  l’adempimento  dell’obbligo  scolastico,  specie  alle  famiglie  delle 
grandi  città,  senza  sacrificare  alcuna  delle  norme  didattiche  e pedagogiche  convenienti  al  sesso  ed 
alla  qualità  dell’insegnamento.  Basterà  osservare  attentamente  le  figure  20  e 21  per  sincerarsi  della 
possibilità  di  conciliare  con  una  acconcia  distribuzione  delle  varie  parti  dell’edifizio  le  esigenze  della 
scuola  con  quelle  della  famiglia. 


Scuola  del  Vésinet. 

A conferma  di  quanto  abbiamo  detto  intorno  ai  progressi  notevolissimi  delle  scuole  francesi  e 
del  lodabile  ardore  con  cui  il  Governo,  le  pubbliche  amministrazioni  ed  i privati  si  adoperano  a dif- 
fondere e a tradurre  in  atto  le  nuove  idee,  crediamo  di  doverci  particolarmente  intrattenere  dell’ardita 
iniziativa  del  signor  Alfonso  Pallu,la  quale,  a giudicare  dalle  accoglienze  oneste  e liete  e dagli  incoraggia- 
menti avuti  all’esposizione  da  nazionali  e stranieri,  è sperabile  che  diventi  in  breve  un  fatto  compiuto. 
Egli  s’è  proposto  di  creare  al  Vésinet  (Scine  et  Oise ).  a pochi  chilometri  da  Parigi,  una  vera  città 
scolastica  sostituendo  al  sistema  dei  collegi-convitti  l’applicazione  del  sistema  tutoriale.  Non  bisogna 
pensare  però  che  il  Pallu  si  sia  contentato  di  enunciare  sinteticamente  il  suo  disegno;  egli  lo  ha 
studiato  con  intelletto  d’amore  sotto  tutti  gli  aspetti,  ed  ha  fornito  al  pubblico  la  dimostrazione  più 
compiuta  del  valore  dei  principii  ond’egli  ha  preso  le  mosse,  non  che  delle  soluzioni  e degli  espedienti 
adottati  in  ognuna  delle  questioni  subordinate,  in  armoniaa  quei  principii.  Questa  dimostrazione,  indi- 
spensabile ad  avere  il  suffragio  di  uomini  onorandi  ed  autorevolissimi  di  ogni  paese,  la  cui  lista 
solamente  occuperebbe  parecchie  pagine,  era  resa  più  necessaria  dalla  veduta  pratica  di  racco- 
gliere i fondi  bisognevoli  (6  milioni  di  franchi)  a tradurre  in  atto  la  nobile  iniziativa  (Tav.  X,  XI, 
XII,  XIII  e XIV). 

Le  idee  da  cui  il  Pallu  prende  le  mosse  non  sono  nuove  ; Riformare  la  società  a mezzo  del  fan- 
ciullo; formare  una  generazione  nuova;  svolgere  in  essa  le  qualità  affettive  che  la  renderanno  forte  ; 
somministrarle  le  cognizioni  che  la  porranno  in  grado  di  utilizzare  le  propiie  forze , di  vincere  le  diffi- 
coltà della  vita  Non  bisogna  perdere  di  veduta,  scrive  l’autore,  che  l’ignoranza  e la  presunzione  ci 
hanno  reso  inabili  a sostenere  l’impeto  dell’invasione  straniera  e ci  hanno  precipitato  nelle  orribili 
follie  della  guerra  civile.  Questa  verità  è oggi  generalmente  compresa.  Ma  adusati  da  gran  tempo  ad 
essere  governati  da  un’autorità  fortemente  costituita,  noi  ci  affidiamo  esclusivamente  ad  essa,  aspet- 
tando da  lei  la  soluzione  di  tutti  i problemi  che  si  connettono  al  benessere  fisico  ed  allo  svolgimento 
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intellettivo  e morale  della  gioventù.  Le  riforme  reputate  all’uopo  necessarie  sorpassano  di  gran 
tratto  la  misura  di  quelle  che  sono  da  ripromettersi  dall’iniziativa  ministeriale.  11  pubblico  potere 
deve  tener  sempre  presenti  i fatti  compiuti,  le  posizioni  acquisite  e le  esigenze  delle  tradizioni,  contro 
le  quali  qualsivoglia  amministrazione,  per  risoluta  che  sia,  non  può  lottare  senza  incontrare  ostacoli 
spesso  insormontabili.  Tutto  ciò  che  possiamo  pretendere  dal  Governo,  trattandosi  di  mutamenti 
radicali,  è ch’egli  tragga  profitto,  nell’interesse  generale,  dei  buoni  esempi  che  gli  vengono  dati  dallo 
zelo  dei  particolari. 

Per  questa  via  esso  ha  accettato  e diffuso  con  sollecitudine  l’istituzione  delle  Casse  di  risparmio 
promosse  in  prima  dall’iniziativa  privata;  ha  preso  sotto  la  sua  protezione  immediata,  connettendoli 
alle  scuole  primarie,  gli  asili  per  l’infanzia  creati  dapprima  dall’alta  previdenza  e dai  generosi  sforzi 
di  pietosi  cittadini. 

Non  altrimenti  converrà  procedere  a migliorare  il  sistema  dell’educazione  nazionale.  Venti  opere 
pubblicate  su  tale  soggetto  non  daranno  i risultati  fruttuosi,  che  sono  da  ripromettersi  dalla  istitu- 
zione di  una  scuola,  in  cui  i nuovi  concetti  siano  attuati. 

E che  il  sistema  in  vigore  sia  ben  lontano  da  ciò  che  si  potrebbe  più  ragionevolmente  praticare, 
è facile  dimostrare.  Il  caso  presente  però  ci  conduce  ad  approfondire  la  questione  della  educazione 
pubblica  in  Francia,  riferendoci  esclusivamente  alle  indagini  critiche  ed  ai  giudizi  di  autorevolissimi 
scrittori  francesi. 

Per  ciò  che  attiene  allo  svolgimento  fìsico,  sentiamo  come  il  signor  Victor  de  Laprade  riferisce  i 
particolari  della  giornata  di  un  convittore. 

Svegliato  alle  cinque  del  mattino  in  està,  ed  alle  cinque  e mezzo  d’inverno,  l’alunno,  dopo  una 
sommaria  pulizia  e la  preghiera  d’uso,  viene  inchiodato  fra  un  banco  ed  una  tavola  per  circa  2 ore. 
Dalle  7 1[2  alle  8,  la  colezione  lascia  alcuni  minuti  per  la  ricreazione,  se  merita  di  chiamarsi  così  un 
tempo  troppo  breve  per  intraprendere  alcun  giuoco  od  esercizio  riparatore.  Dalle  8 a mezzogiorno 
quattro  ore  d’immobilità  e di  studio,  interrotti  soli  dal  passaggio  da  una  scuola  all’altra,  il  quale 
avviene  in  fila  ed  in  silenzio.  A mezzogiorno  la  refezione.  Dopo  la  mezz’ora  del  refettorio  (silenzioso 
come  lo  studio)  si  esce,  per  la  prima  volta  durante  la  giornata,  all’aria  libera.  D’ordinario  in  quasi 
tutti  gli  stabilimenti  situati  nel  cuore  delle  città,  si  ha  una  corte  raramente  ampia,  circondata  da 
casamenti  a vari  piani,  dove  il  sole  non  giunge  se  non  quando  è scottante,  una  vera  corte  da  prigione. 
Quivi  gli  alunni  tra  i sette  anni  e i quindici,  hanno  finalmente  licenza  di  scuotere  il  peso  della  rifles- 
sione, di  tendere  e stendere  i loro  muscoli  rattrappiti  dall’immobilità  e di  mandare  fuori  dal  petto  alcuni 
di  quei  giulivi  clamori,  che  sono  uno  dei  bisogni  dell’infanzia.  Ma  il  tamburo  o la  campana,  dopo  tre 
quarti  d’ora,  un’ora  al  massimo,  di  movimento,  d’aria  libera  e di  riposo  intellettuale,  annunzia  altre 
tre  ore  d’immobilità  e di  silenzio.  Alle  quattro  e mezzo,  dopo  il  pranzo,  la  stessa  passeggiata,  tanto 
variata  quanto  quella  dello  scoiattolo  nella  sua  gabbia,  con  gli  stessi  incidenti,  ricomincia  per  circa 
un’ora.  E la  ricreazione  più  lunga  di  tutta  la  giornata,  la  massima  concessione  fatta  ai  bisogni  della 
vita  muscolare.  Dopo  di  che  l’ultima  parola  è detta  pel  riposo  della  mente  e l’esercizio  delle  membra; 
lo  studio  che  segue  il  passeggio  raggiunge  la  cena,  poi  la  preghiera  e poi  il  sonno.  Tutto  sommato, 
undici  ore  d’immobilità,  di  silenzio  ed  anche  d’attenzione,  comandata  se  non  ottenuta.  Ora  si  tratta 
di  giovinetti  di  otto,  di  dieci,  di  quindici  anni,  di  quelle  età  in  cui  l’attività  fisica,  l’esuberanza  della 
vitalità  ha  bisogno  imperioso  di  estrinsecarsi  in  variati  esercizi  indispensabili  allo  svolgimento  orga- 
nico. Queste  undici  ore  non  sono  per  lo  scolare  che  il  limite  minimo  della  sua  schiavitù  quotidiana. 
I pensum,  le  punizioni,  fra  cui  il  divieto  d’uscire  dal  luogo  di  studio  nel  tempo  della  ricreazione 
e del  passeggio,  inflitte  all’imprudenza,  alla  pigrizia  o alla  mancanza  di  sagacia  o di  memoria, 
aumentano  d’un’ora  o due  la  parte  dell’inerzia  muscolare  ad  un  quarto  o ad  un  quinto  almeno  di 
alunni . 

E chiaro  che  un  tal  sistema  d’educazione  non  riesce  se  non  a sottrarre  ai  muscoli  del  fanciullo,  a 
tutti  i loro  organi,  la  vitalità  e la  forza  per  richiamarle  esclusivamente  al  cervello.  Il  che  ha  fatto 
dire  agli  istitutori  inglesi  che  con  undici  o dodici  ore  al  giorno  di  studio  e di  lezioni  in  classe , durante 
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le  quali  gli  scolari  restano  immobili , inchiodati  sui  banchi  e costretti  ad  un'applicazione  impossibile , nelle 
scuole  francesi  si  perde  moltissimo  nel  rispetto  fisico , senza  guadagnar  molto  per  Vintdligenza . 

Se  dall’educazione  fisica  passiamo  all’educazione  morale,  troviamo  che  quest’arduo  compito,  e 
senza  dubbio  il  più  difficile  per  la  formazione  del  fanciullo,  è quasi  esclusivamente  confidato  agli  isti- 
tutori o prefettini.  Infatti  non  è il  professore  che  potrà  averne  il  carico,  malgrado  la  lunga  e coscien- 
ziosa preparazione  che  lo  ha  reso  degno  della  cattedra,  e malgrado  il  titolo  di  padre-famiglia,  che  possiede 
anch’egli  il  più  delle  volte.  Non  diciamo  che  il  professore,  nel  fornire  il  compito  proprio,  non  possa  nè 
debba  esercitare  un’azione  utile  sull’educazione  degli  alunni,  e c :e,  insegnando,  non  possa  e non  debba 
giungere  fino  al  loro  cuore.  Ma  in  fin  dei  conti,  della  educazione  morale  propriamente  detta,  non  ha 
.egli  il  carico.  Anche  volendo,  non  potrebbe  corrispondervi  che  imperfettamente.  L’azione  educativa 
non  può  essere  efficacemente  esercitata,  se  non  da  chi  ha  obbligo  di  convivere  con  gli  educandi.  Il  pro- 
fessore sta  fuori  e non  viene  se  non  ad  ore  determinate.  L’educazione  è opera  individuale  ed  il  profes- 
sore non  vede  i suoi  scolari  se  non  in  massa.  L’istruzione,  del  resto,  cui  egli  ha  obbligo  d’impartire, 
è un  dominio  abbastanza  vasto,  ed  egli  è quasi  costretto  a dedicarvisi  esclusivamente.  Vorrà  dirsi  che 
l’opera  dell’educazione  è confidata  in  particolare  ai  superiori,  cui  spetta  la  direzione  suprema  dello  sta- 
bilimento? No.  Queste  persone  eminenti  vigilano,  incoraggiano,  ammoniscono;  danno  dei  buoni  con- 
sigli; contribuiscono  mediante  la  disciplina  a renderla  possibile.  Ma  il  loro  grado,  la  moltiplicità  e la 
varietà  delle  loro  occupazioni,  rendono  la  loro  azione  educatrice  forse  anche  meno  efficace  di  quella 
del  professore.  Così,  ad  esempio,  il  preside  del  liceo,  non  si  mostra  che  nelle  grandi  occasioni  ; è un 
avvenimento  quando  un  alunno  è chiamato  presso  di  lui;  ed  il  censore  non  si  mostra  che  come  il  mo- 
nitore severo  della  disciplina  con  la  lista  delle  punizioni  in  mano. 

L’istitutore,  ecco  l’uomo  di  tutt’i  giorni  e di  tutti  i momenti.  Egli  segue  gli  alunni  dovunque,  al 
dormitorio,  alla  ricreazione,  alla  sala  di  studio;  egli  vigila  sul  loro  sonno,  sulla  loro  decenza;  egli  pre- 
siede alle  loro  refezioni,  ai  loro  giuochi;  egli  è testimonio  dei  loro  diverbi, 'delle  loro  amicizie  e delle 
loro  antipatie;  egli  è chiamato  venti  volte  al  giorno  a consigliarli,  a rimproverarli,  a punirne  la  leg- 
gerezza e i vizi  nascenti;  egli  conosce  a fondo  i caratteri,  i costumi,  i particolari  più  intimi  della  loro 
vita,  i sentimenti  che  hanno  nell’animo  pei  loro  compagni  e pei  loro  maestri. 

L’istitutore  è dunque,  fra  tutti,  quello  che  più  richiama  l'immagine  del  padre-famiglia,  chè  egli  non 
si  separa  mai  dal  fanciullo,  e lo  segue  e lo  vigila  in  tutti  i momenti;  è lui  che  può,  più  d’ogni  altro, 
agire  sull’animo,  sul  cuore  degli  alunni  e formarne  il  carattere. 

Ora  che  cosa  si  richiede  da  quelli  che  aspirano  a questo  ufficio  importante?  Bisogna  loro  richie- 
dere, ancora  più  che  ai  professori,  un’elevata  coltura  della  mente,  perchè  possano  avere  delle  idee  più 
giuste  ed  un  tatto  più  delicato.  Conviene  sceglierli  fra  gli  uomini  più  segnalati  per  sentimenti  e per 
costumi,  pretendere  ch’essi  sieno  anzitutto  penetrati  dell’altezza  della  missione  a cui  si  consacrano,  e 
che  vi  sieno  apparecchiati  per  un  insieme  di  studi  e da  un  tirocinio  speciali. 

Bisogna,  inoltre,  per  avere  istitutori  capaci  di  adempiere  a così  gravi  e difficili  obblighi,  mo- 
strarsi generosi  nel  rimunerarli,  collocandoli,  quanto  al  trattamento,  al  livello  dei  più  eminenti  fun- 
zionari; conviene  infine  rialzarli  agli  occhi  di  tutti  e dei  propri  mediante  segni  di  considerazione  e con 
la  prospettiva  favorevole  d’un  avvenire  migliore.  Sventuratamente  tutto  ciò  non  è che  il  contrappeso 
della  realtà  e la  satira  più  amara  di  ciò  che  avviene  in  pratica. 

Gl’istitutori  possono  dividersi  in  due  classi:  l’una  è composta  d’uomini  d’educazione  ordinaria, 
senza  avvenire,  stretti  dalle  necessità  del  vivere  ad  accettare,  in  mancanza  di  meglio,  quest’ufficio 
che,  a prezzo  delle  cure  più  penose,  procura  loro  un  tetto,  dei  vestiti  e del  pane.  Essi  sono  entrati  in 
una  casa  .d’educazione  come  sarebbero  entrati  nell’ufficio  della  dogana  o nella  polizia  dei  mercati,  per- 
chè debbono  vivere.  L’altra  classe  è composta  di  giovanotti  istruiti,  ma  senza  fortuna,  dotati  talvolta 
di  lodabilissima  energia,  i quali,  non  potendo  sostenere  le  spese  richieste  da  studi  superiori,  hanno 
abbracciato  una  grande  risoluzione:  si  sono  condannati  a passare  tre  o quattro  anni  della  loro  vita  fra 
i dispiaceri  e i disgusti  per  essere  in  grado  di  darsi  più  tardi  ad  una  carriera  liberale  o per  aprirsi  an- 
che, mediante  il  concorso  d’aggregazione,  quella  dell’insegnamento. 
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Che  aiuti  possono  recare  all’educazione  morale  uomini  entrati  negli  stabilimenti  per  siffatti  motivi  ? 
Quelli  che  hanno  una  certa  provvista  di  cognizioni  e che  mirano  a dedicarsi  ad  uffici  meglio  confacenti 
alle  loro  inclinazioni  e capacità,  detestano  d’ordinario  la  loro  presente  condizione:  ne  provano  tutte  le 
amarezze  e vi  si  rassegnano  tacitamente  come  a disgrazia.  Inacerbiti  dal  bisogno  che  li  opprime,  non 
possono  ispirarsi  a quello  spirito  dolce  ed  affettuoso  reclamato  dall’opera  educatrice;  spesso,  nei  rapporti 
cogli  alunni,  si  dimostrano  di  cattivo  umore  ed  eccessivamente  severi.  Gli  altri  che,  senza  possedere 
abiti  di  lavoro  mentale,  hanno  scelto  questo  stato  per  cavarne  i mezzi  di  sussistenza,  si  formano  un 
carattere  ed  agiscono  in  conformità  ad  esso.  Spesso  riescono  ad  una  noncuranza  abituale,  che  rispar- 
mia ad  essi  la  noia  di  molte  tribolazioni;  ossivero  contraggono  l’abitudine  di  sgridare  del  continuo  e di 
trattare  aspramente  i fanciulli  per  intimorirli,  trasformando  la  casa  d’educazione  in  caserma  o in 
prigione.  Non  si  fa  più  questione,  notatelo  bene,  di  confidenza  e di  attaccamento  : l’educazione  viene 
sostituita  dalla  disciplina,  e l’opera  del  maestro  sull’alunno  è ridotta  a un  sistema  di  ricompense  e di 
punizioni.  Ora  questa  disciplina,  ad  ogni  pie’  sospinto,  è in  contraddizione  coi  principii  primi  d’una 
ragionevole  educazione.  Un  alunno  ha  bisogno  degli  ammonimenti  e delle  esortazioni  della  famiglia 
per  la  sua  riprovevole  condotta,  e intanto  gli  si  toglie  l’uscita.  Si  tratta  di  stimolare  i pigri?  S’impon- 
gono dei  pensimi  che  allungano  le  ore  di  lavoro  già  eccessive,  e che  finiscono  col  distruggere  quel  poco 
di  buon  volere  che  i fanciulli  possono  aver  conservato.  I mancamenti  non  sono  giammai  giudicati  per 
se  stessi,  ina  in  vista  della  necessità  di  mantener  l’ordine  e di  aver  efficacia  sulla  massa,  donde  il  biso- 
gno di  dare  degli  esempi.  Esiste,  secondo  che  scrive  il  Bróal,  un’arte  di  richiamare  le  forze  latenti  in 
ciascuno  di  noi  e di  volgerle  al  bene;  ma  il  sistema  in  vigore  rimane,  a così  dire,  estraneo  a codesta 
arte.  Guardate  quell’alunno  che,  accompagnato  da  un  domestico,  esce  dalla  prigione,  o quella  squadra 
di  fanciulli  ch’essendo  stata  ritenuta  alla  sala  di  studio  oltre  l’orario  d’obbligo,  si  sparpaglia  clamoro- 
samente nella  corte  negli  ultimi  momenti  della  ricreazione.  Nessuna  buona  parola  è stata  ad  essi  indi- 
rizzata. Una  volta  subita  la  punizione,  l’educatore  avrebbe  dovuto  ricondurli  al  retto  sentiero  con 
parole  di  conciliazione  e di  speranza.  Ma  come  volgersi  a ciò  che  havvi  di  più  intimo  nell’uomo,  quando 
si  è dinanzi  a gruppi  di  alunni  fra  cui  anche  i più  renitenti?  Il  gran  numero  raffredda  l’effetto  delle 
parole  affettuose,  come  diminuisce  l’amarezza  e la  vergogna  del  castigo.  Il  gran  numero!  Ecco  uno 
dei  più  gravi  inconvenienti  dell’educazione  pubblica  ai  nostri  giorni.  Questa  riunione  d’una  moltitu- 
dine di  alunni  di  età,  di  caratteri,  di  condizioni,  di  prima  educazione  ricevuta,  di  paesi  anche  tanto 
diversi,  nello  stesso  locale,  sottoposta  alla  medesima  regola,  al  medesimo  regime,  allo  stesso  governo 
è in  verità  una  patente  contraddizione.  Non  è la  riunione  di  elementi  sì  diversi  che  sia  per  se  stessa 
nociva  all’educazione,  ma  principalmente  quella  uniformità  al  tutto  meccanica  onde  gli  alunni  ven- 
gono guidati,  che  non  parla  alla  loro  mente  e meno  ancora  al  loro  cuore  ; avvegnaché  la  regola,  nella 
sua  applicazione,  non  tiene  alcun  conto  della  diversità  delle  menti  e dei  caratteri,  e ben  di  rado  dei 
motivi  e delle  intenzioni.  Sappiamo  per  prova,  che  le  apparenze  sono  regolari  in  un  istituto  ben  ordi- 
nato: ma  le  stesse  necessità  di  questa  regola  volgare  applicata  ad  intelletti  diversi  non  danneggiano 
esse  l’educazione?  La  sostanza  non  viene  essa  sacrificata  alla  forma,  e questa  regolarità  dei  movimenti 
non  è in  opposizione  con  la  norma  interiore,  quella  delle  anime,  che  non  si  apprende  mediante  ma- 
novre? Siccome  la  disciplina  è conformazione  esteriore,  la  sua  efficacia  si  può  dire  al  tutto  negativa. 
E un  freno  che  ferma  e reprime,  ma  non  potenza  che  riforma  e migliora  ; è compressione  morale  che 
può  frenare  per  alcun  tempo  l’espansione  di  alcuni  vizi,  ma  che  non  ne  distrugge  i germi.  Essa  è buona, 
tutt’al  più,  a far  piegare  la  volontà  infantile  di  fronte  agli  ordini  del  maestro,  ma  inadequata  a creare 
i motivi  di  onorevoli  determinazioni;  e lascia  il  cuore  dei  giovani  in  una  nudità  deplorevole  di  senti- 
menti e di  principii  acconci  a regolare  la  vita.  La  responsabilità  non  esiste  per  essi,  il  collegio  essen- 
dosi fatto  il  loro  tutore  in  ogni  cosa.  Nè  bisogna  meravigliarsi,  se  una  volta  usciti  dal  collegio,  quasi 
cavalli  sbrigliati,  si  lanciano  ad  occhi  chiusi  nel  corso  della  vita  urtando  contro  tutti  i pericoli  e rima- 
nendone talora  schiacciati.  Non  è tutto:  fu  già  detto  che  gli  uomini  nelle  grandi  assemblee  non  met- 
tono solo  in  comune  le  loro  virtù  e le  loro  buone  qualità,  ma  soprattutto  i loro  difetti  e le  loro  pas- 
sioni. Ciò  è molto  più  vero  pei  fanciulli  che  considerano  lo  stabilimento  come  un  terreno  nemico.  Essi 
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si  sostengono,  s’incoraggiano  mutuamente,  si  eccitano,  si  coalizzano,  e cospirano  contro  tutto  ciò  che 
li  costringe;  essisi  consigliano  secretamente,  si  passano  la  parola  d’ordine  o di  ribellione;  agiscono 
sordamente  per  eludere  la  vigilanza  e la  penetrazione  dei  maestri,  evitano  così  abitualmente,  non  di 
mancare,  ma  di  essere  scoperti  e puniti,  e talvolta,  nondimeno,  bravando  ogni  maniera  di  considera- 
zioni e spingendosi  fino  alla  rivolta. 

Dieci  anni  di  questo  regime,  durante  i quali  i fanciulli  conformano  ogni  loro  atto  a un  regola- 
mento che  tutto  ha  previsto,  e che  non  lascia  altro  esercizio  alla  loro  attività,  infuori  di  quello  d’una 
obbedienza  passiva;  ovvero  s’abituano  alla  lotta  fra  questo  regolamento  e la  loro  volontà  con  una 
guerra  secreta,  in  cui  la  loro  astuzia  raddoppia  a misura  che  il  maestro  vien  moltiplicando  le  sue  pre- 
cauzioni. Dieci  anni  di  questo  regime  non  ci  spiegano  sufficientemente  l’ipocrisia  servile  o l’odio  sordo 
contro  l’autorità,  lo  spirito  di  critica  e lo  spirito  di  ribellione,  che  spesso  constatiamo  anche  in  uomini 
d’una  coltura  superiore  ? 

Nell’intento  di  rimediare  ai  pericoli  ed  ai  vizi  testé  rilevati,  il  signor  Pallu  s’è  proposto  di  fon- 
dare in  campagna,  a poca  distanza  da  Parigi,  un  grande  stabilimento,  in  cui  il  convitto  sarà  sosti- 
tuito da  famiglie  scolastiche  stabilite  in  ameni  villini,  e composte  d’un  numero  limitato  d’alunni  sotto 
la  direzione  d’un  tutore  che  potrà  allora  occuparsi  utilmente  di  tutti,  senza  negligerne  alcuno.  Man- 
datario diretto  e rappresentante  del  padre-famiglia,  questo  tutore,  cbe  parteciperà  alla  vita  comune, 
che  si  mescolerà  alla  vita  intima  de’ fanciulli,  imparerà  bentosto  a conoscere  le  loro  tendenze  e i loro 
caratteri,  e saprà  usare  con  ognuno,  sia  in  presenza  degli  altri,  sia  nel  segreto  del  proprio  ufficio,  il 
linguaggio  ch’egli  avrà  giudicato  più  acconcio  al  bisogno.  Vivendo  in  mezzo  a’  fanciulli  confidati  alle 
sue  cure,  egli  potrà,  nelle  mille  occasioni  che  presenta  ad  ogni  istante  questa  vita  in  comune,  cogliere 
le  gradazioni  dei  caratteri,  rettificare  gli  errori,  reprimerei  traviamenti,  prevenire  gli  sbagli,  soffo- 
care in  germe  i malvagi  sentimenti,  svegliare  i buoni,  promuovere  i pensieri  utili  e generosi,  in  una 
parola,  fornire  l’educazione  dell’anima  e formare  il  carattere.  In  queste  famiglie  scolastiche  i fan- 
ciulli ignoreranno  le  contrarietà  e i costringimenti  della  disciplina;  il  rigore  non  vi  sarà  adoperato 
che  ne’ casi  estremi,  se  pur  ve  ne  sarà  mestieri,  avvegnaché  il  fanciullo,  seguito  da  sguardo  paterno  in 
tutti  i suoi  atti,  saprà  aprire  il  suo  cuore  alla  docilità  e trar  profitto  degli  ammaestramenti  di  cui  spe- 
rimenta i benefici  effetti;  egli  amerà,  sentendo  di  essere  amato.  Nelle  ore  di  classe,  gli  allievi  delle 
diverse  famiglie  scolastiche  si  raccoglieranno  nell’edilizio  centrale  (Fig.  22),  che  sarà  fornito  dei  sussidi 
didattici  meglio  appropriati,  e quivi  si  suddivideranno  sotto  i rispettivi  professori.  Dopo  la  lezione 
ogni  alunno  rientrerà  alla  propria  abitazione,  dove  troverà  la  posata,  la  tavola,  lo  studio,  la  di- 
rezione intellettuale  e morale.  Sorgendo  l’istituto  fuori  di  Parigi,  in  mezzo  a una  ridente  campagna, 
dove  gli  alunni  respireranno  un’aria  pura,  sarà  evitato  lo  stretto  accasermamento  imposto  dal  sog- 
giorno delle  grandi  città.  Annettendo  inoltre  la  pensione  alla  Scuola,  sarà  realizzato  il  benefìzio  ine- 
stimabile di  offrire  agli  alunni  i vantaggi  del  focolare  domestico  combinati  con  quelli  della  comunità  : 
ogni  alunno,  durante  il  corso  dei  suoi  studi,  troverà  un  protettore,  che  diventerà  più  tardi  il  proprio 
amico  e consiglierò.  Il  fanciullo,  lasciando  la  casa  paterna,  sarà  ricevuto  in  altra  a quella  somigliante; 
vivrà  della  vita  di  una  seconda  famiglia,  e vi  riceverà  quei  medesimi  insegnamenti  di  rispetto  e di  di- 
gnità, e vi  apprenderà  ad  agire  per  propria  iniziativa  e ad  essere  responsabile  de’propri  atti.  La  vita 
di  famiglia  così  intesa,  faciliterà  inoltre  i rapporti  dei  parenti  coi  loro  fanciulli.  Per  essa,  del  resto,  non 
sarà  recato  impedimento  alla  espansione  naturale  degli  affetti;  sarà  consentito,  invece,  che  si  sta- 
biliscano delle  relazioni  tra  fanciulli  di  varie  famiglie  scolastiche,  le  quali  gioveranno  a sperimentare 
i caratteri  e a fermare  delle  simpatie  che  diventeranno  più  tardi  amicizie  vere.  Con  questa  differenza 
che  siffatte  amicizie  saranno  ben  altrimenti  scelte  e vigilate  dai  legami  contratti  nelle  mura  del  Col- 
legio, determinati,  il  più  delle  volte,  dalle  necessità  della  sala  da  studio,  del  dormitorio  o dalle  altre 
fatalità  della  convivenza. 

I vantaggi  di  cosiffatto  sistema  di  educazione  dipendono  però  dal  carattere  personale  dei  maestri 
di  queste  famiglie  scolastiche,  dal  numero  dei  loro  pensionisti  e dal  tempo  assorbito  dagli  studi.  Il  che 
importa  che  le  pensioni  on  Pò  parola,  non  possono  essere  tenute  dal  primo  venuto,  ma  da  persone  degne 
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e sperimentate.  In  esse  i fanciulli  debbono  trovare  un  asilo  sano  ed  un  altro  santuario  domestico. 
Educazione  eletta,  in  cui  la  coltura  abbia  raffinate  le  maniero,  delicatezza  e purità  di  sentimenti, 
carattere  grave,  benevolo  e socievole,  dignità  di  costumi:  a queste  condizioni  solamente  gli  alunni  po- 
tranno ricevere  l’impronta  del  loro  tutore  ed  uscire  dalle  sue  mani  uomini  ben  diversi  di  quello  che 
sarebbero  diventati  in  mano  d’istitutori  mercenari  o senza  vocazione. 

Nè  mancheranno  le  persone  capaci  di  assumere  il  governo  di  queste  famiglie  scolastiche.  In  primo 
i professori  della  Scuola,  che  prenderanno  il  savio  partito  di  essere  dei  maestri,  in  tutta  la  forza  del 
termine,- accogliendo  presso  di  se  alla  loro  mensa  e nella  loro  intimità  un  certo  numero  di  pupilli. 
Inoltre,  non  pochi  antichi  membri  emeriti  dell’insegnamento  saranno  ben  lieti  di  ridursi  in  campagna 
a compiervi  le  funzioni  di  tutore.  Interamente  liberi  del  loro  tempo,  più  sperimentati  ed  affettuosi, 
grazie  alla  loro  età,  saranno  indubbiamente  più  idonei  a questa  specie  di  direzione. 

Guardato  anche  particolarmente  dal  lato  didattico,  l’ordinamento  dell’istituto  del  signor  Pallu 
accoglie  non  poche  riforme  e migliorìe  consigliate  dalla  esperienza  e dalla  critica  più  illuminata.  Egli 
distingue  l’insegnamento  speciale  o intermediario  dall’insegnamento  classico  propriamente  detto,  come 
si  pratica  d’ordinario  nelle  scuole  pubbliche  francesi,  ma  ne  allarga  il  contenuto  nel  lato  più  produt- 
tivo connettendolo  meglio  ai  bisogni  presenti.  L’insegnamento  intermediario  e il  classico  non  sono  in- 
fatti che  due  cicli  di  studi  da  riguardarsi  congiuntamente,  chè  l’ultimo  non  è,  a così  dire,  che  il  pro- 
lungamento dell’altro.  La  quale  connessione  diventa  ancora,  più  necessaria  per  quelli  tra  gli  alunni 
che,  raccogliendo  in  sè  i requisiti  della  mente  eletta  e della  ricchezza,  hanno  da  entrare  nel  consorzio 
sociale  forniti  dei  maggiori  lumi.  L’insegnamento  secondario  speciale  non  dev’essere  rivolto  esclusiva- 
mente  a quelli  che  si  dedicano  a’ differenti  rami  del  commercio,  dell’agricoltura  e dell’industria,  ma  a 
tatti  coloro  che  possiedono  le  qualità  native  che  s’impongono  agli  altri  e li  mettono  alla  loro  testa  per 
dirigerli. 

Tener  d’occhio  le  esigenze  di  coloro  che  non  vogliono  veder  abbassato  il  livello  di  quegli  alti  studi 
che  hanno  glorificato  lo  spirito  umano,  non  che  degli  altri  che  ragionevolmente  sostengono  che  le  ge- 
nerazioni moderne  non  possono  rimanere  estranee  alle  conquiste  della  civiltà  nel  dominio  delle  scienze 
fisiche,  ecco  ciò  che  si  propone  il  nuovo  Istituto.  Esso  impartirà:  l’insegnamenro  primario  indispensa- 
bile a tutti  ; l’insegnamento  speciale  o intermediario,  necessario  al  maggior  numero;  l’insegnamento 
secondario  classico  rispondente  a’ bisogni  di  alcune  classi  sociali.  Ognuno  di  questi  gradi  forma  un 
tutto  completo,  che  gli  alunni  dovranno  percorrere  successivamente,  se  vogliano  giungere  a’ più  ele- 
vati. Se  non  che,  gli  uni  potranno  fermarsi  a un  certo  punto  del  cammino  percorso  ; gli  altri,  in  numero 
più  limitato,  potranno  spingersi  e fermarsi  più  in  là;  e gli  altri,  in  numero  ancora  più  limitato,  rag- 
giungeranno la  cima  e gli  estremi  limiti;  ma  in  qualunque  caso  gli  alunni  possederanno  un  insieme 
di  cognizioni  adequate  sia  all’età  che  alla  loro  condizione  sociale.  La  differenza  di  tale  sistema,  pa- 
ragonato all’altro  presentemente  in  vigore  nelle  Scuole  francesi,  è questa:  Invece  di  aprire  agli  alunni 
appena  licenziati  dalle  scuole  elementari  parecchie  vie  parallele,  si  ritarda  il  momento  in  cui,  avendo 
atteso  a dati  ordini  di  studio  in  comune,  si  dedicano  agli  acquisti  necessari  all’esercizio  delle  loro 
carriere  future.  Gli  alunni,  fornito  il  corso  primario,  dai  dieci  o undici  incirca  a’ quattordici  o quin- 
dici anni,  con  alcune  ragionevoli  riforme,  riceveranno  un’istruzione  basata  sui  programmi  dell’inse- 
gnamento secondario  speciale.  Per  guisa  che,  quelli  i quali  allora  vogliano  lasciare  lo  stabilimento,  sa- 
ranno provveduti  di  cognizioni  reali  immediatamente  applicabili,  mentre  gli  altri,  continuando  i loro 
corsi  sino  alla  fine,  riceveranno  quella  istiuzione  solida  e compiuta,  che  sarà  coronata  dai  diplomi  di 
baccelliere  in  lettere  o in  scienze,  o dall’ammissione  alle  scuole  speciali  del  Governo.  Nel  primo  grado 
di  quest’insegnamento  veramente  secondario  non  si  avrà  argomento  per  rammaricarsi  di  veder  sacri- 
ficato allo  studio  del  greco  e del  latino  quello  della  lingua  materna  e delle  viventi,  delle  matematiche, 
delle  scienze  fisiche  e naturali,  di  quelle  cose  che  costituiscono,  in  breve,  le  realtà  cosmiche,  e si  potrà 
senza  inconveniente  dare  nel  grado  superiore  lo  svolgimento  necessario  all’insegnamento  classico,  del 
quale  siamo  ben  lontani  di  revocare  in  dubbio  la  necessità  e l’importanza.  Ecco,  in  generale,  e spo- 
gliato dei  particolari  che  servirebbero  a far  rilevarne  maggiormente  l’importanza,  il  sistema  d’inse- 
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gnamento  vagheggiato  dal  fondatore  dell’Istituto,  il  quale,  anche  in  questa  parte,  si  è lasciato  guidare 
da  uomini  competenti  e sperimentati  nel  pubblico  insegnamento,  e che  non  lasciano  di  adoperarsi  del 
continuo  perchè  sia  introdotto  nell’ordinamento  delle  proprie  scuole  quanto  havvi  di  buono  e può  con- 
venire al  carattere,  a’ costumi  e allo  stato  sociale  del  popolo  francese. 

È da  rilevare  altresì  lo  studio  posto  dall’autore  nel  contemperare  armonicamente  lo  svolgimento 
di  tutte  le  attività  dell’alunno.  Ogni  lezione  in  classe  sarà  seguita  d’una  ricreazione,  almeno  di  10 
minuti,  ciò  che  dà  agli  alunni  il  tempo  per  respirare  l’aria  libera  e riposarsi.  Mediante  una  più  savia 
ripartizione  del  lavoro  è possibile  di  guadagnare  un’ora  e mezzo  al  giorno  sull’orario  consacrato  d’ordi- 
nario allo  studio  in  classe  e alla  preparazione  dei  compiti.  Quest’ altra  ora  e mezza  tornerà  a profitto 
dello  svolgimento  corporale.  La  ginnastica,  i giuochi,  debbono  infatti  occupare  un  posto  notevole  in 
un  istituto  di  questa  natura,  avvegnaché  se  l’intelletto  si  fortifica  esercitandosi,  il  corpo  non  può  svol- 
gersi in  maniera  normale  se  nona  patto  che  esso  faccia  degli  esercizi  disciplinati.  D’altronde  la  mente 
stessa  si  avvantaggia  dell’esercizio  normale  delle  funzioni  organiche.  La  ginnastica  è quindi  un  dovere 
ed  una  ricrezione  igienica  a un  tempo,  e le  Figure  25,  26  e 27,  che  recano  i disegni  del  padiglione  spe- 
ciale consacrato  alle  cure  ed  alle  esercitazioni  fisiche  deglli  alunni,  lasciano  in  verità  poco  a desiderare 
per  questa,  parte. 

Oggetto  di  particolari  cure  sarà  lo  studio  delle  lingue  viventi,  il  quale  non  può  esser  fornito 
profittevolmente  se  non  nella  prima  età,  in  cui  gli  organi  sono  più  docili  e l’istinto  dell’  imita- 
zione più  vivo. 

Movendo  dal  concetto  che  le  scienze  fisiche  e naturali  non  possono  essere  oggetto  di  studio  serio, 
se  non  a patto  non  solo  di  praticare  sotto  gli  occhi  degli  alunni  tutte  le  sperienze  su  cui  si  fondano  le 
cognizioni  che  voglionsi  ad  essi  comunicare,  ma,  inoltre,  di  far  eseguire  ad  essi  stessi  tutte  le  manipo- 
lazioni necessarie  a raffermare  nella  mente  le  cose  sperimentalmente  insegnate,  delle  collezioni  scien- 
tifiche d’ogni  maniera,  una  biblioteca,  gabinetti  di  fisica  e di  storia  naturale,  laboratori  di  chimica 
installati  con  ogni  cura,  officine  per  la  esecuzione  di  modelli,  vaste  aree  di  terreno  per  le  esercitazioni 
di  botanica  e di  coltura  saranno  messe  a disposizione  degli  studenti. 

Un  museo  tecnologico  contenente  le  materie  prime  adoperate  nelle  arti  e nelle  manifatture,  dei 
prodotti  ottenuti  con  la  lavorazione  di  queste  materie,  non  che  i saggi  caratteristici  delle  principali 
trasformazioni,  su  cui  è bene  di  richiamare  l’attenzione  degli  alunni  durante  il  lavoro  nelle  officine, 
completerà  il  materiale  scientifico  dell’istituto. 

In  vista  di  questi  molteplici  bisogni  vennero  elaborati  i disegni  dell’edifizio  principale  (Figure  22, 
23  e 24)  e del  padiglione  che  ne  dipende  (Figure  25,  26,  27),  dal  cui  esame  è facile  scorgere  con  quanta 
diligenza  l’architetto  signor  Bouraud  abbia  messo  a profitto  tutte  le  sorgenti  scientifiche  che  si  rap- 
portano alle  condizioni  igieniche  della  vita  scolastica.  Noi  qui  ci  siamo  limitati  a riprodurre  i disegni 
relativi  all’edifizio  principale  e al  padiglione  per  la  ginnastica,  la  cavallerizza,  la  scherma,  le  officine 
ed  i bagni.  Dobbiamo  avvertire,  nondimeno,  che  insieme  a questi,  furono  dal  Pallu  presentati  all’espo- 
sizione le  piante  e i disegni  illustrativi  di  altri  cinque  padiglioni,  destinati  uno  alla  meccanica  e alle 
belle  arti,  uno  alla  fisica,  altro  alla  chimica,  uno  alla  musica  ed  altro  alla  storia  naturale,  che  vennero 
ugualmente  lodati  per  convenienza  architettonica,  non  che  per  acconcia  distribuzione  di  parti.  L’isti- 
tuto, del  quale  ci  siamo  particolarmente  intrattenuti  e che  rivela,  per  fermo,  il  lodabile  ardore  onde 
privati  cittadini  si  preoccupano  in  Francia  della  riforma  pedagogica  partendo  da  concetti  rigorosa- 
mente scientifici,  occuperà  una  superficie  di  105,000  metri  di  superficie. 

I padiglioni  di  cui  non  abbiamo  potuto  riprodurre  i disegni  avranno  queste  dimensioni: 

1°  Padiglione  per  la  meccanica  e le  belle  arti,  lunghezza  m.  90,40,  superfìcie  m.2  1821,10  ; 

2°  Padiglione  per  la  chimica,  lunghezza  m.  73,80;  superficie  m.2  1177,50; 

3°  Padiglione  per  la  fisica,  lunghezza  m.  46,60;  superficie  m.2  713,70; 

4°  Padiglione  per  la  storia  naturale,  lunghezza  m.  46,60;  superficie  m.3  833,60  ; 

5°  Padiglione  perla  musica,  lunghezza  m.  66,60;  superficie  in.2  400, 

L’insieme  delle  costruzioni  scolastiche  occuperà  una  superficie  di  m. 2 9,080  oltre  quella  che  verrà 


occupata  per  la  costruzione  di  villini  destinati  all’abitazione  delle  famiglie  scolastiche.  Taluno  potrà 
qualificare  come  poesia  pedagogica  il  disegno  di  cui  ci  siamo  fin  qui  intrattenuti.  Certo  è che  i con- 
cetti a cui  esso  è informato  e le  riforme  caldeggiate  dal  promotore  (che  ha  avuto  in  suo  favore  il  suffragio 
degli  uomini  più  eminenti  della  Francia),  possono  condurre  ad  un  risultato  essenzialmente  pratico, 
anche  dato  il  caso  che  difficoltà  gravi  ne  ritardino  l’attuazione.  E questo  risultato  può  tornare  egual- 
mente fruttuoso  agli  altri  paesi,  dove  sono  molti  convitti  nazionali  e privati,  i quali  potranno  a poco 
a poco,  guardando  a questa  ardita  concezione,  recarne  ad  effetto  quelle  parti  che  possano  accordarsi 
con  le  condizioni  proprie.  Non  diciamo  che  le  condizioni  dei  nostri  convitti  possano  meritare  tutte 
le  censure  indirizzate  dai  pedagogisti  francesi  ai  propri.  Ma  alcuni  di  quegli  inconvenienti  sono  pur 
troppo  anche  i vizi  dei  nostri,  i quali,  se  non  potranno  essere  trasportati  in  campagna,  nè  avere  co- 
struzioni scolastiche  specialmente  adatte  al  bisogno,  potranno  essere  notevolmente  migliorate  anche 
dal  lato  educativo.  La  questione  degli  istitutori,  del  resto,  è anche  per  noi  una  questione  capitale, 
e meriterebbe  tutta  l’attenzione  di  quanti  hanno  a cuore  e pregiano,  più  che  le  quisquilie  della  col- 
tura ornamentale,  i requisiti  solidi  e fruttuosi  del  carattere. 


Scuola  femminile  di  Vevey. 

I disegni  delle  più  recenti  costruzioni  scolastiche  presentate  dalla  Svizzera,  così  come  le  relazioni 
e le  memorie  intorno  a quistioni  d’igiene  e di  architettura  scolastica,  rivelano  anzitutto  come  la  bi- 
sogna della  pubblica  educazione  sia  riguardata  da  tutti  gli  Svizzeri  come  interesse  eminentemente 
sociale,  e,  d’altra  parte,  i grandi  benefici  che  possono  conseguirsi,  anche  dal  punto  di  vista  didattico  e 
pedagogico,  da  un  ragionevole  decentramento  e dalla  costituzione  di  organismi  autonomi.  Dell’asilo 
infantile  di  Winterthour  e del  contenuto  di  alcune  memorie  riguardanti  l’igiene  scolastica,  ci  siamo 
già  particolarmente  intrattenuti  ; di  alcune  altre  terremo  conto  discorrendo  degli  studi  concernenti 
la  riforma  igienica  del  materiale  scolastico,  la  quale  ha  fatto  notevolissimi  progressi  in  questi  ultimi 
anni. 

Ora  amiamo  citare  un  fatto  più  eloquente  di  qualsiasi  illustrazione  e dimostrazione,  e che  potrà 
dare  al  lettore  la  vera  misura  del  non  breve  cammino  che  hanno  tuttavia  da  fornire  le  grandi  città 
delle  nazioni  di  prim’ordine,  per  accostarsi  a quell’insieme  di  condizioni  favorevoli,  che  hanno  assi- 
curato alle  più  modeste  città  della  piccola  Svizzera  una  scuola  veramente  nazionale  e popolare. 

Il  fatto  al  quale  accenniamo,  che  è a un  tempo  ammaestramento  salutare  ed  esempio  imitabilissimo, 
è quello  di  una  cittadina  di  soli  6500  abitanti,  Vevey,  la  quale  ha  costruito  testé  una  delle  più  belle 
scuole  femminili  chesieno  surte  in  questi  ultimi  anni  (Tav.  XV  e XVI).  Noi  non  conosciamo  solamente 
i disegni  di  questa  scuola,  ma  ne  serbiamo  il  più  caro  ricordo,  avendo  avuto  occasione,  dopo  la  mostra 
universale  di  Parigi  e per  la  cortesia  squisita  dell’illustre  ispettore  generale  del  Cantone  di  Vaud,  il 
signor  Sylvius  Chavannes,  di  sincerarci  che  in  quella  scuola  non  solo  le  condizioni  igieniche  sono  ot- 
time, ma  che  i grandi  esempi  e i sani  principii  del  Girard  e del  Pestalozzi  vi  sono  sapientemente  pra- 
ticati. . . 

« Amico  mio  » diceva  lo  Chavannes,  dopo  di  averci  fatto  asssistere  alle  lezioni  in  classe,  « la,  città 
di  Vevey,  che  ha  soli  6500  abitanti,  ma  onesti  e laboriosi,  consacrando  quasi  mezzo  milione  di  franchi 
all’educazione  delle  proprie  fanciulle,  ha  postele  più  solide  basi  alla  sua  felicità  avvenire.  » Essa,  in- 
fatti, ha  compreso  pienamente  che  le  cure  spese  nell’educazione  delle  fanciulle  fruttano  ben  più  abbon- 
dantemente di  quelle  prodigate  ai  fanciulli.  E la  madre  che  prepara  i buoni  figliuoli  e gli  ottimi  cit- 
tadini, ed  è nel  seno  della  famiglia  che  può  sorgere  la  vera  scuola  educativa.  La  città  di  Vevey,  volendo 
migliorare  tutto  il  popolo,  va  alla  vera  sorgente,  comincia  dall’innalzare  la  donna.  E quando  si  è ani- 
mati da  questi  concetti,  qualsiasi  sacrifizio  pecuniario  non  sembrerà  più  eccessivo  nè  sproporzionato  ai 
bisogni  di  una  città,  piccola  pel  numero  degli  abitanti,  ma  che  merita  di  venire  anteposta  pel  numero 
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di  zelanti  ed  onorati  cittadini,  alle  tante  grandissime,  che,  sovraccaricando  di  dazi  il  primo  alimento  del 
povero,  anziché  renderne  fruttifero  il  prodotto,  assicurando  ai  figli  di  lui  una  mente  sana  in  un  corpo 
sano,  lo  disperdono  sussidiando  compagnie  di  cantanti  e di  ballerine  e costruendo  teatri  piccoli  e mas- 
simi a diletto  e a non  sempre  onesta  ricreazione  di  pochi  gaudenti.  E non  si  pensa  che  la  legge  e la 
difesa  più  salda  contro  il  socialismo  non  è quella  che  lo  reprime  e lo  punisce,  bensì  quella  che,  aumen- 
tando nelle  grandi  e nelle  piccole  città  la  schiera  degli  operai  e dei  cittadini  probi  e laboriosi,  scema  il 
credito  e l’uditorio  ai  fannulloni  e ai  declamatori. 

Ecco  intanto  alcune  notizie  più  particolari  intorno  alla  costruzione  e all’ordinamento  di  questo 
istituto,  il  quale  sorge  (Fig.  28)  maestoso  e libero  d’ogni  lato  in  luogo  ameno  e veramente  degno  d’una 
scuola  svizzera  volgendo  la  facciata  principale  al  lago  di  Ginevra  ed  alle  nevose  Alpi.  Nelle  sue  prin- 
cipali dimensioni  l’edifizio  misura  metri  49  su  25  ; è circondato  da  un  ricreatorio  scoperto  (Spielplatz) 
piantato  di  tigli  e con  boschetto  in  fondo,  occupando  una  superficie  di  m.2  2100.  il  che  dà,  calcolando 
ad  880  il  numero  delle  frequentatrici,  m.2  2,40  per  alunna.  Oltre  agli  esercizi. liberi  ed  ai  giuochi 
ordinati  che  si  eseguiscono  nel  ricreatorio  o piazzale  scolastico,  havvi  una  sala  di  m.2  165  nel  sotter- 
raneo per  gli  esercizi  di  ginnastica  (Fig.  29).  Portando  fino  a 60  il  numero  delle  alunne  di  una  classe, 
si  hanno  m.2  2,70  di  superficie  per  ognuna.  L’edifizio  essendo  interamente  libero  da  ogni  lato  non 
riceve  mai  luce  riflessa.  Fra  esso  e le  case  più  vicine  havvi  almeno  la  distanza  di  60  metri,  e gode 
inoltre  della  vicinanza  preziosa  e sempre  desiderabile  di  una  corona  di  giardini  ombreggiati.  In  con- 
formità alla  sua  destinazione  è distinto  internamente  in  due  parti  (Fig.  30),  di  cui  una  contiene  le  varie 
classi  del  corso  elementare  e l’altra  le  secondarie  e le  superiori.  Le  due  parti  tuttavia  sono  congiunte 
fra  loro  dalla  grande  aula  che  sta  in  mezzo  (Fig.  31).  Il  corso  elementare  ha  8 classi,  le  cui  dimen- 
sioni massime,  rapportate  a 60  alunne,  ascendono  a m.  7,20  X 11,50.  Con  che  si  ha  una  superficie  to- 
tale di  m.2  82,80  ed  una  rispettiva  di  ra.2  1,37  per  alunna.  Per  le  classi  superiori  (6  ambienti),  il 
cui  numero  di  scolare  varia  fra  30  e 36,  si  ha  una  superficie  totale  di  m.2  59,04  ed  una  relativa  di 
1,97.  A questi  ambienti  bisogna  aggiungere  la  sala  di  disegno,  l’ufficio  del  direttore,  la  stanza  pei 
professori  e l’abitazione  del  custode.  L’altezza  delle  classi  è di  m.  4,  la  quale  viene  accettata  come  la 
più  conveniente  nelle  costruzioni  scolastiche  della  Svizzera  occidentale,  tuttoché  in  alcune,  specie  in 
quelle  della  città  di  Genf,  venga  notevolmente  sorpassata.  Dalle  cifre  anticennate  si  trae,  che  lo  spazio 
assegnato  per  ogni  alunna,  varia  tra  i 6 e gli  8 metri  cubi. 

La  luce,  fatta  eccezione  per  le  classi  situate  agli  angoli,  in  cui  sono  altre  sorgenti  luminose, 
attenuate  del  resto  mediante  ripari  mobili,  giunge  dal  lato  sinistro.  Le  finestre  sono  in  parte  sem- 
plici ed  in  parte  raggruppate,  ed  il  loro  vano  varia  da  m. 2 3,78  a m.2  2,70;  quindi  la  superficie 
vetrata  sta  a quella  del  pavimento  entro  questi  limiti:  per  le  scuole  primarie  varia  da  13,7  a 18,3 
per  cento  e per  le  scuole  superiori  da  12,8  a 19,2  per  cento.  Queste  cifre  sono  di  gran  lunga  sorpas- 
sate in  altre  recenti  costruzioni  ; tuttavia  la  segnalata  posizione  del  casamento  attenua  il  rapporto 
poco  favorevole  della  superficie  vetrata  rispetto  a quella  del  pavimento:  ed  anche  nel  sotterraneo, 
che  per  la  grande  pendenza  del  terreno  riceve  luce  diretta,  potrebbero  installarvisi  alcune  classi. 

Quanto  al  riscaldamento,  ogni  stanza  possiede  una  stufa  a doppio  involucro  alimentata  da 
carbone  di  pietra.  L’aria  esterna  attirata  per  la  differenza  di  temperatura  nel  vano  riscaldato  che 
è tra  il  cilindro  ed  il  rivestimento  esterno,  dopo  di  avere  attraversato  un  recipiente  pieno  d’acqua, 
si  diffonde  nella  classe.  L’aria  viziata  viene  estratta  a mezzo  di  tubi  di  30  a 60  centimetri  di  diametro 
collocati  a pochi  centimetri  dal  pavimento  e sboccanti  alla  base  di  un  camino  di  richiamo.  L’alimen- 
tazione delle  venti  stufe  ò affidata  al  custode,  il  quale,  del  resto,  non  ha  molto  da  lare.  La  spesa 
media  in  tal  guisa  è minima:  un  franco  al  giorno  per  ogni  stufa. 

Il  sistema  adottato  per  la  costruzione  delle  latrine  è da  riguardarsi  come  inappuntabile.  Ogni 
bacino  ha  una  corrente  d’acqua  perenne.  Un  apparecchio  automatico  ogni  10  minuti  sciacqua  i singoli 
bacini,  e ciò  senza  interruzione  così  il  giorno  come  la  notte.  I tubi  destinati  alla  estrazione  dei  gas 
sboccano  al  disopra  del  tetto.  Ogni  bacino  ha  un  tubo,  ed  ogni  latrina  un  canale  ventilatore,  in  cui, 
nel  caso  di  bisogno,  l’aria  può  essere  richiamata  più  celermente  accendendovi  una  fiammella  a gas. 
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Per  tal  forma,  tanto  le  latrine  che  i corridoi  sono  perfettamente  inodori,  al  che  contribuisce  altresì 
l’energia  delle  lavature  periodiche,  in  cui  vengono  consumati  8 litri  d’acqua  per  minuto. 

Il  disegno  dell’edi6zio  venne  elaborato  dall’architetto  Recordon  ; le  spese  di  costruzione  e di  ar- 
redamento ascesero  a 426,000  franchi;  cotalchè  per  ogni  fanciulla  venne  impiegato  un  capitale  di 
circa  500  franchi,  ed  ogni  posto  in  classe  rappresenta  circa  30  franchi  all’anno  di  rendita.  Esclu- 
dendo dalla  spesa  totale  la  somma  impiegata  nei  mobili  e nelle  opere  esterne,  e rapportandola  somma 
effettivamente  destinata  alla  costruzione  dell’edilizio  (il  quale  occupa  una  superficie  di  m.2  990  ed 
uno  spazio  di  m.3  18,800)  alle  corrispondenti  unità  di  misura,  abbiamo  la  spesa  di  384  franchi  per 
metro  quadrato  e di  franchi  20,77  per  metro  cubo. 

Oltre  alle  scuole  elementari,  siccome  sorge  dalla  distribuzione  interna,  anzi  a complemento  della 
istruzione  femminile,  troviamo  nello  stesso  edifizio  la  scuola  superiore,  la  quale  comprende  quattro 
classi  corrispondenti  a quattro  anni  di  studio.  NeH’insegnamento,  oltre  alle  maestre,  vengono  altresì 
adoperati  speciali  professori.  Alle  maestre  però  spetta  la  vigilanza,  e però  son  tenute  ad  assistere  alle 
lezioni  date  da  questi  ultimi.  Vi  sono  due  categorie  di  alunne:  le  normali  e le  esterne,  le  prime  son 
tenute  a superare  gli  esami  di  ammissione  e di  promozione  prescritti  dal  regolamento  e a frequentare 
tutte  le  lezioni.  Per  essere  ammesse  alla  classe  inferiore  bisogna:  1°  aver  compito  13  anni;  2°  aver 
superato  l’esame  sulle  materie  della  scuola  elementare  superiore  ( degré  inter  mediane').  Una  ragazza 
può  essere  regolarmente  iscritta  a qualsiasi  delle  classi  superiori  senza  aver  frequentato  le  precedenti, 
a patto  che  sieno  osservate  le  condizioni  di  età  e di  esami  fissati  per  le  alunne  di  quella  data  classe. 
Le  alunne  regolarmente  iscritte  pagano  una  retribuzione  scolastica  di  60  franchi  all’anno  per  le  tre 
classi  inferiori,  e di  franchi  100  per  la  superiore.  Quelle  che  abbiano  superato  gli  esami  finali  conse- 
guono un  diploma  di  licenza. 

Le  allieve  esterne  non  seguono  che  i corsi  di  loro  scelta,  senza  essere  obbligate  a sostenere  gli 
esami  finali.  Debbono  tuttavia  provare  di  essere  in  grado  di  seguire  con  profitto  questi  corsi,  e sotto- 
porsi alla  medesima  disciplina  e ai  medesimi  lavori  che  incombono  alle  altre  alunne.  Pagano  una  tassa 
d’immatricolazione  di  franchi  10,  ed  una  retribuzione  normale  di  franchi  3 per  i corsi  che  non  impor- 
tano più  di  3 ore  di  lezione  ogni  settimana,  di  franchi  5 per  gli  altri  corsi.  Tuttavia  questa  retribu- 
zione mensuale,  qualunque  sia  il  numero  dei  corsi  seguiti,  non  potrà  sorpassare  i 15  franchi. 

Oltre  alle  alunne  esterne,  possono  essere  ammesse,  alle  stesse  condizioni  sopraccennate,  delle  udi- 
trici  alla  scuola  superiore,  le  quali  assistono  alle  lezioni  senza  essere  interrogate. 

Fra  gl’insegnamenti  che  vorremmo  vi  der  impartiti  in  tutte  le  scuole  complementari  e superiori 
femminili,  segnaliamo  questi  due:  1°  Fisiologia:  studio  elementare  dell’organismo  umano  e principii 
d’igiene;  2°  Pedagogia  : principii  generali  dell’educazione  intellettuale  e morale.  Esercizi  pratici. 

Non  crediamo  del  resto  di  dovere  insistere  sulle  molte  e gravi  ragioni  che  consigliano  la  diffu- 
sione di  questi  insegnamenti,  e delle  quali  abbiamo  particolarmente  discorso  in  altri  lavori  (1). 


Scuola  popolare  e borghese  di  Tetschen. 


Le  Figure  32,  33,  34,  35,  36,  37  (Tav.  XVII,  XVIII  e XIX)  recano  i disegni  illustrativi  della  più 
notevole  costruzione  scolastica  surta  in  questi  ultimi  anni  in  Boemia,  a Tetschen  sull’Elba,  città  di 
2000  abitanti,  a vantaggio  esclusivo  delle  classi  popolari  e per  la  munificenza  di  un  privato  cittadino. 
Oltre  alle  13  classi,  le  quali  rispondono  alle  più  rigorose  esigenze  igieniche,  ed  alle  stanze  destinate 
all’ufficio  ed  all’abitazione  del  direttore  e di  alcuni  suoi  dipendenti,  havvi  un  laboratorio  di  chimica, 


(ì)  Della  pedagogica  nelle  sue  armonìe  ed  antinomìe  ; Palermo,  1876,  un  voi.  in-8°. 

Istruzioni  e programmi  per  l’insegnamento  delle  nozioni  elementari  di  fisiologia  e d’igiene  nelle  scuole  serali  G 
festive  di  complemento  alla  istruzione  obbligatoria.  Roma,  1880. 


78  — 


un  museo  di  storia  naturale,  una  sala  per  modellare,  una  biblioteca  speciale,  una  sala  di  disegno, 
un  'aula  d’imponenti  dimensioni,  una  palestra  ginnastica  coperta,  oltre  quella  albana  libera,  che  sorge 
al  di  là  della  corte  scolastica  sopra  una  notevole  superficie  contornata  esternamente  da  una  doppia 
fila  di  alberi.  Le  scale,  i corridoi,  le  latrine,  gli  orinatoi,  la  distribuzione  della  luce,  la  ventilazione  e 
il  riscaldamento  non  lasciano  nulla  a desiderare,  e pongono  questa,  che  é senza  dubbio  la  più  bella 
scuola  popolare  e borghese  dell’impero  austriaco,  fra  le  più  importanti  costruzioni  scolastiche  di  questi 
ultimi  tempi.  Questo  ò anche  il  parere  del  dottor  Edoardo  Walser,  la  cui  relazione  sulle  costruzioni 
sull’igiene  scolastica  è stata  pubblicata  in  appendice  al  secondo  volume  di  documenti  ufficiali  sul- 
l’ordinamento della  istruzione  pubblica  in  Austria  (1).  Dalla  quale  togliamo  ora  le  informazioni  indi- 
spensabili a chiarire  quello  che  sia  una  scuola  popolare  e borghese  nella  legislazione  scolastica 
austriaca,  perchè  il  lettore  possa  giudicar  meglio  della  perfetta  convenienza  di  questo  edifizio  alla 
sua  particolare  destinazione. 

Il  nome  di  scuola  borghese  (. Bili gerschulen ) creato  dal  Franke  al  principio  del  secolo  xviit,  aveva 
allora  la  sua  ragion  d’essere  indicando  la  scuola  tedesca  in  opposizione  alla  scuola  latina  o collegio.  Il 
nome  stesso  alludeva  ai  diritti  della  borghesia,  e la  scuola  dei  borghesi  era  una  delle  istituzioni  carat- 
teristiche di  ogni  città  libera  come  dice  il  Buisson,  o,  come  pare  più  esatto,  di  ogni  centro  industriale 
e commerciale.  Qualche  cosa  di  questi  ricordi  rimane  tuttavia  nel  favore  ond’ella  gode  al  presente. 
Noi  qui  non  possiamo  seguire  le  successive  trasformazioni  della  scuola  popolare  tedesca,  le  cui  origini 
rimontano  al  secolo  xvm.  Ci  limitiamo  solo  a rilevarne  le  condizioni  presenti,  specie  in  Austria. 

La  scuola  popolare  si  distingue  in  Scuola  popolare  generale  (allgemeine  Volksschule)  ed  in  scuola 
borghese  (Biirgersckule). 

Nella  scuola  borghese  si  allargano  e si  applicano  a scopi  più  pratici  gl’insegnamenti  che  si  impar- 
tiscono nella  scuola  popolare.  I quali  insegnamenti,  tanto  nell’una  che  nell’altra  specie  di  scuole,  va- 
riano secondo  le  ragioni  locali  per  ciò  che  riguarda  la  parte  applicativa,  e secondo  anche  il  numero 
delle  classi  di  ciascuna  di  esse  ; avvegnaché,  tanto  la  scuola  popolare  che  la  borghese,  possono  riguar- 
darsi come  una  istituzione  a tipo  mobile,  siccome  lo  è nel  fatto  attagliandosi  a date  condizioni.  La  dif- 
ferenza più  spiccata  tra  i vari  ordini  di  scuole  popolari  e di  scuole  borghesi  riposa  sul  numero  di  classi 
onde  ognuna  è costituita.  Una  scuola  popolare  completa,  com’è  appunto  quella  di  Tetschen,  abbraccia 
anche  le  materie  della  scuola  borghese,  e comprende  8 classi.  Tuttavia  la  scuola  borghese  con  tre 
classi  può  essere  autonoma,  così  come  la  popolare  comune  coi  suoi  cinque  anni  di  corso.  Quest’ultima, 
in  armouia  a date  ragioni  locali,  talvolta  ha  tre,  due  ed  anche  una  sola  classe,  e,  dal  numero  di 
esse,  viene  particolarmente  qualificata  (einclassige,  zweiclassige,  dreiclassige  Volksschulen).  La  scuola 
borghese  si  connette  alla  scuola  reale  (Realschule),  in  cui  si  riducono  a sistema  scientifico  e si  ampliano 
gl’insegnamenti  di  quella,  avendo  cura  allo  stesso  tempo  della  speciale  preparazione  degli  studi  tecnici 
superiori.  Conviene  avvertire  però  che  la  scuola  reale  si  divide  in  inferiore  (Unter-Realschule)  e supe- 
riore (Ober-Realschule).  Dalla  scuola  borghese  si  accede  alla  scuola  reale  superiore,  avvegnaché  la 
inferiore  corrisponde  quasi  interamente  per  gli  oggetti  e il  grado  d’insegnamento  al  secondo  stadio 
della  scuola  popolare.  Sono  distinti  tanto  dalla  scuola  borghese  che  dalla  reale  le  scuole  popolari  o 
speciali  di  disegno,  di  agricoltura,  di  commercio,  d’industria,  ecc. 

La  più  gran  parte  delle  scuole  popolari,  e molte  scuole  borghesi,  sono  frequentate  da  alunni 
d’ambo  i sessi,  a cui  vien  data  l’istruzione  in  comune,  ma  con  posti  separati.  Talvolta  nelle  scuole 
popolari  di  una  sola  classe,  quando  il  numero  di  alunni  è più  di  50,  si  fanno  due  sezioni  con  orario 
limitato.  Per  le  scuole  popolari  comuni,  i programmi  vengono  elaborati  di  anno  in  anno  dagli  inse- 
gnanti, avuto  speciale  riguardo  ai  bisogni  e alla  condizione  dei  luoghi.  Il  principio  e la  durata  dei 
corsi  è stabilito  dai  Consigli  scolastici  locali.  Bisogna  però  ottemperare  a queste  prescrizioni:  le  ma- 
terie che  richiedono  un  maggiore  sforzo  mentale  debbono  essere  insegnate  nelle  ore  antimeridiane;  il 

(1)  Bericht  ùber  òsterreichisches  Untemclitwesen.  aus  Anlass  dei*  Weltausstellung  1873,  herausgegeben  von  der 
Commission  fur  die  Collectiv-Ausstellung  dea  òsterreichischen  Unterrichta-Ministeriuma.  Wien,  1873. 
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dopopranzo  sarà  consacrato,  invece,  agli  esercizi  di  scrittura,  di  disegno  e al  canto.  Gli  alunni  non 
debbono  essere  intrattenuti  più  di  un’ora  nella  stessa  materia,  e la  distribuzione  delle  materie  da 
svolgersi  nello  stesso  giorno  dev’essere  informata  alla  proporzione  e all’armonia. 

Nelle  scuole  borghesi  la  distribuzione  settimanale  delle  materie  è fissata  dalla  seguente  tabella 


CLASSE 

CLASSE 

INSEGNAMENTI 

I 

II 

III 

I 

II 

III 

PE*  maschi 

PER 

LE  FEMMINE 

Insegnamento  religioso 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

Esercizi  di  lingua  e composizione 

5 

5 

5 

5 

5 

5 

Geografia  e storia 

4 

3 

3 

3 

3 

3 

Aritmetica 

3 

3 

3 

2 

2 

2 

Geometria  e disegno  geometrico 

3 

3 

4 

1 

1 

„ 

Storia  naturale 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

Fisica 

2 

2 

3 

2 

2 

2 

Disegno  a mano  libera ' 

2 

4 

4 

2 

2 

2 

Calligrafia 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

Canto 

2 

1 

» 

1 

1 

1 

Ginnastica 

2 

2 

2 

1 

1 

1 

Lavori  donneschi 

11 

11 

» 

6 

6 

6 

Arte  di  governar  la  casa 

” 

ii 

W 

11 

2 

Totale  . . . 

27 

27 

28 

27 

27 

28 

Alla  cennata  tabella  potranno  recarsi  quelle  lievi  modificazioni  consigliate  dalla  necessità  dell’in- 
segnamento della  lingua  nazionale  o da  quello  di  una  lingua  straniera. 

L’edifizio  scolastico  esemplare,  di  cui  abbiamo  recato  i disegni,  accoglie  nelle  sue  tredici  classi  un 
corso  elementare,  uno  popolare  comune  e le  tre  classi  della  scuola  borghese.  Se  dobbiamo  manife- 
stare un  rammarico  nel  por  termine  alla  presente  notizia,  è appunto  di  non  poter  conoscere,  nè  far 
conoscere  ai  nostri  lettori  il  nome  del  munificentissimo  fondatore,  il  quale  nome  è taciuto  nel  docu- 
mento ufficiale  sopracitato,  benché  vi  sia  altamente  apprezzata  la  degnissima  opera  (1). 


Tipo  di  Scuola  rurale  inglese. 

Le  figure  38,  39,  40  (Tav.  XX  e XXI)  rappresentano  una  delle  tante  scuole  rurali  costruite  in 
questi  ultimi  anni  in  Inghilterra  per  effetto  della  legge  del  1870  e dei  provvedimenti  (educational  acts) 
del  1873  e 1876.  Quest’edifizio  può  accogliere  da  100  a 150  alunni:  contiene  una  grande  sala  in  cui 

(1)  Ein  musterhafter,  wirklich  grossartiger  und  von  der  Munificenz  der  Erbauer  sowohl  als  von  ihrem  hohen 
Sinn  zeugender  Bau  ist  die  Yolks-und  Burgerschule  in  Tetschen.  Anhang  I,  Schulbauten  und  Schulhygiene,  p.  588. 
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può  raccogliersi  tutta  la  scolaresca,  ed  una  classe  separata,  che  viene  utilizzata  per  esercitazioni 
speciali  e per  asilo  infantile. 

L’istruzione  vien  data  nella  sala  principale,  la  quale  si  suddivide  in  quattro  sezioni  mediante 
cortine.  In  conformità  alle  norme  fissate  ne\\' education  Acl  la  superficie  della  sala  principale  e della 
classe  va  calcolata  in  ragione  di  8 piedi  quadrati  per  ogni  alunno.  Le  finestre,  ampie  e ben  situate, 
assicurano  la  necessaria  quantità  di  luce,  e la  ventilazione  generalmente  vi  si  ottiene  a mezzo  di  tubi 
a ciò  idonei.  Le  pareti  della  sala  principale  sono  ricoperte  di  tavole  murali,  così  che  essa  ha  un  aspetto 
piacevole.  La  classe,  in  generale,  possiede,  in  piccolo,  gli  stessi  requisiti  della  sala  principale.  Dietro 
il  corpo  dell’edifizio  è un  ricreatorio  scoperto,  diviso  in  due  superficie,  una  pei  fanciulli  e l’altra  per  le 
fanciulle,  mediante  un  alto  muro  di  mattoni.  In  fondo  stanno  le  latrine  con  sedili  adattati,  e i magaz- 
zini per  le  legna.  La  casa  del  maestro  occupa  un  angolo  dell’edifizio,  e,  sebbene  piccola,  tuttavia  è 
ben  accomodata  al  suo  uso.  Il  materiale  scolastico  è semplicissimo,  e non  al  tutto  conforme  alle  esi- 
genze igieniche,  avvegnaché  il  sedile  dei  banchi  è perfettamente  piano,  lungo  da  8 a 12  piedi,  e vi 
stanno  da  4 a 6 alunni.  In  generale  però  la  Scuola  rurale  inglese  è una  costruzione  modesta,  ma  pro- 
pria, conveniente  e ben  adattata  alle  condizioni  locali.  In  virtù  dei  provvedimenti  legislativi  soprac- 
cennati, l’educazione  dei  fanciulli  fra  i 5 e i 13  anni  in  Inghilterra  è obbligatoria,  fatta  eccezione  pei 
fanciulli  che  abbiano  raggiunto  il  decimo  anno,  i quali  hanno  un  orario  scolastico  limitato,  potendo  con- 
sacrare metà  della  loro  giornata  al  lavoro  produttivo.  Havvi  un  nome  speciale  per  questa  categoria  di 
scolari  che  non  si  può  tradurre  in  italiano  (hai f -timer s).  Ma  crediamo  degno  di  attenzione  questo 
temperamento,  nel  quale  molti  educatori  inglesi  veggono  conciliate,  sotto  il  punto  di  vista  pedagogico, 
le  esigenze  teoriche  e le  pratiche,  e,  dal  punto  di  vista  sociale,  gl’interessi  della  istruzione  e della  edu- 
cazione con  quelli  della  produzione.  Tuttoché  l’obbligo  della  frequenza  scolastica  cominci  col  5°  anno, 
pure  nelle  scuole  rurali  si  ricevono,  in  molti  casi,  bambini  di  tre  anni  ed  anche  di  due  anni  e mezzo, 
intrattenendoli  nella  sezione  infantile.  In  generale,  gl’inglesi  sono  contrari  alla  comunione  dei  sessi 
nella  scuola  primaria,  e,  nelle  grandi  città  e nelle  grandi  borgate,  specie  nelle  classi  superiori,  i fan- 
ciulli e le  fanciulle  hanno  classi  separate.  Ma  nei  distretti  rurali,  non  potendosi  sostenere  l’eccesso 
di  spesa  all’uopo  bisognevole,  il  numero  delle  scuole  miste  è considerevole.  In  generale,  una  classe 
non  ha  più  di  40  alunni.  Ma  bisogna  rilevare  che  il  sistema  di  raccogliere  tutte  le  classi  di  una  scuola 
nella  sala  principale,  senz’altra  separazione  fra  classe  e classe  infuori  delle  cortine,  non  è senza  gravi 
inconvenienti,  non  meno  dal  punto  di  vista  didattico,  che  dal  pedagogico.  Non  occorre  neanco  d’insi- 
stere su  questo  punto,  essendo  questi  inconvenienti  evidenti  per  se  stessi,  sol  che  si  pensi  alla  condi- 
zione di  più  maestri  che  insegnino  e che  correggano  nello  stesso  ambiente  e nello  stesso  tempo,  o di 
più  classi  che  attendano  contemporaneamente  allo  stesso  esercizio,  a quello  della  recitazione,  per 
esempio,  o della  dettatura. 


B)  ARCHITETTURA  SCOLASTICA  IN  AMERICA. 


La  riforma  igienica  delle  scuole  americane  iniziala  con  ottimi  auspici  da  Enrico  Barnard  (1)  è 
stata  continuata  ed  ampliata  dalle  fruttuose  ricerche  di  Hodgins  e di  Clark  (2).  L’illustre  presidente 
del  Bureau  of  Education  di  Washington,  John  Eaton,  afferma  che  la  saviezza  delle  misure  fatte  adot- 

(1)  Enrico  Barnard,  nato  ad  Hartford  nel  1811,  fece  i suoi  studi  al  Collegio  di  Yale,  ed  entrò  nella  vita  pubblica 
nel  1837,  come  deputato  alla  Legislatura;  quindi  attese  come  segretario  al  riordinamento  delle  scuole  del  Connecticut 
e del  Rkode-Island.  Oltre  alla  preziosa  raccolta  di  relazioni  annuali  e del  Journal  of  education  pubblicò  queste  opere  : 
School  architecture,  Normal  schools  in  thè  United  States,  History  of  education  in  Connecticut,  National  education  in 
Europa. 

(2)  Il  signor  Hodgins,  deputato  o ministro  dell’educazione  a Toronto,  ha  pubblicato  recentemente  un’opera  di 
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tare  dal  Barnard  nella  costruzione  delle  nuove  scuole,  ha  fatto  risparmiare  agli  Stati  dell’Unione  pa- 
recchi milioni  di  dollari.  Nè  meno  efficace  è stato' l’apostolato,  onde  lo  stesso  Eaton  ha  contribuito  a 
far  diffondere  e a fare  tradurre  in  atto  il  risultato  di  così  utili  ricerche  (1). 

In  generale  le  scuole  americane  dispongono  di  una  vasta  superficie  (4,000  metri  quadrati),  buona 
parte  della  quale  è destinata  ai  ricreatorii  ( play-ground ) degli  alunni  dei  due  sessi.  La  ventilazione  e 
il  riscaldamento  sono  oggetto  di  cure  speciali,  come  pure  la  costruzione  delle  latrine. 

Le  scuole  rurali  ( ungradcd ),  dove  si  raccolgono  alunni  di  diverso  sesso,  di  varia  età  e prepara- 
zione, senza  programma  determinato,  non  hanno  che  una  semplice  classe  con  le  sue  dipendenze:  ve- 
stibolo, guardaroba,  magazzino  e latrine. 

Nelle  scuole  a più  classi  ( graded  school ) la  separazione  tra  esse  è mobile  (sliding  doors ),  come 
quella  della  scuola  inglese  di  cui  abbiamo  recato  il  disegno;  ma  alla  grande  sala,  suddivisa  mediante 
porte  scorrevoli  in  più  classi,  non  di  rado  si  annette  una  classe  di  recitazione  (recitati on-rooms),  la 
quale  talvolta  trovasi  anche  nelle  scuole  non  graduate.  In  nessuna  però  trovasi  l’alloggio  dell’isti- 
tutore, ritenuto  in  Europa  uno  degli  elementi  indispensabili  della  scuola  rurale. 

Talune  scuole  di  campagna  (f rame-house)  sono  costruite  in  legno  : ma  per  guisa  da  lasciare  poco 
a desiderare,  sia  dal  lato  della  so'idità,  che  pel  riscaldamento  e la  ventilazione.  Prevale  però  sempre 
più  il  sistema  delle  costruzioni  in  mattoni  con  pilastri  di  pietra  e tetto  d’ardesia.  Il  legno,  del  resto,  vi 
è largamente  adoperato  nella  decorazione.  Il  loro  aspetto  è reso  vago  ed  attraente  per  l’armonica  con- 
temperanza di  varie  tinte.  A questo  proposito  il  Clark  (2),  che  ha  pubblicato  recentemente  forse  il 
più  compiuto  trattato  sull’architettura  delle  scuole  rurali,  scrive:  « Movendo  dal  più  modesto  con- 
cetto decorativo,  può  ottenersi  una  piacevole  armonia,  lasciando  alcune  parti  esterne  semplicemente 
intonacate,  o conservando  alle  riquadrature  in  legno  la  loro  tinta  naturale  e dando  al  resto  della  super- 
ficie una  tinta  di  rosso  sbiadito.  Quando  le  finestre  sono  numerose  e le  opere  in  legno  occupano  una 
parte  relativamente  notevole  della  superficie,  può  ottenersi  un  effetto  pittoresco  dipingendo  i rettan- 
goli riquadrati,  e lasciando  bianchi  o dando  altra  tinta  ai  telai  ed  alle  cornici.  L’armonia  fra  il  grigio 
ed  il  rosa  o garofano,  dopo  alcune  settimane,  diventa  piacevolissima.  Non  conviene  di  lasciare  grandi 
superficie  con  la  stessa  tinta.  Quando  nella  decorazione  esterna  vogliano  adottarsi  tre  o quattro  colori 
differenti,  uno  di  essi  dev’essere  sempre  il  colore  oliva  o verde  bruno,  che  richiama  ed  armonizza  l’edi- 
ficio col  verde  delle  piante  e della  terra  ond’è  circondato.  Le  altre  tinte  possono  essere  varietà  dello 
stesso  verde,  ottenuto  con  l’aggiunzione  di  indaco,  giallo,  ecc.  Il  tetto  potrà  essere  dipinto  in  rosso 
scuro,  uno  dei  tanti  rossi  minerali  comunemente  adoperati.  Con  quest’insieme  di  tinte  si  avrà  un  ef- 
fetto piacevolissimo,  specie  se  nella  massa  del  verde,  massime  nelle  incorniciature  e nei  telai,  saranno 
praticate  irregolarmente  delle  macchie  o venature  dello  stesso  rosso.  Se  si  voglia  ottenere  un  effetto 
più  vivo  sugli  occhi,  all’indispensabile  verde-oliva  si  associeranno  il  rosso  ed  il  violetto,  che  complete- 
ranno la  scala  dei  colori.  » Il  Clark  non  si  limita  solo  a dar  regole,  ma  ne  assegna  le  ragioni.  Infatti, 
egli  aggiunge:  « Grli  oculisti  più  reputati  sono  d’opinione  che  la  retina  dell’occhio  sia  composta  di  tre 
varietà  di  sostanza  nervosa,  di  cui  una  risponde  ai  raggi  verdi,  una  al  rosso  ed  altra  al  violetto.  La 


architettura  scolastica  (School-  Architecture)  grandemente  lodata.  Ancora  più  recente  è la  pubblicazione  fatta  dal 
Bureau  of  Education  di  Washington  dell’opera  di  T.  M.  Clark:  Rnral  School  Architecture. 

(1)  John  Eaton,  nato  a Sutton  (New-Hafhpshire)  nel  1829,  fece  i suoi  studi  nel  Collegio  di  Dartmoutli,  ed  allargò 
quindi  la  sfera  delle  sue  cognizioni  dedicandosi  all’insegnamento.  Fu  direttore  di  una  grammar  school  a Cleveland 
(Ohio),  poi  sopraintendente  delle  scuole  di  Toledo  (Ohio)  fino  al  1859.  In  seguito  andò  a studiare  teologia  al  semi- 
nario d’Andover  (Massachussetts),  donde  ritornò  nella  qualità  di  pastore  di  Maumee  (Ohio);  seguì  nel  1861  come 
elemosiniere  i volontari  dell’Ohio.  Il  generale  Grant  lo  chiamò  bentosto  alla  sopraintendenza  generale  degli  affran- 
cati ( Freedinen ) dello  Stato  del  Mississipi,  quindi  fu  nominato  colonnello  di  fanteria  e generale  di  brigata  (1865).  Nel 
1866  lasciò  Washington,  dove  era  commissario  aggiunto  del  Bureau  degli  affrancati,  per  andare  a fondai’e  un  giornale 
a Memphis  (Tennessee).  Eletto  sopraintendente  delle  scuole  di  questo  Stato,  attese  a riordinarvi  l’istruzione  pub- 
blica; da  ultimo,  il  17  marzo  1870  fu  posto  a capo  del  Bureau  nazionale  per  l’educazione  istituito  a Washington,  e 
tiene  tuttavia  quest’ufficio.  (Am.  educ.  Cyciopedia,  1875). 

(2)  Op.  cit. 
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luce  bianca,  in  cui  si  contengono  tutti  i raggi,  eccita  l’attività  dell’intera  retina,  mentre  la  luce  colo- 
rata, al  contrario,  eccita  soltanto  la  corrispondente  varietà  di  sostanza  nervea,  lasciando  riposare  le 
altre.  Onde  segue,  che  nel  riguardare  le  parti  colorate  degli  oggetti,  il  nervo  ottico  è più  o meno  ine- 
gualmente eccitato,  e,  per  conseguenza,  spiacevolmente  impressionato,  secondo  che  la  proporzione  dei 
vari  colori  si  avvicina  o si  allontana  a quella  onde  le  tre  varietà  nervose  sarebbero  eccitate  egual- 
mente. Quando  questa  proporzione  è raggiunta,  l’occhio  prova  una  sensazione  di  piacevole  riposo.  Al 
che  si  deve  avere  riguardo  parlando  di  « Armonia  di  colori.  » Ora  noi  non  possiamo  indicare  la  rela- 
tiva proporzione  di  colori  e di  ombre,  onde  risulta  la  perfetta  armonia.  In  generale  può  dirsi,  che  se  i 
tre  colori  fondamentali,  rosso,  verde  e violetto,  sono  presentati  con  eguale  intensità  ed  in  area  pro- 
porzionale, l’occhio  sarà  abbastanza  soddisfatto. 

In  base  a questi  principii,  l’autore  si  diffonde  in  considerazioni  e ragionamenti  intesi  a porre  re- 
gole speciali  per  la  decorazione  delle  varie  scuole.  Forse,  fra  tante  regole,  la  più  fruttuosa  è quella 
della  buona  vista  e del  buongusto , che  non  si  acquistano  mediante  la  cognizione  delle  varietà  di  so- 
stanza nervosa  ond’è  costituita  la  retina,  cosa  del  resto  non  dimostrata  ancora  scientificamente.  Tut- 
tavia è ammirabile  la  diligenza,  onde  gli  scrittori  americani  di  architettura  scolastica  si  sono  occu- 
pati dei  più  minuti  particolari,  riferendoli  sempre  alla  relativa  sorgente  scientifica. 


Scuola  rurale  del  Maine. 

Le  figure  41  e 42  (Tav.  XXH)  recano  i disegni  d’una  vaga  scoletta  rurale  del  Maine,  costruita  in 
legno  e capace  di  accogliere  nella  sala  principale  80  alunni  d’ambo  i sessi.  Ma  gl’ingressi,  le  sale  di 
recitazione  e le  latrine  sono  separati  fra  loro.  La  vista  di  queste  semplici  e vaghe  scolette  costruite 
ed  arredate  con  diligenza,  circondate  da  vasti  ricreatorii  alberati  ed  ombreggiati,  fa  nascere  la  per- 
suasione che  la  scuola  è riguardata  in  America  come  il  più  importante  fra  i nazionali  istituti. 


IVuovi  tipi  di  scuole  rurali. 

Le  figure  43,  44,  45  e 46  recano  i disegni  di  due  scuole  rurali,  una  per  64  ed  altra  per  128  alunni. 
Il  tipo  delle  due  scuole  è quello  che  oggi  comincia  a prevalere,  avendo  per  sè  l’autorevolissima  appro- 
vazione del  Bureau  of  Educati on  di  Washington  (Tav.  XXIII,  XXIV,  XXV  e XXVI). 

L’asse  principale  della  classe  (Fig.  44)  è nella  direzione  est-ovest;  i due  portici  guardano  al  sud; 
la  porta  d’ingresso  per  le  fanciulle  è nella  parete  opposta  a quella  in  cui  trovasi  la  tavola  del 
maestro,  accanto  alla  quale  ò l’ingresso  pei  maschi.  Ottima  egualmente  è la  disposizione  dei 
vestiari,  dei  lavatoi,  delle  latrine  e delle  altre  dipendenze.  I passaggi  esterni  vengono  protetti  dal 
prolungamento  del  tetto,  che,  essendo  assai  inclinato  e sporgendo  in  fuori,  non  solo  ripara  dalla  pioggia, 
dalla  neve  e dal  ghiaccio,  ma  presenta  a^li  alunni  l’opportunità  di  mettervi  ad  asciugare  gli  ombrelli 
senza  chiuderli,  mentre  la  pronunziata  inclinazione  del  tetto  previene  lo  sdrucciolìo  e il  gocciolamento 
della  neve.  Nello  spazio  di  fronte  agli  alunni  ed  a sinistra  della  piattaforma  del  maestro,  nel  posto 
più  favorevole  per  scaldare  uniformemente  la  classe  nella  stagione  fredda,  è collocatala  stufa.  Accanto 
ad  essa,  nel  lato  settentrionale  del  muro  che  guarda  ad  ovest,  è la  canna  fumaria  a sezione  quadrata. 
Ordinariamente  una  canna  fumaria  di  questa  forma,  di  8 pollici  inglesi  di  lato,  sarebbe  sufficiente.  Ma, 
poiché  una  canna  fumaria  isolata  di  quella  grandezza,  facilmente  declina  e vien  giù,  per  maggiore  si- 
curezza, senza  aumento  di  spesa,  e con  evidente  vantaggio  della  ventilazione,  essa  è stata  addossata 
in  unico  corpo  di  fabbrica  molto  più  solido  al  tubo  ventilatore,  la  cui  azione  di  richiamo  è resa  molto 
più  efficace  dall’elevata  temperatura  delle  pareti  della  canna  fumaria.  In  base  al  minimum  richiesto 
dalla  ventilazione  invernale  di  una  classe  occupata  da  48  alunni,  il  tubo  ventilatore  ha  20  pollici  in- 
glesi di  lato. 
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Questo  tipo  di  scuola  rurale  presenta  inoltre  questo  vantaggio:  si  presta  a quelle  modificazioni 
ed  ampliamenti,  che  potrebbero  essere  consigliati  dall’esperienza  e dai  nuovi  bisogni.  Basterà  pro- 
lungare il  muro  superiore  e i laterali,  per  avere  una  o due  classi  di  recitazione  ed  altra  pel  maestro 
o per  la  biblioteca  (Fig.  44).  Prolungando  il  muro  posteriore  alla  piattaforma,  si  potrebbe  avere  una 
classe  di  recitazione  ed  una  stanza  pel  maestro  in  ottime  condizioni,  potendo  utilizzarsi  la  canna 
fumaria  ed  il  tubo  ventilatore  anche  pel  riscaldamento  e per  la  ventilazione  di  questi  nuovi  ambienti. 
Siccome  vedesi,  del  resto,  nella  figura,  la  nuova  copertura  può  connettersi  benissimo  al  tetto  esistente, 
senza  alterarlo  menomamente. 

Le  Fig.  45  e 46  mostrano  come  lo  stesso  tipo  si  presti  anche  all’aggiunzione  di  altre  classi, 
senza  distruggere  od  alterare  alcuna  delle  porte,  delle  finestre,  nè  del  corpo  principale  già  costruito. 
Questo  raddoppiamento  di  classe  nulla  toglie  ai  pregi  d’una  buona  distribuzione  interna,  e la  nuova 
pianta,  svolgendosi  simmetricamente,  può  anche  avere  una  classe  di  recitazione  ed  altra  pel  maestro. 
Anche  qui  si  potranno  mettere  a profitto  pel  riscaldamento  e per  la  ventilazione  la  canna  fumaria  ed 
il  tubo  ventilatore  della  nuova  classe. 

Si  potrebbe  forse  rimproverare  al  signor  Clark,  autore  dei  due  disegni  onde  c’intratteniamo, 
l’avervi  adottato  un  sistema  d’illuminazione,  che  non  è al  tutto  conforme  alle  esigenze  ottiche.  Ma  non 
bisogna  tacere  ch’egli  non  trascurò  di  rapportare  i vantaggi  provenienti  dalla  illuminazione  unilate- 
rale, riconosciuta  come  ottima  in  tesi  generale,  agli  altri  non  pochi,  e,  secondo  lui,  molto  più  rile- 
vanti, che  si  ottengono  sacrificando  in  parte  le  norme  dell’igiene  della  vista.  Il  vìdeo  meliora , proboque , 
detei  iora  sequor , potrebbe  in  questo  caso  essere  il  risultato  d’una  comparazione  fra  vantaggi,  dei  quali 
venne  scemata  da  un  canto,  ed  esagerata  dall’altro,  la  relativa  importanza. 

Tralasciamo  per  brevità  di  riferire  tutti  gli  altri  avvedimenti  posti  in  opera  per  l’introduzione  del- 
l’aria pura,  per  la  ventilazione  delle  latrine,  ecc.,  onde  si  scorge  la  grande  importanza  che  hanno  agli 
occhi  del  popolo  americano  le  quistioni  d’igiene  scolastica. 


Edifìzio  scolastico  n°  58  a IVew-York. 

Passando  alle  scuole  elementari  delle  grandi  città,  le  quali  si  trovano  spesso  installate  insieme 
a quelle  di  grammatica  ( grommar  School),  è stata  rilevata  da  autorevoli  pedagogisti  americani 
l’eccessiva  magnificenza  degli  edilìzi,  in  cui  le  ragioni  estetiche  e le  esigenze  monumentali,  non  di 
rado,  sono  appagate  a detrimento  di  quelle  igieniche.  Non  havvi  costruzione  scolastica  di  qualche 
momento,  nella  quale  una  parte  notevolissima  dell’area  non  sia  consacrata  ad  una  pretensiosa,  aula, 
che  serve  solo  per  le  grandi  solennità,  con  detrimento  della  libera  circolazione  degli  alunni  e delle  neces- 
sità quotidiane  della  vita  scolastica.  Questo  inconveniente  è stato  oggetto  di  ripetute  censure  in  molte 
relazioni  ufficiali,  alle  quali  censure  porse  nuova  materia  l’edifizio  scolastico  costruito  a New  York 
nel  1868,  e destinato  ad  un  corso  primario  per  8i>0  alunni  dei  due  sessi  e ad  una  Scuola  di  grammatica 
per  580  scolari  (Tav.  XXVII,  XXVIII  e XXIX). 

In  esso,  buona  parte  della  superficie  del  primo  piano  è assorbita  da  una  vastissima  sala  di  ricevi- 
mento, e quasi  tutto  il  terzo,  dalla  sala  di  riunione  nelle  solennità  scolastiche. 

Ecco  le  cifre  in  base  alle  quali  vennero  determinate  le  dimensioni  delle  varie  classi.  Nelle  8 classi 
inferiori  vennero  assegnati  5 piedi  quadrati  e 70  piedi  cubi  per  alunno,  e nelle  tre  superiori  piedi  qua- 
drati 6 e 80  piedi  cubi.  Per  la  Scuola  di  grammatica  vennero  calcolati  7 piedi  quadrati  e 90  piedi  cubi 
per  le  4 classi  inferiori,  e 9 piedi  quadrati  e 100  piedi  cubi  nelle  superiori.  Un  cartello  indica  in  ogni 
classe  il  numero  dei  posti  onde  sono  capaci.  Su  questo  tipo  sono  costruiti  quasi  tutti  gli  edifizi  scola- 
stici di  New  York. 
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Scuola  Relmont  e Scuola  Taddeo  Stevens  in  Filadelfia. 

Meglio  appropriate  alla  loro  destinazione  appariscono  le  nuove  costruzioni  scolastiche  della  città 
di  Filadelfia,  la  quale,  secondo  che  rilevasi  da  uno  dei  tanti  documenti  presentati  alla  Mostra  univer- 
sale (1),  al  principio  deH’anno  1874  aveva  posto  mano  alla  costruzione  di  25  edifizi  scolastici,  di  cui 
11  erano  ultimati  alla  fine  del  detto  anno  e gli  altri  14  erano  in  corso  di  fabbrica.  Oltre  le  spese  con- 
sacrate nel  miglioramento  delle  vecchie  Scuole,  per  la  costruzione  delle  nuove,  venne  fatto  lo  stanzia- 
mento straordinario  di  circa  4,000,000  di  lire  (747,725  dollari).  I disegni  dei  cennati  edifizi  sono 
annessi  al  documento  sopracitato,  dal  quale  riproduciamo  quelli  della  Scuola  Belmont  (Tav.  XXX) 
e della  Scuola  Taddeo  Stevens  (Tav.  XXXI). 

Dall’esame  diligente  delle  piante  apparisce  chiarissimo  il  pregio  di  queste  nuove  costruzioni,  am- 
mirabili non  meno  per  la  distribuzione  interna,  che  per  le  ottime  condizioni  d’illuminazione,  di  venti- 
lazione e di  riscaldamento.  I tubi  ventilatori  e le  canne  fumarie,  convenientemente  distribuiti  nello 
spessore  dei  muri,  sono  connessi  ad  una  installazione  centrale  non  molto  costosa,  ma  di  sperimentata 
efficacia.  Anche  qui  troviamo  le  divisioni  mobili  ( sliding-doors ),  spostando  le  quali  si  possono  avere 
sott’occhio  tutte  le  classi  situate  in  uno  stesso  piano.  Con  che,  del  resto,  non  si  reca  impedimento  di 
sorta  alla  libera  circolazione  degli  alunni,  avendo  ogni  classe  un’uscita  che  comunica  direttamente  con 
i passaggi  e le  latrine. 


Nuovi  edifizi  scolastici  di  Providence. 


Tutti  questi  pregi  sono  notevoli  altresì  nelle  nuove  costruzioni  scolastiche  della  città  di  Provi- 
dence nel  Rhode-Island,  fra  cui  primeggiano  V Oxford  Street  e la  Candace  Street  School-House. 

Il  nuovo  edifizio  d’ Oxford  Street  (Tav.  XXXII)  misura  124  piedi  su  72,  ha  tre  piani  e due  ingressi 
separati  in  due  strade  opposte.  Il  prospetto,  ad  eccezione  dei  due  eleganti  portici  e del  campanile,  è di 
mattoni  con  pochi  e semplici  ornamenti.  Il  sotterraneo  contiene  otto  fornaci  con  gli  analoghi  apparecchi 
pel  riscaldamento;  il  primo  piano  ha  una  sala  di  ricevimento,  e 5 classi  con  le  relative  dipendenze, 
vestiari,  latrine,  ecc.  ; il  secondo,  un’altra  sala  di  ricevimento,  5 classi  e la  stanza  de’campanelli  elet- 
trici; nel  terzo,  sono  due  grandi  aule  precedute  da  un’antisala  comune  ad  entrambe.  Il  pavimento,  il 
plinto  e le  porte  delle  varie  stanze  sono  di  frassino  con  intarsiatura  di  noce,  il  che  li  rende 
attraenti  ed  eleganti  ; in  ogni  classe  sono  49  banchi  di  ciriegio  ad  un  posto,  di  conveniente  forma  e di 
varia  grandezza.  La  ventilazione  è stata  giudicata  perfetta.  Tutte  le  classi  sono  connesse  con  la  stanza 
del  direttore  a mezzo  di  campanelli  elettrici.  L’edifizio,  su  disegni  dell’architetto  Clifton  A.  Hall,  venne 
cominciato  sullo  scorcio  del  1875  e completato  ne’ due  anni  successivi.  La  somma  stanziata  per  la  co- 
struzione e l’arredamento  della  nuova  scuola  fu  di  lire  250,000  la  quale  non  venne  sorpassata  neanche 
di  un  centesimo. 

La  nuova  Scuola  detta  di  Candace  Street  (Tav.  XXIII)  sorge  sopra  una  coilinetta,  alla  quale  fanno 
capo  le  due  strade  d'Orms  e di  Candace.  Essa  occupa  una  superficie  di  72  X 84  piedi,  ed  ha,  inoltre,  due 
corpi  sporgenti  che  misurano  ciascuno  piedi  6X^4.  L’edifizio  ha  8 piani,  è ben  proporzionato  e di 
bell’effetto.  Ogni  piano,  tranne  il  terzo,  contiene  quattro  classi,  due  per  lato  separate  da  un  corridoio 
centrale,  ed  inoltre,  i vestiari  e le  latrine.  I due  corpi  sporgenti  sono  destinati  alle  scale  ed  alle  sale 
di  ripetizione  ( recitatìon-rooms ).  Ogni  classe  misura  80  X 82  piedi  in  superficie  e 15  piedi  di  altezza, 


(1)  Fifty-sixth  Annaal  Repoti:  of  thè  Board  of Public  Education  of  thè  first  district  of  Pennsylvania  for  thè  year 
ending  december  31,  1874.  Pliiladelfia,  1875. 
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contiene  7 file  di  banchi  isolati  per  49  alunni,  e riceve  la  luce  da  un  lato  solo  mediante  una  superficie 
vetrata  di  120  piedi  quadrati.  Le  sale  di  ripetizione  hanno  14  X 15  piedi.  Il  terzo  piano  è riservato 
quasi  esclush  amente  alla  grande  aula.  La  ventilazione  si  ottiene  col  mezzo  di  quattro  tubi  della 
sezione  di  2 piedi  e 6 pollici  quadrati  e ben  levigati  internamente,  montanti  dalla  base  alla  sommità 
dell’edifizio.  Ogni  tubo  è destinato  a ventilare  due  classi,  con  le  quali  esso  è pósto  in  doppia  comunica- 
zione, una  al  livello  del  pavimento,  mediante  un’ampia  persiana,  l’altra  nel  tetto,  mediante  una  lastra 
scorrevole.  Nel  sottosuolo  stanno  quattro  fornaci,  da  cui  si  staccano  quattro  piccole  cannelle  di  ferro 
che  corrono  addossate  ai  tubi  ventilatori.  L’aria  riscaldata,  montando  nei  cannelli,  riscalda  l’aria  dei 
tubi  e mantiene  costantemente  una  corrente  all’insù.  D’estate,  se  non  bastasse  la  ventilazione  che  si  ha 
con  una  o due  finestre  aperte,  una  stufa  a gas  può  esser  collocata  alla  base  del  tubo  ventilatore  o al 
livello  del  pavimento  della  Scuola  più  bassa,  e si  avrà  un  effetto  analogo  a quello  prodotto  dalla  for- 
nace. Quest’edifizio  fu  cominciato  nel  1876  e fornito  nel  1877.  Il  disegno  venne  elaborato  dall’archi- 
tetto E.  L.  Angeli,  e le  spese  di  costruzione  e di  arredamento  ascesero  a lire  220,000. 

Potremmo  con  poca  fatica  moltiplicare  gli  esempi  e i documenti  di  questa  natura,  se  la  grande 
devozione  del  popolo  e degli  uomini  politici  americani  per  la  santa  causa  della  istruzione  primaria 
avesse  mestieri  di  ulteriori  illustrazioni.  Talvolta  non  si  è fatto  il  miglior  uso  degli  stanziamenti  otte- 
nuti a vantaggio  del  popolo,  perchè  il  valore  delle  soluzioni  adottate  non  rispondeva  alle  esigenze 
dell’igiene  scolastica.  Ma  ciò  nulla  toglie  al  concetto  elevato  ed  altamente  sociale  annesso  dagli  ame- 
ricani alla  coltura  popolare,  nò  scema  pregio  alla  trasingolare  munificenza  dei  privati  cittadini  ed  al- 
l’abituale larghezza  delle  Città  e degli  Stati  deU’Unione  nel  promuoverne  l’incremento.  Basterà,  del 
resto,  accennare  la  solenne  deliberazione  del  Congresso,  che  fin  dal  1785  « considerando  che  la  reli- 
gione, la  moralità  e l’istruzione  sono  indispensabili  al  buon  governo  e al  benessere  del  genere  umano  » 
stabiliva  « d’incoraggiare  efficacemente  le  scuole  e tutte  le  istituzioni  educative  » ponendo  come  mas- 
sima che  « la  36a  parte  delle  terre  pubbliche  apparterrebbe  alle  scuole  » servirebbe,  cioè,  a costituire 
un  fondo  scolastico  permanente  (1).  I primi  uomini  di  Stato  ebbero  la  intuizione  profonda  di  una  ve- 
rità, che  oggi  è entrata  nella  coscienza  di  tutti  gli  Americani  ; essere,  cioè,  la  scuola  popolare  la  pietra 
angolare  della  ricchezza  pubblica  e dell’ordine  sociale.  Le  parole  di  Giorgio  Washington  e di  Orazio 
Greeley,  non  sono  che  la  dichiarazione  di  questo  concetto:  « Quanto  più  la  forma  del  Governo  tiene 
conto  dell’opinione  pubblica,  tanto  più  importa  che  essa  sia  illuminata.  L’istruzione,  utile  sempre, 
diventa  allora  un  oggetto  di  prima  necessità  » (Washington).  « Il  lavoro  dell’uomo  è tanto  più  pro- 
duttivo, quanto  più  la  sua  intelligenza  è coltivata.  La  proprietà  è massimamente  interessata  a diffon- 
dere l’istruzione.  Non  havvi  una  tenuta,  una  banca,  una  manifattura,  una  bottega,  tranne  la  bettola, 
la  cui  rendita  non  aumenti,  se  posta  in  luogo  dove  la  popolazione  sia  istruita  e morale  » (Greeley). 


(1)  Ordinanza  del  20  marzo  1785. 


' 


CAPITOLO  SECONDO. 


I mobili  e gli  arredi  scolastici,  dal  punto  di  vista  igienico 

e pedagogico. 


La  maggior  diffusione  della  coltura  in  tutte  le  classi  sociali  è connessa  al  graduale  svolgimento 
della  funzione  didattica  in  armonia  alle  condizioni  locali.  Dove  queste  condizioni  sono  meno  favorevoli, 
Torganismo  scolastico  rimane,  per  così  dire,  embrionale,  e,  però,  brevissimo  è il  tirocinio  corrispon- 
dente all’acquisto  di  limitate  cognizioni  o d’imperfette  abilità.  In  questo  caso,  gl’ inconvenienti  che 
sono  da  recare  alle  esigenze  di  questo  tirocinio  od  alle  particolari  condizioni  in  cui  esso  va  fornito, 
sfuggono  quasi  all’osservazione,  nè  presentano  gli  elementi  indispensabili  ad  un’accurata  disamina. 
Ma  accostandoci  a poco  a poco  a tutti  gli  stadi  intermedi,  che  riescono  a determinare  quell’insieme  di 
circostanze  favorevoli,  onde  abbiamo  col  massimo  svolgimento  della  funzione  didattica  il  prolunga- 
mento del  tirocinio,  sanzionato,  del  resto,  come  un  dovere  altamente  sociale;  i fatti  e gl’inconvenienti 
si  moltiplicano,  e la  necessità  di  studiarli  e di  portarvi  riparo,  si  fa  tanto  più  universale,  quanto  mag- 
giore è il  numero  degl’  individui  che  ne  sono  danneggiati.  Abbiamo,  in  questo  caso,  gli  elementi  più 
propizi,  non  pure  alla  indagine  scientifica,  ma  alla  immediata  diffusione  dei  risultati  a cui  essa  con- 
duce : da  un  canto  la  massima  frequenza  de’ fatti  osservabili,  il  massimo  nùmero  di  pazienti  dall’altro. 

Basterà  riferirsi  a quest’ordine  d’idee,  per  rendersi  ragione  della  grande  inchiesta  scientifica  alla 
quale  han  posto  mano  in  questi  ultimi  anni  i pedagogisti  e i medici  di  quei  paesi,  in  cui  la  vita  sco- 
lastica ha  raggiunto  il  massimo  incremento.  L’inchiesta  non  può  dirsi  per  anco  fornita;  tuttavia  essa 
ha  potuto  già  dare  la  ragione  spiegativa  di  molti  inconvenienti  e suggerire  i rimedi  adeguati,  siccome 
ne  fan  fede  le  molte  e pregiate  opere  d’ igiene  scolastica  venute  fuori  dal  1854  a questa  parte,  alle 
quali  fanno  degno  riscontro  le  recenti  e meglio  appropriate  costruzioni,  onde  abbiamo  discorso,  e il  nu- 
mero non  piccolo  di  modelli  di  banchi,  arredi  e sussidi  didattici  d’ogni  maniera,  elaborati  in  base  ai 
risultati  delle  nuove  indagini,  e presentati  alle  ultime  mostre  internazionali. 

Prima  di  determinare  il  relativo  valore  di  questi  modelli,  anche  rispetto  agli  altri  prodotti  ante- 
riormente, converrà  di  far  capo  alla  serie  di  ricerche  e d’induzioni  scientifiche,  di  cui  essi  sono,  o do- 
vrebbero essere,  necessaria  derivazione  e compimento. 

Avvertiamo,  intanto,  che  per  la  complessità  degli  elementi  che  concorrono  a produrre  taluni  incon* 
venienti,  non  è possibile  di  assegnare  ad  ognuno  una  singola  cagione  produttrice.  Spesso  varie  cagioni 
e di  varia  natura,  e riferibili,  a mo’  d’esempio,  ora  alla  cattiva  costruzione  dell’aula,  ora  alla  sconve- 
niente costruzione  dei  banchi,  ora  alla  pessima  disposizione  di  essi,  ora  al  difetto  di  vigilanza  da  parte 
dell’  istitutore,  ora  alla  irrazionale  distribuzione  dell’orario,  ora  alla  imperfezione  dei  libri  e degli  altri 
sussidi  didattici,  possono  produrre  uno  stesso  inconveniente,  il  quale,  però,  può  riferirsi  ad  una  o a 
più,  od  a tutte  queste  cause  prese  insieme. 

Dovendo,  adunque,  trattare  particolarmente  dei  requisiti  igienici  degli  arredi,  e principalmente 
del  banco  scolastico,  non  possiamo  fare  a meno  di  citare  fatti  ed  inconvenienti  riferibili  talora 
a cagioni  diverse.  La  vita  scolastica  è un  tutto  intimamente  connesso,  e se  ci  vien  fatto  d’ isolare 
con  la  mente  le  varie  parti  di  questo  tutto,  non  possiamo  praticamente  isolare  l’azione  di  ognuna  di 
queste  parti,  senza  distruggere  la  scuola.  Le  ripetizioni  di  cose  già  dette  e riferite  ad  altre  cagioni, 
diventano,  quindi,  indispensabili,  appunto  perchè  esse  non  operano  isolatamente  e successivamente, 
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ma  coesistono  e cooperano  e concorrono  a determinare  i caratteri  di  qnel  dato  tutto,'  onde  nasce  la 
vita  scolastica,  che  deve  servir  di  base  alle  nostre  induzioni. 

Al  che,  se  aggiungiamo  che  le  condizioni  igieniche,  sotto  cui  i fanciulli  crescono  fuori  della  scuola, 
non  possono  totalmente  dimenticarsi  nella  ricerca  delle  cagioni  produttrici,  potremo  sincerarci  della 
vasta  cerchia  di  elementi  e della  varia  misura,  ond’essi  entrano  nella  produzione  di  uno  stesso  effetto. 

Ciò  posto,  diremo  di  quelle  infermità  riferibili  più  direttamente  alla  scuola,  in  generale,  ed  alla 
cattiva  costruzione  e disposizione  dei  banchi  in  particolare. 

I. 

P.  Frank,  fin  dallo  scorso  secolo,  e J.  Waze,  al  principio  del  presente,  avevano  osservato  diverse 
affezioni  negli  occhi  di  non  pochi  scolari,  riferendone  quasi  esclusivamente  la  cagione  alla  luce  difettiva 

0 mal  distribuita  nelle  aule  destinate  all’insegnamento.  Le  ricerche  posteriori  del  Froriep,  del  Bar- 
nard,  di  Schraube,  Schreber,  Zwez,  Fahrner,  Liebreich,  Baginski,  Donders,  Riant,  Narjoux,  Frey, 
Parow,  Reclam,  Guillaume,  Kolin,  Virchow,  Kuby,  De  Giaxa  e di  altri  eminenti  educatori  ed  igienisti, 
hanno  dimostrato,  altresì,  che  non  meno  perniciosi  sono  gli  effetti  che  producono  sulla  vita  degli  alunni 

1 banchi  mal  costruiti,  la  loro  erronea  disposizione  rispetto  alle  sorgenti  luminose,  non  che  Pordina- 
mento  degli  studi,  i metodi  d’istruzione,  la  qualità  dei  libri  di  testo  e degli  altri  mezzi  didattici.  Non 
pure  l’incremento  della  miopia,  ma  una  serie  di  malanni  conseguenti  alla  deviazione  della  colonna 
vertebrale,  vogliono  recarsi,  per  buona  parte,  alla  cattiva  costruzione  del  banco  scolastico,  il  quale,  se 
non  è cagione  esclusiva,  entra  costantemente  come  fattore  nella  composizione  dei  singoli  gruppi  di 
elementi,  a cui  si  rannodano  le  varie  infermità  scolastiche. 

Il  punto  di  partenza  a tutte  le  ricerche  sopraccennate  vien  pòrto  da  una  serie  di  osservazioni  e 
di  dati  statistici  d’incontestabile  valore,  cavati  dalle  ricerche  patologiche  sur  un  gran  numero  di  scolari, 
d’ambo  i sessi,  appartenenti  a scuole  di  vario  grado,  a classi  di  varie  scuole  cittadine  e rurali.  La 
media  proporzionale  di  deformazioni  e di  viziature,  che  si  trae  dallo  studio  comparativo  di  queste 
varie  specie  di  scolari,  s’innalza  di  gran  tratto  nelle  scuole  urbane,  e,  per  ciò  che  riferiscesi  alla  mio- 
pia in  particolare,  l’esame  comparativo  degli  occhi  degli  alunni  delle  varie  classi,  nelle  scuole  dello 
stesso  grado,  dimostra:  che  l’aumento  delle  viziature,  tanto  nel  numero  che  nell’intensità,  avviene  da 
classe  a classe  con  progressione  rapidissima. 

Prima  il  Waze  osservò,  che  sopra  127  studenti  di  un  collegio  di  Oxford,  32  portavano  occhiali, 
mentre  nessun  caso  di  miopia  aveva  potuto  rilevare  fra  10,000  soldati,  e neanco  nella  mezza  dozzina 
di  militari  licenziati  per  malattie  della  vista  nel  corso  di  20  anni. 

L’inchiesta  fatta  nel  1840  in  tutti  gl’istituti  del  granducato  di  Baden,  presentò  queste  risul- 
tanze : sopra  2172  alunni,  392  (circa  1/5)  erano  miopi;  su  930  alunni  di  scuole  popolari,  46  (circa 
1/20)  erano  affetti  della  stessa  infermità.  Nelle  classi  inferiori  del  ginnasio,  il  numero  dei  miopi  rag- 
giungeva perfino  1/4  ed  anche  1/2  della  intera  scolaresca. 

Nuove  e più  accurate  ricerche  furono  fatte  nel  1861  a Vienna  dal  professore  de  Jager,  anche 
perchè  potè  giovarsi  dell’oftalmoscopio  di  Helmoltz.  Ecco  i risultati,  per  ogni  100  individui  d’ognuna 
delle  sottoindicate  divisioni  : 


occhi 

normali 

miopi 

ipermetropici 

I.  Bambini  di  9-16  giorni 

. . 5 

78 

17 

II.  Bambini  di  2-6  anni 

30 

62 

8 

III.  Campagnuoli  di  6-11  anni 

. . 46 

43 

11 

IV.  Contadinelle  di  5-11  anni 

. . 34 

56 

10 

V.  Alunni  d’orfanotrofio  di  7-14  anni  . . 

. . 33 

55 

12 

VI.  Alunni  d’istituti  privati  di  9-16  anni. 

18 

80 

2 

VII.  Soldati  italiani  di  20-25  anni 

57 

42 

1 
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Per  quel  che  concerne  i rapporti  fra  gli  occhi  dello  stesso  individuo,  nei  neonati,  nel  primo  periodo 
della  vita  infantile  (1-5  anni),  e negli  adulti  che  non  sforzano  la  vista,  non  presentano  nessuna  diffe- 
renza, la  quale  diventa  notevole  dopo  il  sesto  anno,  specie  fra  coloro  che  abitualmente  riguardano  og- 
getti piccoli  ed  a distanze  minime. 

Le  osservazioni  fatte  dal  dottore  Rute  in  due  scuole  municipali  di  Lipsia,  constatarono  che  sopra 
387  maschi  e 386  femmine,  che  costituivano  la  popolazione  scolastica  di  uno  degli  istituti,  29  tra  quelli 
(7,5  per  cento)  e 54  fra  le  altre  (14  per  cento)  difettavano  nella  vista.  Sugli  856  alunni  e le  885  alunne 
dell’altro  istituto,  furono  trovati  52  ragazzi  (6  per  cento)  e 78  ragazze  (8,8  per  cento)  egualmente  in- 
fermi. Il  rapporto  tra  queste  infermità  e la  miopia  dette,  per  la  prima  scuola,  2,3  per  cento  alunni  e 
3,6  per  cento  alunne  miopi;  per  l’altra'  scuola,  1,5  per  cento  pei  maschi  e 1,3  per  cento  perle  femmine. 

Altre  osservazioni  furono  fornite  dal  Szokalski  a Parigi,  dall’ Alexander  in  Aquisgrana,  dal  Reck 
nel  Brunswick,  e da  altri  in  altri  luoghi;  ma  accuratissime,  fra  tutte,  son  quelle  del  dottore  Ermanno 
Cohn  di  Breslavia  (1),  intorno  alle  quali  il  Virchow  ebbe  a pronunziare,  che  difficilmente  si  potrebbe 
trovare  mia  base  più  solida  alV esame  scientifico  di  quest'argomento.  Le  sue  sperienze  si  estendono  agli 
occhi  di  10,060  alunni,  appartenenti  a scuole  di  vario  grado  e di  diverse  località  (2).  Sopra  10,060 
scolari,  il  maggior  numero,  6059,  vennero  osservati  personalmente  dal  Cohn,  il  resto  da  istitutori  in- 
telligenti, in  conformità  alle  istruzioni  ricevute.  Fu  tenuto  conto  dell’età  degli  alunni,  della  durata 
della  frequenza  scolastica,  non  che  delle  varie  malattie  d’occhi  sofferte  in  questo  periodo. 

Come  risultato  complessivo,  fu  trovato  il  17,1  per  cento  di  ammalati,  ma  distribuiti  diversamente 
nei  vari  ordini  di  scuole,  cioè: 

5,  2 per  100  nelle  scuole  rurali. 

14,  7 per  100  nelle  primarie  urbane. 

19,  2 per  100  nelle  secondarie. 

21,  9 per  100  nelle  superiori  femminili. 

24,  1 per  100  nelle  scuole  tecniche  superiori. 

31,  7 per  100  nei  ginnasi. 

Posteriormente  vennero  anche  esaminati  dal  Cohn  410  studenti  dell’Università  di  Breslavia,  e la 
media  di  coloro  che  non  avevano  la  vista  normale  ascese  nientemeno  che  al  65  per  cento.  Il  Cohn  però 
non  credette  di  doversi  accontentare  a questi  risultati.  Stimò  anzi  opportuno  di  rapportarli  esclu- 
sivamente alla  miopia,  ponendo  da  canto  le  altre  infermità  meno  importanti,  e che  possono  anche  ri- 
ferirsi a cagioni  estranee  al  regime  delle  scuole. 

Le  medie  corrispondenti  quindi  scemarono  del  seguente  modo: 

1,  4 per  100  nelle  scuole  rurali. 

6,  7 per  100  nelle  elementari  urbane. 

7,  7 per  100  nelle  superiori  femminili. 

10,  3 per  100  nelle  secondarie. 

19,  7 per  100  nelle  scuole  tecniche  superiori. 

26  2 per  100  nei  ginnasi. 

In  tal  guisa,  la  media  complessiva  del  17,  1 per  100,  scese  al  10,  e quella  degli  studenti  universi- 
tari, dal  68  al  60;  ma  l’incremento  progressivo  della  miopia  rimase  costante,  non  solo  fra  le  scuole  cam- 

(1)  Untersuchungen  der  Augen  von  10,060  SchulJcindem,  Leipzig,  1867. 

(2)  I 10,060  scolari,  ond’è  parola,  appartenevano  a 5 scuole  del  villaggio  di  Langehbielau,  a 20  scuole  elemen- 
tari, a 20  scuole  secondarie  maschili,  a 2 femminili,  a 2 scuole  superiori  di  commercio  ed  industria,  e a due  convitti 
di  Breslavia. 
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agnuole  e quelle  di  città,  tra  le  elementari  e le  secondarie,  tra  queste  e le  superiori,  ma  altresì  tra  le 
varie  classi  di  uno  stesso  corso,  come  sarà  chiaro,  sol  elio  si  riguardi  al  seguente  specchietto: 


Classi 


VI.  V.  IV.  m.  II.  I. 


Scuole  elementari  ....  — — 55,  9 4,  0 9,  8 9,  8. 

Ginnasi  (1) 12,  5 18,  2 23,  7 31,  0 41,  3 55,  8. 

E questo  progressivo  incremento  non  solo  avviene  per  rispetto  al  numero,  ma  altresì,  specie  nelle 
scuole  elementari  maschili,  rispetto  al  grado  di  miopia. 

Furono  dal  Cohn,  fra  gli  alunni  visitati  da  lui,  trovati  soli  10  affetti  da  miopia  ereditaria,  es- 
sendo stata  constatata  questa  infermità  in  ambo  i genitori,  5 maschi  e 5 femmine  dell’età  di  9-15  anni 
con  1-7  anni  di  frequenza  scolastica.  Non  furono  messi  in  conto  neanche  quei  casi  di  miopia  verificati 
in  alunni  precedentemente  affetti  da  altre  infermità  d’occhi  (congiuntiviti  ed  infiammazioni  della 
cornea),  il  cui  numero  ascese  a 50. 

Si  potrebbe  però  affermare  che  anche  le  condizioni  igieniche  sotto  cui  crescono  i fanciulli  fuori 
della  scuola,  non  possono  non  tenersi  in  conto  nella  ricerca  delle  cagioni  produttrici,  le  quali,  se  non 
interamente,  certo  per  buona  parte  vogliono  recarsi  alla  famiglia. 

E quest’argomento  è stato  posto  innanzi  dal  Beecher  e da  altri,  ed  ha  trovato  ospitalità  anche  in 
autorevoli  riviste  americane  (2).  Se  non  che  la  risposta  del  Cohn  a questo  riguardo,  non  può  essere  nè 
più  precisa,  nè  più  categorica. 

« Senza  dubbio,  un  insieme  di  circostanze  sfavorevoli,  fuori  della  scuola  ed  anche  in  casa,  contri- 
buisce a produrre  la  miopia.  Ma  tutte  queste  circostanze  non  hanno  d’ordinario  la  loro  radice  nella 
scuole  ? La  luce  manchevole  od  eccessiva,  l’abitudine  di  scrivere  in  carattere  troppo  delicato  o troppo 
piccolo,  la  lettura  d’una  impressione  tipografica  troppo  compatta,  l’abitudine  d’inclinarsi  troppo  in 
avanti  scrivendo,  esercitano  la  loro  funesta  efficacia  anche  in  famiglia.  Ma  chi  potrebbe  sostenere 
che  ci  allontaniamo  dal  retto  sentiero,  cercando  la  primitiva  sorgente  di  questi  malefìci  influssi  nella 
scuola,  la  quale  d’ordinario  non  fa  nulla  per  arrestarli  in  principio,  e spesso  li  favorisce?  » 

A conferma  delle  induzioni  del  Cohn,  ed  a completare  anco  la  ricerca  degli  effetti  anatomici  e fisio- 
logici, che  si  connettono  ad  una  illuminazione  manchevole,  e che  diventano  cagione  immediata  della 
miopia,  vogliamo  riassumere  i tratti  più  salienti  di  un’importante  lettura  del  dottore  Liebreich 
intorno  alle  alterazioni  dell’organo  visuale,  che  si  svolgono  esclusivamente  per  effetto  della  vita 
scolastica  (3). 

La  vita  scolastica,  a giudizio  dell’insigne  oculista,  dà  origine  a tre  maniere  di  alterazioni  del- 
l’organo visuale: 

1.  Decrescimento  nella  potenza  della  vista  (miopia); 

2.  Diminuzione  nell’acutezza  della  vista  (ambliopia); 

3.  Diminuzione  di  ciò  che  gl’inglesi  dicono  indurarne,  della  possibilità,  cioè,  di  attendere  al  lavoro 
per  un  tempo  non  breve  (astenopia). 

La  prima  di  queste  alterazioni  (vista  corta,  miopia)  si  sviluppa  quasi  esclusivamente  nel  periodo 

(1)  E bene  qui  notare,  che  nel  ginnasio  tedesco,  d’ordinario,  va  compreso  quello  che  noi  diciamo  corso  liceale,  e 
che  la  prima  classe  d’un  ginnasio  tedesco  è la  più  elevata  per  la  qualità  degli  studi  che  vi  si  fanno,  e corrisponde 
presso  a poco  alla  terza  classe  dei  nostri  licei.  Lo  stesso  avviene  nelle  scuole  elementari,  la  cui  classe  più  elevata  è 
la  prima,  e non  la  quarta. 

(2)  Ohio  Educational  Monthly,  Salem,  Ohio,  die.  1878. 

(3)  School  life  in  its  influence  on  sight.  A lecture  delivered  before  thè  college  of  Preceptors  at  thè  Hall  of  thè  So- 
ciety of  Arts.  July  13,  1872,  by  R.  Liebreich.  ( Ophthalmic  surgeqn  and  lecturer  at  Saint  Thomas' s Hospital).  London, 
Churchill.  1872. 
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scolastico,  ben  di  rado  dopo,  e rarissimamente  prima.  Questa  coincidenza  dee  ritenersi  accidentale? 
La  miopia  apparisce  all’epoca  in  cui  i fanciulli  vanno  a scuola,  o la  vita  scolastica  è cagione  della 
miopia?  La  statistica  prova  come  vera  quest’ultima  ipotesi,  e che  la  media  dei  fanciulli  miopi  si 
innalza  notevolmente  in  quelle  scuole  che  più  si  scostano  dalle  esigenze  dell’ottica.  Questa  infermità, 
facendo  prendere  l’abitudine  di  tenersi  col  capo  inclinato,  nuoce  non  poco  alla  salute  in  generale,  e 
quindi  è da  curarsi  come  una  malattia  seria. 

In  altri  tempi,  quando  l’istruzione  era  privilegio  di  pochi  maggiorenti,  questa  questione  non  po- 
teva avere  molta  importanza;  ma  ora  che  tutto  il  mondo  sente  di  dovere  estendere  il  beneficio  della 
istruzione  a un  numero  assai  più  considerevole  di  cittadini,  la  conoscenza  dei  modi  di  prevenire  lo 
sviluppo  di  questa  infermità,  merit  la  più  seria  attenzione. 

Le  anomalie  sopraccennate  nascono  tutte  dalia  medesima  origine:  insufficienza  della  luce  o cat- 
tiva distribuzione  della  medesima;  positura  sconveniente  durante  il  lavoro. 

La  luce  insufficiente  o mal  distribuita,  ci  obbliga  a scemare  la  distanza  tra  l’occhio  ed  il  libro 
o il  quaderno,  sì  nel  leggere,  che  nello  scrivere.  Lo  stesso  avviene,  se  il  sedile  ed  il  leggìo  non  sieno 
convenientemente  disposti,  o se  manchino  nella  forma  e nelle  rispettive  proporzioni. 

Se  l’occhio  mira  un  oggetto  collocato  assai  da  presso,  l’apparecchio  destinato  a porre  in  armonia 
gli  occhi  ed  i muscoli  che  li  muovono,  così  che  gli  assi  convergano  verso  il  medesimo  oggetto,  è 
ridotto  allo  stato  di  massima  tensione,  ed  in  ciò  sta  la  prima  cagione  di  miopia  e del  suo  accre- 
scimento. Se  i muscoli  non  sono  in  grado  di  resistere  lungamente  a questa  tensione,  uno  dei  due 
occhi  rimane  abbandonato  a se,  stesso,  e mentre  il  primo  si  dirige  sull’oggetto,  l’altro  devia  al- 
l’esteriore, riceve  immagini  false,  e però  la  vista  diventa  confusa  {ambii opica).  I muscoli  resistono 
talvolta  per  alcun  tempo  a questa  difficoltà,  quindi,  perchè  eccessivamente  affaticati,  producono  la 
diminuzione  della  forza  visiva. 

Secondo  il  Cohn,  questa  diminuzione  è l’effetto  immediato  delle  seguenti  alterazioni  materiali: 
1.  Aumento  della  pressione  idrostatica  nella  parte  posteriore  dell’iride,  prodotto  dall’eccessiva 
attività  dei  muscoli,  e conseguente  prolungamento  all’ indietro  dell’asse  dell’occhio;  2.  Conge- 
stione ed  aumento  di  pressione  nel  fondo  dell’occhio  per  effetto  dell’eccessiva  inclinazione  del  capo 
in  avanti. 

Il  Donders  (1)  non  crede  che  il  prolungamento  dell’  asse  sia  da  attribuire  all’eccessiva  atti- 
vità di  accomodazione;  ma,  invece,  a questi  tre  fatti  concomitanti:  1.  Pressione  degli  umori  in 
seguito  all’aeeumularsi  del  sangue  nell’occhio,  tenendo  la  testa  inclinata;  2.  Pressione  dei  muscoli 
esterni  dell’occhio,  cagionata  da  eccessiva  convergenza  degli  assi  visuali;  3.  Congestione  al  fondo 
dell’occhio  (2). 

Queste  cause  agiscono  in  ragione  della  illuminazione  più  o meno  difettiva,  dovendo  avvicinarsi 
tanto  più  l’oggetto  quanto  più  manchevole  è la  luce.  Si  comprenderà  di  leggieri,  in  tal  guisa,  la  mag- 
giore convergenza  degli  assi  visuali  e l’aumento  della  pressione  del  sangue.  Il  Vircliow  crede  le  indu- 
zioni del  Donders  tanto  plausibili,  quanto  quelle  del  Cohn.  Egli,  del  resto,  rapporta  la  miopia,  non 
solo  alla  cattiva  illuminazione,  ma  altresì  alla  cattiva  costruzione  e collocazione  dei  banchi.  « Se  può 
stabilirsi  come  causa  costante  della  miopia  il  prolungamento  dell’asse  dell’occhio,  e che  l’abitudine  di 


(1)  On  thè  anomalies  of  accomodation  and  refraction  of  thè  eye.  Londra,  1864. 

(2)  Nella  traduzione  francese  che  ci  ha  dato  il  dottore  E.  Decaisne  del  lavoro  del  Virchow  [Hygiène  des  EcoleS, 
Paris,  Baillière,  1869,  pag.  9 e 10),  alcune  delle  locuzioni  adoperate  là  dove  trattasi  delle  cagioni  produttrici  della 
miopia,  e che  riferiamo  qua  sotto  in  carattere  corsivo,  sono  apparse  men  che  rigorosamente  esatte  nel  rispetto  ana- 
tomico. “ De  là  résulte  une  plus  grande  activité  de  muscle  de  l’accomodation  de  l’oeil,  qui  a pour  effet  d’augmenter 

M la  pression  hydrostatique  dans  la  partie  postérieure  de  la  pupille La  position  inclinée  de  la  tète  en 

“ avant  retarde  le  retour  du  sang,  et  il  y a ime  congestion  de  la  pupille Donders  refuse  d’attribuer  le 

“ prolong emeyit  de  Vaxe  de  la  pupille  à la  trop  grande  activité  de  l’accomodation Les  trois  causes  qu’il 

“ indique  sont  très-nettes  : 1°  La  pression  des  muscles  extérieurs  de  l’oeil  sur  la  pupille,  etc.  „ 


92 


avvicinare  all’occhio  l’oggetto  che  vuoisi  riguardare  tenendo  il  capo  inclinato,  massime  quando  la  luce 
sia  insufficiente,  può  produrre  in  un  dato  tempo  questo  prolungamento;  bisognerà,  deipari,  attribuire 
alla  cattiva  disposizione  dei  leggii  e dei  sedili  una  parte  di  questi  inconvenienti.  Infatti,  l’immobilità 
degli  uni  e degli  altri  costringe  l’alunno  ad  avvicinare  l’occhio  agli  oggetti.  Al  contrario,  se  egli  vo- 
lesse avvicinare  gii  oggetti  all’occhio,  non  potrebbe.  Si  comprende  che,  durante  la  lettura,  potrebbe 
ovviarsi,  fino  a un  certo  punto,  a questo  inconveniente;  il  che  diventa  impossibile,  trattandosi  degli 
esercizi  di  scrittura,  di  calcolo  e di  disegno.  » 

Tralasciando  di  dire  particolarmente  delle  altre  pubblicazioni  d’igiene  scolastica  apparse  recente- 
mente in  Europa  e nei  vari  Stati  dell’Unione  Americana,  le  quali  tutte  con  sperienze  e argomenta- 
zioni analoghe  riescono,  su  per  giù,  alle  medesime  conclusioni;  ci  fermiamo,  da  ultimo,  sugli  studi  del 
Treichler;  il  quale,  oltre  che  alle  condizioni  materiali,  rapportando  più  specialmente  la  miopia  all’or- 
dinamento didattico,  riesce  ad  integrare  la  ricerca  analitica  delle  molteplici  cagioni  produttrici,  e ci 
pone  in  grado  di  distinguere  ciò  che  possiamo  ragionevolmente  aspettarci  dal  solo  miglioramento 
igienico  delle  classi,  da  ciò  che  dobbiamo  esclusivamente  riprometterci  dalla  riforma  dei  metodi,  dei 
procedimenti  e dei  mezzi  insegnativi. 

La  riforma  deli’ istruzione  scolastica  in  relazione  alla  miopia , ecco  il  titolo  dei  lavoro  del  chiaro 
medico  di  Stufa,  e che  venne  già  dal  Comitato  d’educazione  di  Zurigo  raccomandato  a tutti  gli  istitu- 
tori ad  alle  autorità  scolastiche  del  Cantone.  L’autore  prende  le  mosse  dalle  osservazioni  fornite  nei 
ginnasi  di  Berna  e di  Zurigo,  dove,  su  100  scolari  delle  classi  superiori,  da  50  a 60  erano  miopi,  e si 
fa  quindi  a ricercarne  le  cagioni. 

Posto  il  principio  che  l’occhio  umano,  quando  sia  costretto  per  lungo  tempo,  massime  nella  prima 
età,  a riguardare  ad  una  distanza  minore  di  30  a 36  centimetri,  per  lo  sforzo  muscolare  che  a ciò  è 
richiesto,  va  soggetto  ad  una  deformazione  anatomica,  che  è la  prima  cagione  della  miopia;  egli  trova 
che  i fanciulli  sono  posti  in  questa  sfavorevole  condizione  appunto  nella  prima  classe  delle  scuole  ele- 
mentari. Si  è voluto  accelerare  di  troppo  l’insegnamento  del  leggere  e dello  scrivere.  Gli  scolaretti, 
per  distinguere  la  forma  delle  lettere,  si  curvano  sui  banchi,  e,  avvicinando  soverchiamente  gli  occhi 
al  libro  o al  quaderno,  li  costringono  ad  uno  stato  d’accomodazione  forzata,  onde  trae  origine  la  de- 
formazione detta  di  sopra.  La  cattiva  costruzione  del  banco,  la  scarsa  illuminazione  della  scuola,  con- 
tribuiscono ad  estendere  il  male.  Perchè  la  scuola  non  guasti  la  vista  sana  del  fanciullo,  conviene  che 
l’occhio  non  sia  costretto  a lavorare  a lungo  ad  una  distanza  minore  di  30  a 36  centimetri  (1).  Ciò 
che  può  ottenersi  benissimo  senza  danno  dell’istruzione,  potendosi  l’insegnamento  della  lettura  e della 
scrittura  procrastinarsi  o prolungare  alcun  poco,  nè  mancando,  del  resto,  i modi  di  svolgere  anco  più 
efficacemente  l’intelligenza  infantile.  Il  maestro  esiga  assolutamente  che  lo  allievo,  quando  legge  o 
scrive,  stia  col  busto  diritto  e appoggiato  alla  spalliera.  Lo  scrivere  deve,  per  lungo  tempo,  consistere 
soltanto  nel  disegnare,  a mo’  di  giuoco,  semplici  linee  parallele  od  unite  ad  angolo,  a triangolo,  a 
quadrilatero,  e nel  tracciare  il  contorno  di  oggetti  molto  semplici,  come  una  mela,  una  pera,  poi  le 
lettere  c,  n,  m;  il  tutto  della  grandezza  di  3 centimetri,  più  tardi  di  un  centimetro  e mezzo.  Si  vada 
molto  adagio  nel  passare  da  una  lettera  all’altra,  poiché  il  fanciullo  imita  facilmente,  anche  stando 
diritto  della  persona,  le  forme  già  note  ; ma  quando  si  tratta  di  forme  nuove  e complicate,  facilmente 
è tratto  a curvarsi  sul  banco.  Sarebbe  desiderabile  che  si  abbandonassero  nel  primo  insegnamento  le 
lavagnette,  e vi  si  sostituisse  la  carta;  converrebbe  sgravare  quasi  interamente  i fanciulli  dall’obbligo 
di  far  lavori  in  iscritto  a casa,  e proibire  affatto  il  copiare  quaderni  in  bella  scrittura,  come  s’usa  in 
molte  scuole,  specie  negli  ultimi  mesi  innanzi  agli  esami. 

Se  il  fanciullo  non  ha  contratto  la  miopia  nelle  scuole  elementari,  è molto  più  facile  che  possa 
seguitare  a mantenere  sana  la  vista  nelle  scuole  secondarie.  Giunto  poi  a 16  anni  immune  da  difetto, 
è quasi  interamente  fuori  di  pericolo. 

(1)  Secondo  il  dottor  Liebreich,  bisogna  altresì  che  il  libro  di  lettura  o il  quaderno  sia  collocato  perpendicolar- 
mente all’asse  visivo. 
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II. 


Un’  infermità  assai  più  grave  e riferibile  più  direttamente  alle  sproporzioni  fra  le  varie  parti  del 
banco  ed  alla  mancanza  di  schienale  o di  altro  punto  d’appoggio  nel  sedile,  è la  deviazione  della  colonna 
vertebrale,  specie  quella  maniera  di  deviazione  detta  dagli  specialisti  scoliosi  (1). 

Le  due  forme  di  deviazione  in  avanti  e indietro,  che  sono  conseguenza  di  malattia  delle  ossa,  non 
possono,  se  non  in  minima  parte,  riferirsi  alla  vita  scolastica,  in  quanto  essa,  cioè,  può  contribuire  ad 
aggravare  il  male.  Havvi  tuttavia  una  forma  di  cifosi,  detta  giovanile , appunto  perchè  si  manifesta 
nell’età  della  frequentazione  scolastica.  Ecco  come  la  descrive  il  Baginsky  (2).  « Essa  ha  per  sintomo 
un  incurvamento  del  tratto  toracico  della  colonna  vertebrale  con  una  convessità  verso  l’indietro,  al- 
quanto più  in  su  della  convessità  normale  anatomica.  La  deviazione  spesso  è più  pronunciata  nel  tratto 
toracico  superiore,  vicino  al  collo;  il  torace  si  mostra  più  rotondo  del  solito,  le  scapole  sono  alquanto 
sollevate  dalla  parete  toracica  posteriore,  e vengono  a stare  alquanto  oblique,  leggermente  girate  nella 
direzione  del  loro  asse  longitudinale.  Il  petto  si  presenta  più  stretto  del  normale,  e schiacciato:  quale 
compensazione  di  questa  convessità,  nasce  una  maggiore  concavità  della  colonna  vertebrale  nei  tratti 
cervicale  e lombale,  sicché  il  capo  si  ripiega  verso  le  spalle,  e l’addome  viene  spinto  all’innanzi.  » (3). 

L’origine  di  questa  infermità  viene  da  taluni  attribuita  esclusivamente  all’anormale  positura  degli 
scolari,  favorita  da  una  viziosa  costruzione  dei  banchi  scolastici,  non  che  al  conseguente  inclinarsi  del 
tronco  e del  capo  sul  leggìo.  Infatti,  se  la  tavola  su  cui  lo  scolaro  scrive  è troppo  bassa,  o se  il  sedile  n’è 


(1)  La  deviazione  della  colonna  vertebrale  può  essere  di  tre  forme,  secondo  che  essa  piega  in  avanti,  producendo 
una  convessità  posteriore  o gobba,  indietro,  producendo  una  convessità  anteriore,  o lateralmente,  dando  origine  allo 
spostamento  della  cassa  toracica  ed  alla  così  detta  spalluccia  o spalla  alta.  Nel  primo  caso  chiamasi  cifosi,  lordasi  nel 
secondo,  e scoliosi  nell’ultimo. 

(2)  Handbuch  der  Schulhggiene,  Berlin,  1877. 

(3)  Stimiamo  utile  di  recare  le  conclusioni  di  un  importante  lavoro  del  dottore  Daily  Intorno  alle  attitudini  viziose 
ed  agli  effetti  che  ne  conseguitano,  letto  all’Accademia  di  medicina  di  Parigi  il  3 settembre  1878. 

“ 1°  L’équilibre  statique  du  corps  dans  la  station  bipede,  comme  dans  la  station  assise  ou  fessière,  est  maintenue 
par  la  seule  résistance  des  tissus  élastiques  et  des  os  ayant  le  sol  pour  point  d’appui,  tandis  que  la  puissan  io  est 
représentée  par  le  poids  des  parties  du  corps  situées  au-dessus  du  lieu  considéré.  Les  muscles  n’  interviennent  que 
pour  amener  ou  ramenerla  ligne  de  propension  dans  la  verticale  du  centre  de  gravité. 

“ 2°  Quand  les  muscles  produisent  en  maintiennent  une  attitude  non  équilibrée,  ce  n’est  point  par  leur  action 
propre,  mais  par  celle  de  la  gravité  agissant  sur  des  lieux  de  résistance,  en  dehors  des  centres  normaux  et  principa- 
lement  sur  les  cartilages  et  les  ligaments,  qu’une  attitude,  qui  n’est  point  celle  de  l’équilibre  normal,  peut  amener 
une  déformation. 

“ 3°  Dans  le  cas  où  le  poids  du  corps  se  répartit  également  sur  les  deux  pieds,  il  peut  se  produire,  sous  l’ in- 
fluence  de  la  charge,  en  cas  de  faiblesse  des  moyens  de  résistance,  des  déformations  qui  se  traduisent  régulièrement 
et  constamment  par  l’augmentation  du  rayon  des  courbures  normales  antéro-postérieures,  ou  par  l’ inclinaison  anté- 
rieure  du  bassin,  ou  par  l’ extension  forcée  du  fémur  sur  le  cotyle  (ensellures  cervicales  et  lombaires,  lordose). 

“ 4°  Dans  la  station  assise  ou  fessière  bi-ischiatique,  avec  répartition  égale  du  poids  du  corps  sur  les  deux  sou- 
tiens,  les  effets  de  la  station  bipede  prolongée  se  corrigent  si  l’on  a soin  de  permettre  aux  lombes  et  au  dos  de  s’ar- 
rondir  légèrement  en  arrière,  de  fa^on  à produire  une  courbure  unique  sacro-cervicale. 

“ 5°  Tout  au  contraire,  les  effets  mócaniques  de  la  station  assise  prolongée  se  produisent  dans  le  méme  sens  que 
ceux  de  la  station  bipede  et  conduisent  à des  déformations  du  méme  ordre  si  l’on  exige  que  les  reins  se  creusent  en 
inclinant  le  bassin  en  avant. 

“ 6°  Dans  la  station  unipède  ou  hancher,  le  poids  à supporter  s’élève  au  doublé  de  ce  que  peuvent  supporter 
l’une  des  symphises  sacro-iliaque,  l’un  des  bassins,  l’un  des  cotyles.  Aussi  cette  attitude  entraìne-t-elle  une  inclinaison 
avec  torsion  latérale  doublé  des  vertèbres  lombaires  et  du  bassin  autour  de  l’axe  du  corps.  Fréquemment  répétée  et 
longtemps  conservée,  cette  attitude  produit  à la  longue  une  scoliose  sacro-lombaire  primitive  et  une  déformation 
coxo-fómorale. 
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alquanto  discosto  (Fig.  60),  egli  dovrà  incurvare  eccessivamente  il  tronco  ed  inclinare  il  capo.  Per  la 
difettosa  altezza  della  tavola  o leggìo,  il  torace  pende  all’ ingiù,  il  dorso  piegasi  ad  arco,  mentre,  d’altra 

parte,  rocchio,  avvicinandosi  troppo,  è costretto  ad  una  ac- 
comodazione anormale.  Il  che  prova  come  la  scuola  possa  fa- 
vorire lo  sviluppo  della  cifosi,  ed  anche  esserne,  talvolta,  prima 
cagione;  ma  sarebbe  assurdo  il  riferire  a lei  esclusivamente 
una  deformità,  che  può  essere  effetto  di  cause  al  tutto  indipen- 
denti dalla  vita  scolastica.  Quindi  sembraci  ragionevolissima 
la  induzione  dei  meno  corrivi,  formulata  dal  De  Giaxa  (1) 
nei  seguenti  termini.  « Non  si  può  dubitare  che  la  scuola, 
con  le  sue  circostanze,  possa  anche  direttamente  ingenerare 
la  cifosi,  abbenchè  si  voglia  concedere,  che  il  più  delle  volte 
possa  esistere  nei  fanciulli  una  predisposizione  in  seguito  a 
malattie  delle  ossa  o ad  un  cattivo  stato  di  nutrizione;  nel 
quale  caso  la  scuola  sarà  una  delle  circostanze  più  favore- 
voli allo  sviluppo  ed  al  progresso  del  male,  ancora  più  poi, 
se  congiunta  alle  infelici  condizioni  domestiche  e ad  affe- 
zioni costituzionali.  » 

Direttamente  connessa  invece  con  le  abitudini  della  scuola, 
fra  le  varie  forme  di  scoliosi,  è quella  che  dicesi  ab  tuale  o 
scolastica,  appunto  perchè  non  è effetto  d’infermità  nelle  ossa; 
si  accompagna  ad  una  abituale  positura  del  tronco,  si  ma- 
Fig.  60.  — Tipo  degli  antichi  banchi.  nifesta,  d’ordinario,  nei  primi  anni  di  frequenza  scolastica,  e 
rarissimamente  prima  del  sesto  anno.  Essa  è comunissima,  ed  il  Guillaume,  alle  cui  osservazioni  assen- 
natissime ci  riferiamo  (2),  ha  potuto  constatarla  in  tutte  le  scuole  da  lui  visitate,  e talvolta  in  pro- 
porzioni considerevoli.  Sopra  731  alunni  delle  scuole  di  Neuchàtel,  egli  ne  trovò  ben  218,  in  cui  la 
deviazione  era  più  o meno  inoltrata.  La  classificazione  dei  vari  casi  di  scoliosi,  in  riguardo  all’età  degli 
alunni,  prova  ad  evidenza,  come  il  massimo  sviluppo  di  questa  infermità  coincida  col  periodo  della 
frequentazione  scolastica,  in  cui  si  vien  compiendo  il  processo  di  ossificazione  delle  vertebre.  Il 
Klopsch  (3)  afferma  che  la  scoliosi  è più  frequente  fra  il  10°  e il  14°  anno,  ed  il  Fahrner  (4)  aggiunge 


“ 7°  La  station  assise  sur  une  seule  fesse  ou  mono-ischiatique  produit  exactement  les  mèmes  conséquences  mé- 
caniques,  mais  du  còté  opposé.  Le  hancher  droit  produit  les  mèmes  effets  que  la  station  assise  gauche. 

“ 8°  Ces  attitudes  vicieuses  sont  très-fréquentes.  La  station  assise  gauche  est  mème  recommandée  par  la  plupart 
des  maitres  et  des  méthodes  d’écriture.  Elle  est  instinctive  quand  on  se  sert  habituellement  de  la  main  droite.  La 
mode  la  favorise.  Elle  devient  plus  liabituelle  et  plus  prolongée  chez  les  jeunes  filles,  lesquelles  restent  d’ordinaire 
plus  longtemps  assises  que  les  gargons.  Par  là  s’  explique,  en  partie  du  moins,  la  fréquence  quinze  fois  plus  considé- 
rable  des  déformations  du  rachis  chez  les  filles  que  chez  les  gargons.  Les  habitudes  plus  sédentaires  des  villes  expli- 
quent  aussi  la  plus  grande  fréquence  des  scolioses  urbaines. 

“ 9°  Les  déformations  chroniques  du  squelette  se  produisent  les  plus  souvent  dans  la  seconde  enfance,  pendant 
une  période  où  les  forces  élastiques  n’ont  pas  encore  acquis  un  développement  proportionnel  à l’accroissement  du 
poids  du  corps.  Il  y a dono  lieu  de  surveiller  l’attitude  des  enfants  pendant  l’écolage  et  de  leur  prescrire,  s’il  y a 
lieu,  le  repos  horizontal  mème  pendant  une  heure  ou  deux,  de  fagon  à éviter  la  fatigue. 

“ 10°  Dans  le  cas  où  les  déformations  du  squelette  résultent  primitivement  d’une  altération  patliologique  locale 
elles  restent  soumises,  quant  à leur  configuration  définitive,  aux  lois  de  la  pesanteur  modifiées  par  le  déplacement 
des  centres  normaux  de  résistance. 

“ 11°  Les  notions  qui  précèdent  méritent  de  faire  l’objet  d’un  enseignement  pédagogique  spécial  en  raison  du 
grand  intérèt  prophylactique  qui  s’en  dégage.  „ 

(1)  Igiene  della  Scuola.  Citiamo  con  piacere  questo  pregevole  lavoro,  tuttoché  pubblicato  dopo  la  mostra  inter- 
nazionale del  1878. 

(2)  Considérations  sur  Vétat  liygienique  des  écoles  publiques,  Genève,  1865. 

(3)  Ortliopàdische  Studien  und  Erfahrungen.  Breslau,  1822. 

(4)  Das  Kind  und  der  Schultisch,  Zfirich,  1865. 
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che  quasi  il  90  per  cento  delle  affezioni  scoliotiche,  comincia  all’epoca  della  scuola.  Su  45  ammalati  os- 
servati dal  Parow  (1),  27  erano  dell’età  di  8 a 14  anni.  Il  dottor  Frey  (2),  che  dirige  un  istituto  orto- 
pedico, dei  400  casi  da  lui  osservati  nel  corso  di  sette  anni,  ne  attribuisce  300  a cagioni  scolastiche. 
Le  ricerche  più  accurate  di  Eulenburg  (3),  su  300  casi  di  scoliosi  da  lui  studiati,  confermano  più  parti- 
colarmente le  dette  induzioni. 

Eccone  i risultati  : 


ETÀ 

Alunni  affetti 
da  scoliosi 

^Rapporto 

percentuale 

Fino  al  2°  anno 

2 

0,66 

Fra  il  2°  ed  il  3°  anno  .... 

3 

1,00 

„ 3°  „ 4°  „ .... 

8 

2,66 

„ 4°  „ 5°  „ .... 

5 

1,66 

„ 5°  „ 6°  „ .... 

8 

2,66 

„ 6°  „ 7°  „ .... 

71 

23,66 

O 

3 

O 

© 

159 

53,00 

o 

E 

© 

O 

38 

12,66 

„ 14°  „ 20°  „ .... 

7 

2,33 

» 20°  „ 30°  „ .... 

3 

1,00 

In  molti  casi,  è vero,  essa  è poco  sensibile;  ma  è certo  che  non  tarderà  a svolgersi,  se  altre  condi- 
zioni sfavorevoli  si  aggiungeranno  alle  originali.  Bisogna  richiamare  l’attenzione  dei  parenti,  dei 
maestri  e delle  deputazioni  scolastiche  su  questa  infermità,  che  in  principio  passa  inosservata,  e,  quando 
i fanciulli,  specie  le  fanciulle,  la  osservano,  cercano 
piuttosto,  per  timidezza  e più  spesso  per  vanità,  di 
nasconderla.  Onde  spesso  il  medico  giunge  troppo 
tardi,  e il  trattamento  più  razionale  non  riesce  in 
questo  caso  a guarire  il  male,  avvegnaché  le  verte- 
bre, ancor  tenere  in  principio  della  malattia,  si  sono 
ossificate  durante  il  processo  di  deviazione.  La  quale 
è prodotta  principalmente  dall’eccessiva  altezza  del 
leggìo  o della  tavola,  rispetto  alla  taglia  dell’alunno 
(Fig.  61).  La  spalla  diritta  è spinta  in  alto,  essendo 
obbligato  l’alunno  nello  scrivere  di  poggiare  l’avam- 
braccio sul  leggìo.  E agevole  comprendere  che  la 
stanchezza  peggiora  questa  condizione  di  cose:  il 
corpo,  cercando  un  punto  d’appoggio,  lo  trova  nel 
braccio  diritto,  il  che  spinge  la  spalla  ancora  più  in 
su.  La  scapola  diritta,  spinta  in  alto,  cangia  di  po- 
sizione; onde  avviene,  che  il  punto  della  colonna 
vertebrale,  in  cui  s’inseriscono  i muscoli  provenienti 
da  quella,  ne  segue  lo  spostamento.  Qui  è il  princi- 
pio della  deviazione.  Del  resto,  quando  il  leggìo  è troppo  alto,  perchè  il  braccio  diritto  vi  riposi  co- 
modamente, deve  l’alunno  per  necessità  curvare  la  colonna  vertebrale;  e questa  flessione  può  già, 


(1)  Studien  ilber  normale  Kriimmungen  der  Wirbersàule.  Arch.  di  Virchow,  voi.  31. 

(2)  Der  rationelle  Schultisch,  Zurich,  1868. 

(3)  Mittlieilungen  aus  dem  Gebiete  der  scjiwedischen,  Heilgymnastik . Berlin,  1855.  Journal  fur  KinderTcranlchei- 

ten , 1862. 
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per  sè  sola,  produrre  il  lamentato  danno.  In  corrispondenza,  si  forma  più  sotto,  nella  regione  lom- 
bare, una  deviazione  in  senso  inverso,  la  quale  mantiene  l’equilibrio  del  tronco  (Fig.  62).  Una  volta 
che  il  fanciullo  o la  fanciulla  abbia  adottato  questa  posizione,  il  capo,  non  avendo  più  un  sostegno 
verticale,  ha  mestieri,  per  tenersi  diritto  dell’azione  dei  muscoli  che  son  destinati  a sorreggerlo;  e 
poiché  d’ordinario  il  tronco  inclina  a sinistra,  il  capo  dovrà  essere  sostenuto  in  posizione  verticale  per 
la  contrazione  dei  muscoli  del  lato  destro,  e però  il  tratto  cervicale  della  colonna  vertebrale  formerà 


Fig.  62  — (da  Guillaume). 


Fig.  63  — (da  Baginsky). 


una  concavità  a destra  (Fig.  62).  Dopo  alcun  tempo,  per  risparmiare  l’azione  dei  muscoli,  lo  scolare 
lascerà  pendere  il  capo,  che,  seguendo  l’inclinazione  vertebrale,  volgerà  a sinistra,  e allora  il  tratto 
cervicale  della  colonna  presenterà  invece  a destra  una  convessità.  Il  che  avviene  ugualmente  quando 
l’eccessiva  altezza  della  tavola  costringa  l’alunno  ad  appoggiare  il  capo  sull’avambraccio  sinistro.  In 
tal  caso  (Fig.  63),  non  solo  vien  favorita  la  scoliosi,  ed  impedita  la  circolazione  del  sangue,  ma  non 
potendo  più  lo  scolare  fissare  direttamente  l’oggetto  della  sua  attenzione,  ricevendone  i raggi  obli- 
quamente e a diversa  distanza  pei  due  occhi,  si  porge  nuova  occasione  all’incremento  della  miopia, 
e si  promuove  lo  strabismo.  (Frey,  Baginscky,  De  Giaxa). 

Non  bisogna  dimenticare,  d’altra  parte,  che  le  eventuali  malattie  delle  vertebre,  siccome  inter- 
viene nel  rachitismo,  rappresentano  d’ordinario  una  parte  notevole  nello  svolgimento  di  questa  infer- 
mità. Essa,  ripetiamo,  è diffusissima  (1)  : lo  sanno  le  mamme  ed  anche  le  sartine  e le  modiste,  le  quali, 


(1)  Anche  nelle  scuole  americane  essa  ha  preso  notevoli  proporzioni.  Possiamo  argomentarlo  da  questo  impor- 
tantissimo documento  ( Report  of  thè  Primari/  school  Committee  to  thè  Board  of  Trustees  of  thè  Public  School  Society  of 
New-York,  p.  382)  sugli  effetti  dei  sedili  senza  schienale: 

“ Molte  fra  le  istitutrici  più  avanzate  negli  anni  e più  sperimentate,  testimoniano  che  gli  esempi  di  deformazione 
della  colonna  vertebrale  sono  frequenti  fra  le  loro  alunne.  Parecchi  membri  del  Consiglio  scolastico  hanno  fatto  la 
stessa  osservazione,  e non  è inutile  di  aggiungere  che  uno  straniero,  tanto  autorevole,  quanto  profondamente  devoto 
alla  causa  dell’educazione,  visitando,  or  non  è molto,  una  delle  nostre  scuole,  ha  manifestato  il  suo  stupore  consta- 
tando il  numero  considerevole  dei  fanciulli  che  hanno  una  spalla  più  alta  ed  il  tronco  inclinato. 

“ 1°  E notorio  fra  i medici  che  le  deformità  della  colonna  vertebrale  erano  rarissime  30  o 40  anni  addietro,  e 
che  il  loro  sviluppo  si  accompagna  al  grande  e generale  impulso  ricevuto  dall’educazione  in  questi  ultimi  anni.  Tal- 
ché, oggi  si  trova  un’  intiera  classe  di  medici  e di  meccanici,  che  vivono  e prosperano  curando  le  affezioni  della  colonna 
vertebrale  ; 

“ 2°  Una  gran  parte  di  questi  casi  possono  con  certezza  attribuirsi  a cagioni  inerenti  alla  vita  scolastica.  Queste 
malattie  sono  appena  conosciute  dalla  gente  illetterata  di  tutti  i paesi,  mentre  esse  si  trovano  con  grande  frequenza 
nelle  scuole,  dove  le  fanciulle  stanno  sedute  tanto  tempo,  senza  poter  godere  di  quegli  esercizi  robusti  ed  attivi,  che 
danno  forza  ai  muscoli  e vigore  alla  salute  generale. 

“ Come  dichiarazione  del  fatto,  bisogna  dire  che  il  tronco  non  è tenuto  nella  posizione  verticale,  che  per  l’azione 
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sono  obbligate  a nascondere  con  imbottiture  ed  altri  espedienti  le  perniciose  conseguenze  di  questo 
malanno.  Principalmente  le  sartine,  avvegnaché  nelle  donne  il  male  è più  comunemente  avvertito , che 
negli  uomini.  E la  ragione,  anzi,  le  ragioni  son  chiare  e patenti:  la  più  delicata  struttura  delle  ossa, 
la  vita  più  sedentaria,  le  compressioni  dei  busti  troppo  stretti  ai  fianchi,  l’essere  obbligate,  oltre  allo 
scrivere,  a cucire  e ricamare  per  parecchie  ore  del  giorno,  tenendo  il  capo  inclinato,  ed  anche,  come 
osserva  il  Falk  (1),  l’uso  inveterato  nel  popolo  minuto  di  affidare  i bambini  nelle  braccia  di  fanciulle 
di  età  tenerissima.  Queste  ed  altre  circostanze  favorevoli  danno  la  ragione  delle  notevoli  differenze 
qualitative  e quantitative  che  presenta  questa  infermità  nei  due  sessi.  In 'atti,  il  Guillaume  reca  che 
sopra  350  alunni  da  lui  visitati,  trovò  62  casi  di  deviazione  (18  per  cento),  mentre,  sopra  381  alunne, 
ne  verificò  156  (41  per  cento),  più  del  doppio.  In  queste  cifre,  del  resto,  egli  non  comprese  i casi  di 
scoliosi  rachitica.  Ma  questo  rapporto  del  41  per  cento  dee  riguardarsi  come  eccezionalmente  favore- 
vole, avvegnaché,  stando  al  Frey,  80  per  cento,  e secondo  il  Klopsch,  84-89  per  cento  degli  scoliotici 
appartengono  al  bel  sesso  (2),  ed  a questi  ultimi  risultati  si  accostano  anche  Adams  (3),  Eulenburg, 
Know  (4),  Melchin. 

Secondo  Adams  su  173  scoliotici  si  hanno  22  maschi  e 151  femmine  = 87  °/0 


Eulenburg 

» 300 

» 

» 39  » 

261 

» 

= 87 

Knorr 

» 72 

» 

» 12  » 

60 

» 

= 83 

Melchin 

» 72 

» 

>:  14  » 

58 

» 

= 80 

Nessun  dubbio,  adunque,  sulla  maggiore  frequenza  della  scoliosi  nelle  fanciulle;  contro  le  quali, 
come  abbiamo  detto,  cospirano  un  maggior  numero  d’influssi  nocivi.  A chi  volesse,  infatti,  giovarsi  di 
questi  risultati  per  affermare,  come  fu  fatto,  e non  sappiamo  con  quanta  logica,  che  essi  provano  la 
irresponsabilità  della  scuola  nello  sviluppo  di  questa  infermità,  potremmo  anche  opporre  un  argomento 
che,  come  suol  dirsi,  tronca  la  testa  al  toro.  Nelle  scoliosi  abituali,  il  maggior  numero  delle  convessità 
dorsali  avviene  a destra,  appunto  perchè,  disegnando  o scrivendo,  non  si  fa  uso  che  di  questo  braccio. 
Sopra  742  casi  studiati  da  Adams,  il  93  per  cento,  ed  il  92  per  cento  sui  300  di  Eulenburg,  presen- 
tavano la  convessità  a destra.  Il  Parow  constatò  35  casi  di  deviazione  dorsale  a destra  su  45  di  sco- 
liosi. E questa  unanimità  di.  risultati  ha  tanto  maggior  peso,  in  quanto  che,  fra  tanti  casi,  non  fu 
possibile  di  riferire  il  male  a speciali  cagioni  morbose.  Anche  qui  sorge  la  necessità  e l’utilità  della 
educazione  ambidestra,  caldeggiata  da  Platone:  promossa  fin  dal  principio  della  frequenza  scolastica, 


dei  muscoli  del  dorso.  Le  fanciulle,  il  cui  corpo  non  è ancora  sviluppato,  e che  hanno  poca  forza  muscolare,  si  affati- 
cano così,  stando  sedute,  che  abbandonano  il  loro  corpo  assumendo  le  posizioni  più  diverse  ; ora  se  una  di  queste 
posizioni  diventa  abituale,  finisce  per  essere  una  deformità. 

“ In  tutte  le  grandi  città  si  trovano  molti  fanciulli  predisposti  fin  dall’età  più  tenera  a queste  affezioni,  sia  per 
debolezza  costituzionale  dei  muscoli,  sia  per  congeniale  imperfezione  delle  ossa  e delle  articolazioni.  Questi  fanciulli 
reclamano  principalmente,  durante  il  periodo  educativo,  la  massima  sollecitudine  e le  più  grandi  precauzioni,  perchè 
il  male  non  li  incolga. 

“ Alla  domanda:  data  V ipotesi  che  le  fanciulle  che  frequentano  le  scuole  sieno  esposte  a malattie  della  colonna  verte- 
brale, si  può  asserire  che  queste  affezioni  provengano  dai  banchi  senza  schienale  ? conviene  rispondere  affermativamente; 
avvegnaché  i banchi  senza  schienale  producono  queste  infermità,  a misura  che  costringono  le  fanciulle  a cercare  nelle 
posizioni  accascianti  e malsane  un  riposo  contro  la  stanchezza. 

“ Un’altra  questione  presentasi  naturalmente  : I banchi  con  lo  schienale  gioveranno  a prevenire  queste  infermità  ? 
Bisogna  rispondere  anche  affermativamente.  Essi  eviteranno  la  tentazione  e la  necessità  che  prova»  o le  fanciulle  ad 
abbandonarsi  su  se  stesse.  Se  vediamo,  ciò  che  non  avviene  di  rado,  una  giovinetta  dalle  articolazioni  delicate  e dai 
muscoli  senza  forza,  che  abbandona  il  peso  del  suo  corpo  sui  gomiti,  o,  per  cambiare,  appoggia  l’uno  e l’altro  di  essi 
sulla  tavola,  possiamo  noi  dubitare  che  con  uno  schienale  correrebbe  essa  meno  pericolo  di  deformare  la  sua  taglia  ? 
Ma  per  le  fanciulle  deboli,  a cui  accennammo  sopra,  e che  sono  predisposte  a questa  deformazione,  i sedili  o banchi 
provveduti  di  schienale  tornano  realmente  indispensabili.  „ 

(1)  Die  sanitàtspolizeiliche  XJeberweichung  hoerer  und  niederer  Schulen,  Leipzig,  1868. 

(2)  Op.  cit. 

(3)  Lectures  on  thè  pathologg  and  treatment  oflateral  and  other  forms  of  curvature  of  thè  spine,  London,  1865. 

(4)  Erster  Bericht  der  gimn . orthop.  und  électrischen  Heilanstalt  in  Munchen , 1860. 
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preverrebbe,  date  le  altre  condizioni  favorevoli,  lo  svolgersi  del  male,  ma,  anche  adoperata  come  spe- 
dante correttivo,  può  contribuire  ad  arrestarlo,  massime  quando  sia  incipiente. 

La  infermità,  della  quale  ci  siamo  intrattenuti,  oltre  che  grave  per  la  deformazione  che  porta  seco, 
richiede  anche  la  massima  cura  per  gli  effetti  fisiologici  che  vi  si  connettono,  e per  le  altre  infermità, 
che  ne  sono  la  necessaria  conseguenza.  Gli  organi  addominali,  per  effetto  dell’abbandono  del  tronco 
su  sè  stesso  e della  pressione  esercitata  dalle  false  coste,  devono  quasi  mutare  di  posizione.  Il  che  è 
cagione  dei  disturbi  delle  funzioni  digerenti  e della  mancanza  d’appetito  così  frequente  nei  fanciulli 
che  usano  a scuola.  Gli  organi  toracici  vengono  ugualmente  compressi,  donde  gl’impedimenti  alla 
respirazione  ed  alla  circolazione  del  sangue.  Risulta,  infatti,  dalle  misure  spirometriche  di  Schildbach 
che  nei  fanciulli  di  13-17  anni,  affetti  da  scoliosi,  la  respirazione  diminuisce  di  un  terzo,  e in  certi 
casi,  della  imtà  (1).  Il  peggio  è che  questi  disturbi  non  si  manifestano  immediatamente  con  sintomi 
gravi,  ma  agiscono  lentamente,  consumando  a poco  a poco  la  salute  dei  fanciulli. 

I dolori  di  testa  (cefalalgie  scolastiche ),  onde  si  lagnano  con  tanta  frequenza  gli  scolari,  sono  ef- 
fetto di  congestioni  cerebrali,  che  talvolta  provocano  abbondanti  e debilitanti  emorragie  nasali.  E 
queste  perdite  di  sangue  hanno  luogo,  a preferenza,  nelle  costituzioni  deboli  ed  anemiche,  e diventano 
quasi  periodiche.  Rechiamo  i dati  raccolti  in  proposito  dal  Guillaume  nelle  classi  del  collegio  munici- 
pale di  Neuchàtel: 


NUMERO 

DOLORI 

EMORRAGIE 

CLASSE 

degli  alunni 

ETÀ  MEDIA 

di  testa 

nasali 

Fanciulli 

V 

48  ' 

I 

20 

22 

V 

36  | 

7-9 

18 

16 

Y 

43  1 

1 

9 

6 

IY 

41  1 

1 

| 

11 

3 

IV 

48  | 

8-11 

15 

8 

III 

38  j 

1 

! 10-13 

3 

9 

III 

34  j 

8 

3 

II 

39 

12-15 

10 

9 

I 

23 

14-16 

5 

1 

Totale 

350 

• 

99 

77 

Fanciulle 

Y 

48 

27 

13 

Y 

35 

7-9 

18 

6 

Y 

51 

23 

18 

IV 

IY 

50 

45  ' 

1 

J 8-12 

35 

14 

7 

10 

III 

III 

00 

co  co 

1 

10-14 

23 

16 

9 

1 

II 

50 

12-15 

30 

13 

I 

30 

14-16 

11 

1 

Totale  . . . 

381 

197 

78 

Totale  generale 

731 

296 

155 

(1)  Beóbactungen  und  Betrachtungen  iiber  die  ScJcoliose,  Amsterdam,  1862. 
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Come  scorgesi  dalla  precedente  tavola,  queste  affezioni  sono  numerose,  specie  nelle  classi  frequen- 
tate dagli  alunni  più  piccoli,  dai  più  delicati,  da  quelli  che  vengono  per  la  prima  volta  sottoposti  al 
regime  scolastico.  Non  occorre  dire  che  altre  cagioni  aggravano  od  attenuano  la  condizione  generale, 
con  che  si  spiega  la  variazione  delle  cifre  nelle  classi  parallele. 

Oltre  alle  infermità  sopraddette,  la  cui  connessione  co’  fatti  della  scuola  è direttissima,  non  poche 
altre  ne  furono  segnalate  dal  Guillaume  (1),  dal  Virchow  (2),  dall’Hayer  (3),  dall’Engel  (4),  e dal 
Gast,  tra  cui  il  gozzo  scolastico , le  lesioni  traumatiche , la  tisi  polmonare , la  scrofola,  il  vainolo,  la 
difterite,  che  trovano  in  quella  condizioni  favorevolissime  di  sviluppo.  Non  potendo  allargare  eccessi- 
vamente i confini  della  presente  trattazione,  abbiamo  indicato  le  fonti,  a cui  potranno  attingere  no- 
tizie e documenti  più  particolari,  quanti  avessero  vaghezza  di  approfondire  questa  materia. 


III. 


Le  cose  discorse  fin  qui,  ci  pongono  in  grado  di  raccogliere  alcune  norme  generali  per  l’arreda- 
mento delle  classi,  ed  altre  particolari  sui  requisiti  igienici  del  banco  scolastico  e dei  vari  arredi. 
L’osservanza  di  queste  norme  annullerà  l’azione  e toglierà  ogni  potere  a quel  fattore  costante  (il  cat- 
tivo banco,  adottato  fino  a pochi  anni  addietro  in  quasi  tutte  le  scuole,  ed  oggi  ancora  in  molte),  di  cui 
abbiamo  potuto  constatare  i perniciosi  effetti  sulla  salute  dei  fanciulli.  Accenneremo  più  innanzi, 
discorrendo  dell’igiene  della  mente  e delle  sue  necessità,  ai  mezzi  ed  espedienti  acconci  a limitare  e 
ridurre  entro  angustissima  cerchia  l’azione  degli  altri  fattori  d’ordine  pedagogico  e didascalico,  tanto 
più  deplorevole  nelle  sue  finali  risultanze,  quanto  più  esiziali  della  stessa  miopia  e della  scoliosi,  sono 
la  cecità  e lo  strabismo  della  mente,  la  deviazione  del  criterio  e delle  facoltà  operative. 

Nell’arredamento  delle  classi  bisogna  dunque  curare: 

Che  i banchi  e le  tavole  variino  in  corrispondenza  alla  statura  degli  alunni  ed  alle  diverse  branche 
d'insegnamento. 

Quest  ultima  condizione  è quasi  universalmente  rispettata  nelle  scuole  americane,  che,  oltre  alle 
classi,  hanno  sale  specialmente  destinate  alle  lezioni  di  lettura  e di  recitazione,  di  disegno,  di  costura  ed 
altre  opere  manuali,  con  mobilio  acconcio  alla  statura  degli  alunni  ed  alla  qualità  dell’insegnamento 
che  in  esse  si  deve  impartire. 

Che  i sedili  sieno  disposti  per  guisa  che  l'alunno  possa  levarsi  e rimanere  in  piedi,  allontanarsi  o 
ritornare  al  proprio  posto,  senza  far  rumore  e senza  disturbare  in  alcuna  guisa  i compagni  vicini. 

Che  il  maestro  possa  facilmente  vigilare  su  tutta  la  classe , ed  avvicinarsi  anche  al  posto  di  ciascun 
alunno  per  tener  dietro  al  lavoro  di  lui. 

Questa  condizione  otterrassi  facendo  costruire  banchi  ad  uno  o due  posti  al  più,  disponendoli  in 
fila,  e lasciando  un  passaggio  libero  fra  una  fila  e l’altra. 

Che  per  la  loro  forma  e disposizione,  i banchi  agevolino,  il  più  che  sia  possibile,  la  pulizia  e lo 
spazzamento  delle  classi. 

Nella  costruzione  dei  banchi  conviene  curare: 

Che  essi  presentino  alV alunno  tre  superficie  d'appoggio , accomodate,  sì  per  forma  che  per  distanza, 
alle  membra  da  sostenere  — i piedi , le  anche,  la  schiena  — ed  al  loro  relativo  sviluppo ; e ciò,  non 
solo  quand'egli,  seduto,  presta  attenzione  agl'insegnamenti  del  maestro , ma  altresì  quando  legge  o scrìve. 

(1)  Op.  cìt.,  p.  36  e ss. 

(2)  Hygiène  des  écoles,  traduit  par  le  D.  E.  Decaisne.  Paris.  1869,  p.  31  e ss. 

(3)  Ueber  die  allzu  grosse  Anstrengung  der  korperlichen  und geistigen  Kràfte  in  Kindes  und  Junglings alter.  Berlin,  1864 

(4)  Die  Sterblichkeit  und  Lcbenserwurtung  in  Preuss.  Staate  und  besonders  in  Berlin , 1863,  p.  96  e ss. 
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1 rapporti  di  grandezza  e di  distanza  fra  le  varie  parti  del  banco  debbono  essere  tali  che,  stando 
l'alunno  seduto  e con  le  piante  dei  piedi  interamente  poggiate  sul  pavimento  o sid  suppedaneo , le  gambe 
formino  con  le  cosce  un  ango]o  retto,  ed  altro  angolo  retto  le  cosce  col  tronco. 

Conservando  questa  relativa  posizione  delle  estremità  inferiori  e del  tronco , deve  l'alunno  potere 
scrivere  o disegnare,  senza  essere  costretto  a curvare  la  schiena  in  maniera  anormale,  nè  ad  alzare  le 
spalle,  ma  solo  accostandosi  alcun  poco  al  leggìo , stendendo  l'avambraccio  ed  alzandolo  moderatissi- 
mamente. 

Dal  che  scorgesi  apertamente  quanta  diligenza  e quanta  cura  sia  necessaria,  perchè  non  più  il 
fanciullo  al  banco,  ma  il  ba^co,  invece , si  adatti  al  fanciullo,  senza  arrestarne  o viziarne  lo  sviluppo. 

Per  procedere  ordinatamente,  ne  distinguiamo  in  prima  le  varie  parti,  e determiniamo  in  seguito 
le  proporzioni  generali  e le  norme  relative  alla  grandezza,  alla  forma  ed  alla  posizione  di  ognuna  per 
rispetto  alle  altre. 

Sono  parti  essenziali  del  banco  scolastico:  1.  La  tavola  o leggìo  ; 2.  Il  sedile;  3.  L’appoggio  del 
dorso  o schienale. 

Sono  parti  secondarie:  4.  Il  ripostiglio  o scaffale;  5.  Il  suppedaneo. 

Le  norme  relative  alla  materia  e alla  forma  di  queste  parti  convengono  a’  banchi  di  qualsiasi 
grandezza,  mentre  quelle  riguardanti  la  grandezza  e la  relativa  connessione  di  queste  parti,  variano 
col  variare  della  statura  degli  alunni,  e delle  materie  d’insegnamento  (esercizi  frobeliani,  lettura  e 
scrittura,  disegno,  lavori  donneschi). 

Come  il  migliore  sistema  di  educazione  è quello  che,  tenendo  presenti  le  speciali  condizioni  del- 
l’educando, ad  esse  viene  indirizzando  i più  appropriati  eccitamenti,  così,  dal  punto  di  vista  igienico, 
il  migliore  banco  è quello  che  più  perfettamente  si  attaglia  allo  sviluppo  scheletrico  ed  organico  di 
quello. 

Un  ideale  così  alto  può  essere  fino  a un  certo  punto  conseguito  nella  famiglia;  ma  le  esigenze  della 
vita  collettiva,  così  come  alle  particolari  condizioni  intellettive  ed  affettive  di  ciascun  alunno  sosti- 
tuiscono gli  stadi  e le  classi  corrispondenti  alla  media  di  queste  condizioni,  rendono  ugualmente  ne- 
cessario il  riferimento  della  statura  individuale  ad  una  media  corrispondente  allo  sviluppo  dell’orga- 
nismo nei  vari  stadi  dell’infanzia,  della  puerizia  e dell’adolescenza.  In  quest’ultimo  caso,  tuttavia, 
è possibile  di  tener  presenti  un  maggior  numero  di  elementi  particolari,  ed  assegnare  banchi  di 
tre  e di  quattro  dimensioni  per  ogni  classe  alla  quale  viene  esteso  lo  stesso  programma  di  studi  e la 
stessa  disciplina.  Ciò  è agevole,  perchè  la  classificazione  dei  fanciulli  secondo  la  varia  loro  statura,  è 
cosa  che  si  fornisce  in  un  momento  al  principio  dell’anno  ed  alla  fine  del  primo  semestre.  Ma  in  quanto 
tempo  e con  quanta  industria  si  potranno  particolarmente  distinguere  le  condizioni  intellettuali  ed 
affettive  d’ogni  fanciullo  ? 

E necessario  adunque  che  ogni  classe  abbia  3 o 4 serie  di  banchi,  costruiti  in  base  alla  media  dei 
vari  stadi  di  sviluppo  a cui  sogliono  giungere  gli  alunni  che  vi  sono  ammessi,  ed  assegnare,  in  prin- 
cipio dell’anno  ed  anche  dopo  il  primo  semestre,  in  base  alle  misurazioni  eseguite,  i posti  più  conve- 
nienti alla  loro  statura. 

Alla  determinazione  di  codeste  medie  hanno  atteso  in  questi  ultimi  anni  Fahrner,  Cohn,  Zwez,  Her- 
mann, Schildbach,  Cardot  ed  altri.  Siccome  sorgerà  dall’esame  delle  tavole  corrispondenti,  havvi  d’ordi- 
nario una  notevole  differenza  di  statura  tra  i fanciulli  della  stessa  età,  tanto  nel  rapporto  complessivo,  che 
nelle  singole  parti  del  corpo.  Le  fanciulle  sono,  in  generale,  più  piccole  dei  fanciulli  della  stessa  età  (salvo 
dai  12  ai  13  anni,  in  cui  esse  sono  più  grandi)  1 o 2 centimetri.  Le  differenze  rilevate  dal  Fahrner  tra  i 
fanciulli  della  medesima  età  sono  assai  notevoli,  tuttochè-egli  non  abbia  tenuto  conto  dei  fanciulli  ecce- 
zionalmente alti  e bassi.  Egli  classifica  in  tre  gruppi  i fanciulli  di  ogni  classe;  di  questi  gruppi,  il  cen- 
trale rappresenta  la  misura  normale  della  classe,  il  gruppo  alto  l’eccessiva,  e il  basso  la  manchevole. 
Dalla  somma  e consecutiva  divisione  del  massimo  e del  minimo  del  gruppo  centrale,  egli  trae  la  media 
della  grandezza.  In  base  alle  medie  normali  rispettive  ad  ogni  classe,  il  Fahrner  determinò,  altresì,  la 
media  dell’incremento  annuale. 
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Tavola  di  Fahrner,  tradotta  da  Haginski  in  misure  centimetriche. 


R A G A Z 

Z I 

Numero 

di 

ragazzi 

misurati 

Eccezioni 

M I S TJ  B 

E 

Media 

Media 

del 

crescere 

annuo 

Classe 

minime 

massime 

Differenza 

Limiti  minimi 
e massimi 

Differenza 

delle  misure 

I 

94 

99 

(3) 

124.5 

(4) 

25.5 

103.5-119.5 

16 

111.5 

4.2 

II 

91 

102.5 

(7) 

130.5 

(5) 

28 

108  -124 

16 

116 

4 

III 

82 

107 

(1) 

136.2 

(9) 

29.2 

110.5-129 

18.5 

119.7 

4.2 

IY 

105 

110.5 

(4) 

139 

(9) 

28.5 

115.5-132 

16.5 

123.7 

5.7 

V 

no 

109 

(8) 

143 

(5) 

34 

120.5-138.5 

18 

129.5 

3.6 

YI 

108 

114.5 

(9) 

152 

(7) 

37.5 

123.5-142.5 

19 

133 

4.8 

VII 

no 

121.5 

(6) 

156 

(6) 

34.5 

126  -150 

24 

138 

4.5 

YIII 

58 

127 

(2) 

.160 

(3) 

33 

132  -153 

21 

142.5 

6.6 

IX 

42 

133.5 

(3) 

166 

(5) 

33 

139  -159 

30 

149 

6.3 

X 

15 

» 

27.9 

141.5-169.5 

28 

155.5 

» 

R A G A Z 

Z E 

Numero 

di 

ragazze 

misurate 

E 

iCCEZIONI 

IlSCE 

E 

Media 

Media 

del 

crescere 

annuo 

Classe 

minime 

massime 

Differenza 

Limiti  minimi 
e massimi 

Differenza 

delle  misure 

i ■ ; 

I 

130 

96.5 

(5) 

124 

(3) 

27.5 

103  -117 

14 

no 

3.6 

II 

120 

99.5 

(6) 

126.5 

(7) 

27 

105  -121.5 

15.5 

113.2 

! 

4 

III 

110 

105 

(5) 

132 

(7) 

27 

108  -127 

19 

117.5 

9 

IY 

90 

111 

(4) 

139.5 

(2) 

28.5 

114.5-137 

22.5 

125.7 

3.6 

V 

115 

114 

(2) 

147 

(3) 

23 

118  -141 

23 

129.5 

6.9 

YI 

120 

120 

(6) 

155.5 

(5) 

25.5 

126  -147 

21 

136.5 

4.5 

YII 

120 

123 

(2) 

156 

(31 

33 

129  -153 

24 

141 

4.5 

YIII 

70 

3 24.5 
(7) 

164 

(3) 

39.5 

133.5-157.5 

24 

145 

6.4 

IX 

60 

138 

(4) 

157 

(6) 

29 

144  -160.5 

15.5 

152.2 

3.9 

X 

35 

W 

" 

W 

144  -168.6 

24 

156.3 

V 
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La  tavola  di  Zwez,  tradotta  ugualmente  da  Baginsky,  e che  qui  rechiamo,  non  tiene  conto  nep- 
pure dei  fanciulli  eccessivamente  alti  e bassi,  pei  quali  basterà  dis*  orre,  in  ogni  classe,  posti  eccezio- 
nali. La  tavola  di  Koller  reca  i risultati  di  misurazioni  eseguite  a Zurigo,  i quali  risultati  concordano 
con  quelli  ottenuti  dal  Kaiser  (1)  a Monaco  e dal  Comitato  scolastico  di  Francolorte  S/M. 

Tavola  di  Zwez. 


Età 

Tumero 

misurati 

LIMITI  DI  GRANDEZZA 

GRANDEZZA  MEDIA 

SCUOLA 

degli 

scolari 

massima 

minima 

Differenza 

Grandezza 

Limite 

Limite 

Differenza 

(anni) 

<x> 

in  media 

media 

massimo 

minimo 

cm. 

cm. 

cm. 

I Scuola  popol. 

7 - 8 

46 

134.4 

111 

23.4 

119.3 

121 

117.5 

3.5 

II 

Id. 

7 - 8 

24 

119.8 

108.2 

11.6 

111.6 

112.6 

111.6 

99 

I 

Id. 

9 -10 

47 

139.2 

122.3 

16.9 

130 

131.6 

128.7 

2.9 

II 

Id. 

9 -10 

34 

132.5 

116.2 

16.3 

124.9 

125.7 

124.9 

0.8 

I 

Id. 

11-12 

26 

146.1 

133.1 

13.0 

140.2 

142.2 

138.6 

3.6 

II 

Id. 

11-12 

25 

139.7 

125.1 

14.6 

134.5 

135.7 

133.9 

1.8 

I 

Id. 

13-14 

12 

154.5 

139.2 

15.3 

147.1 

147.5 

146.3 

1.2 

II 

Id. 

13-14 

29 

150.7 

131.6 

19.1 

142.1 

143.3  ’ 

141.6 

1.7 

Tavola  di  Koller. 


E A 

N C 

I U ] 

L L I 

G R A 

N D E 

ZZA 

IN  CENTIMI 

: t b I 

Classe 

Età 

91 

101 

111 

121 

131 

141 

151 

161 

171 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

Somma 

100 

110 

120 

130 

140 

I 

150 

160 

170 

180 

I 

6-  7 

1 

20 

75 

34 

3 

99 

99 

99 

99 

133 

1 

B / Classi  elementari . . . . \ 

7-  8 

« 

2 

50 

72 

10 

99 

« 

99 

» 

134 

in  ; • I 

8-  9 

n 

» 

17 

73 

34 

3 

9f 

99 

» 

127 

IV)  il 

9-10 

99 

» 

5 

53 

78 

13 

99 

« 

99 

149 

/ j o 

10-11 

„ 

99 

„ 

32 

76 

38 

2 

! ■ 

148 

\ m 

VI  ) 

11-12 

99 

99 

99 

10 

47 

55 

13 

1 

i 99 

126 

VII  j 

12-13 

„ 

99 

„ 

5 

43 

65 

14 

2 

| 

129 

Vili  > Scuola  secondaria,  reale 

13-14 

99 

99 

99 

3 

19 

52 

28 

9 

99 

111 

\ e ginnasiale. 

IX  ) 

14-15 

99 

» 

99 

99 

1 

2 

19 

6 

4 

32 

Somma  . . . 



ì 

22 

147 

282 

311 

228 

76 

18 

• 

1,089 

Grandezza  media  per  ogni  classe. 

Età  relativa 7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

15 

Classe I 

II 

III 

IV 

T 

VI 

VII 

Vili 

IX 

Centimetri 116.5  122.1 

127.0 

132.5 

136.0 

140.6 

143.0 

151.0 

155.7 

Accrescimento 

5.6 

4.9 

5.5 

i 

3.5 

4.6 

2.4 

8.0 

4.7 

(1)  Kaiser’ sches  S ub sellien- System,  Munich,  1876. 
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Tavola  di  Koller* 


F A 

N C 

I U I 

i L E 

Grande 

ZZA 

I N < 

3 E N ' 

tlMETEI 

Classe 

Età 

91 

101 

111 

121 

131 

141 

151 

161 

171 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

Somma 

100 

110 

120 

130 

140 

150 

160 

170 

180 

I 

6-  7 

1 

. 20 

78 

25 

11 

. 

. 

n 

124 

II 

Classi  elementari . . . . 

<S 

*G 

7-  8 

» 

8 

62 

62 

7 

11 

11 

« 

11 

139 

III 

ri 

| 

8-  9 

n 

11 

17 

94 

33 

3 

11 

« 

11 

147 

IV  ' 

\ 

1 ( 

> A 

9-10 

11 

11 

4 

52 

60 

10 

„ 

11 

» 

126 

V 

> Classi  reali ; 

! § 
o 

10-11 

n 

2 

30 

72 

36 

3 

n 

„ 

143 

Tfl 

VI 

11-12 

ii 

11 

1 

11 

44 

65 

18 

2 

» 

141 

VII  j 

i 

> Scuola  secondaria. 

12-13 

ii 

” 

» 

1 

2 

13 

19 

2 

11 

37 

vili  : 

! 

13-11 

li 

» 

» 

” 

» 

16 

17 

5 

11 

38 

Somma  . 

ì 

28 

164 

275 

218 

143 

57 

9 

11 

895 

Grandezza  media  per 

ogni  classe. 

Età  relativa 

7 

8 

9 

10 

11 

12 

13 

14 

Classe  

I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

VII 

Vili 

Centimetri 

. . 116.0 

120.6 

126.6 

132.0 

135.6 

141.8 

150.0 

155.0 

Accrescimento 

4.6 

6.0 

5.4 

3.6 

6.2 

8.2 

5.0 

Determinata  la  serie  dei  banchi  corrispondenti  alla  varia  statura  degli  alunni,  conviene  fermare 
ora  la  relativa  grandezza  e posizione  di  ogni  parte,  rapportando  l’inclinazione  della  superficie  del  leggìo 
alla  distanza  degli  occhi  ed  alla  posizione  dell’asse  visivo,  l’altezza  dell’orlo  interno  a quella  del  cinto 
o del  cubito  quando  il  fanciullo  lascia  cadere  il  braccio  naturalmente  (1),  l’altezza  del  sedile  alla  lun- 
ghezza della  gamba,  la  profondità  a quella  del  femore,  la  larghezza  di  ogni  posto  a quella  del  busto  e 
dei  gomiti  avvicinati  al  tronco,  l’altezza  dello  schienale  a quella  delle  reni,  la  distanza  orizzontale  tra 
l’orlo  interno  della  tavola  e lo  schienale  alla  profondità  del  tronco  d’avanti  in  dietro,  per  dedurne,  quindi, 
la  distanza  tra  l’orlo  anteriore  del  sedile  e la  perpendicolare  abbassata  dall’orlo  interno  della  tavola  (2), 
e la  differenza  o distanza  verticale,  che  deve  intercedere  tra  la  superficie  del  sedile  e l’orlo  interno  della 
tavola  (3).  Anche  per  questa  parte  si  hanno  materiali  preziosi  e conclusioni  dirette.  Ci  limitiamo  a ri- 
ti) Havvi  disparere  tra  gli  specialisti  intorno  alla  parte  del  corpo,  a cui  conviene  riferire  questa  misura,  siccome 
vedremo  più  innanzi  trattando  in  particolare  della  differenza. 

(2)  La  parola  distanza,  dopo  Fahrner,  è adoperata  da  tutti  i pedagogisti  a significare  la  distanza  orizzontale  del- 
l’orlo interno  del  sedilo  all’allineamento  verticale  dell’orlo  interno  della  tavola  ; ed  accenna  ad  una  delle  condizioni 
più  importanti  nella  costruzione  dei  banchi.  Se  non  havvi  intervallo  di  sorta  fra  il  sedile  e la  tavola,  i banchi  si  di- 
cono a distanza,  nulla;  se  havvi  intervallo,  invece,  a distanza  positiva  ; se,  al  contrario,  la  perpendicolare  abbassata  dal- 
l’orlo interno  della  tavola,  cade  sulla  superficie  del  sedile,  dicesi  a distanza  negativa,  la  quale  vien  misurata  tra  l’orlo 
interno  del  sedile  ed  il  punto  in  cui  cade  la  perpendicolare. 

(3)  Il  Fahrner,  e dopo  lui  tutti  gli  scrittori  della  materia,  indicano  con  la  sola  parola  differenza,  la  distanza 
verticale  che  intercede  tra  la  superficie  del  sedile  e l’orlo  interno  della  tavola,  o,  ciò  che  fa  lo  stesso,  la  differenza  di 
altezza  tra  l’uno  e l’altra. 
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produrre  le  tavole  di  Guillaume,  Zwez,  Cardot  e del  Comitato  scolastico  di  Zurigo;  nella  quale  ultima 
si  tien  conto  anche  delle  differenze  di  sviluppo  fra  le  stesse  parti  del  corpo  nei  due  sessi.  I risultati 
antropometrici  ottenuti  dal  Guillaume,  dal  Cardot  e dal  Comitato  ridetto,  sono  accompagnati  da  tavole 
pratiche,  le  quali  gioveranno  come  dichiarazione  particolare  dei  due  sistemi  di  banchi  che  vi  corrispon- 
dono (banco  Cardot  e di  Zurigo),  come  termine  di  paragone  e di  riscontro  con  le  misure  adottate  dal 
Barnard,  dal  Museo  Pedagogico  di  San  Pietroburgo,  dal  Museo  Pedagogico  di  Roma,  dalla  Scuola 
esemplare  di  Bruxelles,  ecc.,  ed,  inoltre,  come  criterio  di  verificazione  per  tutti  gli  altri  nuovi  modelli 
presentati,  insieme  ai  precedenti,  alla  mostra  universale  di  Parigi,  od  altrimenti  noti;  dei  quali  tutti 
sarà  recato  più  innanzi  il  disegno. 

Il  Guillaume,  volendo  trovare  le  altezze  normali  per  la  tavola  ed  il  sedile,  procedette  in  questa 
maniera.  Dopo  di  averne  misurato  la  statura,  poneva  a sedere  ogni  alunno  sopra  un  banco  avente  il 
sedile  ed  il  leggìo  mobili  dall’alto  in  basso,  e viceversa.  Quindi,  alzava  o abbassava  l’uno  e l’altro,  fin- 
tantoché l’alunno  rimanesse  comodamente  seduto,  con  la  gamba,  cioè,  piegata  ad  angolo  retto,  i piedi 
a terra  e l’avambraccio  poggiato  sulla  superficie  inclinata  della  tavola;  e misurava  ogni  volta  l’altezza 
della  tavola  e del  banco.  Per  ogni  statura  sottopose  alla  prova  una  diecina  di  fanciulli,  e,  prendendo 
la  media  di  queste  cifre,  dispose  in  prima  in  una  scala  tutte  le  gradazioni  di  statura  con  le  corrispon- 
denti misure,  e da  ultimo  ridusse  la  scala,  indicando  le  altezze  che  debbono  avere  il  sedile  e la  tavola 
per  le  stature  che  variano  entro  i limiti  di  3 pollici.  Ottenne  in  tal  guisa  otto  categorie  di  stature  e di 
altezze  adeguate  per  i banchi.  Quanto  alla  larghezza  del  sedile  e della  tavola  adottò  quella  del  Bar- 
nard, e neanco  fece  esperienze  per  la  distanza,  cui  consiglia  di  proporzionare  alla  statura,  entro  il 
limite  massimo  positivo  di  un  pollice  e mezz  » svizzero.  Ecco  i risultati  di  queste  osservazioni: 
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Statura 

Numero 

Altezza  della  tavola 

Altezza  del  sedile 

Altezza  dello  schienale 

degli 

alunni 

di 

osserva- 

Media 

misurata 

Altezza 

calcolata 

Differenza 

Media 

misurata 

Altezza 

calcolata 

Differenza 

Media 

misurata 

Altezza 

calcolata 

Differenza 

Piedi 

zioni 

Pollici 

Pollici 

Pollici 

Pollici 

Pollici 

Pollici 

Pollici 

Pollici 

Pollici 

3,0 

5 

13,6 

13,2 

— 0, 4 

7,0 

7,2 

— 0,2 

9,8 

9,4 

4 0,4 

3,1 

8 

13,8 

13,5 

4 0,3 

7,3 

7,5 

— 0,2 

10,0 

9,8 

4 0,2 

3,2 

6 

14,2 

13,9 

4 0,3 

7,6 

7,8 

— 0,2 

10,3 

10,1 

4 0,2 

3,3 

5 

14,2 

14,3 

— 0,1 

7,7 

8,1 

--  0,4 

10,5 

10,5 

0,0 

3,4 

3 

14,6 

14,7 

— 0,1 

8,1 

8,5 

— 0,4 

10,5 

10,8 

— 0,3 

3,5 

1 

15,5 

15,0 

4 0,5 

8,3 

8,8 

— 0,5 

11,0 

11,2 

— 0,2 

3,6 

2 

15,6 

15,4 

4 0,2 

9,0 

9,1 

— 0,1 

11,3 

11,5 

— 0,2 

3,7 

4 

16,2 

15,8 

+ 0,4 

9,6 

9,9 

4 0,2 

12,0 

11,9 

-1-  0,1 

3,8 

11 

16,2 

16,2 

0,0 

9,7 

9,7 

0,0 

12,1 

12,2 

— 0,1 

3,9 

12 

16,7 

16,6 

o,i 

10,3 

10,0 

4 0,3 

12,8 

12,6 

4 0,2 

4,0 

13 

16,7 

17,0 

— 0,3 

10,1 

10,3 

— 0,2 

13,0 

12,9 

4 o,i 

4,1 

17 

17,1 

17,3 

— 0,2 

10,5 

10,6 

— 0,1 

13,4 

13,3 

4 o,i 

4,2 

20 

17,7 

17,7 

0,0 

11,1 

10,9 

4-  0,2 

13,6 

13,6 

0,0 

4,3 

17 

17,9 

18,1 

— 0,2 

11,5 

11,2 

4 0,3 

14,1 

14,0 

4 o,i 

4,4 

19 

18,2 

18,5 

— 0,3 

11,7 

11,5 

4 0,2 

14,3 

14,3 

0,0 

4,5 

23 

18,6 

18,9 

— 0,3 

12,1 

11,9 

4 0,2 

14,5 

14,7 

— 0,2 

4,6 

12 

19,3 

19,2 

— f-  0,1 

12,5 

12,2 

4 0,3 

14,8 

15,0 

— 0,2 

4,7 

12 

19,8 

19,6 

4 0,2 

12,8 

12,5 

4 0,3 

15,1 

15,5 

— 0,3 

4,8 

5 

19,8 

20,0 

4 0,2 

12,8 

12,8 

0,0 

15,8 

15,7 

4 0,1 

4,9 

11 

20,4 

20,4 

0,0 

13,2 

13,1 

4 0,1 

15,9 

16,1 

— 0,2 

5,0 

3 

20,5 

20,8 

— 0,3 

13,2 

13,4 

— 0,2 

16,0 

16,4 

— 0,4 

5,1 

5 

21,0 

21,1 

— 0,1 

13,4 

13,7 

— 0,3 

16,7 

16,8 

— 0,1 

5,2 

3 

21,6 

21,5 

+ 0,1 

13,8 

14,0 

— 0,2 

17,0 

17,1 

— 0,1 

5,3 

1 

21,7 

21,9 

— 0,2 

14,0 

14,3 

— 0,3 

17,3 

17,5 

— 0,2 

5,4 

3 

22,1 

22,3 

— 0,2 

14,2 

14,6 

— 0,4 

17,6 

17,8 

— 0,2 

5,5 

4 

22,5 

22,7 

— 0,2 

14,7 

15,0 

— 0,3 

18,0 

18,2  1 

— 0,2 

Media  particolareggiata  deH’accrescimento  per  un  pollice  : 

Nell’altezza  della  tavola 0,38  pollici. 

Id.  del  banco 0,31  id. 

Id.  dello  schienale  . . . 0,35  id. 

14 
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Statura  degli  alunni 

Altezza 
della  tavola 

Altezza 
del  sedile 

Altezza 
dello  schienale 

Piedi  e pollici  svizzeri 

Pollici 

Pollici 

Pollici 

3, 0-3, 8 

13,5 

7,5 

9,8 

3,3-3, 6 

14,7 

8,5 

10,8 

3, 6-3,9 

15,8 

9,5 

11,9 

3, 9-4, 2 

17,0 

10,3 

12,9 

4, 2-4, 5 

18,1 

11,2 

14,0 

4, 5-4, 8 

19,2 

12,2 

15,0 

4, 8-5,1 

20,4 

13,1 

16,1 

5, 1-5, 4 

21,6 

14,1 

17,2 

Medie  antropometriche  di  Zwez. 


Fanciulli  dell’età  di  anni 

Lunghezza  media  1 
del  piede  | 

) Media 

) complessiva 

Lunghezza  media  i 
dalla 

pianta  del  piede  i 
alla  fossa  poplitea  f 

\ 

| Media 

^ complessiva 

7-8 

19  -18.2-16.9 

18. 

33.5-30.8-27.8 

30.7 

9-10 

21.1-20.4-18.8 

20.2 

37  -35  -32.5 

34.9 

11-12 

21.9-21.1-19.7 

20.9 

40.S-39  -35.6 

38.5 

13-14 

23.1-22.6-20.9 

22.3 

42.3-41.1-37.4 

40.3 

Fanciulli  dell’età  di  anni 

Lunghezza  ^ 

del  femore  | 

| Media 

ì complessiva 

Lunghezza  ( 

dal  sedile 
al  cubito 

\ Media 

ì complessiva 

7-8 

38.7-35.2-32.1 

35.3 

17.7-16.5-15 

16.4 

9-10 

41.5-40.1-37.1 

39.6 

19.1-16.7-16.7 

17.5 

11-12 

45.7-43.2-45 

43.1 

17.4-17.1-18.2 

17.9 

13-14 

47.8-44.7-42.2 

44.9 

20.8-20.2-20.0 

20.0 
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Medie  antropometriche  del  Comitato  scolastico  della  città  di  Zurigo. 
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L L I 
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91 

101 

111 

121 

131 

141 

151 

161 

171  : 

Grandezza  del  corpo  in  centimetri 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

fino 

100 

110 

120 

130 

140 

150 

160 

170 

180 

1 Differenza 

(dal  sedile  al  cubito,  in  posizione  ad  angolo 
retto)  

15 

16 

17 

18 

19 

20 

21 

22 

— 

Lunghezza  della  gamba 

(dal  sedile  fino  al  punto  di  appoggio  del 
piede) 

23 

25 

30 

34 

36 

40 

44 

45 

— 

Altezza  dello  schienale 

Massima. 

(sedile  fino  alle  vertebre  sacre) 

— 

24 

25 

26 

27 

30 

33 

36 

42 

Altezza  dello  schienale 

Minima 

— 

15 

16 

17 

16 

17 

19 

20 

23 

i 

lunghezza  del  braccio  

40 

42 

44 

48 

51 

56 

59 

65 

— 

FAN 

C I U 

L L E 

Differenza 

(dal  sedile  al  cubito  in  posizione  ad  angolo 
retto 

15.5 

17.3 

18.8 

18.8 

19.6 

20.5 

21.9 

23 

» 

Lunghezza  della  gamba 

(dal  sedile  fino  al  punto  di  appoggio  del 
piede) 

23 

25.3 

30 

33 

fi6 

40 

44 

— 

1? 

Altezza  dello  schienale 

massimo  (sedile  fino  alle  vertebre  sacre) . . 

— 

25 

27 

29 

31 

33 

35 

37 

?» 

Altezza  dello  schienale 

minimo 

— 

16 

18 

19 

22 

25 

26 

30 

1? 

lunghezza  del  braccio  

40 

46 

50 

I 51 

56 

59 
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Tabella  proporzionale  per  la  costruzione  del  banchi  delle  scuole  di  Zurigo 
in  base  alle  ricerche  del  Comitato  scolastico. 


Età  di  anni 

Grandezza  in  centimetri 
Classe 

6 a 7 
101/110 
I 

7 a 8 
111/120 

II 

8 a 9 
121/130 

III 

9 alO 
131/140 

IV 

10  a 1 1 
141/150 
V 

11  a 12 
151/160 
VI 

12  a 13 
161/170 

VII 

13  a 14 
171/180 

Vili 

m.m. 

m.m. 

m.m. 

m.m. 

m.m. 

m.m. 

m.m. 

m.m. 

Inclinazione  della  tavola,  14° 

80 

87 

90 

95 

100 

100 

100 

100 

Distanza  verticale  dalla  tavola  al  sedile 

190 

200 

210 

220 

230 

240 

260 

280 

Distanza  verticale  dal  sedile  al  pavimento  od  al 

rialzo 

260 

300 

340 

370 

400 

430 

460 

490 

Distanza  verticale  fra  il  rialzo  ed  il  pavimento  . . . 

220 

163 

110 

65 

» 

« 

» 

Altezza  complessiva  della  tavola 

750 

750 

750 

750 

730 

770 

820 

870 

Sedile. 

Superficie,  superiormente  all’appoggio  dei  piedi  . . 

480 

463 

450 

435 

400 

430 

460 

490 

Larghezza  fino  alla  verticale 

230 

240 

250 

260 

280 

295 

320 

340 

Altezza  del  sostegno  del  sedile 

394 

377 

364 

349 

314 

324 

364 

394 

Schienale. 

Altezza  al  di  sopra  del  sedile 

190 

200 

220 

230 

240 

250 

260 

280 

Tavola. 

Larghezza 

340 

360 

380 

400 

420 

420 

430 

430 

Lunghezza  (per  due  scolari) 

1200 

1200 

1200 

1200 

1200 

1200 

1400 

1400 

Distanza  del  margine  della  tavola  dallo  schienale  . 

200 

210 

220 

230 

250 

265 

290 

310 

Le  seguenti  tavole  del  Cardot  hanno  mestieri  di  una  dichiarazione  preliminare.  Le  misure  neces- 
sarie alla  costruzione  dei  banchi,  il  Cardot  le  ha  ricavate  dall’esperimento  fatto  su  3941  fanciulli.  Come 
rilevasi  dalla  tavola  n°  1,  egli  ha  stabilito  dapprima  12  serie  graduate  i la  prima  destinata  a ricevere 
i fanciulli,  la  cui  statura  è di  lm,  00  - lm,  05  ; la  seconda  è per  le  stature  di  1*,  05  - 1“,  10,  la  terza 
per  quelle  di  lm,  10  - lm,  15  e così  successivamente,  procedendo  di  5 in  5 centimetri,  fino  alla  dodicesima 
serie  per  le  stature  di  lm,  55  a lm,  60,  o più.  Quindi  ha  proceduto  alle  misure  sui  fanciulli,  rappor- 
tandone la  statura  alle  dette  categorie.  Dopo  di  aver  fatto  queste  operazioni  su  3941  fanciulli,  egli 
ha  calcolato  in  ogni  serie  le  medie  delle  diverse  nrsure  da  lui  eseguite,  e queste  medie  figurano  ap- 
punto nelle  12  colonnine  della  tavola  n°  1.  Da  ultimo,  queste  12  serie  di  medie,  mediante  nuove  medie, 
furono  ridotte  a cinque  solamente,  e sono  significate  dalle  cifre  inserite  al  disotto  delle  precedenti  nelle 
cinque  grandi  colonne  della  tavola,  e che  rappresentano  le  misure  medie  di  tutti  i fanciulli,  distribuiti 
in  5 categorie  a seconda  della  loro  statura. 

La  la  categoria  comprende  i fanciulli,  la  cui  statura  è compresa  fra  m.  1,  e m.  1,  10. 

La  2a  categoria  quelli,  la  cui  taglia  varia  da  m.  1,  10  a m.  1,  20. 

Ognuna  di  queste  categorie,  in  cui  sono  classificati  i fanciulli  più  piccoli,  comporta,  fra  le  varie 
stature  che  vi  figurano,  differenze  al  più  di  10  centimetri.  Le  tre  categorie  seguenti  comportano, 
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invece,  differenze  anche  di  15  centimetri.  Ciò  che  ha  motivato  questa  differenza  fra  le  due  prime 
categorie  e le  tre  seguenti,  è il  desiderio,  non  pure  di  ridurre  al  minor  numero  possibile  i tipi  di  banchi, 
ma  di  farli  corrispondere  tanto  più  esattamente  alla  statura  dei  fanciulli,  quanto  più  essi  son  piccoli 
e però  più  delicati  e più  atti  ad  essere  danneggiati  da  una  posizione  incomoda  e forzata. 

La  tavola  n°  2 reca  le  dimensioni  delle  varie  parti  di  ognuno  dei  cinque  tipi  adottati  in  relazione 
alle  misure  registrate  nella  la;  la  tavola  n°  3 reca  la  ripartizione  di  diverse  categorie  di  fanciulli  in 
6 classi  di  scuole  primarie,  con  la  proporzione  corrispondente  ai  diversi  tipi  di  banchi  necessari  ad  ogni 
classe. 
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Tavole  del  Cardot,  elle  recano  il  risultato  delle  misure  eseguite  su 


Tavola  IV0  1 . 

siire  delle  parti  del  eorpo  dei  fanciulli  dovendo  servire  di  base  alla  costruzione  del 

(Espresse  in  centimetri) 

Scuole  primarie  — Fanciulli  (li  7 a 13  anni. 


mobilio  scolastico 


STATURA  DEI  FANCIULLI 


CINQUE  CATEGORIE  DI  FANCIULLI  SECONDO  LA  STATURA 


lm 

o 

meno 

a 

lm  05 
inclus. 


piu 

di 

lm  05 
a 

lm10 

inclus. 


piu 

di 

lm10 

a 

lm  15 
inclus. 


piu 

di 

lm  15 
a 

lm  20 
inclus. 


piu 

di 

lm  20 
a 

lm  25 
inclus. 


piu 

di 

lm  25 
a 

lra30 

inclus. 


piu 

di 

lm  30 
a 

1 1,1  35 
inclus. 


piu 

di 

lm  35 
a 

lm  40 
inclus. 


piu 

di 

lm  40 
a 

lm  45 
inclus. 


piu 

di 

lm  45 


5° 


piu 

di 

lm  50 


lm  50:lm  55 
inclus.  inclus. 


piu 

di 

lm  55 
a 

lm  60 
o più 


Altezza  del  cinto  al  disopra  del  pa- 
vimento — il  fanciullo  seduto  col  tronco 
in  posizione  da  formare  un  angolo  retto  con  le 
cosce,  e le  cosce  un  angolo  retto  con  le  gambe. 


45 


47 


46 


49.5  j 52.5 

51 


55  58  61 


58 


72  | 78 

75 


Altezza  della  gamba  presa  dal  pa- 
vimento, al  disopra  dell’articolazione 
del  ginocchio  — il  ginocchio  essendo  pie- 
gato ad  angolo  retto. 


27 


29 


28 


30  32 

31 


45  47 

46 


E 

Altezza  delle  reni  al  disopra  del 

15.5 

16.5 

17 

18 

19 

20 

21 

21.5 

22 

22.5 

23 

25 

sedile  — il  fanciullo  seduto. 

16 

17-5 

20 

22 

24 

34.5 

35.5 

37 

39 

40 

41.5 

43 

44 

45 

47 

49 

52 

F 

Lunghezza  del  femore. 

0 

35 

38 

41-5 

45-5 

56-5 

G 

Spessezza  del  corpo  d’avanti  in  die- 

15 

15 

15 

15 

15 

15 

16 

16 

16 

16.5 

17 

18 

i 

■; 

tro,  presa  al  disopra  del  fosso  dello  stomaco. 

15 

15 

153 

16-2 

17-5 

i 

Spessezza  della  coscia  d’avanti  in 
dietro,  presa  nel  punto  mediano  tra  il  gi- 
nocchio ed  il  bacino,  stando  il  fanciullo  alzato. 

8 

8 

9 | 9 

9 

10 

10.5  11 

11.5 

12 

12 

12 

12.5 

8 

10-5 

118 

12-25 

1 

1 

M 

| 

Larghezza  del  corpo  presa  al  livello 
del  gomito,  compresivi  i due  gomiti  avvici- 
nati al  tronco. 

30 

30 

o 

c ( 

O 1 

co 

31  1 

32  33 

33 

33.5  1 

34  , 

[ 34.5  j 

! 35.5 

30 

30 

32 

33-5  1 

35 

ì 


Ili 


3911  alunni,  e le  dimensioni  dei  banchi  per  le  scuole  elementari. 


Tavola  I\°  2. 


Dimensioni  del  mobilio  scolastico  per  le  scuole  primarie. 

(Espresse  in  centimetri) 

Sistema  Cardot. 


TIPI  DI  BANCHI 

CINQUE  TIPI  DI  BANCHI 

SECONDO  LA  STATURA  DEI  FANCIULLI 

1° 

2° 

'3° 

4° 

5° 

A 

STATURA  DEI  FANCIULLI 

ira 

0 

meno 

a 

lm  10 
inclus. 

più 

di 

lm10 

a 

lm  20 
inclus. 

più 

di 

lm  20 
a 

lm  35 
inclus.  | 

più 

di 

lm  35 
a 

lra  50 
inclus. 

più 

di 

lm  50 
a 

lm  60 
o più 

B 

Altezza  dell’orlo  posteriore  della  tavola  al  disopra  del  pavimento. 

44 

49 

55 

62 

70 

,C 

Altezza  del  sedile  al  di  sopra  del  pavimento. 

27 

30 

34 

89 

45 

D 

Altezza  dell’orlo  posteriore  della  tavola  al  disopra  del  sedile 

{differenza) 

17 

19 

21 

23 

25 

E 

Altezza  dell’orlo  superiore  dello  schienale  al  disopra  del  sedile. 

19 

21 

24 

26 

28 

F 

Dimensioni  del  sedile  d’avanti  in  dietro  =*=3/5  del  femore. 

21 

23 

25 

27 

30 

G 

Distanza  orizzontale  tra  l’orlo  posterióre  della  tavola  e lo  schienale,  

stando  il  fanciullo  seduto  e la  tavola  avvicinata  al  suo  corpo. 

18 

18 

19 

22 

26 

H 

Distanza  orizzontale  negativa  tra  l’orlo  posteriore  della  tavola  e l’orlo  ante- 
riore del  sedile  (il  fanciullo  seduto). 

3 

5 

6 

5 

4 

I 

Distanza  orizzontale  fra  l’orlo  anteriore  del  sedile  e l’orlo  posteriore  della 
tavola,  essendo  questa  spinta  in  avanti  per  permettere  all’alunno  di  stare  in 
piedi. 

9 

10 

11 

12 

13 

J 

Spostamento  totale  della  tavola  dall’indietro  in  avanti. 

12 

15 

17 

17 

17 

K 

Dimensioni  della  tavola  dall’indietro  in  avanti. 

35 

37 

39 

42 

45 

L 

Inclinazione  della  tavola. 

— 15  a 18 

gradi 

M 

Larghezza  del  posto  del  fanciullo  sulla  tavola. 

50 

50 

55 

55 

55  II 

Spazio  pei  movimenti  delle  braccia. 

20 

20 

23 

2 -5 

20 

N 

Spazio  occupato  dalla  tavola  e dal  banco  d’avanti  indietro,  dalla  parte  poste- 
riore dello  schienale  all’orlo  anteriore  della  tavola  spinta  innanzi. 

69 

74 

79 

85 

92  I 

Tavola  I\0  3 del  Cardot. 
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SCUOLE  MISTE 

nvxoj, 

373 

100 

450 

100 

486 

100 

635 

100 

806 

100 

1.191 

100 

3.941 

100 

OS  ’ra  T IP  PT<* 

o 

IO 

IO 

^ ss  se  se  ss  ss 

o 

77 

1.95 

osnpui  OS  'ra  I 

B 

S8  'm  I TP  PT<* 

© 

134 

35.92 

117 

26.00 

76 

15.64 

56 

8.82 

30 

3.72 

7 

0.58 

420 

10.66 

osnpui  gg  ’ui  x 

B 

05  'ut  I TP  PTd 

. 

co 

150 

40.21 

283 

64.00 

311 

63.99 

397 

62.52 

320 

39.70 

259 

21.75 

1.725 

■ 

43.77 

osnpui  05  'cu  \ 

B 

0X  ‘ut  x TP  PT^ 

© 

<M 

12 

3.22 

33 

1 7.33 

61 

12.55 

111 

17.48 

276 

34.25 

391 

32.83 

884 

22.43 

osnpui  oi  *ui  x 

B 

ouaui  o oapui  x 

o 

tH 

11 

12 

2.67 

38 

7.82 

71 

11.18 

180 

22.33 

5 i4 

44.84 

835 

21.19 

SCUOLE  FEMMINILI 

nvxox 

132 

100 

179 

100 

194 

100 

283 

100 

311 

100 

540 

100 

1.639 

100 

0Q  *ui  x TP  PT^ 

o 

IO 

co 

co  co 

<M 

31 

1.89 

osnpui  OS  'ra  I 

B 

gg  tu  x TP  PT<* 

© 

44 

33.33 

52 

29.05 

32 

16.49 

! 24 
8.48 

14 

4.50 

1 

0.18 

167 

10.19 

osnpui  28  I 

B 

05  *ni  X TP  PT<* 

o 

CO 

i 

52 

39.40 

107 

59.78 

122 

62.89 

181 

63.96 

121 

38.91 

99 

18.33 

682 

41.61 

osnpui  05  'ut  x 
B 

0X  ’in  X TP  PT^ 

© 

<M 

5 

3.79 

14 

7.82 

24 

12.37 

45 

15.90 

104 

33.44 

183 

33.89 

375 

22.88 

osnpui  ox  *«i  X 

B 

ouaui  o oxpui  x 

© 

11 

W 

6 

3.35 

16 

8.25 

33 

11.66 

72 

23.15 

257 

47.60 

384 

23.43 

SCUOLE  MASCHILI 

ITVXOJQ 

241 

100 

271 

100 

292 

100 

352 

100 

495 

100 

651 

100 

2.302 

100 

0g  ‘ni  x TP  PT^ 

o 

IO 

o 

co  r"J  ss  ss  ss  ss  ss 

05 

46 

2.00 

osnpui  02  'ni  I 
B 

2g  ‘in  x TP  PT<i 

© 

90 

37.3 

65 

99 

44 

1.07 

32 

9.09 

16 

23.23 

6 

0.92 

253 

10.99 

osnpui  28  'ut  I 

B 

05  tu  x TP  PTd 

co 

98 

40.66 

181 

66.79 

189 

64.73 

216 

61.36 

199 

40.20 

160 

24.58 

1.043 

45.31 

osnpui  05  ‘ra  x 
B 

0X  'ni  x TP  PT<* 

© 

<M 

7 

2.90 

19 

7.01 

37 

12.67 

60 

18.75 

172 

34.75 

208 

31.95 

509 

22.11 

osnpui  OX  *hi  I 

B 

ouora  o oxqiem  x 

o 

i-i  co  o <n  ia 

S s co  °T  <N  ‘O.  oo°°  °°  °°  £ »» 

<M  C<IC-  eoo  2 1-t 

i— 1 ^ <M  '*sl  T* 

©5 

1 IO 

uO  • 

^ s 

STATURA  DEI  FANCIULLI 

Tipi  di  banchi 

'2 

% 

© 

._  s s s e S 

a 

s 

<N  tH  O O*  00  CD 

Q 

m 

2 - - - - s 

C3 

’o 

«N  05  »0  <x> 

ipxoi  ib  9uoSb.ib(I  ni  ixBnxuooxed  g^onb  9 
9ssBp  iuSo  ni  buoSoxbo  iuSo  ip  innpuBj  pp  oxoum^ 

Ricapitolazione  dei  numeri  dei  I 
fanciulli  per  categorie,  e 
delle  quote  percentuali. 
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Per  ciò  che  riguarda  il  numero  dei  tipi  di  banchi  compresi  fra  la  statura  massima  e minima  degli 
alunni,  esso  è portato  ad  8 nelle  tavole  del  Guillaume  e del  Comitato  scolastico  di  Zurigo.  Bisogna 
tener  conto,  però,  che  mentre  nelle  tavole  del  Cardot  la  massima  statura  tenuta  presente  per  le  scuole 
primarie  è di  m.  1,  60  o poco  più,  in  quelle  di  Zurigo,  destinate  anche  alle  scuole  secondarie,  il  limite 
massimq  raggiunge  m.  1,  80.  Del  resto,  lo  spostamento  di  questi  limiti  deve  anche,  fino  a un  certo  punto, 
aver  contribuito  a far  adottare,  ora  un  maggiore  ed  ora  un  minor  numero  di  tipi.  Il  Governo  belga,  ad 
esempio,  ne  ha  adottati  9;  il  Museo  Pedagogico  di  Roma  10,  e quelli  di  San  Pietroburgo  e di  Pestìi  8; 
il  Lussemburgo  6;  la  Lega  belga  per  l’insegnaraento  7,  e recentemente  5 la  città  di  Parigi;  la  città  di 
Boston  ed  il  signor  Lenoir  3. 


IV. 


I fatti  e le  induzioni  onde  ci  siamo  intrattenuti  finora,  rendono  evidente  la  necessità  di  aver  ri- 
guardo particolare  nella  costruzione  del  banco,  non  solo  alla  grandezza  ed  alla  forma  delle  sue  parti, 
ma  altresì,  e principalmente,  alla  loro  connessione.  La  quale  connessione  va  determinata  dai  rapporti 
d 'inclinazione,  di  distanza  e di  differenza  tra  la  tavola  ed  il  sedile.  Di  codesti  rapporti  diremo  ora  più 
particolarmente,  e da  ultimo  delle  norme  relative  alla  materia,  alla  grandezza  ed  alla  forma  della  ta- 
vola, del  sedile,  dello  schienale,  del  ripostiglio  e del  suppedaneo. 

Inclinazione.  — Perchè  la  scuola  non  guasti  la  vista  del  fanciullo,  conviene  che  l’occhio  non  sia 
costretto  a lavorare  a lungo  ad  una  distanza  minore  di  30  a 36  centimetri,  e che  il  libro  di  lettura  o il 
quaderno,  quando  l’alunno  legge  o scrive,  sia  collocato  perpendicolarmente  all’asse  visivo.  Ad  impe- 
dire che  l’alunno  negli  esercizi  di  lettura  e di  scrittura  tenga  la  testa  continuamente  inclinata,  alla 
quale  posizione  si  rannodano  gravi  alterazioni  anatomiche  e fisiologiche,  bisognerebbe  che  il  leggìo 
avesse  un’inclinazione  adèquata  di  35  a 40  gradi. 

Tuttavia,  a questa  pendenza  della  tavola  è posto  un  limite  dalla  necessità  pedagogica  che  i libri 
e gli  oggetti  non  abbiano  a scivolare  e rovesciarsi  troppo  facilmente.  Per  rimediare  a questo  inconve- 
niente, usano  alcuni  di  munire  la  sponda  interna  del  leggìo  d’un  listello  sporgente  nel  mezzo  di  ciascun 
posto,  in  modo  che  non  impedisca  a’  lati  il  compiuto  appoggio  dell’avambraccio:  e questo  spediente, 
sotto  il  rispetto  economico  e pedagogico,  è preferibile  all’altro  di  dividere  in  due  parti  la  porzione  in- 
clinata t ella  tavola  riducendone  una  a leggìo,  mediante  cerniera.  Con  ciò  si  rimedia  solo  alla  cattiva 
posizione  del  libro,  la  quale,  del  resto,  può  essere  evitata  abituando  l’alunno,  durante  la  lettura,  ad  al- 
zarlo e tenerlo  con  la  giusta  inclinazione.  Bisogna  tener  bene  in  mente,  per  tutto  che  riguardi  il  mi- 
glioramento igienico  delle  scuole,  queste  due  avvertenze:  1°  che  conviene  evitare  nella  costruzione  dei 
banchi,  il  più  che  sia  possibile,  l’uso  di  meccanismi  più  o meno  complicati;  2°  che,  anche  col  miglior  ma- 
teriale scolastico,  si  potranno  lamentare  gravi  inconvenienti,  se  il  maestro  non  ponga  mente,  che  buona 
parte  di  questi  sono  riferibili  al  difetto  di  vigilanza  ed  ai  cattivi  abiti  che  ne  conseguitano:  e sono  ap- 
punto i buoni  abiti,  che  si  portano  in  famiglia,  e non  le  macchine  complicate,  a mezzo  delle  quali  vor- 
rebbero alcuni,  e sotto  il  pretesto  della  salute  del  corpo,  imprigionarne  le  membra.  L’inclinazione, 
adunque,  della  tavola  sia  tale  che  possa  conciliarsi  con  la  necessità  pedagogica  di  tenervi  sopra  i libri 
ed  i quaderni,  la  quale  potrà  essere  in  buona  parte  soddisfatta  dalla  ragionevole  divisione  della  super- 
ficie del  leggìo  nella  parte  anteriore  ed  orizzontale  destinata  pel  calamaio,  la  penna,  le  matite,  ecc., 
e nell’interna  ed  inclinata  da  servire  agli  esercizi  dell’alunno. 

Distanza.  — Perchè  l’alunno,  leggendo  e scrivendo,  stia  diritto  e non  curvi  la  schiena  e non  alzi 
la  spalla,  bisogna  che  l’orlo  interno  della  tavola  sia  molto  vicino  al  tronco,  perchè  egli  possa  raggiun- 
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gerla  facilmente  ed  appoggiarvisi  restando  comodamente  seduto  e senza  inchinarsi  in  avanti;  e,  d’altra 
parte,  egli  deve  potere  alzarsi  e rimanere  in  piedi  al  proprio  posto  per  gli  esercizi  di  ginnastica  in 
classe,  oggi  universalmente  praticati  nelle  scuole  primarie,  e per  non  essere  sciolto  da  quelle  dimo- 
strazioni di  rispetto  verso  il  maestro  e le  autorità  scolastiche,  che  sono  il  fondamento  di  tante  buone 
abitudini.  In  altri  termini,  la  normalità  delle  funzioni  organiche  richiede  che  la  distanza  sia  negativa 
o nulla,  almeno.  Altre  esigenze,  non  meno  importanti  e che  si  rannodano  all’educazione  e alla  disci- 
plina, esigono  la  distanza  positiva.  Come  conciliare  questi  due  termini?  È questo  il  punto  capitale  da 
considerare  nelle  varie  soluzioni  che  si  presenteranno  più  innanzi,  avvertendo  fin  da  ora,  che  il  modo 
più  semplice  e più  economico  di  conciliare  questi  due  termini  e di  avere  a volontà,  non  pure  le  due  di- 
stanze positiva  e negativa,  ma  tutte  le  distanze  intermedie  che  possano  essere  richieste  in  date  cir- 
costanze, rimane  tuttavia  quello  suggerito  dal  buon  senso,  ed  accettato  dal  senno  pratico  degli  ame- 
ricani da  molto  tempo,  e con  grande  vantaggio  delle  loro  scuole,  la  separazione  compiuta,  cioè,  di 
quelle  due  parti,  che  noi  ci  ostiniamo  a voler  congiungere  insieme.  Costruire  una  tavola  o leggìo  in 
base  a misure  precise,  per  uno  o due  alunni,  fissarla  sul  pavimento  o sulla  predella,  lasciando  intera- 
mente mobili  i sedili,  accomodati  per  misura  e per  forma  alle  varie  stature,  è ciò  che  non  solo  può 
dare  tutte  le  distanze  desiderabili,  ma  che  risponde  massimamente  al  primo  requisito  da  cercarsi  in 
un  buon  banco,  quello,  cioè,  di  rendere  agevole  la  pulizia  e la  quotidiana  spazzatura  delle  classi,  che 
diventa  quasi  impossibile  in  certe  scuole,  appunto  perchè  bisogna  rimuovere  delle  macchine  pesan- 
tissime, affinchè  il  bidello  (che  spesso  ha  su  sè  il  carico  di  un  intero  corso,  e l’obbligo  di  assistere, 
tanto  alle  lezioni  del  corso  diurno,  che  a quelle  del  corso  serale)  riesca  a spazzare  una  parte  della 
classe.  Questo  sistema,  inoltre,  accostandosi  più  da  presso  alle  condizioni  poco  prospere  dei  piccoli  co- 
muni e delle  piccole  borgate,  rende  più  pronta  e più  generale  la  diffusione  delle  norme  essenziali  del- 
l’igiene e delle  buone  usanze  che  ne  dipendono,  là  dove  sono  scarsi  i mezzi  e più  scarsa  la  coltura, 
senza  contrariare  gl’interessi  generali  dell’istruzione. 

Si  fa  presto  a dire:  se  volete  che  i fanciulli  conservino  intera  la  vista  e diritta  la  persona,  dovete 
provvedere  a che  le  scuole  serali  abbiano  locali  e mobili  speciali,  e che  mobili!  Spesso  non  si  trova  nei 
piccoli  luoghi,  e neanco  nei  grandi,  chi  sappia  costruire  un  banco  a parti  mobili  ; il  che  rende  più  grave 
la  spesa,  dovendo  aggiungervi  le  altre  di  commissione  e di  trasporto,  senza  potersi  ottenere,  in  ultima 
analisi,  quei  vantaggi  che  si  connettono  al  sistema  semplicissimo  della  vita  domestica,  adottato  nelle 
scuole  americane.  Il  quale  si  attaglia  meglio  alla  statura  degli  alunni  ed  al  loro  graduale  accresci- 
mento per  la  facilità  con  cui  si  possono  cambiale  ed  adattare  agli  stessi  leggi  sedili  di  varia  altezza,  e 
rende  possibile  l’uso  di  buona  parte  di  questo  materiale  anche  per  le  classi  serali.  Del  resto,  noi  non 
vogliamo  condannare  tutti  quei  sistemi  ingegnosi,  che  presentano  sufficienti  garanzie  igieniche,  e di 
cui  sarà  discorso  in  breve.  Lodiamo,  anzi,  l’ardore  e l’abnegazione  con  cui  grandi  e piccole  città  si  sob- 
barcano alle  non  lievi  spese  del  nuovo  materiale.  Ma  le  condizioni  di  queste  città,  d’altronde,  sono  an- 
ch’esse  quelle  di  tutte  le  altre?  Havvi  un  insieme  di  ragioni  per  proscrivere,  come  hanno  fatto  taluni, 
l’uso  del  sistema,  che  solo  può  dare  tutte  le  distanze  desiderabili,  e che  meriterebbe,  invece,  di  essere 
raccomandato,  se  non  universalmente,  nelle  scuole  dei  comuni  meno  favoriti  e più  bisognosi.  Esami- 
niamo un  poco  da  vicino  gl’inconvenienti  addebitati  da  scrittori  e da  istitutori  al  detto  sistema.  Nes- 
suno, senza  dubbio,  per  ciò  che  riguarda  il  lato  economico,  avvantaggiato  anzi  dal  costo  minimo  di  ogni 
posto  e dalla  nessuna  spesa,  o quasi,  di  manutenzione;  nessuno,  per  ciò  che  attiene  alla  igiene  generale 
della  classe  ed  alla  perfetta  rispondenza  con  la  statura  degli  alunni,  che  anzi  l’una  e l’altra  ne 
sono  avvantaggiate.  L’unico  inconveniente  lamentato  da  alcuni  maestri  è,  che  i fanciulli,  non  es- 
sendo costretti  da  guide  fisse  a tenere  il  corpo  nella  posizione  più  adeguata,  finiscono  col  prendere  una 
varietà  infinita  di  posizioni  tutte  svantaggiose,  e,  d’altra  parte,  scostando  od  avvicinando  alla  tavola 
il  sedile,  producono  un  rumore,  che  può  essere  pretesto  a disturbi  disciplinari.  Vedete  bene,  adunque, 
che  così  non  si  fa  altro  che  spostare  i termini  della  quistione,  attribuendo  al  banco  quello  che  è da 
recare  alla  pigrizia  o alla  insufficienza  del  maestro.  Il  quale  deve  in  prima  far  rilevare  i vantaggi  di 
una  data  posizione  di  leggere  e di  scrivere  sulle  altre,  e dare,  quindi,  opera  efficace,  perchè  gli  alunni 
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vi  si  conformino  abitualmente;  e,  quanto  ai  temuti  effetti  dello  spostamento  dei  sedili,  si  può  benissimo 
rapportarli  agli  altri  più  o meno  notevoli  dei  banchi  con  tavola  a ribalta,  a cerniera,  a tavola  scorrente 
e via  di  seguito,  per  inferirne  che,  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  devono  riguardarsi  come  indizio  d’indiscipli- 
natezza, se  non  accompagnati  dal  proposito  negli  alunni  di  prolungarli  e farli  avvertire  oltre  il  bisogne- 
vole. Ma  il  vero  inconveniente  secondo  taluni  sta  in  ciò,  che  il  fanciullo  non  è costretto  a seder  bene,  ma 
deve  abitua . visi,  mentre  è appunto  in  ciò,  che  noi  troviamo  uno  dei  lati  più  vantaggiosi  del  sistema,  e 
questo  lato  non  tardarono  a scorgervelo  gli  Americani,  presso  i quali  l'educazione  e la  disciplina  non 
hanno  per  oggetto  di  costringere  il  corpo  e la  mente,  ma  di  svolgere  Tautonomia  individuale  e formare 
il  carattere  sulla  base  di  esperienze  personali  e di  conformazioni  costanti  a ciò  che  è ritenuto  per  vero 
e per  utile.  Diffondiamo,  adunque,  i modelli  più  ingegnosi  nelle  scuole  dei  grandi  centri  e là  dove  non 
sia  penuria  di  mezzi,  ma  non  pronunziamo  un  irragionevole  ostracismo  per  quel  sistema  semplice, 
economico,  igienico,  che  si  connette  con  le  abitudini  della  famiglia,  e che  porge  ai  maestri  la  opportu- 
nità di  fare  acquistare  ai  propri  alunni,  la  mercè  di  pratiche  consapevoli,  abiti  molto  più  proficui  dei 
temporanei  costringimenti.  Una  volta  abituato  a seder  bene,  e a tenere  una  conveniente  positura  di 
tutto  il  corpo. leggendo  o scrivendo,  neanco  a farlo  apposta  l’alunno  potrà  più,  nè  a scuola  nè  a casa, 
adattarsi  a curvare  la  schiena  od  a prendere  alcuna  delle  altre  posizioni  condannate  dall’igiene.  Del 
resto,  tanto  nel  sistema  del  sedile  mobile  in  tutti  i sensi,  che  in  tutti  gli  altri  a parti  mobili,  dipendenti 
da  un  meccanismo,  il  limite  alla  distanza  negativa  viene  posto  dallo  sviluppo  toracico  ed  addominale 
dell’alunno,  avvegnaché  un  eccessivo  ravvicinamento  dell’orlo  interiore  del  leggìo  produce  pressioni 
nocive  sugli  organi  del  basso  ventre.  Per  non  ridurre  eccessivamente  la  distanza,  ed  anche  per  lasciare 
più  libero  il  busto,  si  potrà  dare  una  forma  leggermente  arcuata  all’orlo  interiore  della  tavola  nella  sua 
porzione  centrale,  così  che  il  tronco  acquisti  una  certa  libertà  di  movimenti,  senza  che  sia  scemata  ai  due 
lati  quella  massima  distanza  negativa,  la  quale  non  è richiesta,  del  resto,  se  non  per  procurare  all’avam- 
braccio un  appoggio  conveniente  per  altezza  e per  prossimità.  Numerose  osservazioni  hanno  provato, 
che  la  distanza  effettiva  tra  l’orlo  interno  della  tavola  e lo  schienale  deve  corrispondere,  in  media,  a 
poco  più  di  1/8  della  lunghezza  totale  del  corpo  pei  maschi,  e un  poco  meno  di  1 /7  per  le  femmine,  i ve- 
stiti di  queste  occupando  un  maggiore  spazio.  Se  si  ammette  1/8  come  base  del  calcolo,  bisogna  aggiun- 
gervi da  4 1/2  a 6 centimetri  ; solamente  3 o 4,  se  il  calcolo  viene  fatto  su  1/7  della  statura.  Si  può  altri- 
menti prendere  come  punto  di  partenza  il  risultato  ottenuto  pei  maschi,  ed  aggiungervi  1 1/2-2  centi- 
metri.  Lo  spostamento,  in  media,  è di  2 centimetri  per  ogni  differenza  di  statura  di  15  centimetri. 

Differenza.  La  differenza,  la  quale  sommata  all’altezza  verticale  del  sedile,  dà  l’altezza  dell’orlo 
interno  del  leggìo,  non  viene  uniformemente  determinata  dagli  specialisti.  Passavant  vuole  che  l’orlo 
interno  della  tavola  arrivi  all’altezza  del  gomito,  quando  il  fanciullo,  seduto,  lascia  cadere  il  braccio 
naturalmente:  il  maggior  numero  però  considerano  come  insufficiente  questa  misura,  avvegnaché  l’a- 
vambraccio, nell’atto  dello  scrivere,  lascia  la  posizione  verticale  per  pigliare  quella  inclinata,  e con  ciò 
si  viene  ad  aumentare  la  distanza  del  cubito  dal  sedile.  Sehreber  e Wildberger  consigliano  l’altezza  del 
cinto.  Fahrner,  Schildbach.  Zwez  ed  altri,  in  base  alle  misurazioni  eseguite,  sostengono  chela  differenza 
deve  essere  uguale  ad  un  1/8  o 1/7  della  lunghezza  del  corpo,  aumentato  di  2 centimetri  per  i maschi. 
Per  le  femmine  si  domanda  1/7  circa,  a cagione  dei  volume  degli  abiti,  ma,  come  bene  osserva  Schild- 
bach, sarebbe  più  conveniente  di  dedurre  quest’aumento  dall’altezza  del  sedile.  La  più  parte  dei  docu- 
menti ufficiali  tedeschi  e svizzeri  dànno  alla  differenza  dimensioni  comprese  tra  il  14  e il  19  0/°  della 
lunghezza  totale  del  corpo.  Buchner  propone  il  17  °/0  per  tutte  le  età,  non  tenendo  conto  delle  osser- 
vazioni dirette  del  Guillaume  e di  Zwez,  le  quali  provano  ad  evidenza  come  la  distanza  tra  il  sedile  ed 
il  cubito  cresca  gradatamente  col  crescere  della  statura.  E degno  di  nota  il  sistema  adottato  dal  Wur- 
temberg  e dalla  Baviera.  La  differenza  varia  fra  14  e 16  °/0  nelle  classi  elementari  più  basse,  ed  è por- 
tata al  17  e al  18  °/0  nelle  più  elevate,  in  guisa  da  avvicinare  il  leggìo  agli  occhi  degli  alunni  di  queste 
classi,  i quali,  in  buon  numero,  sono  miopi.  In  massima,  la  differenza  può  dirsi  adeguata,  quando  l’a- 
vambraccio poggia  sulla  tavola,  senza  che  le  spalle  abbandonino  la  loro  posizione  normale. 


— 116 


La  tavola.  — Le  tavole  a un  posto  sono  teoricamente  le  migliori;  in  pratica  però  presentano  un 
minor  numero  di  vantaggi  di  quelle  a due  posti:  in  prima,  perchè,  occupando  troppa  superficie,  richie- 
dono o un’eccessiva  riduzione  del  maximum  di  alunni  per  ogni  classe,  od  un  irragionevole  aumento 
delle  sue  dimensioni  ; ed,  inoltre,  perchè  costano  più. 

Sieno  però  le  tavole  a uno  o a due  posti,  l’essenziale  è,  che  la  loro  porzione  inclinata  sia  per  lar- 
ghezza e per  lunghezza,  tale,  da  permettere  che  il  quaderno,  nell’atto  dello  scrivere,  possa  intera- 
mente poggiare  sulla  superficie  di  quella,  anche  se  l’alunno  sia  arrivato  all’ultima  linea  della  pagina; 
mentre,  d’altra  parte,  egli  deve  potervi  appoggiare  comodamente  gli  avambracci.  La  porzione  piana 
deve  contenere,  al  lato  destro  dello  scolare,  un  calamaio  fissato  nello  spessore  del  legno  ed  una  super- 
ficie incavata  per  le  matite  e gli  altri  oggetti  da  scrivere  o disegnare.  Sono  all’uopo  credute  ragione- 
voli le  seguenti  misure  del  Guillaume,  rapportate  a sei  tipi  di  banchi  a due  posti,  corrispondenti  alle 
stature  comprese  tra  90  centimetri  e lm,80.  Ogni  variazione  risponde  ad  un  incremento  nella  statura 
di  15  centimetri. 


TIPI  DI  TAVOLE 

I 

II 

III 

IV 

V 

VI 

Statura  degli  alunni  in  c.  m. 

90-105 

106-120 

121-135 

136-150 

151-165 

166-180 

( 

Lunghezza  della  tavola 

i 

| 103 

108 

114 

114 

120 

126 

1 110 

110 

115 

115 

125 

130 

Larghezza  della  parte  inclinata 

36 

36 

36 

36 

36-  9 

39-42 

Quanto  alla  porzione  piana  della  tavola,  essa  potrà  variare  da  9 a 12  centimetri,  ma  converrà  av- 
vicinarsi al  limite  massimo,  se  l’inclinazione  dell’altra  parte  risponda  alle  condizioni  poste  dal 
Liebreich. 

Il  sedile.  — Il  sedile  isolato  è sempre  preferibile  al  continuo,  anche  nel  caso  dei  banchi  a due 
posti.  In  suo  favore  stanno  non  meno  le  ragioni  igieniche,  che  le  pedagogiche.  La  sua  lunghezza  deve 
essere  un  poco  maggiore  della  distanza  trasversale  delle  due  tuberosità  ischiatiche,  e la  sua  larghezza 
proporzionata  alla  lunghezza  del  femore.  Quanto  maggiore  è la  superficie  su  cui  esso  riposa,  tanto  più 
comodamente  si  sostiene  il  peso  del  tronco,  massime,  quando  esso  inclina  alcun  poco  innanzi.  Secondo 
i dati  antropometrici,  la  lunghezza  del  femore  corrisponde  al/5  (20  °/0)  della  statura.  Un  sedile,  la  cui 
larghezza  sia  uguale  ai  3/5  della  lunghezza  del  femore,  assicura  i detti  vantaggi,  favorisce  la  posi- 
zione di  esso  ad  angolo  retto  con  la  gamba,  ed  evita  le  compressioni  sui  vasi  sanguigni  e sui  nervi 
della  fossa  poplitea,  che  sarebbero  prodotte,  specie  nella  posizione  obliqua,  da  un  sedile  di  misura  al- 
quanto più  largo. 

La  superficie  del  sedile  dev’essere  leggermente  inclinata  dal  lato  dello  schienale,  perchè  sia  resa 
possibile  la  posizione  ad  angolo  retto,  e per  impedire  che  il  corpo  scivoli  innanzi.  Sedendo  sur  una  su- 
perficie al  tutto  piana,  il  femore  nel  suo  terzo  superiore  resterebbe  assai  più  alto  delle  tuberosità 
ischiatiche.  La  leggera  inclinazione,  facendo  riposare  più  comodamente  le  tuberosità,  favorisce  la  posi- 
zione orizzontale  del  femore,  e però  un  più  comodo  appoggio  del  tronco. 

Lo  schienale.  — Secondo  il  Mayer,  la  miglior  maniera  di  star  seduto  è quella  in  cui  la  linea 
tirata  perpendicolarmente  all’ingiù  dal  punto  di  gravitazione  del  tronco  (9-10  vertebra  toracica),  vada 
a cadere  sur  un  triangolo,  la  cui  base  sia  formata  da  una  linea,  che  congiunga  i due  tuberi  ischiatici  e 
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’apice  dell’osso  sacro.  Da  ciò  egli  trae,  che  lo  schienale  basso  sia  da  preferire  all’alto,  avvegnaché  solo 
per  l’appoggio  di  quello  la  parte  sacrale  del  dorso  vi  si  potrà  fissare.  Lo  schienale  alto,  invece,  pre- 
sentando un  appoggio  alle  spalle,  ne  priverebbe  le  parti  lombari  e sacrali  del  dorso,  e,  per  conseguenza, 
la  parte  alta  della  colonna  vertebrale  tenderebbe  a piegarsi  sotto  il  peso  del  torace,  formerebbe  una 
convessità  all’innanzi  e,  nel  tempo  stesso,  i tuberi  ischiatici  scivolerebbero,  non  avendo  altro  impedi- 
mento che  il  punto  d’appoggio  del  sedile,  stancandosi  agevolmente  i muscoli  lombali.  Per  queste  ed 
altre  considerazioni  secondarie,  è stato  creduto  meglio  accomodato  quello  schienale,  il  quale  serva 
solo  di  sostegno  alla  parte  sacra  del  tronco,  lasciando  libere  le  spalle.  Anzi,  l’Erismann  esclude  qual- 
siasi altra  forma  di  schienale.  Però,  alcune  delle  precedenti  vedute  sono  state  trionfalmente  oppugnate 
dal  De  Giaxa,  del  quale  adottiamo  pienamente  le  conclusioni. 

« Uno  schienale  che  abbia  un’altezza  corrispondente  alla  porzione  sacrale  del  dorso,  egli  dice,  pre- 
senta non  pochi  inconvenienti.  Fra  essi  il  principale  è questo,  che  se  lo  scolare  sta  seduto  per  tempo 
non  breve,  la  porzione  de)  dorso  che  egli  appoggia  su  tale  schienale  è troppo  piccola,  perchè  i muscoli 
che  concorrono  a mantenere  la  posizione  seduta,  sia  verticale,  sia  obbliqua,  possano  riposare.  Un  altro 
inconveniente  si’è,  che  i fanciulli,  stancandosi  durante  il  sedere,  si  appoggeranno  maggiormente 
allo  schienale  basso,  e per  riposare  i muscoli  lombali,  prenderanno  una  posizione  obliqua  all’indietro 
colla  parte  superiore  del  dorso  ; posizione  la  quale  li  obbligherà  ad  una  considerevole  incurvatura 
della  colonna  vertebrale,  e ad  un  lavorìo  dei  muscoli  dell’addome,  con  conseguente  tensione  di  questo. 
Finalmente  si  dice,  che  lo  schienale  basso  abbia  il  vantaggio,  che  i fanciulli,  stanchi  della  posizione 
tenuta,  possano  poggiarsi  cogli  avambracci  sul  margine  superiore  dello  schienale,  e sostenere  così  il 
tronco,  facendo  riposare  i suoi  muscoli  sostenitori.  Ma  questo,  più  che  un  vantaggio,  noi  lo  riteniamo 
un  inconveniente,  avvegnaché,  se  si  può  concedere  che  i fanciulli  ben  presto  e volentieri  appogge- 
ranno i bracci  sullo  schienale,  con  ciò  però,  in  luogo  di  far  riposare  il  tronco,  non  faranno  che  com- 
primere il  torace,  dovendo  avvicinare  le  due  scapole,  ed  impediranno  l’atto  della  respirazione. 

« Che  se  noi  rigettiamo  quasi  assolutamente  gli  schienali  bassi,  destinati  a sostenere  soltanto  la 
porzione  sacra  del  dorso,  non  perciò  ci  dichiariamo  fautori  dello  schienale  alto,  sebbene  offra  un  ap- 
poggio alle  scapole,  dappoiché  i danni  che  da  esso  risultano,  i quali  noi  abbiamo  più  sopra  citati,  sono 
reali  e forse  più  rilevanti  di  quelli  che  possano  essere  offerti  dagli  schienali  bassi:  ciò  valga  special- 
mente  per  quegli  schienali  alti,  obbliqui  nella  loro  altezza,  i quali  offrono  alla  persona,  anziché  una 
posizione  seduta,  una  posizione  quasi  semigiacente. 

« Avvi  però  una  forma  di  schienali,  la  quale  racchiude  tutti  i pregi  igienici  attribuiti  alla  forma 
bassa,  senza  presentare  gli  inconvenienti  di  quella  alta:  essa  è una  forma  intermedia,  la  quale  può 
servire  di  congiunzione  fra  le  due  su  esaminate,  e presenta  schienali  di  un’altezza  corrispondente  alla 
lunghezza  del  dorso,  dal  sacro  fino  al  margine  inferiore  delle  due  scapole.  Con  questa  forma  si  offre 
allo  scolaro  seduto  una  superficie  d’appoggio  al  suo  dorso,  la  quale  sarà  sufficiente  a sostenerlo,  nè  vi 
occorrerà  il  concorso  dei  muscoli  che  sostengano  il  dorso  stesso,  come  è il  caso  collo  schienale  assai 
basso;  e,  d’altra  parte,  sarà  resa  difficile  la  posizione  alquanto  giacente,  alla  quale  l’alunno  è quasi 
invitato  dallo  schienale  molto  alto,  specialmente  obliquo.  L’altezza  di  questo  schienale  sarà  data  dalla 
distanza  del  margine  inferiore  delle  scapole  alla  estremità  dell’osso  sacro,  con  un  aumento  da  1 a 3 
centimetri,  la  quale,  dietro  misurazioni  da  noi  praticate,  corrisponderebbe  quasi  ad  un  quarto  della 
lunghezza  del  corpo,  ossia  al  23  0/0.  > 

Nel  descrivere  i singoli  banchi  scolastici  più  usitati,  diremo  anche  della  diversa  costruzione  degli 
schienali,  a seconda  della  forma  adottata:  qui,  riferendoci  alla  sola  specialità  degli  schienali  da  noi 
prescelti,  ricorderemo,  come  si  possa  procurare  allo  scolaro  una  posizione  comoda  e vantaggiosa,  fog- 
giando lo  schienale  in  modo,  che  corrisponda  alla  disposizione  della  colonna  vertebrale  nelle  regioni 
sacra,  lombale  e toracica  inferiore  : in  questa  parte  la  colonna  vertebrale  ci  presenta  una  concavità 
alla  parte  toracica  inferiore  verso  l’indietro,  la  quale  poi,  nella  regione  lombale,  passa  in  una  con- 
vessità, che  finisce  alla  regione  sacra.  Sarà  bene,  perciò,  che  lo  schienale  presenti  nella  sua  forma  delle 
curve  opposte  alla  curva  della  colonna  vertebrale,  e che  perciò  al  punto  di  congiunzione  col  sedile,  la 
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concavità  di  questo  continui,  passando  gradatamente  ad  una  convessità  che  finirebbe  al  margine  supe- 
riore rotondato.  Per  mantenere  lo  scolare  seduto  in  posizione  verticale,  converrà  che  lo  schienale  sia 
quasi  perpendicolare  al  sedile,  così  che  lo  scolare  abbia  ad  appoggiarsi  convenientemente  sulle  curve 
dell’uno  e dell’altro.  Perchè  il  tronco  abbia  altresì,  nella  posizione  leggermente  inclinata  in  avanti, 
siccome  interviene  nell’atto  dello  scrivere,  un  punto  d’appoggio  alla  regione  sacra,  occorre  che  la  di- 
stanza orizzontale  fra  il  punto  di  congiunzione  del  sedile  con  lo  schienale  e l’orlo  interno  della  tavola, 
sia  in  tale  rapporto  da  non  richiedere  una  pronunziata  piegatura  del  tronco,  nè  una  notevole  inclina- 
zione del  bacino.  11  che  otterrassi  con  la  conveniente  larghezza  del  sedile  e con  la  distanza  negativa. 

Il  ripostiglio.  — Il  ripostiglio  o scaffale  sottoposto  alla  tavola,  dev’essere,  per  distanza  e per  altezza 
collocato  in  maniera,  da  non  lasciare  nessun  punto  di  contatto  con  le  cosce  o con  le  ginocchia,  che  deb- 
bono potersi  muovere  liberamente.  Esso  dovrà  avere  una  distanza  positiva  dal  sedile  di  15-2<>  centimetri, 
ed  una  inclinazione  di  1 a 1,5  centimetri  verso  l’innanzi,  con  che  si  aumenta  la  distanza  fra  il  margine 
di  esso  e le  gambe  dell’alunno,  e si  evita  lo  scivolamento  degli  oggetti  di  forma  arrotondata  dal  lato 
dello  scolare.  Conviene,  altresì,  che  la  parte  anteriore  di  esso  sia  aperta,  e difesa  da  una  rete  metallica 
non  troppo  spessa,  perchè  vi  penetri  la  luce,  e l’aria  non  vi  ristagni,  per  impedire  agli  alunni  che  stanno 
innanzi,  di  prendere  o guastare  gli  oggetti  depostivi,  e per  agevolare  al  maestro  un’oculata  vigilanza. 

Il  suppedaneo.  — Gl'igienisti  riprovano  l’uso  di  far  servire  da  suppedaneo  la  sbarra  di  rinforzo, 
che  suole  collocarsi  nella  parte  inferiore  dei  banchi  costruiti  interamente  in  legno;  con  che  si  viene  a 
dare  alla  gamba  una  posizione  più  o meno  inclinata.  Tuttavia  l’inconveniente  può  essere  attenuato, 
se  per  ragioni  di  economia  si  fosse  costretti  a farvi  assegnamento,  dando  alla  detta  sbarra  una  mag- 
giore larghezza  e collocandola,  per  distanza  dal  sedile  e per  inclinazione,  così  che  essa  trovisi  sulla  curva 
descritta  dalla  gamba  spinta  innanzi.  Ragioni  però  di  ordine  igienico  e pedagogico  consigliano  la  col- 
locazione  dei  banchi  sopra  pedane  o palchi  dell’altezza  di  20  centimetri.  In  ogni  scuola  se  ne  possono 
collocare  tante,  quanti  sono  i tipi  di  banchi,  disponendo  i banchi  più  piccoli  sulla  predella  più  vicina 
alle  finestre,  in  mezzo  quelli  di  mezzana  grandezza,  e gli  altri  sulla  predella  più  vicina  al  muro  oppo- 
sto. Questo  sistema,  raccomandato  dal  Guillaume,  è preferibile  all’altro  dei  suppedanei  annessi  ai  ban- 
chi, anche  perchè  coprendo  di  stuoie  o di  tappeto  in  kamptulicon  le  predelle,  si  attenuano’ i rumori, 
che  accompagnano  d’ordinario  l’alzata  e la  seduta  dell’alunno,  e,  sollevando  le  stuoie  od  il  tappeto,  si 
può  più  facilmente  nettarle  dalla  polvere,  la  quale,  del  resto,  non  viene  ad  accumularsi  nello  spazio 
vuoto  che  rimane  di  sotto. 

Indipendentemente  da  questa  speciale  condizione,  il  sistema  delle  predelle  mobili  presenta  questi 
vantaggi  : 1°  Mette  il  maestro  in  condizione  di  ispezionare  i quaderni  e le  scritture  degli  alunni,  senza 
aver  mestieri  di  prenderli  uno  per  uno  per  poterli  esaminare,  o di  curvarsi  eccessivamente  per  rag- 
giungere le  tavole  bassissime  degli  alunni  più  piccoli  ; 2°  Durante  la  stagione  fredda,  sottrae  i piedi 
dei  fanciulli  al  contatto  diretto  del  pavimento  e allo  strato  più  freddo  dell’aria. 


V. 


Come  regola  prima,  da  tenersi  presente  nella  costruzione  dei  banchi  scolastici,  abbiamo  fermato: 
che  essi  debbono  convenire  alla  varia  statura  degli  alunni  ed  alle  varie  branche  dimenamento. 

Abbiamo  detto  di  tutte  le  variazioni  che  debbono  subire  le  varie  parti  del  banco  in  corrispon- 
denza all’età  ed  alla  statura.  Aggiungiamo  ora  poche  avvertenze  per  ciò  che  riguarda  la  seconda 
parte  della  regola  anticennata. 
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Non  tenendo  conto  degli  esercizi  di  chimica  e di  meccanica,  a cui  si  provvede  mediante  speciali 
laboratori  ed  officine,  tutti  gli  altri  esercizi  di  classe  compresi  nell’ambito  dell’asilo  d’infanzia, 
della  istruzione  primaria,  della  popolare  e della  mezzana,  secondo  la  varia  loro  natura  e le  speciali 
condizioni  esterne  a cui  l’igiene  scolastica  deve  provvedere,  possono  distinguersi  in  quattro  gruppi: 

1°  Gli  esercizi  di  lettura  e di  scrittura,  estesi  a tutte  le  branche  d’insegnamento; 

2°  Gli  esercizi  frobeliani  nei  giardini  e nelle  scuole  infantili; 

3°  Gli  esercizi  relativi  a’  lavori  donneschi,  in  tutte  le  scuole  femminili  ; 

4°  Gli  esercizi  di  disegno,  più  o meno  estesi,  in  tutte  le  scuole  maschili  e femminili. 

Delle  condizioni  speciali,  in  cui  debbono  fornirsi  gli  esercizi  di  lettura  e di  scrittura,  perchè  non  ne 
soffra  la  salute  degli  alunni,  abbiamo  ampiamente  discorso.  A compimento  della  presente  trattazione, 
non  ci  rimane,  se  non  di  rilevare  quelle  derivanti  dalle  altre  categorie  di  esercizi.  Dobbiamo  porre,  in 
altri  termini,  le  norme  speciali  che  vogliono  esser  tenute  presenti  nella  costruzione  dei  banchi  pei 
giardini  d’infanzia,  per  le  scuole  femminili  e per  quelle  di  disegno. 

j Banchi  per  giardini  e scuole  infantili.  — Ferme  restando  tutte  le  norme  stabilite  intorno  ai  rap- 
porti di  grandezza,  d’inclinazione,  di  distanza  e di  differenza,  la  natura  speciale  di  questi  istituti  ri- 
chiede che  la  tavola  stia  pure  in  posizione  orizzontale,  perchè  gli  alunni  possano  attendere  a dati  eser- 
cizi (giuochi  ed  esercizi  frobeliani).  Non  potendo  provvedere  due  banchi  per  bambino,  per  ragioni 
ovvie,  che  non  occorre  di  enumerare,  bisogna  contentarsi  d’una  leggerissima  pendenza  o ricorrere  ad 
uno  speciale  meccanismo,  che  possa  dare,  a volontà,  la  posizione  orizzontale  o quella  inclinata  della  ta- 
vola. Contrari  in  massima  all’uso  di  complicati  meccanismi,  accenniamo  con  vero  compiacimento  alla 
soluzione  presentata  alla  Mostra  internazionale  del  1878  dal  Cardot,  e che  assicura  le  due  posizioni 
della  tavola  con  un  congegno  solido  e semplicissimo. 

Banchi  per  lavori  donneschi.  — L’indole  varia  di  questi  lavori  richiede  un  mobilio  speciale,  che  vi 
corrisponda.  Oramai  è universalmente  riconosciuta  la  necessità  di  destinare  una  classe  speciale  a questa 
maniera  di  esercizi,  e bisogna  far  voti  perchè  questa  regola  venga  posta  ad  effetto  in  tutte  le  scuole 
femminili.  Infatti,  le  esigenze  variano  col  variare  dei  molteplici  lavori.  I lavori  a maglia,  ad  esempio, 
in  cui  le  mani  sono  in  continuo  movimento,  non  rendono  necessario  l’appoggio  anteriore.  Nel  cucire, 
invece,  e specialmente  in  alcuni  lavori,  conviene  fissare  la  stoffa  ad  un  punto,  d’onde  procede  il  lavoro 
della  mano  destra  su  quel  tratto  di  stoffa,  cui  vien  sollevando  la  mano  sinistra.  Ora  una  delle  ragioni 
permanenti  di  viziature  e deformazioni,  siccome  abbiamo  detto  innanzi,  è appunto  la  posizione  disadatta 
tenuta  dalle  fanciulle  nel  tempo  non  breve  quotidianamente  consacrato  al  cucire.  D’ordinario,  fissano 
il  lavoro  sugli  abiti  che  coprono  le  ginocchia,  ossivero  su  cuscinetti  tenuti  sopra  di  quelle,  il  che 
rende  necessario  l’eccessivo  incurvamento  del  tronco  e l’inclinazione  del  capo.  Bisogna,  al  contrario, 
che  il  punto,  in  cui  deve  fissarsi  il  lavoro,  si  trovi  sulla  tavola,  così  che  il  tronco  possa  rimanere  ap- 
poggiato, almeno  nel  tratto  inferiore,  e Intesta  in  posizione  normale.  Ma  la  tavola  deve  lasciare,  inol- 
tre, la  libertà  necessaria  ai  movimenti  ond’è  costituito  l’atto  del  cucire,  e dev’essere  a distanza  posi- 
tiva (5  a 6 centimetri).  È evidente,  quindi,  che  nel  caso  che  il  banco  scolastico  debba  servire  per  questi 
ed  altri  cosiffatti  lavori,  vi  si  dovranno  recare  queste  modificazioni:  la  tavola  dev’essere  più  larga  e 
meno  inclinata,  e si  deve  poter  avere  una  notevole  distanza  positiva  pei  lavori  ad  ago.  Sogliono  prefe- 
rire gl’igienisti  il  banco,  in  cui  la  distanza  negativa  s’ottiene  mediante  una  ribalta  tenuta  su  da  un 
braccio  mobile  di  ferro  sporgente  al  disotto,  la  quale  ribalta  può  lasciarsi  cadere  in  guisa,  da  chiudere 
il  ripostiglio  o rivoltarsi  in  sulla  lista  fissa  della  tavola.  In  questa  posizione,  essa  presenta  un  cusci- 
netto ed  una  conveniente  scanalatura  per  riporvi  gli  ordigni  necessari. 

Un  modello  basato  su  questa  mobilità  d’una  parte  della  tavola,  è adottato  in  alcune  scuole  sviz- 
zere. Ma  è da  preferirsi  il  sistema  dei  sedili  mobili  e separati  dalla  tavola,  che  rendono  più  facili  le 
varie  posizioni.  In  questo  caso,  alla  tavola  a ribalta  converrà  preferire  quella  mobile  del  Cardot,  che 
può  assicurare  anche  la  posizione  orizzontale  indispensabile  a dati  lavori.  Quanto  al  ricamo,  è da  rac- 
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comandare  che  i telai  sieno  tenuti,  rispetto  agli  occhi,  con  l’inclinazione  e la  distanza  prescritta  già 
per  gli  esercizi  del  leggere  e dello  scrivere. 

Sia  adunque  il  banco  femminile  costruito  esclusivamente  per  la  sala  di  lavoro,  od  una  cosa  stessa 
col  banco  di  classe,  due  sono  le  condizioni  capitali  da  riscontrarvisi  : 1°  Il  lavoro  dev’essere  tenuto 
tanto  alto  da  impedire  ogni  ripiegamento  del  busto  e l’eccessiva  inclinazione  del  capo  ; 2°  Le  alunne 
devono  trovarvi  un  conveniente  appoggio,  che  secondi  la  curva  e non  affatichi  i muscoli  della  colonna 
vertebrale. 

Banchi  per  disegno.  — Tutte  le  condizioni  proposte  intorno  alla  proporzionale  grandezza  ed  ai 
rapporti  di  distanza  fra  le  varie  parti  del  banco,  convengono  anche  al  banco  pel  disegno,  nel  quale  vo- 
gliono altresì  riscontrarsi  due  condizioni,  le  quali,  del  resto,  siccome  sorgerà  dai  disegni,  che  saranno 
recati  più  in  là,  non  sono  difficili  ad  ottenere.  Occorre  che  la  superficie  della  tavola  sia  maggiore, 
almeno  1/3  di  quella  assegnata  al  banco  di  studio,  e che  ogni  banco  porti,  inoltre,  un  disco  od  altro 
ingegno  acconcio  a sostenere  ad  altezza  conveniente  e nella  posizione  più  favorevole  rispetto  alla 
luce,  i vari  modelli. 

Tanto  per  questi  banchi,  che  per  tutti  gli  altri  onde  ci  siamo  intrattenuti  finora,  è da  preferirsi 
quel  sistema  di  costruzione  che  trae  partito  del  ferro  nelle  parti  che  non  sono  in  contatto  diretto  col 
corpo,  e del  legno  per  le  altre.  La  temperatura  più  bassa  del  ferro,  per  rispetto  a quella  del  corpo 
umano,  rende  necessaria  questa  limitazione,  per  la  quale  si  accresce  solidità  e snellezza  al  banco,  si 
rende  più  efficace  la  circolazione  dell’aria,  e più  facile  la  pulizia  delle  classi. 

Quanto  al  colore  da  darsi  ai  banchi  di  qualsiasi  natura,  alla  tinta  verde  carica  ed  alle  altre  più 
oscure  adoperate  d’ordinario  per  la  superfìcie  della  tavola,  che  non  armonizzano  con  la  tinta  delle  pareti 
ed  assorbiscono  grande  quantità  di  raggi  luminosi,  bisogna  preferire  la  tinta  grigia  non  molto  carica 
che  fra  tutte  è riconosciuta  come  la  meglio  accomodata  alle  esigenze  della  vista,  anche  per  la  sua  più 
diretta  affinità  col  bianco  del  libro  e del  quaderno  che  vi  si  spiegano  sopra.  E da  condannare,  a ogni 
modo,  come  un’aperta  violazione  dell’igiene  ottica,  la  pratica  estesissima  di  verniciare  e,  peggio 
ancora,  quella  di  colorire  in  nero  la  superficie  della  tavola,  perchè  non  vi  si  osservino  le  macchie 
d’inchiostro. 

Come  riassunto  della  precedente  trattazione,  possiamo  fermare  quindi  le  seguenti  norme,  in  cui  si 
accordano,  del  resto,  i più  autorevoli  igienisti  : 

1°  I banchi  scolastici  vogliono  costruirsi  in  guisa , che  i fanciulli  vi  possano  star  seduti  in  posi- 
zione  naturale , che  i piedi,  cioè,  riposino  a terra,  che  la  regione  lombare  sia  sostenuta  da  uno  schie- 
nale, e che,  per  raggiungere  la  tavola,  non  siano  essi  costretti,  nè  a curvare  la  schiena,  nè  ad  alzare  la 
spalla  destra; 

2°  Queste  condizioni  non  possono  essere  osservate,  se  non  a patto  che  i banchi  sieno  nelle  dimen- 
sioni riferite  alla  statura  degli  alunni;  al  che  è necessario  di  adottare:  a)  nei  grandi  stabilimenti 
almeno  sei  tipi  di  banchi;  b)  in  media  tre  gradazioni  di  banchi  per  ogni  classe  ; 

3°  Teoricamente,  i banchi  ad  un  posto  sono  preferibili  a tutti  gli  altri;  la  pratica,  invece,  ed  altre 
necessità  didattiche,  che  non  sarebbero  rispettate  esagerando  le  dime > sioni  normali  della  classe,  consi- 
gliano l'uso  dei  banchi  a due  posti  con  sedili  isolati  ; 

4°  La  distanza  dev'essere  negativa,  così  che  V alunno  sia  obbligato , scrivendo,  ad  appoggiarsi  allo 
schienale  ; 

5°  La  differenza  sarà  poco  maggiore  di  1/8  d Ila  lunghezza  totale  del  corpo  pei  maschi,  e un  poco 
meno  dilli  per  le  fanciulle; 

6°  La  maggiore  differenza  pei  banchi  delle  fanciulle  sarà  compensata  diminuendo  l'altezza 
dei  sedili; 

7°  L'inclinazione  della  tavola  in  tutti  i banchi  destinati  agli  esercizi  di  lettura,  di  scrittura  e 
di  disegno; 
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a)  Dev'essere  tale,  che  l'asse  visivo  vi  cada  perpendicolarmente  durante  gli  esercizi  di  lettura , 
di  scrittura  e di  disegno  ; 

b)  Deve  potè • si  conciliare  con  la  posizione  orizzontale  e con  un'inclinazione  intermedia  in 
quelle  Scuole  femminili , che  non  abbiano  uno  .speciale  materiale  nella  sala  di  lavoro,  cd  in  ogni  caso  negli 
asili  d'infanzia; 

8°  La  grandezza  della  tavola  nei  banchi  per  disegno  e pei  lavori  muliebri,  dev'essere  maggiore  di 
quella  stabilita  pei  banchi  di  classe ; nei  primi  dev' esservi,  inoltre , un  acconcio  sostegno  pei  modelli,  e 
negli  altri  un  cuscinetto  per  fermarvi  il  lavoro  ; 

9°  I banchi  senza  meccanismo  o con  congegno  semplice  e solido,  sono  da  preferirsi  a tutti  gli  altri  ; 

10°  La  loro  disposizione  per  rispetto  alle  sorgenti  luminose,  deve  permettere  che  la  luce  giunga 
direttamente  e dal  lato  sinistro  sulla  supei  fide  della  tavola. 


VI. 


Con  la  scorta  di  questi  pronunziati  scientifici,  tornerà  agevole  l’esame  ed  il  giudizio  del  relativo 
valore  igienico,  didascalico  e pedagogico  dei  principali  modelli  di  banchi  prodotti  in  questi  ultimi 
anni,  e che  si  connettono  più  o meno  direttamente  alle  precedenti  ricerche. 

Conviene  anche  rilevare,  che  in  molti  casi  l.e  ragioni  economiche  possono  essere  invocate  a giusti- 
ficazione dei  mancamenti  e delle  imperfezioni,  che  il  lettore  sarà  per  osservare  in  alcuni  fra  seguenti 
modelli,  spesso  informati  dall’intento  pratico  di  assicurare,  nel  più  breve  tempo  possibile  e con  la  mi- 
nore spesa,  agli  alunni  di  un  maggior  numero  di  scuole,  anche  alle  più  lontane  dai  grandi  centri,  le 
più  essenziali  garentie  igieniche. 

Nella  classificazione  dei  vari  modelli,  al  criterio  della  distanza,  vogliamo  preferire  l’altro  della 
relativa  mobilità  delle  varie  parti  del  banco,  il  quale  conduce  gradatamente  dalle  forme  più  semplici, 
più  vicine  alla  pratica  domestica  e meno  costose,  alle  più  ingegnose  e complicate,  più  costose  e però 
meno  accessibili  al  maggior  numero  di  scuole,  insino  a quando  il  livello  intellettuale  dei  grandi  e dei 
piccoli  centri  non  siasi  levato  a quella  desiderabile  altezza,  che  fa  credere  come  primo  dovere  quello  di 
provvedere  convenientemente  aH’incremento  fisico,  intellettivo  e morale  dei  figliuoli,  e che  considera 
ogni  spesa  che  possa  anche  in  piccola  misura  giovare  a quest’intento,  come  la  più  ragionevole  e la  più 
produttiva,  e però,  non  pure  come  primissima  fra  quante  per  volere  di  Parlamenti  e per  sanzioni  legali, 
sono  proclamate  obbligatorie,  ma  altresì  fra  quelle  che  sono  ritenute  come  doverose  dall’unanime  assen- 
timento dei  cittadini. 

In  base  al  detto  criterio,  cominceremo  adunque  dal  passare  in  rassegna  i modelli  di  banchi,  in  cui 
il  sedile  e la  tavola  sieno  indipendenti  l’uno  dall’altro;  diremo  quindi  di  quelli  con  sedile  annesso  e 
senza  parti  mobili,  e da  ultimo  degli  altri  con  sedile  annesso  e con  parti  mobili. 


A)  Tavole  con  sedili  indipendenti. 

La  più  gran  parte  delle  scuole  negli  Stati  Uniti  dell’America  settentrionale,  presso  cui  la  riforma 
del  materiale  scolastico  ha  fatto  notevoli  avanzamenti,  sono  dotate  di  banchi  ad  un  posto,  ed  anche  a 
due,  quasi  sempre  senza  meccanismo,  e che  lasciano  poco  o nulla  a desiderare  dal  punto  di  vista  igienico. 

Basti  dire,  che  esse  possedevano  già  dieci  tipi  di  banchi  con  sedile  mobile,  prima  che  l’Europa  po- 
nesse mano  alla  riforma  dei  vecchi  banchi. 

Le  figure  64,  65  e 66  recano  i disegni  dei  principali  fra  essi,  e che  non  differiscono,  se  non  per  la 
16 
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forma  più  o meno  elegante  e spigliata  dei  sostegni,  degli  arpioni  e simili.  I quali  sono  sempre  gettati 
in  ferro,  mentre  il  leggìo  e il  sedile  e la  spalliera  sono  quasi  sempre  di  legno. 

Il  modello  recato  nella  figura  64,  non  ha  parti  mobili,  potendo  ottenersi  le  più  favorevoli  condi- 


zioni alle  varie  positure  richieste  dai 
differenti  esercizi  scolastici,  mediante 
la  mobilità  del  sedile,  ed  essendo  prov- 
veduto al  ripostiglio  con  una  traversa 
collocata  sotto  il  leggìo.  Talvolta  il 
sedile  è fissato  sul  pavimento,  così  da 
procurare  la  distanza  negativa  ; con 
che  non  viene  menomata  in  alcuna 
guisa  la  libertà  di  movimento,  po- 
tendo l’alunno,  girando  un  poco  le  pig.  64 
gambe,  alzarsi  di  fianco  e rimanere 


in  piedi  al  proprio  posto,  senza  ca- 
gionare il  più  lieve  rumore,  e senza 
disturbare  i compagni. 

Nel  modello  della  figura  65,  il 
leggìo  può  alzarsi,  ma  senza  produrre 
il  più  piccolo^rumore,  essendo  mu- 
nito all’  interno  di  adattamenti  in 
cautciù. 

Il  modello  della  figura  66  è desti- 
Banco  americano  nato  a due  alunni,  assicura  una  eco- 
nomia in  superficie  e nella  spesa,  senza 


Boston. 


menomare  in  alcuna  guisa  i vantaggi  che  presentano  i banchi  ad  un  posto.  Il  leggìo,  comune  ai  due 
alunni,  ha  sotto  i corrispondenti  ripostigli.  I sedili,  leggermente  inclinati,  hanno  un  piccolo  rialzo 
n mezzo,  che  presenta  un  adequato  sostegno  alle  cosce,  e sono  muniti  di  spalliera,  che  assicura  un  ap- 


Fig.  65  — Banco  americano,  sistema  Ross. 


Fig.  66  — Banco  Ross,  Boston. 


poggio  alla  parte  media  ed  inferiore  della  colonna  vertebrale.  Il  legno  adoperato  pel  leggìo,  il  sedile  e 
la  spalliera,  è eccellente.  Si  preferisce,  d’ordinario,  quello  di  noce,  di  ciriegio  e di  abete.  Le  superficie 
son  ben  levigate,  arrotondati  gli  orli  e gli  angoli,  e le  commessure  aggiustate  ad  incavo.  Tutti  i detti 
modelli  vengono  forniti  dalle  ditte  costruttrici  Jos.  Ross  e Samuele  Wales  di  Boston,  le  quali  si 
riferiscono  per  le  proporzioni  alla  tavola  del  Barnard,  che  qui  riproduciamo  : 


Età  degli  alunni,  4-18  anni 
Classi 

Banco  o sedile 

Tavola 

Altezza 
dal  pavimento 

Pollici 

Larghezza 
fino  allo  schienale 

Pollici 

Altezza  dal  pavimento 
all’orlo  interno 

Pollici 

Larghezza 
alla  superficie 

Pollici 

la 

9 Va  - 10 

9 

19  Va  — 20 

11 

2a 

10  Va  — 11 

9 Va 

20  Va  — 21 

12 

3a 

12 

10 

22 

13 

4a 

13 

10  Va 

23 

14 

5a 

14 

11 

24 

15 

6a 

15 

il  V* 

25 

16 

7a 

16  Va 

12 

26  Va 

17 

8a 

17  — 17  Va 

12  J/a 

co 

1 

0» 

t- 

<M 
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E inutile  aggiungere  die  questo  materiale  è molto  costoso,  e lo  sarà  più  per  la  vecchia  Europa  e 
per  quelle  nazioni  specialmente,  che  sono  ben  lontane  dal  considerare,  secondo  il  detto  americano,  la 
tassa  scolastica  come  la  migliore  tassa. 


Un  banco  informato  agli  stessi  concetti,  ma  che  non  presenta  tutti  gli  enumerati  vantaggi  del 
mobilio  scolastico  americano,  perchè  costruito 
tutto  in  legno,  è quello  recato  dalla  figura  67, 
e adottato  nella  scuola  borghese  di  Olmùtz, 
tanto  per  gli  esercizi  ordinari,  che  per  quelli 
di  disegno. 

Si  possono  fissare  le  tavole  sul  pavimento, 
lasciando  mobili  le  sedie,  ovvero  fissare  le  sedie, 
lasciando  mobili  i banchi.  La  tavola  può  farsi 
continua,  anche  per  più  di  due  scolari.  Il  ripo- 
stiglio, formato  dalla  traversa  sottoposta  al 
leggìo,  è aperto  e munito  anteriormente  di  rete 
metallica,  la  curva  del  sedile  e dello  schienale 
sono  accomodate  alle  parti  del  corpo  che  deb- 
bono appoggiatisi.  Questo  modello  può  es- 
sere migliorato  in  ciò  che  riguarda  la  forma 
di  alcune  parti,  ma  esso  ha  per  sè  il  requisito 
di  assicurare  il  maximum  delle  condizioni  igie- 
niche compatibili  con  la  minima  spesa. 

Abbiamo  compreso  fra  i banchi  a sedile  indipendente  questo  modello  (Eig.  68)  del  Pompée,  tut- 
toché, avendo  l’autore  fissato  sul  pavimento  il  sedile  e con  ciò  annullato  i vantaggi  che  si  connettono 
alla  indipendenza  di  esso,  possa  ragionevolmente  comprendersi  tra’  banchi  con  sedile  annesso  a parti 
mobili. 

La  tavola  è costruita  ad  imi- 
tazione di  quella  del  Ross,  di  cui 
abbiamo  recato  il  disegno.  La 
differenza  sta  nel  sedile,  adattato 
sur  una  base  a tre  piedi  gittata 
in  ferro,  e dotato  di  speciale  mec- 
canismo. La  tavola  ond’  è costi- 
tuita la  superficie  del  sedile,  è con- 
nessa ad  un  fusto  pure  di  legno 
di  0m  05  di  diametro,  il  quale , 
mediante  una  guida,  che  s’incastra 
in  una  scanalatura,  può  portarsi  a 
differenti  altezze  dalla  base.  Una 
vite  di  pressione  con  la  relativa 
base,  insinuandosi  negli  intagli 


Fig.  68  — Banco  con  sedili  isolati,  sistema  Pompée. 


praticati  alle  diverse  altezze  desiderabili,  proporziona  il  sedile  alla  statura  dei  fanciulli.  Non  oc- 
corre aggiungere,  perchè  scorgesi  dal  disegno,  che  a questa  complicazione  di  molto  problematica 
utilità,  si  accompagna  una  forma  di  sedile  e di  schienale,  che  non  sappiamo  lodare. 
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B)  Tavole  con  sedile  annesso,  senza  parti  mobili. 

La  figura  69  reca  il  modello  di  banco  a distanza  nulla  e senza  parti  mobili,  proposto  dal  Lenoire, 
adottato  in  molte  scuole  di  Parigi.  Può  costruirsi  anche  per  tre  e per  quattro  alunni  ; ma  in  questo 
caso  tra  ogni  due  sedili  havvi  uno  spazio  disponibile,  perchè  l’alunno  possa  comodamente  starvi 

alzato.  La  tavola  è con- 
nessa al  sedile  ed  ogni 
posto  è unito  ad  altri  due 
col  mezzo  di  viti.  Lo  sche- 
letro di  ogni  posto  è ad 
arco  e di  ferro  fuso;  il 
sedile,  e lo  schienale,  e 
la  tavola  sono  di  legno. 
Quest’ultima  è sufficien- 
temente inclinata,  e copre 
superiormente  il  riposti- 
glio. Alla  base  havvi  una 
spranga  di  ferro  di  forma 
cilindrica,  destinata  al- 
l’appoggio pei  piedi  : essa, 
oltre  che  presenta  un  solo 

Vig.  69  - Banco  Lenoib,  Parigi.  Punto  d’appoggio,  è trop- 

po distante dalsedile.  Per 

ciò  che  riguarda  la  proporzione  con  la  statura  degli  scolari,  il  Lenoire  crede  di  avervi  abbastanza  prov- 
veduto coi  suoi  tre  tipi  graduati.  Ogni  posto,  in  media,  costa  25  franchi. 

Come  un  perfezionamento  del  detto  modello,  è da  riguardare  il  banco  adottato  nella  scuola  esem- 
plare di  Bruxelles  (Fig.  70  e 71).  Ogni  banco  è isolato  e a distanza  nulla.  Lo  scheletro  n’è  gittato 
ugualmente  in  ferro  ; ma  notevolmente  migliorata  è la  curva  dello  schienale  e del  sedile,  e l’inclina- 
zione della  tavola,  che  è quella  voluta  dal  Liebreich.  Il  seguente  specchietto,  nel  quale  le  varie  dimen- 
sioni sono  richiamate  per  via  di  lettere,  che  corrispondono  a quelle  inserite  nella  figura,  serve  dj 
norma  per  la  costruzione  dei  sette  tipi  di  banchi  adottati  dal  Comitato,  e riferiti  alle  stature  comprese 
fra  metri  1,04  e metri  1,60. 


Statura 

104-113 

113-122 

122-fsO 

130-139 

139-149 

149-158 

158-160 

Numero 
del  banco 

I 

II 

III 

IV 

V 

H 

ì> 

VII 

a 

0.63 

0.65 

0.67 

0.70 

0.72 

0.75 

0.78 

b 

0.31 

0.33 

0.35 

0.37 

0.39 

0.41 

0.43 

e 

0.23 

0.25 

0.26 

0.28 

0.30- 

0.32 

0.34 

li 

0.21 

0.22 

0.23 

0.25 

0.26 

0.28 

0.30 

1 

0.23 

0.24 

0.25 

0.27 

0.28 

0.30 

0.32 

m 

0.20 

0.22 

0.24 

0.27 

0.28 

0.29 

0.30 

m d 

0.51 

0.55 

0.59 

0.64 

0.67 

0.70 

0.73 
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Ogni  banco  porta  un  numero  corrispondente  alla  statura  degli  alunni,  i quali  vengono  misurati 
due  volte  all’anno,  e ricevono  il  numero  proporzionato  al  vario  grado  di  sviluppo. 

Avevamo  osservato  questo  modello  nella  sezione  belga  dell’Esposizione  universale,  e lo  vedemmo 


più  tardi  funzionare  regolarmente  nelle  varie  classi  di  quel  monumento  di  benemerenza  cittadina,  che 
è la  Scuola  esempi ur e di  Bruxelles. 

Certo,-  questo  modello  non  può  convenire,  se  non  alle  istituzioni,  che,  come  questa,  limitano  a 33 
il  numero  degli  scolari  da  accogliere  in  una  classe  di  dimensioni  normali,  e che  non  sieno  obbligate  da 
strettezze  economiche  a contentarsi  di  modelli  meno  eleganti  e meno  costosi. 

Il  modello  recato  dalla  fi- 
gura 72,  è uno  dei  tanti,  a mezzo 
dei  quali  s’  è tentato  di  attenuare 
gli  inconvenienti  dei  vecchi  ban- 
chi, senza  riformarliradicalmente. 

Un  comune,  per  grazia  d’esempio, 
sa,  che  quanto  maggiore  è la  di- 
stanza tra  il  sedile  e la  tavola, 
tanto  più  gravi  sono  i pericoli, 
ond’è  minacciata  la  salute  dei  fan- 
ciulli. Non  avendo  i mezzi  per 
sostituire  al  vecchio  materiale 
banchi  a distanza  negativa , ad 
uno  o a due  posti,  fa  quel  che  può, 
modifica  il  vecchio  materiale,  o 
costruisce  i nuovi  banchi  con  una 
minore  distanza. 

L’igiene  scolastica,  per  fermo,  non  può  lodare  la  distanza  positiva;  ma,  in  pratica,  queste  soluzioni 
intermedie  rendono  anche  non  pochi  vantaggi,  e sono  quasi  il  passaggio  indispensabile  alle  riforme 
più  radicali.  Queste  parziali  modificazioni  furono  già  recate  al  materiale  di  non  poche  città  della  Ger- 


Fig.  72  — Banco  senza  parti  mobili  ad  intervallo  ridotto. 
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manìa  (1),  del  Belgio,  della  Svizzera,  dell’Austria,  dell’Italia;  e sono  da  considerarsi  come  un  parziale, 
ma  conveniente  e fruttuoso  trionfo  sulla  naturale  avversione  a scostarsi  dalla  pratica  tradizionale.  Come 
scorgesi  dal  disegno  (Fig.  72),  bavvi  proporzione  fra  le  parti,  è migliorata  la  forma  dello  schienale  e 
del  sedile,  ma  vi  è conservata  la  distanza  positiva  di  10  centimetri.  In  alcuni  modelli  la  distanza- po- 
sitiva è stata  ridotta  a 8 centimetri  e perfino  a 4.  Quest’intervallo  certamente  è troppo  piccolo,  perchè 
l’alunno  vi  possa  rimanere  alzato  comodamente,  e troppo  grande,  perchè,  scrivendo,  possa  tenere 
una  posizione  normale.  Ma  bisogna  tener  presente,  che  alcuni  di  questi  modelli,  specie  quelli  il  cui 
sedile  è comune  a 3 o 4 alunni  ed  addossato  al  banco  eli  dietro,  non  costano  alle  rispettive  ammini- 
strazioni, che  4 o 5 lire  per  posto. 

Non  pochi  vantaggi  economici  si  ottengono  altresì  ne’  modelli,  in  cui  la  distanza  è ridotta  a zero, 
senza  che  il  banco  abbia  parti  mobili.  L’alunno  verrà  impacciato  alcun  poco  nei  suoi  movimenti,  specie 
nell’atto  di  alzarsi  e di  sedersi,  ma  potrà,  in  compenso,  leggere  e scrivere  senza  curvare  la  schiena  ed 
inclinare  il  capo.  Il  banco,  inoltre,  non  può  servire  a più  di  due  alunni. 

Al  Fahrner,  che  fu  primo  o tra’ primi  caldeggiatori  della  distanza  nulla,  dobbiamo  uno  di  questi 
modelli  (Fig.  73),  ora  quasi  universalmente  adottato  nelle  scuole  della  Svizzera  tedesca.  Lo  schienale  è 

destinato  esclusivamente  a sostenere  le  reni; 


non  consiste  che  in  una  semplice  striscia  di 
legno  leggermente  incurvata,  che  basta  ad 
appoggiarvi  il  tronco,  senza  favorire  l’indo- 
lenza. Non  essendovi  alcuna  parte  mobile, 
e trovandosi  l’orlo  interno  della  tavola  alli- 
neato perpendicolarmente  con  quello  del 
sedile,  gli  alunni  non  possono  alzarsi,  nè  ri- 
manere in  piedi,  se  non  di  fianco.  E l’unico 
inconveniente  di  questo  sistema,  che  si  è 
potuto  in  parte  attenuare  abbreviando  il 
sedile  continuo  alle  due  estremità  ed  arro- 
tondandone gli  angoli.  I recenti  regola- 
menti della  città  di  Basilea  prescrivono  sei 
tipi  di  questo  modello,  e fanno  stretto  ob- 
bligo ai  maestri  di  distribuire  conveniente- 


mente nelle  classi  questi  tipi  graduati,  e di  vigilare  a che  gli  alunni  sieno  sempre  classificati  secondo 
la  varia  statura. 

Dei  modelli  analoghi  a quello  di  Fahrner  sono  stati  adottati  nei  Cantoni  di  Berna  e di  Argovia, 
ed  anche  nel  Wurtemberg,  benché  quest’ultimo  presenti  maggiori  inconvenienti.  Infatti,  dovendo  ogni 
tavola  servire  anche  come  sedile  e schienale  alla  precedente,  la  circolazione  ne  viene  impedita,  non 
tenendo  conto  della  forma  poco  adeguata  del  sedile  e dello  schienale.  Del  resto,  anche  il  Wurtemberg 
ha  adottato  6 tipi  graduati,  in  base  alle  seguenti  proporzioni  : 


Larghezza  del  posto  (da  un  gomito  all’altro) 
Altezza  del  sedile  al  disopra  del  pavimento 
Profondità  del  sedile  (d’avanti  in  dietro) . . . 
Altezza  dello  schienale  al  disopra  del  sedile 

Distanza  (teoricamente) 

Differenza  (dal  banco  alla  tavola,  verticalmente) 
Intervallo  orizzontale  dal  banco  al  suppedaneo 


5/i2  della  lunghezza  del  corpo 

3/io  » T» 

1 1 5 » » 

1/4  » » 

zero  » » 

1j  6 » » 

2/ 5 » » 


Sullo  stesso  principio  è basalo  il  banco  Pompée  (Fig.  74),  introdotto  in  alcune  scuole  di  Parigi.  Si 


(1)  Anche  il  nuovo  mobilio  del  Wilhelm  Gymnasium  e della  Victoria  Schule  di  Berlino,  è a distanza  ridotta. 
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compone  di  un  sedile  continuo  per  due  alunni,  incorporato  alla  tavola.  I sostegni  del  sedile  e della 
tavola,  che  nelle  scuole  parigine  sono  di  legno  e fissati  sul  pavimento,  possono  anche  esser  gittati  in 
eiro  e modificati  per  guisa,  da  permettere  lo  spostamento  del  banco  in  tutti  i sensi.  Il  Pompée  crede 
c e possano  bastare  ai  bisogni  delle  scuole  primarie  solo  4 tipi  graduati,  pei  quali  fissa  in  apposita 
tavola  le  relative  dimensioni.  Oltre  che  questi  4 tipi  lasciano  margine  a differenze  di  statura  molto  con- 


- Sistema  Pompée. 

siderevoli,  l’inclinazione  del  leggìo  e lo  schienale,  che  non  risulta  se  non  d’ima  semplice  traversa  rile 
vata  anteriormente,  potrebbero  essere  non  poco  migliorate.  Questo  banco,  del  resto,  non  ha  in  favo*' 
suo  l’argomento  della  minore  spesa,  costando  in  media  lire  35,  ciò  che  fa  lire  17,50  per  ogni  posto. 
Preferibile  sotto  ogni  riguardo  a quello  del  Pompée,  ò il  banco  adottato  dal  Ministero  belga  d 
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pubblica  istruzione  (Fig.  75).  L’inclinazione  della  tavola,  come  pure  latomia  dello  schienale  e del  sedile, 
rispondono  meglio  al  loro  ufficio;  i sostegni  della  tavola,  del  sedile  e dello  schienale,  sono  di  ferro  fuso, 
e le  altre  parti  di  abete.  Anziché  4 tipi,  di  questo  modello,  invece,  se  ne  hanno  sette,  e si  può  tener  conto, 
però,  delle  differenze  minime  di  statura.  Anche  sotto  il  rispetto  economico,  questo  banco  merita  di 
essere  raccomandato,  avvegnaché  la  ditta  costruttrice  Damman  & Oassard  di  Bruxelles  si  obbliga  di 
fornire  il  tipo  più  alto  a lire  23,  compresovi  il  coloramento  e la  verniciatura,  ed  il  più  basso  a lire  22. 
In  media,  quindi  ogni  posto  costa  lire  11,50. 


C ) Tavole  con  sedile  annesso  e con  parti  mobili  (mobilità  del  leggìo). 


Le  figure  76  e 77  recano  i disegni  del  nuovo  materiale  scolastico  svedese,  proposto  dal  dottore 
Sandberg,  direttore  della  Scuola  normale  per  le  istitutrici  a Stoccolma.  In  ogni  classe  sono  tanti 
banchi,  quanti  sono  gli  alunni,  ma  di  quattro  diverse  grandezze,  e disposti  così,  che  gli  alunni  più  pic- 
coli si  trovino  nelle  prime  linee,  e nelle  ultime  i più  alti.  Il  leggìo  ha  due  specie  di  movimenti,  uno  a 
scorridore  ed  altro  a cerniera.  Mediante  il  primo,  si  ottiene  la  distanza  più  conveniente  ai  vari  esercizi, 
con  l’altro  si  ripiega  la  metà  inferiore  del  leggìo  sulla  metà  superiore,  scoprendosi  il  ripostiglio  per  i 


libri  e gli  altri  oggetti  scolastici.  Una  specialità  degna  di  nota  è la  curva  dell’orlo  interno  della 
tavola.  Essa  ha  nella  parte  centrale  un’incavazione  corrispondente  alla  cavità  toracica,  di  maniera 
che,  dando  alla  tavola  la  massima  distanza  negativa,  l’orlo  di  essa  non  farà  pressione  sul  petto,  che 
limane  affatto  libero  nei  suoi  movimenti  ; mentre  l’appoggio  all’avambraccio  non  ne  viene  in  alcuna 
guisa  indebolito.  Anche  il  sedile  risponde  bene  al  suo  ufficio,  ed,  inoltre,  facilita  la  circolazione  del- 
l’aria, assorbe  meno  luce,  ed  ha  forma  spigliata  ed  elegante. 

Il  suppedaneo  è composto  di  due  tavole  riunite  mediante  cerniera,  e che  possono  adattarsi  l’una 
sull’altra:  con  che  si  ottengono  tre  dimensioni,  secondochè  l’alunno  poggia  i piedi  su  queste  tavole 
spiegate,  o addossate  l’una  sull’altra,  ovvero,  ciò  che  è più  desiderato  dagli  scolari,  stende  interamente 
le  gambe  fino  a raggiungere  il  pavimento  della  classe.  Oltre  al  ripostiglio,  nella  parte  anteriore  del 
banco,  havvi  un  sostegno  con  due  guide  di  legno,  dove  possono  collocarsi  verticalmente  gli  atlanti  e i 
quaderni  di  grandi  dimensioni:  un  gancio  girevole,  inoltre,  serve  d’appoggio,  tanto  ai  modelli  di 
disegno,  che  ai  quaderni.  Aggiungasi,  che  ogni  modello  è costruito  accuratissimamente  in  abete  del 
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nord,  ed  acquisterassi  la  persuasione,  che  non  è facile  immaginare  un  materiale  più  proprio  e 
più  elegante,  ed  una  classe,  che  presenti  un  aspetto  più  attraente.  Ma  non  bisogna  dimenticare,  che  in 
questo  elegante  modello  sono  troppe  parti  mobili,  e che,  d’altra  parte,  la  Svezia,  dove  il  legname  e 
la  mano  d’opera  costano  meno,  e molto  meno  che  in  qualsiasi  altro  Stato  d’Europa,  spende  in  media 
20  lire  per  ogni  posto. 

Molto  più  semplice  e più  economico,  ma  ben  proporzionato,  è il  modello  (Fig.  78)  proposto  dal 
Comitato  igienico  del  Museo  pedagogico  di  Pietroburgo,  ed  adottato  già  in  molte  istituzioni  scola- 
stiche della  Russia.  Abbassando  la  porzione  del  leg- 
gìo ripiegata  sulla  superiore,  si  ha,  per  rapporto  al 
sedile,  una  distanza  negativa,  mentre  nella  prima 
posizione  si  ha  una  notevole  distanza  positiva.  I 
sedili  di  forma  troppo  semplice,  in  verità,  tuttoché 
leggermente  inclinati  all’indietro,  sono  isolati,  men- 
tre la  spalliera  è comune  ai  due  sedili  d’ogni  banco. 

Mediante  il  ripiegamento  della  porzione  inferiore 
del  leggìo  sulla  superiore,  l’alunno  può  vedere  e 
disporre  ordinatamente  gli  oggetti  nel  ripostiglio. 

Essendo  i sedili  leggermente  inclinati,  è stata  cre- 
duta superflua  la  traversa  pei  piedi,  i quali  ripo- 
sano sul  pavimento.  Le  dimensioni  sono  rapportate 
alla  statura  degli  scolari  russi  a differenti  età, 
conformemente  ai  dati  presentati  dall’Erismann  nella  sua  relazione  sulla  Scuola  esemplare,  della  quale 
-ci  intrattenemmo  particolarmente  nel  precedente  capitolo.  Con  una  tavola  così  costruita,  l’alunno  non 
ha  mestieri  di  curvare  la  schiena  durante  gli  esercizi  di  scrittura,  e non  è,  d’altra  parte,  costretto  a 
stare  immobile  nel  resto  dell’orario,  potendo  cangiare  posizione,  secondo  le  esigenze  del  suo  organismo. 
Il  disegno  di  qaesto  banco  è così  semplice,  che  può  essere  costruito  da  qualsiasi  falegname,  ed  a prezzo 
relativamente  bassissimo.  Per  facilitarne,  del  resto,  la  costruzione  in  provincia,  l’onorevole  generale 
Kakowsky,  presidente  del  detto  Museo,  ha  pensato  di  pubblicarne,  in  cartapesta  o in  legno,  acconci 
modellini  in  base  alle  misure  presentate  dal  dottor  Erismann,  e che  riproduciamo  nella  tavola  seguente  : 


Fifr.  78 


Banco  del  Museo  pedagogico  di  Pietroburgo, 
sistema  Eeisman^. 


Numeri  delle  tavole 

Statura 
dell’  alunno 

Altezza  dell’orlo  e- 
sterno  della  tavola 
sul  pavimento 

Altezza  dell’orlo  in-  jj 
terno  della  tavola  j 

Altezza  del  sedile  sul 
pavimento 

Dimensioni  delle  dif- 
ferenze 

Dimensioni  delle  di- 
stanze 

Altezza  dell’orlo  su- 
periore della  spal- 
liera sul  sedile 

Distanza  orizzontale 
dalla  spalliera  al- 
l’orlo interiore  della 
tavola 

Profondità  del  sedile 

Larghezza  dei  posti 
per  ogni  alunno 

1 Larghezza  minima 
dei  suppedtfcnei 

Profondità  della  ta- 
vola 

Profondità  del  ripo- 
stiglio dei  libri 

1 ■ 

Distanza  verticale  del 
ripostiglio  o della 
tavola 

Larghezza  della  i 
sbarra  formante  j 
spalliera 

I 

98-109 

51.5 

45.5 

30.0 

15.5 

5 

15.5 

17.5 

22.5 

55 

15 

45 

20 

10 

8 

II 

109-120 

56.0 

50.0 

33.0 

17.0 

ìì 

17.0 

19.0 

24.0 

55 

15 

45 

20 

10 

» 

III 

120-131 

60.0 

54.0 

36.5 

18.0 

ìi 

18.5 

20.5 

25.5 

55 

20 

45 

20 

10 

» 

IY 

131-142 

66.0 

60.0 

40.0 

20.0 

il 

20.0 

22.0 

27.0 

55 

20 

45 

22 

10 

» 

Y 

142-153 

71.5 

65.0 

44.0 

21.5 

» 

21.5 

23.5 

28.5  \ 

60 

25 

50 

<M 

* 

12 

» 

YI 

153-164 

76.5 

70.5 

47.5 

23.0 

» 

23.0 

25.0 

30.0 

60 

25 

; 50 

ì 

24 

12 

ÌJ 

j YII 

164-175 

81.5 

75.5 

51.0 

24.5 

» 

! 24.5 

26.5 

( 31.5 

60 

30 

1 

50 

24 

12 

a 

YIII 

175 

86.0 

80.0 

54.0 

26.0 

ìì 

26.0 

1 

28.0 

33.0 

60 

30 

| 

50 

i 

24 

12 

a 

17 
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Il  solo  inconveniente  che  presenta  questo  banco,  è appunto  quello  di  tutti  gli  altri,  in  cui  il  leggìo 
deve  interamente  o parzialmente  sollevarsi  per  dare  la  distanza  positiva.  Ad  ogni  modo,  esso  è prefe- 
ribile al  modello  proposto,  cogli  stessi  intendimenti,  dal  dottor  Ermanno  Colin;  esso  lascia  non  poco  a 

desiderare,  sì  per  la  forma  neanco  leggermente 
incurvata  del  sedile,  ma  al  tutto  liscia,  che 
per  quella  speciosa  sbarra  d’appoggio,  cui  l’a- 
lunno  trova  nel  bancojdi  dietro,  e che,  a no- 
stro giudizio,  se  non  dannosa,  per  fermo,  è da 
ritenere  come  disadatta  (Fig.  79). 

Se  si  può  ammettere  la  necessità  di  far 
uso  di  modelli  a parti  mobili,  è solo  a patto  di 
poter  assicurare  un  maggior  numero  di  ga- 
rantie  igieniche  agli  scolari. 

Ora  coi  banchi  a cerniera  o a ribalta,  men- 
tre si  hanno  tutti  gli  inconvenienti  inerenti 
alle  parti  mobili,  non  si  ottiene  la  distanza 

Fig.  79  - Banco  Cobn.  Brealavia.  negativa  variabile,  secondo  che  meglio  con- 

venga  alle  varie  proporzioni  di  volume  de1 
singoli  discepoli.  Questa  condizione  favorevole  si  ottiene,  quando  il  leggìo  è scorrevole  e può  spingersi 
indietro  o avvicinarsi  al  petto,  secondo  il  bisogno. 


Fig.  80 


Fig.  81  — Sezione  del  sistema  Kunze. 


Fra’  molti  tentativi 
fatti  in  questo  senso  , 
quello  di  Ernesto  Kunze 
(Figure  80  e 8 1),  membro 
del  Consiglio'  municipale 
di  Chemnitz,  si  ritiene 
come  il  più  felice,  avendo 
l’autore  cercato  di  con- 
ciliare a questa  condi- 
zione ed  alle  altre  igieni- 
che, anche  quella  dell’e- 
conomia. 

Il  banco  Kunze  può 
avere  due,  tre,  quattro  ed 
anche  un  maggior  nu- 
mero di  posti  — e non  è 
Sistema  Kunze.  questo  certamente  il  lato 

più  vantaggioso  dei  molti  che  si  connettono  alla  presente  solu- 
zione — ed  è proporzionato  alle  varie  stature  comprese  fra  1 me- 
tro e 1 metro  75,  con  una  scala  di  8 tipi.  Sullo  scheletro  comune, 
sono  adattati  tanti  leggìi  (a)  quanti  sono  i posti  del  banco, 
avente  ognuno  il  relativo  meccanismo,  pel  quale  può  essere  por- 
tato innanzi  o respinto  indietro. 

L’alunno,  prima  di  mettersi  a scrivere,  preme  un  bottone  o 
sposta  un  catenacciuolo  di  legno  (ò),  che  impedisce  altrimenti 
alla  tavola  di  scorrere,  la  tira  a sè  facendola  avanzare  di  circa 
12  centimetri  (da  m in  o),  e la  fissa  nuovamente  con  lo  stesso  bot- 
tone o catenacciuolo.  Così  egli  ha  dinanzi  a sè  una  tavola  molto 
solida,  della  lunghezza  di  57-63  centimetri,  che  arriva  anche  _ cen- 
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timetri  più  in  là  dello  allineamento  verticale  con  l’orlo  esterno  del  sedile;  può  scrivere  senza  cangiar 
di  posizione,  anzi  è costretto  a tener  quella,  ch’è  la  più  raccomandata  e la  meno  facile  in  tanti  altri 
casi,  e che  qui  è,  ad  un  tempo,  la  più  igienica  e la  più  comoda.  Non  alzamento  di  spalle,  non  incur_ 
vatura  di  schiena,  non  inclinazione  di  capo,  ma  equilibrato  riposo  della  colonna  vertebrale  sul  sedile  e 
sullo  schienale,  e dello  avambraccio  sulla  tavola.  La  quale,  scendendo,  lascia  scoperta  la  porzione  oriz- 
zontale, in  cui  trovasi  il  calamaio  (c)  ed  una  incavazione  ( g ) da  riporvi  matite,  porta-penne,  gomma, 
regoli  e simili.  Dovendosi  l’alunno  alzare,  per  uscire  o rimanere  in  piedi  al  proprio  posto,  non  ha  che 
a respingere  il  leggìo  fino  al  limite  e,  g:  allora  il  calamaio  e la  porzione  piana  della  tavola  vengono 
ricoperti  dalla  parte  inclinata  e scorrevole,  e rimane  una  distanza  positiva  di  circa  10  centimetr 
all’uopo  bastevole.  Il  sedile  (s)  è continuo,  ed  assicura  ad  ogni  alunno  un  posto  di  circa  6d  centi- 
metri  dall’uno  all’altro  gomito,  e di  30  centimetri  d’avanti  in  dietro.  La  forma  corrisponde  alla 
curva  descritta  dalle  tuberosità  ischiatiche  appoggiate  sur  un  sedile  soffice.  La  curva  del  sedile 
è continuata  da  quella  dello  schie- 


naie  (t),  che  è fortemente  rilevato 
alle  reni  e leggermente  inclinato  al- 
l’indietro:  la  sua  larghezza  variatra 
23  e 28  centimetri,  ma  l’altezza  va 
da  25  a 36  centimetri.  Il  suppedaneo, 
collocato  a varie  altezze  dal  pavi- 
mento subordinatamente  alla  sta- 
tura, è largo  30  centimetri,  e la  sua 
distanza  dal  sedile  è calcolata,  negli 
8 tipi,  secondo  la  lunghezza  delle 
gambe  (1).  Essa,  però,  è sempre  un 
centimetro  e mezzo  più  breve  nei 
banchi  femminili.  Per  fornire  l’enu- 
merazione dei  vantaggi  che  presenta 
questo  modello , aggiungiamo  che 
esso  costa  15,  12  o 10  lire  per  posto, 
secondo  che  si  adotta  il  sistema  a 
due,  a tre  o quattro  posti. 

Ma  se  ben  si  consideri,  la  mag- 
giore economia  si  collega  con  l’esa- 
gerazione degli  inconvenienti  ine- 
renti alla  natura  di  questo  modello, 
cioè:  1)  la  difficoltà  di  muoverlo  dal 
pavimento  pel  suo  non  lieve  peso,  an- 
che se  costruito  a due  posti,  ciò  ehe 
rende  meno  agevole  la  pulizia  delle 
classi;  2)  la  facilità  con  cui,  rigon- 
fiando il  legno,  possono  guastarsi  gli 
ingranaggi  della  tavola,  i quali  ri- 
chiedono, d’altronde,  un  costruttore 
abile;  3)  la  continuità  del  sedile,  che 
non  può  certamente  presentare  i van- 
taggi che  si  accompagnano  al  loro 
isolamento. 

(1)  Schildbach,  che  ha  contribuito  a porre  in  evidenza  i pregi  di  questo  sistema  col  suo  lavoro  : Vie  Sclndbank 
frage  und  die  Knnse ’ sche  Schulbank  (Lipsia,  1869),  fa  costruire  questi  banchi  di  dieci  grandezze. 


Fig.  82  — Banco  di  Olmotz,  Moravia. 
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Ma  questi  inconvenienti  sono  stati,  in  misura  più  o meno  larga,  attenuati,  e talora  resi  anco  più 
gravi,  da  ulteriori  modificazioni  recate  al  primo  modello  da  altri  zelatori,  in  verità  non  sempre  disin- 
teressati, dell’igiene  scolastica.  Rileviamo  in  prima,  quelle  recatevi  nel  1871  dal  direttore  della 
scuola  femminile  di  Olmùtz  (Moravia),  signor  Schober,  e dal  maestro  signor  Nawratil  (Figure  82  e 88), 
onde  il  modello  Kunze,  che  assunse  quindi  il  nome  di  Banco  di  Olmùtz  (1)  è stato  accolto  favorevol- 
mente anche  in  Austria,  come  prima  lo  era  stato  in  Grermania. 

Invece  del  catenacciuolo  di  legno,  destinato  a fissare  la  tavola  nelle  diverse  posizioni,  il  banco  di 
Olmùtz  ha  una  molla  semplice  e solidissima.  Non  può  avere,  inoltre,  più  di  due  posti,  e tutti  della 
stessa  larghezza,  per  facilitarne  la  disposizione  simmetrica  nelle  classi.  I ripostigli  sono  ingranditi  così, 
da  impedire  agli  scolari  di  mettersi  con  una  gamba  sull’altra.  Un  uncinetto,  collocato  nella  parte  an- 
teriore del  banco,  permette  di  sospendere  sotto  il  ripostiglio  il  sacco  dei  libri.  Vi  è soppresso  il  suppe- 
daneo, ma  nel  resto  conserva  tutti  i particolari  del  modello  Kunze. 

La  casa  Wackenroder  ed  Hofmann  di  Vienna  presentò  un  modello  dello  stesso  sistema,  ma  modi- 
ficato così,  da  presentare  un’economia  di  spazio  e di  spesa,  ed  un  congegno  più  preciso.  La  tavola, 
anziché  d’un  sol  pezzo,  è in  due  parti,  di  cui  una  si  sovrappone  all’altra  durante  gli  esercizi  del  leggere 
(Fig.  84);  dovendo  scrivere  e disegnare,  l’alunno  non  avrà  che  a trarre  dalla  sua  parte  la  tavola  di 
sotto,  la  quale  viene  a collocarsi  perfettamente  sullo  stesso  piano  dell’altra  (Fig.  85),  così  da  presen- 
tare una  superficie  relativamente  maggiore  di  quella  del  banco  Kunze,  e la  massima  distanza  negativa. 


Fig.  84.  — Sistema  Wackenroder  — Fig.  85. 

La  parte  mobile  della  tavola  ha  la  lunghezza  di  10-12  centimetri,  e,  quando  sia  tirata  innanzi,  viene 
fissata  al  disotto  mediante  un  cono  di  forma  particolare,  che  bisogna  parimenti  spingere  innanzi. 
Quanto  all’altezza  delle  tavole,  per  le  scuole  primarie  se  ne  sono  stabilite  sette,  tenuta  presente  la 
media  delle  stature,  avendo  però  diminuite  proporzionatamente  le  misure  stabilite  dal  Kunze  per  la 
base  dei  banchi.  Con  questo  modello  si  ha  un’economia  di  spazio  del  13  °/0  per  le  scuole  elementari,  e 
del  15  °/0  per  le  mezzane. 

Il  modello  presentato  dalla  prefata  ditta  costruttrice  a Parigi,  era  notevole  per  la  perfezione  delle 
commessure,  per  la  docilità  e la  solidità  del  congegno,  non  che  per  l’eleganza  dello  insieme  ; le  quali 
cose  tutte  non  possono  ottenersi,  se  non  in  condizioni  speciali,  e rinunziando  all)  economie  di  spese 
invocate  dalla  detta  casa  in  favore  di  esso. 

Infatti,  noi  offrimmo  lire  quaranta  per  l’acquisto  di  quel  modello  (lire  20  per  posto),  che  avremmo 
voluto  donare  ad  una  istituzione  da  noi  promossa,  il  Museo  Pedagogico  di  Palermo;  e la  nostra  offerta 
non  venne  accettata.  Quanto  al  meccanismo,  crediamo  che  non  abbia  migliorato  punto  il  banco  di 
Olmùtz;  avvegnaché  i due  movimenti  bisognevoli  per  mettere  la  porzione  mobile  del  leggìo  sullo 

(1)  OlmìUzer  Schulbank.  Yeggasi,  del  resto,  la  illustrazione  pubblicata  sotto  questo  titolo  dallo  stesso  signor 
Schober,  con  prefazione  di  E.  Schwabe  (1873). 
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stesso  piano  di  quella  fissa,  richiedono  maggior  fatica  e diligenza  di  quelli  che  occorrono  nel  sistema 
Kunze.  Crediamo,  inoltre,  erroneo  il  concetto  di  dare  alla  tavola,  per  gli  esercizi  di  scrittura  e di  di- 
segno, la  massima  distanza  negativa,  quando  da  questa  distanza  non  si  possa  gradatamente  passare 
alle  posizioni  intermedie  fra  essa  e la  distanza  nulla,  e fra  la  distanza  nulla  e la  positiva  ; ma  sola- 
mente, come  interviene  in  alcuni  banchi  a ribalta  o a cerniera,  dalla  massima  distanza  negativa  ad 
una  notevole  distanza  positiva,  perdendo  tutte  quelle  intermedie,  per  le  quali  può  ottenersi  lo  speciale 
adattamento  della  tavola  allo  sviluppo  antero-posteriore  del  busto. 

Altre  lievi  modificazioni,  in  vista  specialmente  di  ridurre  la  spesa  di  ogni  posto,  furono  proposte  dal 
Liber,  dall’Hatt,  dal  Paul  e da  altri,  per  le  quali  il  banco  Kunze  ha  potuto  trovare  buona  accoglienza 
in  molte  scuole  dell’Ungheria  e dell’ Alsazia,  e venire  maggiormente  diffuso  in  Germania  ed  in  Austria. 

Tuttavia  gli  avversari  di  questo  sistema  sono  numerosi,  anche  in  Germania  ed  in  Austria.  Alcuni 
sono  risolutamente  ostili  alla  mobilità  parziale  o totale  della  tavola;  altri,  pur  riconoscendo  la  neces- 
sità di  rendere  mobile  la  tavola,  rifuggono  da  ogni  meccanismo  delicato  e tanto  facile  a guastarsi, 
quanto  difficile  a ripararsi.  Nei  migliori  modelli  a parti  mobili  presentati  dalle  ditte  costruttrici  sviz- 
zere ed  inglesi,  così  come  in  quello  del  Museo  Pedagogico  di  Pietroburgo  e del  Ministero  di  istruzione 
in  Belgio,  si  dà  la  preferenza  al  sistema  più  semplice  delle  cerniere,  nonostante  gli  inconvenienti  che 
esso  porta  seco.  Tra  le  più  felici  applicazioni  di  questo  sistema,  sono  da  considerare  il  banco^Pattern, 
adottato  dallo  School  Board  di  Londra,  l’installazione  della  scuola  esemplare  di  Westminster,  il  banco 
del  Comitato  scolastico  di  Zurigo  e quello  delle  scuole  femminili  del  Belgio. 

Nel  banco  Pattern  (Collegiate  Desk)  la  porzione  della  tavola  (Fig.  86)  più  vicina  allo  scolaro  è 
mobile,  potendo  rivoltarsi  quando  il  fan- 
ciullo deve  stare  alzato  o desidera  di  uscire. 

Questa  parte  rivoltata  serve  da  leggìo,  e 
presenta  una  inclinazione  adeguata  ai  bi- 
sogni ottici  durante  la  lettura.  La  commes- 
sura delle  due  parti  della  tavola  ò fatta  in 
guisa  da  riuscire  solidissima  e di  quella 
precisione,  che  è sempre  ammirevole  in  ogni 
lavoro  inglese  di  questo  genere.  Il  riposti- 
glio serve  anche  d’appoggio  alle  lavagnette 
o ad  altri  oggetti  di  forma  analoga.  I lati 
del  sedile  e della  tavola  sono  della  massima 
semplicità  e leggerezza.  Il  sedile,  un  po’  in- 
clinato indietro  e liscio,  e la  spalliera  sono 
comuni  a due  alunni.  Le  distanze  tra  le  va- 
rie parti  sono  proporzionate  alla  varia  sta- 
tura. Il  suppedaneo  è inclinato  così,  che 
l’alunno,  lasciando  la  posizione  delle  gambe 
ad  angolo  retto,  deve  prenderne  altra 
ugualmente  igienica,  non  potendo,  d’altra 
parte,  per  la  disposizione  speciale  della  tra- 
versa che  serve  al  deposito  dei  libri,  sovrap- 
porre l’una  all’altra  gamba.  Questo  modello 
fu  costruito  in  base  alle  norme  ottiche  sta- 
bilite nella  lettera  pubblicata  dal  Churchill  (1),  ed  alle  altre  sanzionate  dallo  School  Board  di  Londra 

1°  Sostenere  il  fanciullo  in  posizione  diritta  con  un  sedile  di  determinata  altezza  e distanza  dalla 
t avola; 

2°  Dare  alla  tavola  una  inclinazione  di  15  gradi  per  la  scrittura  e di  40  per  la  lettura; 

(1)0»  School  Life  in  its  influence  on  Sigili.  t 
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3°  Sostenere  le  spalle,  e rapportare  la  posizione  del  sedile,  della  tavola  e del  suppedaneo  alla 
grandezza  del  fanciullo,  così  da  indurlo  a tenere  una  positura  vantaggiosa  durante  la  scrittura. 

Il  banco  ( Westminster  Desìi ) adottato  dal  Wesleyan  Education  Committee  nella  scuola  esemplare 
di  Westminster,  è costruito  in  base  agli  stessi  principii,  ed  in  vista  di  ottenere  le  stesse  condizioni 
favorevoli  (Fig.  87)  ; ma  i particolari  dell’installazione  sono  riferiti  a date  esigenze  dei  migliori  punti 


Fig.  87  — Scuola  esemplare  di  Westminster. 


del  metodo  duale  o germanico  e del  Lancasteriano,  come  alla  piacevole  quanto  utile  disposizione  dei 
banchi  ad  anfiteatro.  Tanto  nell’uno  che  nell’altro  sistema,  la  pulizia  della  classe  può  ottenersi  con 
la  massima  facilità.  Solo  è da  lamentare  che,  per  effetto  della  continuità  della  tavola,  uno  dei  due 
alunni  non  possa  alzarsi  nò  uscire,  senza  costringere  il  compagno  di  banco  a movimenti,  che  sareb- 
bero evitati  con  la  separazione  di  essa,  siccome  è stato  praticato  nel  modello  russo  (Fig.  78). 


Lo  stesso  inconveniente  presenta  il  banco  del  Comitato  scolastico  di  Zurigo  (Fig.  88),  informato 
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agli  stessi  intendimenti,  ma  molto  più  accurato,  e preferibile  a tutti  i modelli  di  questo  genere  per  la 
forma  del  sedile  e della  spalliera,  come  per  la  perfetta  proporzione  e gradazione  dei  tipi.  Nel  banco 
destinato  alle  scuole  femminili,  la  superficie  inferiore  della  tavola  mobile  reca  dei  cuscinetti  per  fis- 
sarvi il  lavoro,  in  alcuni  modelli  le  mensole  che  sostengono  lateralmente  il  sedile,  con  un  movimento 
del  piede,  vengono  spinte  in  dentro,  cosicché  esso  viene  a collocarsi  perpendicolarmente,  lasciando 
una  notevolissima  distanza  positiva.  Questo  movimento,  non  solo  sembra  non  necessario,  ma,  per  la 
continuità  del  sedile,  costringe  il  compagno  ad  una  ginnastica  passiva,  per  la  quale  si  viene  a qua- 
druplicare il  minimum  dei  movimenti,  già  raddoppiati  dalla  totale  mobilità  della  porzione  inferiore  del 
leggìo. 

Il  Ministero  belga  per  la  istruzione,  di  cui  abbiamo  lodato  il  banco  maschile  a due  posti  e senza 
parti  mobili,  ha  dovuto  per  le  scuole  femminili  ottenere  la  doppia  distanza,  recando  poche  modifica- 
zioni accidentali,  ma  riproducendo  sostanzialmente  il  modello  delle  scuole  di  Zurigo;  al  quale,  quindi, 
si  attagliano  ugualmente  le  stesse  lodi  e le  stesse  avvertenze  (meno  quelle  relative  alla  mobilità  del 
sedile,  che  qui  è sempre  tisso),  onde  accompagnammo  l’il lustrazione  del  banco  svizzero  sopracitato 
(Fig.  89). 


Anche  la  Francia,  dove  una  eletta  schiera  di  pedagogisti  e di  medici,  con  a capo  il  Buisson,  in 
questi  ultimi  anni  ha  fatto  sventolare  vittoriosamente  la  bandiera  della  riforma  scolastica,  s’è  messa  a 
studiare,  con  lodabile  ardore  e non  minore  fortuna  di  quanti  l’avevano  preceduta  in  questa  via,  i vari 
quesiti  concernenti  il  materiale  scolastico;  ed  in  breve  tempo  ha  potuto  presentarci  i risultati  abbon- 
danti di  questa  elaborazione  calma,  modesta,  ma  fruttuosissima. 

Fra  i vari  spedienti  escogitati  per  assicurare  agli  alunni,  durante  il  lavoro  scolastico,  la  doppia 
distanza,  merita  speciale  menzione  quello  del  Cardot,  il  quale  s’è  messo  all’opera  con  affettuosa  per- 
severanza, ed  è riuscito  finalmente  aduna  soluzione,  che  ci  sembra,  non  solo  preferibile  a quella  su  cui 
si  fonda  il  sistema  Kunze,  per  ciò  che  riguarda  la  facilità  con  cui  si  ottiene  lo  spostamento  della  tavola, 
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ma  altresì  per  la  universalità  delle  applicazioni,  ond’essa  è capace  (Fig.  90  e 91),  sì  nelle  scuole  ma- 
schili, che  nelle  femminili,  dal  giardino  d’infanzia  alle  classi  più  elevate.  La  originalità  del  sistema 
Cardot  consiste  nella  costruzione  della  parte  anteriore  del  banco,  la  quale  può  portarsi  d’ avanti  in 


Fig.  90  — Banco  Caedot,  Parigi.  Fig.  91  — Sezione  del  banco  Caedot. 


dietro,  e viceversa,  non  a mezzo  di  tavolo  scorrente  o di  cerniera,  ma  mediante  due  braccia  di  leva, 
gettate  in  ferro  e adattate  alle  due  estremità  della  tavola.  Non  si  tratta  che  di  spingere  nell’uno  o nel- 
l’altro senso  la  tavola,  e si  ottiene  ora  l’una,  ora  l’altra  delle  due  distanze.  Le  figure  90  e 91  recano  solo 
il  disegno  del  primo  tentativo  fatto  dal  Cardot  in  questo  senso.  In  esso  si  notano  alcuni  inconvenienti, 
tra  cui  segnaliamo  la  complicazione  del  congegno,  lo  spostamento  necessario  di  tutta  la  tavola  e la 
poca  favorevole  congiunzione  della  base  di  essa  a quella  del  sedile,  onde  veniva  reso  men  che  spedito  ed 
agevole  il  passaggio  laterale.  Ma  tutti  questi  inconvenienti  vennero  compiutamente  rimossi  ; e l’autore 
ha  potuto  presentare  alla  Mostra  universale  del  1878  tale  un  modello  di  banco,  che,  a nostro  giudizio, 
è da  anteporre  a tutti  gli  altri  in  cui  sono  delle  parti  mobili.  La  tavola  è stata  divisa  in  due  posti,  così 
che  lo  spostamento  dell’una  non  implica  quello  dell’altra  laterale.  Un  disco  sottile  e mobile  attorno 
ad  un  asse,  collocato  sull’orlo  anteriore  d’ogni  tavola,  può  dare  al  libro  di  lettura  l’inclinazione  indi- 
spensabile perchè  l’asse  visivo  vi  cada  perpendicolarmente.  Il  congegno  è stato  ridotto  alla  massima 
semplicità,  così  che  può  essere  anco  costruito  in  legno,  ed  è,  a un  tempo,  solidissimo.  Il  sedile  è con- 
tinuo, ma  i due  posti  vengono  separati  da  un  asse,  che,  sostenendo  verticalmente  il  corpo  interno  della 
tavola  e del  sedile,  permette  di  sostituire  alle  mensole  laterali,  che  servono  d’ordinario  come  base  del- 
l’una e dell’altro,  sostegni  leggerissimi,  pei  quali 
viene  ad  essere  grandemente  agevolata  la  pulizia 
del  pavimento.  Ma  non  solo  egli  ha  potuto,  me- 
diante il  detto  congegno,  ottenere  lo  spostamento 
della  tavola  e la  distanza  negativa,  senza  costringere 
ogni  volta  gli  alunni,  come  avviene  negli  altri  si- 
stemi, a togliere  i libri  e gli  altri  oggetti  dal  posto 
in  cui  si  trovano;  ma  con  una  lieve  modificazione,  ha 
potuto  anche  ottenere  il  passaggio  della  tavola 
dalla  posizione  inclinata  alla  orizzontale,  e vice- 
versa (Fig.  92)  ; il  che  è stato  riconosciuto  come 
indispensabile  tanto  nei  giardini  e nelle  scuole  in- 
Fig.  92  - Banco  per  asilo  infantile,  sistema  Caedot.  fantiU)  ehe  „elle  femminili,  per  l’indole  speciale  di 

alcuni  esercizi,  che  ora  hanno  mestieri  dell’ una  ed  ora  dell’altra  posizione. 
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Solo  avremmo  desiderato,  che  nel  banco  per  asilo  non  fosse  mutata  la  forma  e la  posizione  del 
suppedaneo,  sembrandoci  all’uopo  disadatta  la  sbarra  cilindrica,  che  congiunge  i sostegni  della  tavola. 
A ogni  modo,  se  noi  dovessimo  raccomandare  uno  fra  i tanti  sistemi  di  mobilità  finora  proposti,  que- 
st’uno non  potrebbe  essere  che  quello  del  Cardot,  il  quale,  siccome  abbiamo  detto  innanzi,  ha  anche 
dedotto  le  misure  proporzionali  ai  5 tipi  di  grandezze  da  lui  creduti  bastevoli  per  le  scuole  elementari, 
da  .osservazioni^  accurate  e dirette  sulla  statura  di  3941  alunni  del  XX  circondario  di  Parigi.  Le  misure 
proporzionali  del  banco  por  asilo  furono  dedotte  da  altre  osservazioni  su  fanciulli  tra  il  3°  ed  il  6°  anno. 

Un  altro  banco  per  asilo,  costruito  in  vista  di  ottenere  la  duplice  posizione  della  tavola  a seconda 
dei  vari  esercizi,  è quello  adottato  da  parecchi  anni  nelle  scuole  infantili  del  Cantone  di  Ginevra 
(Fig.  93),  del  quale  vogliamo  anche  tener  conto,  perchè,  nonostante  la  sua  inferiorità  rispetto  a quello 
del  Cardot,  può  tornare 
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Fig.  93  — Sezione  del  sedile  e della  tavola,  sistema  Progler. 


utile  a quelle  istituzioni 
infantili,  che  per  la  loro 
estrema  lontananza  dai 
grandi  centri  e per  la 
scarsezza  dei  mezzi,  non 
possono  fornirsi,  se  non 
di  un  materiale,  che  ai 
pregi  della  semplicità  e 
della  facilità  di  costru- 
zione, unisca  il  requisito 
ugualmente  essenziale 
della  massima  economia. 

La  caratteristica  di 
questo  mobilio  è,  che  si 
può  spoetare  facilmente. 

Questa  condizione  (così 
scrive  la  egregia  diret- 
trice del  corso  froebeliano 
a Ginevra,  nella  sua  pre- 
gevole relazione  : Intorno 

al  modo  di  costruì ; e e arredare  gli  asili  infantili),  ci  viene  imposta  dal  principio  informativo  del  sistema 
di  Proebel.  Nel  giardino  infantile  tutto  è azione:  bisogna,  adunque,  poter  spostare  agevolmente  le 
tavole  e i sedili,  e cangiare  di  tanto  in  tanto  l’aspetto  della  sala.  Tanto  il  sedile,  che  la  tavola,  sono 
continui  e destinati  a tre  bambini  (Figure  94 
e 95).  La  tavola,  essendo  munita  internamente 
di  cerniera,  può  sollevarsi  dallato  esterno  e ri- 
cevere la  necessaria  inclinazione  col  mezzo  sem- 
plicissimo di  un  gancio  (Fig.  93).  Sui  margini 
esterni  possono  adattarsi  dei  listelli,  i quali  im- 
pediranno la  caduta  dei  corpi  rotondi,  che  for- 
mano oggetto  di  taluni  giuochi  froebeliani.  La. 
facilità  con  cui  possono  muoversi  queste  ta- 
vole, permette  di  avvicinarle,  formandone,  di 
quattro,  una  grande,  attorno  alla  quale  po- 
tranno disporsi  i bambini  per  taluni  esercizi 
(Fig.  96,  Y.  pag.  136).  Per  le  chiaccherate  ed 
altre  ricreazioni,  al  contrario,  si  possono  allon- 
tanare le  tavole,  e disporre  i sedili  a semicerchio. 
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Fig.  94  — Pianta  della  tavola. 
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Fig.  95  — Pianta  del  sedile. 


Tanto  le  tavole,  che  i sedili  e le  loro  parti,  secondo  rilevasi  dall’annesso  specchietto,  sono  rap- 
portati alla  varia  statura  dei  bambini  di  2 1/2  — 6 anni,  pei  quali  sono  costruiti  banchi  di  due  diverse 
grandezze  : 


n 

Dimensioni  della  tavola 

Pei  bambini 
di  2 1/2  - 4 anni 

Pei  bambini 
di  4-6  anni 

e del  sedile 

~ 



Centimetri 

Centimetri 

Altezza  del  sedile 

j 

28 

31 

Larghezza 

24 

24 

Lunghezza 

135 

135 

Altezza  dello  schienale  sul 
sedile 

25 

28 

. 

Altezza  della  tavola .... 

45 

52 

Larghezza 

30 

35 

Lunghezza 

135 

135 

■ 

Tralasciando  di  rilevare  gl’inconvenienti  che  si  connettono  alla  contemporanea  mobilità  della  in- 
tera superficie  della  tavola  assegnata  a tre  alunni,  i quali  inconvenienti  possono  venire  annullati 
dalla  ordinata  successione  degli  esercizi,  pei  quali  occorre  la  diversa  posizione  di  quella,  i bambini 
sarebbero  certamente  più  liberi  nei  loro  movimenti,  se  ogni  tavola  avesse  solo  due  posti;  e con  ciò  forse 
si  potrebbe  alcun  poco  migliorare  la  distanza  tra  il  sedile  e la  tavola,  che  è sempre  positiva,  e non  con- 
tribuisce certamente  a far  prendere  ai  bambini,  durante  i vari  esercizi,  quella  positura  corretta,  che 
torna  tanto  più  indispensabile,  quanto  più  iniziale  è in  essi  il  processo  di  ossificazione,  e meno  svilup- 
pato lo  scheletro.  Sotto  questo  punto  di  vista,  amiamo  ripeterlo,  il  banco  del  Cardot,  segna  un  vero  pro- 
gresso; avvegnaché  il  suo  congegno  semplicissimo,  non  solo  conferisce  alla  tavola  le  due  posizioni  ri- 
chieste dai  vari  esercizi,  ma  annulla  la  distanza  nel  passaggio  alla  posizione  inclinata.  La  signorina 
Progler  raccomanda  il  banco  degli  asili  di  Ginevra,  come  preferibile  a tutti  gli  altri,  suffragando  la  sua 
raccomandazione  con  l’esempio  della  esperienza  fattane  per  molti  anni,  e con  l’argomento  della  tenuità 
della  spesa,  la  quale  è solo  di  lire  18  per  banco,  e di  lire  6 per  ogni  posto. 

Il  primo  argomento  ha  un  valore  relativo,  nulla  togliendo,  che  ad  una  prova  buona,  d^to  che  essa 
non  venga  giudicata  come  tale  da  un  punto  di  vista  soggettivo,  possano  succederne  altre  migliori.  Ri- 
conosciamo la  forza  dell’altro  argomento,  non  per  dichiarare  il  sistema  adottato  negli  asili  ginevrini, 
come  preferibile  a tutti  gli  altri,  ma  per  raccomandarlo  come  il  più  economico  a quelle  istituzioni  che 
non  abbiano  mezzi  corrispondenti  al  buon  volere,  e che  non  lasciano,  per  questo,  di  giovare  alla  san- 
tissima causa  dell’educazione  infantile. 


D)  Tavole  con  sedile  annesso  e parti  mobili  (. Mobilità  del  sedile). 


Nel  modello  illustrato  dalla  figura  97,  la  tavola  non  presenta  nulla  di  speciale,  in  fuori  del  disco 
mobile  e della  sua  eccessiva  lunghezza,  essendo  destinata  a tre  alunni.  Le  sue  dimensioni  sono  co- 
stanti, ma  viene  rapportata  alla  statura  degli  alunni,  mercè  l’innalzamento  e l’abbassamento  del  sedile 
e della  spalliera.  Il  fusto,  piantato  nella  base,  riceve  sulla  parte  superiore  una  mensola,  su  cui  riposa  il 
sedile,  mediante  una  squadra  di  ferro.  Questo  sedile,  leggermente  depresso  all’ indietro,  è connesso  ad 
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Fig.  97  — Banco  con  sedili  isolati,  sistema  Pompée. 


uri  tronco,  che  muoVesi  orizzontalmente  entro  il  vano  del  fusto,  così  da  venir  proporzionato  alla 
statura  dell’alunno.  Amelie  la  spalliera  s’abbassa  e s’ innalza  in  virtù  del  detto  movimento  : essa  è 
inclinata,  e,  a detta  del  signor  Pompée,  che  è l’autore  di  questo  modello,  segue  la  conformazione 
della  regione  lombare. 

Una  cavicchia  di  ferro 
con  chiocciola , ovvero 
una  vite  di  pressione  ad 
oliva,  permette  di  fissare 
il  sedile  e la  spalliera  al- 
l’altezza voluta.  Il  sedile 
ha  metri  0,25  di  larghez- 
za, metri  0,35  di  profon- 
dità, ed  è collocato  a di- 
stanza nulla.  Fra  l’uno  e 
l’altro  sedile  è uno  spa- 
zio libero  di  metri  0,30, 
dove  il  fanciullo  può  ri- 
manere alzato,  senza  u- 
scire  dal  banco.  Gli  in- 
convenienti che  presenta  questo  modello,  sono  molti 
ed  evidenti;  poca  solidità,  congegno  soggetto  a fre- 
quenti guasti,  sproporzione  conseguente  fra  l’altezza 
del  sedile  dal  suppedaneo,  secondo  le  varie  stature, 
efcc.  Non  crediamo  di  dover  insistere,  dopo  quanto 
abbiamo  detto  innanzi,  a rilevare  difetti  elementari, 
che  il  lettore  scorgerà  facilmente  da  sé. 

Le  figure  98  e 99  recano  l’illustrazione  di  un 
tipo  che,  con  piccole  ed  accidentali  modificazioni,  è 
diffuso  in  molte  scuole  degli  Stati  Uniti  dell’ America 
settentrionale;  ma  nelle  parti  essenziali  il  tipo  è sem- 
pre lo  stesso.  Lo  scheletro  è di  ferro  fuso,  il  leggìo 
fa  corpo  col  sedile  e con  la  spalliera  dell’alunno  della 
fila  di  avanti.  Il  sedile  può  alzarsi  con  un  movimento 
facile,  e lasciare  una  notevole  distanza, in  cui  l’alunno 
può  stare  in  piedi.  Invece  di  essere  formati  da  una 
sola  tavola,  il  sedile  e la 
spalliera  sono  composti  di 
cinque,  sei , sette,  dieci 
strisci  e di  legno,  collocate 
a breve  distanza  l’una 
dall’altra,  ed  in  guisa  da 
presentare  una  superficie 
adequata  all  ’ appoggio 
delle  reni  e della  schiena. 

Ogni  banco  non  serve  che 
ad  uno  scolare,  a due  al 
più.  Qui  i vantaggi  sono 
molti  e proporzionati  alla 

maggiore  spesa;  benché,  Fig.  99  _ sistema  Andrews. 


Fig.  98  — Sistema  Andrews,  di  Chicago,  Stati  Uniti. 
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dì  tutte  le  possibili  connessioni  tra  il  sedile  e la  tavola,  ci  sembri  la  meno  naturale  e favorevole,  ap- 
punto quella,  la  quale  unisce  il  sedile,  che  devo  servire  ad  un  alunno,  con  la  tavola,  che  deve  ser- 
vire ad  altro,  e che  stabilisce  una  certa  dipendenza  di  movimenti  contraria  alla  loro  autonomia. 

Nondimeno,  questo  sistema  è adottato,  non  pure  nelle  scuole  di  Chicago,  col  nome  di  banco  An- 
drews, ma  in  molte  altre  di  Baltimora,  Atalanta  (Geòrgie),  Plymouth  (Indiana),  New-York,  ecc.,  dove, 
a cagione  delle  sopraccennate  accidentali  modificazioni,  lo  stesso  sistema  è indicato  coi  nomi  di  Stevens, 
Slaymaker,  William,  Palm,  ecc. 

In  seguito  all’apostolato  fatto,  in  favore  di  questo  sistema,  dal  Warrentrapp,  anche  talune  scuole 
della  Germania  lo  hanno  adottato.  Infatti,  debbono  riguardarsi  come  una  riproduzione  più  o meno  fe- 
dele del  tipo  americano,  i banchi  a due  posti  con  scheletro  di  ferro,  sedile  mobile  ed  addossato  alla 
parte  anteriore  della  tavola,  costruiti  dalla  ditta  costruttrice  Spohr  & Kramer  di  Francoforte  sul 
Meno. 

Ma  il  più  noto  sistema  di  mobilità  del  sedile,  è quello  del  dottor  Kaiser,  adottato  in  molte 
scuole  della  Germania  meridionale  (Fig.  100).  La  tavola  è a distanza  costantemente  negativa:  quindi 
l’alunno,  stando  seduto  e tenendo  il  tronco  diritto,  tocca  quasi  col  petto  l’orlo  interno  della  tavola, 
mentre  può,  allo  stesso  tempo,  appoggiarsi  sulla  spalliera,  che  ha  la  forma  di  una  sbarra  orizzontale 


molto  larga,  cogli  angoli  arrotondati,  ed  è comune  a due  scolari,  i cui  sedili  sono,  del  resto,  isolati. 
Perchè  l’alunno  possa  alzarsi  senza  lasciare  il  proprio  posto,  il  dottor  Kaiser  ha  reso  mobile  il  sedile, 
il  quale,  inclinandosi  dal  lato  della  spalliera,  lascia  la  necessaria  distanza.  Dovendo  sedersi  l’alunno 
non  ha  che  a spingere  con  la  mano  il  sedile  e adagiarvisi  sopra,  fino  a raggiungere  la  posizione  oriz- 
zontale. 

L’apparecchio  è molto  ingegnoso.  La  tavola  ond’ è costituita  la  superficie  del  sedile,  è assicurata 
obliquamente  sur  un  sostegno  verticale  di  legno,  che  può  muoversi  d’avanti  in  dietro,  siccome  rile- 
vasi dalla  annessa  figura.  Due  solide  traverse  servono  ad  arrestare  il  sedile  nel  suo  movimento,  ed  a 
tenerlo,  sia  in  posizione  orizzontale,  sia  rilevato  in  maniera  da  lasciar  libero  il  passaggio.  Ad  atte- 
nuare il  rumore  che  verrebbe  prodotto  dall’urto  di  questi  pezzi  di  legno  l’un  contro  l’altro,  ai  due  lati 
del  sostegno  mobile,  che  vanno  a combaciare  con  le  due  traverse,  sono  adattati  dei  cilindretti  di 
stoffa. 

La  tavola  non  ha  suppedaneo,  ma  un  pavimento  graticolato,  che  lascia  passare  nel  vano  sotto- 
stante la  polvere  e le  inzaccherature  degli  stivali.  S’intende,  che  le  dimensioni  sono  rapportate  alla 
statura  dei  fanciulli  nelle  diverse  età.  La  distanza  negativa  di  questa  tavola,  il  suo  schienale  desti- 
nato alla  regione  lombare  e le  dimensioni  delle  varie  parti,  provano  come  il  dottor  Kaiser  abbia  te- 
nuto conto  dei  dati  anatomici  suU’organismo  infantile.  Stando  seduto  e scrivendo,  l’alunno  può  tenere 
il  corpo  in  quella  posizione  che  meno  disturba  la  circolazione  del  sangue  e la  respirazione,  e che  meno 
favorisce  la  miopia.  Non  ostante  tutti  questi  pregi,  il  sistema  Kaiser  non  ha  incontrato  gran  favore 
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fuori  della  Baviera,  anzi  ò stato  oggetto  di  ragionevoli  censure.  Infatti,  egli  lia  combinato  la  tavola 
per  forma,  che  l’alunno,  non  potendo  tenervi  che  una  sola  posizione,  rimane  quasi  imprigionato  in  una 
cassa,  ed  impedito  o incomodato  nei  movimenti  più  indispensabili.  Per  igienica,  che  sia  una  data  posi- 
tura del  corpo,  quando  si  debba  necessariamente  tenerla  per  lungo  tempo,  non  solo  finisce  con  lo  stan- 
care, ma  col  venir  in  uggia  e diventare  insopportabile. 


E)  Tavole  con  sedile  annesso  e parti  moduli  {Mobilità  del  sedile  e del  leggìo). 


4 Volendo  portar  riparo  al  detto  inconveniente,  lo  stesso  modello  è stato  modificato  per  guisa,  da 
avere  due  parti  mobili,  anzi  che  una,  il  sedile  e il  leggìo  (Fig.  101),  la  cui  porzione  inferiore,  sollevan- 
dosi, assicura  la  necessaria  libertà  di  movimenti,  e serve, 
ad  un  tempo,  a tenere  il  libro  perpendicolarmente  all’asse 
visivo.  In  talTguisa  si  hanno  riuniti  nello  stesso  modello 
tutti  gli  inconvenienti  pedagogici  che  sono  inerenti  al  si- 
stema delle  tavole  a ribalta,  più  quelli  della  mobilità  del 
sedile,  oltre  V irragionevole  aumento  della  spesa,  già  consi- 
derevole, di  lire  20  per  ogni  posto. 

Un  altro  banco  dotato  della  duplice  mobilità  del  sedile 
e del  leggìo,  ma  molto  più  leggiero,  più  semplice  e meno 
costoso,  è quello  del  signor  Steinmetz.  (Fig.  102  e 103). 

La  tavola  è dotata  di  cerniera,  come  quella  dell’altro 
banco  svedese,  a un  posto,  illustrato  precedentemente 
(banco  Sandberg),  ma  non  della  facilità  di  scivolare  in  a- 
vanti.  Il  lato  originale  del  sistema  è nella  mobilità  del  se- 
dile, il  quale  non  prende  la  posizione  leggermente  incli- 
nata all’indietro,  se  non  mediante  il  peso  del  corpo  dello 
scolare.  Se  egli  si  alza,  una  molla  lo  colloca  in  posizione 
verticale,  facendolo  perfettamente  ade- 
rire alla  spalliera.  Con  ciò  si  ottiene  una 
distanza  positiva,  molto  più  considere- 
vole che  col  sistema  Kaiser,  e che  rende 
al  tutto  superflua  la  mobilità  del  leggìo. 

Ma  sembra  inverosimile  come  il  signor 
Steinmetz  siasi  indotto  a costruire  un 
modello  non  con  una,  ma  con  due  parti 
mobili,  senza  ottenere,  ciò  che  del  resto 
sarebbe  stato  facilissimo,  quella  distanza 
nulla,  in  grazia  della  quale,  si  può  essere 
indotti  a riguardare  come  indispensabile 
la  mobilità  del  sedile  o della  tavola,  quan- 
d’esse  abbiano  una  base  comune.  Qui,  in- 
vece, anche  quando  il  sedile  e la  tavola 
sieno  abbassati,  si  ha  sempre  una  distanza 
positiva,  che  non  può  conferire  certa- 
mente a tener  l’alunno  intento  a scri- 
vere nella  posizione  più  vantaggiosa.  La 

mobilità,  inoltre,  estendendosi  a tutta  la  Fig.  102  - Banco  svedese,  sistema  Steinmetz. 
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Superficie  inclinata  della  tavola,  non  avvantaggia  punto  le  condizioni  ottiche  durante  la  lettura  (il 
che  si  ottiene,  tanto  nel  banco  di  Zurigo,  che  in  quello  dello  School  Board  di  Londra);  e la  sbarra  che 
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congiunge  inferiormente  il  sedile  alla  tavola,  sì  per  la  forma,  che  per  la  posizione,  non  è la  più  conve- 
niente alla  libera  circolazione  dei  fanciulli,  nò  la  meglio  accomodata  a facilitare  la  pulizia  della  classe. 


F)  Tavole  con  sedile  annesso  e parti  mobili. 

(Mobilità  del  sedile  e del  suppedaneo  o di  un  maggior  numero  diparti .) 

Quasi  tutti  i modelli  esaminati  finora,  non  servono  che  ad  indicare  la  moltiplicità  delle  soluzioni, 
in  verità  non  sempre  lodabili,  a mezzo  delle  quali  s’è  cercato  di  risolvere  questo  problema:  Ammessa 
la  necessità  (il  che  non  è assolutamente  provato)  di  riunire  in  unico  corpo  il  sedile  e la  tavola,  e di  va- 
riare le  dimensioni  e i rapporti  fra  queste  due  parti  in  relazione  alla  statura  dei  fanciulli,  in  che  ma- 
niera potranno  ottenersi  le  due  distanze  credute  indispensabili  alle  diverse  esigenze  della  classe  ? Questo 
problema,  che,  del  resto,  non  è stato  risoluto  se  non  in  maniera  più  o meno  difettiva,  appunto  per  la 
moltiplicità  dei  rapporti  ond’è  legato  colle  esigenze  varie  dell’igiene,  della  disciplina  e della  economia, 
diventa  semplicissimo  al  paragone  dell’altro  che  si  proposero  di  risolvere  l’ André  e il  Bapterosses.  Essi 
compenetrarono  i requisiti  della  distanza  con  quelli  della  proporzionale  grandezza  delle  parti,  e tenta- 
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rono  di  costruire  un  banco,  cbe,  la  mercè  di  un  acconcio  meccanismo,  non  solo  potesse  mutare  i rapporti 
di  distanza,  ma  adattarsi  altresì  alla  varia  statura  degli  alunni. 

Nel  modello  presentato  dal  signor  André,  costruttore  a Neuilly,  alla  esposizione  di  Parigi  con 
questo  intendimento  (fig.  104  e 105),  la  tavola  è fissa;  sono  mobili  invece  il  sedile  ed  il  suppedaneo. 


L’elevazione  o l’abbassamento  del  sedile  si  ottiene  mediante  due  telai  metallici  aventi  la  forma  di  due 
triangoli  rettangoli,  le  cui  ipotenuse  possono  interamente  combaciare  l’una  sull’altra,  così  da  riunire  i 
due  triangoli  in  un  rettangolo  (fig.  104),  ovvero  scorrere  l’una  sull’altra,  diminuendo  gradatamente  i 
rispettivi  punti  di  contatto.  Conseguentemente,  a misura  che  il  sedile  adattato  sul  cateto  del  triangolo 
superiore,  s’innalza  si  viene  avvicinando  alla  tavola,  restringendo  gradatamente  la  distanza  tra  questa 
e lo  schienale.  Alla  stessa  guisa,  il  suppedaneo  non  movesi  verticalmente,  ma  obbliquamente,  e così  da 
venirsi  a un  tempo  elevando  ed  accostando  al  sedile.  Questa  disposizione,  in  verità,  è molto  ingegnosa, 
e si  presta  a tutti  gli  adattamenti  richiesti  dalla  statura  degli  alunni.  Senonchè,  aumentando  l’altezza 
del  sedile  e del  suppedaneo  col  diminuire  della  statura  degli  alunni,  ne  viene,  che  i più  piccoli  tra 
essi,  sono  costretti  a starsene  in  una  posizione  incomoda,  coi  piedi  appoggiati  ad  un  suppedaneo  di 
forma  poco  adatta,  o a fare  spenzolare  le  gambe  dal  sedile,  senza  poter  trovare  il  necessario  punto  di 
appoggio  sul  pavimento.  Ogni  volta  che  il  fanciullo  dovrà  sedersi  o alzarsi,  è costretto  ad  una  ginna- 
stica incomoda  e pericolosa.  La  spalliera  ed  il  sedile,  non  essendo  proporzionati  alla  varia  statura  degli 
scolari,  annullano  o menomano  i vantaggi  dipendenti  dalla  distanza  variabile.  L’inclinazione  della 
tavola  non  assicura  le  buone  condizioni  ottiche  negli  esercizi  di  scrittura,  e meno  ancora  in  quelli  di 
lettura;  e non  è conveniente,  nè  utile,  di  costringere  il  maestro  ad  impiegare  buona  parte  del  suo  tempo 
ad  abbassare  e ad  alzare  i sedili  e i suppedanei,  per  adattarli  ai  vari  alunni  (trattandosi  di  un’opera- 
zione, che  non  richiede  una  semplice  spinta,  ma  un  insieme  di  movimenti  coordinati  e piuttosto  difficili), 
ed,  inoltre,  ad  aiutare  i più  piccoli  a salire  e scendere  da  questo  curioso  quanto  ingegnoso  sedile,  al 
principio  e alla  fine  della  scuola,  ed  in  ogni  altra  delle  tante  necessità,  che,  durante  l’orario  scolastico, 
richiedono  che  i fanciulli  stieno  alzati,  o lascino  il  proprio  posto. 

Il  sistema  adottato  dal  signor  Bapterosses  nelle  scuole  annesse  alla  sua  grande  manifattura  di 
Briare,  ed  anche,  in  linea  d’esperimento,  nella  scuola  municipale  di  Auteuil  (Parigi),  è molto  più  sem- 
plice, e però  di  più  facile  applicazione  di  quello  del  signor  André  (fig.  106).  Ma  non  regge  al  paragone 
di  quasi  nessuno  degli  altri  sistemi,  in  cui  la  mobilità  ò ragionevolmente  limitata  alla  tavola  o al  banco, 
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La  moltiplicità  delle  condizioni  cui  egli  ha  dovuto  mirare,  non  solq  ha  reso  indispensabile  una  mag- 
giore spesa,  ma  non  gliene  ha  fatto  raggiungere,  se  non  poche,  ed  imperfettamente.  La  tavola  è ferma 
mediante  sostegni  solidissimi  di  ferro,  e può  servire  a 7,  ed  anche  a un  maggior  numero  d’alunni  di 


qualsiasi  statura,  avvegnaché  l’adattamento  si  ottiene  con  la  mobilità  del  sedile  e del  suppedaneo 
La  tavola  va  divisa,  superiormente,  in  un  dato  numero  di  posti,  con  sotto  il  corrispondente  ripostiglio 
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Talvolta,  ad  ogni  posto  corrisponde  un  leggìo,  che  può  interamente  alzarsi  mediante  cerniera,  ed  in 
questo  caso  il  ripostiglio  rimane  chiuso  da  tutti  e quattro  i iati.  Abbiamo  classificato  questo  modello 
fra  quelli  con  sedile  annesso,  perchò  la  costruzione  isolata  dei  sedili,  non  è che  apparente.  Essi 
sono  fissati  ugualmente  sul  pavimento,  senza  che  se  ne  possa  trarre  partito  per  variare  la  distanza  ; 
non  essendo  mobili  se  non  dal  basso  in  alto.  Ogni  sedile,  indipendente  per  ogni  allievo,  consiste  in  un 
disco  di  legno,  montato  sur  un  tronco  di  ferro,  che  muovesi  entro  un  fusto  solidamente  fissato  nel 
pavimento.  Una  vite  di  pressione  permette  di  fermare  il  fusto,  e però  anche  il  sedile,  all’altezza  con- 
veniente. Ad  ogni  sedile  corrisponde  un  suppedaneo,  il  quale  reca  un  pattino  di  ferro,  mobile  egual- 
mente entro  un  fusto  cilindrico,  e che  una  vite  di  pressione  ferma  all’altezza  necessaria.  Tutte  le  viti 
adottate  in  quésto  sistema,  non  possono  venir  girate,  se  non  a mezzo  d’una  chiave,  che  resta  fra  le 
mani  del  maestro  Un  altro  particolare  è questo,  che,  invece  dei  calamai  ordinari,  ogni  tavola  reca 
sotto  la  porzione  piana,  e per  tutta  la  sua  lunghezza,  un  piccolo  tubo  di  piombo,  < hiuso  alle  due  estre- 
mità con  viti  di  rame.  In  ogni  posto  è praticato  un  buco,  nel  quale  è saldato  un  piccolo  imbuto  pure  di 
rame,  che,  lasciando  solo  il  passaggio  necessario  al  becco  della  penna,  rende  impossibile  lo  spargersi 
dell’inchiostro  sulla  tavola. 

Vanno  estese  a questo  sistema  le  principali  censure  fatte  a quello  dell’ André.  E evidente:  l’altezza 
del  sedile  e. del  suppedaneo  cresce^col  diminuire  della  statura  dell’alunno.  Più  egli  è piccolo,  e tanto 
maggiormente  i suoi  piedi  si  allontanano  dal  pavimento.  Il  sedile  è troppo  angusto,  anche  per  gli  alunni 
di  statura  più  bassa,  e la  spalliera  non  presenta  un  appoggio  conveniente;  anzi,  essa  viene  al  tutto  eli- 
minata nel  modello  economico.  La  distanza  tra  il  sedile  e il  banco  è nulla,  e non  negativa,  come  poteva 
venir  consigliata  anche  dalla  forma  circolare  del  sedile;  e finisce  per  diventar  positiva,  quando,  innal- 
zato il  sedile,  l’alunno  di  statura  bassa  vorrà  raggiungere  la  tavola  nell’atto  dello  scrivere,  la  cui 
distanza  dall’orlo  interno  del  banco  è sempre  la  stessa,  qualunque  sia  lo  sviluppo  toracico  del  busto. 


6r)  Banchi  per  gli  esercizi  di  disegno. 


Avremmo  potuto,  secondo  la  varietà  delle  parti  mobili,  comprendere  anche  nelle  precedenti  cate- 
gorie, siccome  abbiamo  fatto  pei  banchi  femminili  e per  quelli  destinati  ai  giardini  e alle  scuole  infan- 
tili, i modelli  più  notevoli  destinati  alle  scuole  di  disegno.  Nell’intento  di  facilitarne  l’esame  compara- 


tivo, abbiamo  preferito,  invece,  di  raccoglierli  insieme 

Constatiamo,  anzitutto,  che,  anche  trattandosi 
del  banco  pel  disegno,  troviamo  la  solita  divisione 
fra’  sostenitori  del  sedile  indipendente,  o della  neces- 
saria congiunzione  di  esso  in  unico  corpo  colla  ta- 
vola. Diciamo  dei  migliori  modelli  proposti  dagli 
uni  e dagli  altri. 

Nel  sistema  caldeggiato  dal  professore  Rosler, 
ed  adottato  nelle  nuove  scuole  del  Museo  artistico- 
industriale  di  Vienna  (Figure  107-11.0),  la  tavola  ò 
indipendente  dal  sedile,  ed  ha  nella  porzione  piana 
l’altezza  costante  di  79  centimetri;  la  porzione  in- 
clinata può  assumere  (in  relazione  allo  avanzarsi 
o allo  spostamento  indietro  di  due  sostegni  den- 
tati, che  trovano  i loro  punti  di  appoggio  in  due 
assi  sporgenti  internamente  dalle  fiancate)  varie  po- 
sizioni. Il  meccanismo  del  disco  permette  che  esso 
assuma,  ugualmente,  diversi  angoli  d’inclinazione 
19 


nel  presente  paragrafo. 
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fino  a 45  0/0.  I dischi  isolati  (fig.  HO),  essendo  altresì  mobili  sul  loro  asse,  possono  presentare  i più 
svariati  effetti  di  luce,  condizione  importantissima  per  lo  studio  dei  modelli  in  rilievo.  Il  listello,  ossia 
la  banda  longitudinale,  che  termina  la  tavola  internamente,  può  tenersi  alzato  od  abbassato,  secondo 


Fig.  108  — Banco  a clue  posti  Fig.  109  — Vista  laterale 

(sistema  Bòsler).  dello  stesso  modello. 

il  bisogno.  La  porzione  piana  della  tavola,  sostenuta  dalle  fiancate  laterali,  ha  tutti  gli  orli  rilevati,  e 
serve  per  gli  utensili  necessari  al  disegno.  Ogni  cambiamento  di  posizione,  sì  della  tavola,  che  del  disco, 
procede  con  la  massima  facilità,  e senza  il  più  piccolo  inconveniente  ; mentre,  d’altra  parte,  per  la 


solidità  e la  precisione  dei  congegni,  nè  il  disco,  nè  la  tavola  possono  essere  smossi  in  alcuna  delle 
dette  posizioni. 

Questo  banco  può  costruirsi  a uno,  a due,  a tre,  ed  anche  a quattro  posti,  senza  che  con  ciò  riesca 
meno  solido  ed  elegante. 

Sarebbe  stato  naturale,  una  volta  adottato  il  sistema  del  sedile  indipendente,  di  costruire  le  tavole 
coi  corrispondenti  sedili  di  varia  grandezza,  proporzionandoli  alla  statura  degli  alunni.  Invece  ilRosler, 
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per  ottenere  questo  indispensabile  adattamento,  ha  preferito,  fra’  tanti,  il  mezzo  più  disadatto  e meno 
praticabile.  Egli,  dopo  di  aver  censurato  la  forma  di  schienale  raccomandata  in  apposite  istruzioni  dal 
Ministero  austriaco,  ha  ragionato  così  : 

« Ad  impedire  lo  sviluppo  d’infermità  pregiudizievoli  alla  salute  degli  scolari,  bisogna  che  ogni 
sedile  serva  ad  una  sola  statura,  il  che  richiede  una  grande  quantità  di  sedie  disponibili,  perchè  l’a- 
lunno possa  scegliere,  fra  tante,  la  meglio  accomodata  alla  propria  statura,  ovvero,  data  la  medesima 
altezza  delle  sedie,  che  la  tavola  possa  collocarsi  in  varie  posizioni. 

« Il  sistema  da  me  .proposto,  egli  aggiunge,  anziché  possedere  una  sola  di  queste  condizioni  indi- 
spensabili, le  riunisce  entrambe.  » Il  lettore  avrà  rilevato  da  sé  i lati  deboli,  se  non  zoppicanti  addi- 
rittura, di  questa  argomentazione.  Una  sola  delle  dette  condizioni,  non  può  rendere  il  banco  propor- 
zionato alla  statura  degli  scolari.  Se  si  hanno  le  sole  sedie  di  diversa  grandezza  ed  il  banco  di  altezza 
invariabile,  questa  dovrà  essere  la  massima  delle  altezze  corrispondenti  alle  varie  stature,  e,  dovendo 
scegliere  la  sedia  adattata  ad  un  alunno  tra  i meno  alti,  non  si  potrà  trovarla,  se  non  frale  più  alte.  In 
questo  caso  l’alunno  non  avrà  un  punto  d'appoggio  per  i piedi,  rimanendo  essi  ad  una  distanza  più  o 
meno  notevole  dal  pavimento,  e mancando  il  banco  di  quel  suppedaneo  mobile,  che  troviamo  nel  si- 
stema Bapterosses  e nel  sistema  Andié,  e che  per  sé  solo,  del  resto,  sarebbe  insufficiente.  Neppure  può 
bastare  la  sola  mobilità  della  tavola,  e tanto  meno  quando  questa  mobilità,  siccome  interviene  nel  caso 
presente,  non  produce  altro  risultato,  infuori  della  diversità  delle  inclinazioni,  rimanendo  costante 
l’altezza  della  porzione  piana.  Per  gli  alunni  più  piccoli,  data  la  medesima  altezza  delle  sedie,  non  si 
avrebbe  l’inclinazione  più  favorevole  alle  esigenze  ottiche,  e,  del  resto,  le  gambe  e i piedi  resterebbero 
ugualmente  senza  il  necessario  punto  d’appoggio.  Si  potrebbe  dire:  il  Rosler  ha  fatto  un  cattivo  ragio- 
namento, ma  ha  presentato  una  soluzione  igienica,  rendendo  variabile  l’altezza  del  sedile.  Rispondiamo: 

1°  Che  la  sola  altezza  del  sedile  non  basta  a costituire  la  bontà  di  esso,  ma  deve  essere  accompa- 
gnata dagli  altri  requisiti  di  larghezza  e di  forma,  di  posizione  deba  superficie  e dello  schienale;  e 
questi  requisiti  fanno  interamente  difetto  nel  sedile  del  Hbsler  ; 

2°  A tutti  questi  requisiti  del  sedile,  che  procurano  gli  appoggi  convenienti  alle  varie  parti  del 
corpo,  quando  l’alunno  legge  od  ascólta  la  parola  del  maestro,  bisogna  che  corrispondano,  specie  trat- 
tandosi di  una  scuola  di  disegno,  dove  le  varie  classi  si  recano  esclusivamente  per  disegnare,  gli  ap- 
poggi proporzionati  all’altezza  dell’avambraccio  e quella  fra  le  inclinazioni,  su  cui  l’asse  visivo  possa 
cadere  perpendicolarmente.  Nessuna  di  queste  due  condizioni  viene  assicurata  dalla  tavola  Rosler,  anche 
avendo  dei  sedili  proporzionati:  rimanendo  costante  l’altezza  dell’asse  sul  quale  può  muoversi  la  ta- 
vola, l’inclinazione  di  essa  sarà  massima  per  gli  alunni  più  piccoli,  sconveniente  l’appoggio  all’avam- 
braccio, e ravvicinato  oltre  il  convenevole  l’occhio  alla  superfìcie  di  quella. 

Vediamo  ora  di  che  specie  sia  la  mobilità  del  sedile  connesso  intimamente  ed  inseparabilmente, 
siccome  dice  il  Rosler,  alla  sua  tavola.  Egli  propone  di  adottare  all’uopo  un  prisma  quadrangolare  di 
tre  diverse  dimensioni,  ciò  che  permette  allo  scolare  di  sedere  ad  una  altezza  maggiore  o minore  in 
corrispondenza  alla  propria  statura.  Anzi,  volendo  provvedere  al  maggior  numero  possibile  di  differenze, 
anziché  uno,  presenta  due  prismi  per  ogni  posto,  con  che  si  hanno  sei  diverse  grandezze,  le  quali,  combi- 
nate con  le  varie  inclinazioni  ond’è  capace  la  tavola,  debbono  provvedere  alle  esigenze  di  tutti  gli  a- 
lunni.  Dopo  quanto  abbiamo  detto  innanzi,  intorno  ai  rapporti  e alla  forma  del  sedile,  noi  non  possiamo 
prendere  sul  serio  l’espediente  del  Rosler,  al  quale  ci  permettiamo  di  dare  un  consiglio  utile:  Non  sciupi 
i buoni  requisiti  meccanici  della  sua  tavola,  cercando  delle  combinazioni,  che  non  approdano  a risultati 
pratici.  La  suatavolaè  tra  le  migliori  per  solidità  e per  semplicità  di  congegni,  e può  essere  utilmente  in- 
trodotta negli  istituti  forniti  di  molti  mezzi,  ed  in  cui  gli  alunni  non  sieno  troppo  piccoli,  ma  a patto  che 
egli  faccia  una  cosa  semplicissima.  In  base  alle  misure  medie  stabilite  in  proporzione  alla  statura  degli 
scolari,  faccia  tre,  quattro  tavole  dello  stesso  sistema,  ma  di  grandezze  diverse:  ad  esse  fàccia  corrispon- 
dere dei  sedili  di  forma  più  ragionevole,  e senza  parti  mobili,  ma  solo  proporzionati  alla  varia  grandezza 
dei  banchi  ; ed  allora  il  suo  modello  potrà,  non  solo  venire  ammirato  per  la  eleganza  e la  precisione  dei  con- 
gegni, ma  riconosciuto,  altresì,  come  realmente  vantaggioso  dal  punto  di  vista  igienico  e dal  didascalico. 
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Nutriamo  fiducia  che  anche  il  Narjoux  ed  il  De  Giaxa,  che  nelle  loro  dotte  pubblicazioni  ebbero  a 
dichiarare  come  preferibile  ad  altro  qualsiasi  modello  il  banco  ridetto,  forse  non  avendo  potuto  avere 
fra  mano  la  monografia  illustrativa  scrittane  dallo  stesso  Rosler,  vorranno,  considerata  bene  la  cosa, 
riconoscere  il  valore  scientifico  delle  nostre  censure,  le  quali,  del  resto,  sono  intimamente  connesse 
con  le  norme  da  essi  raccomandate  in  altre  parti  delle  rispettive  opere. 

Un  altro  banco  per  disegno  a sedile  indipendente,  è quello  ideato  dal  signor  Pillet  di  Parigi  (Fi- 
gura 111),  il  quale  ha  saputo  utilizzare  la  mobilità  della  tavola  e del  sostegno,  che  abbiamo  lodato  nel 

sistema  Rosler,  semplificandone  il  meccanismo  e riducen- 
done la  spesa;  con  questa  differenza  però,  che,  mentre  nel 
sistema  Rosler  si  ottiene  la  varia  posizione  dei  modelli 
con  un  semplice  movimento  del  disco,  qui,  invece,  sono  i 
modelli  che  debbono  collocarsi  in  varie  posizioni.  Anche 
qui  l’altezza  della  porzione  piana  della  tavola  è invaria- 
bile; i sedili  sono  di  varia  grandezza,  e,  modificando  la 
posizione  della  superfìcie  inclinata  della  tavola,  si  otten- 
gono gli  adattamenti  dicevoli  alla  varia  statura,  ma  non 
le  condizioni  ottiche  più  favorevoli.  Il  Pillet  non  segue  il 
sistema,  accettato  dal  Rosler,  della  continuità  della  tavola 
per  tre  e quattro  posti,  ma,  più  ragionevolmente,  costrui- 
sce una  tavola  per  ogni  alunno. 

Fra  i banchi  di  disegno  con  sedile  annesso,  uno  dei 
modelli  più  semplici  ed  economici  è quello  proposto  dal  si- 
gnor Vladimiro  P.  Schemidt,  di  cui  rechiamo  il  disegno 
(Fig.  112),  e già  adottato  nella  prima  Scuola  reale,  nei 
terzo  Ginnasio  militare  e nelle  scuole  di  disegno  dell’ Ac- 

Fig.  1 11  - Sistema  Pillet.  cademia  imperiale  di  Pietroburgo. 

La  tavola  A,  è dotata  lateralmente  di  scanalature,  in 
cui  s’introduce  una  tavoletta,  sulla  quale  va  distesa  la  carta.  Questa  tavoletta  può,  quindi,  scorrere 
dall’alto  in  basso  con  la  guida  delle  scanalature.  Essendo,  inoltre,  la  tavola  A,  capace  di  ricevere 
parecchie  inclinazioni,  lo  scolare  può  scegliere  la  più  conveniente,  durante  il  lavoro,  e rimettere  quindi 
la  tavola  in  posizione  verticale.  Il  sostegno  B e la  sedia  sono  fissati  sopra  unica  base  OCC,  la  quale  può 

essere  di  varia  altezza,  ciò  che  permette  di  dare  alla  classe 
una  vista  ad  anfiteatro,  secondo  la  disposizione  delle  tavole. 
Il  lato  anteriore  della  base  può  servire  da  suppedaneo.  Il 
ripostiglio  aperto  D,  è destinato  agli  accessori  per  dise- 
gnare. Nulla  diciamo  della  forma  del  sedile,  che  potrebbe 
facilmente  essere  migliorata  ; ma  siamo  dolenti  di  non 
possedere  dati  sicuri  per  ciò  che  riguarda  la  disposizione 
di  queste  tavole  rispetto  alle  sorgenti  luminose  ed  anche 
in  relazione  ai  modelli.  A noi  sembra,  del  resto,  che  l’uso 
di  questa  tavola  nelle  scuole  elementari  e nelle  secondarie 
possa  accrescere  quegli  inconvenienti,  che  si  sperimentano 
ognora  che  non  torni  facile  al  maestro  di  esercitare  una 
vigilanza  diretta  sull’intiera  classe. 

Diamo  la  preferenza,  fra  tutte  le  tavole  con  sedile  an- 
nesso, a quella  del  professore  Licot,  e che  è adottata  nel- 
l’Accademia di  disegno  a Nivelles  (Belgio),  della  quale 
Fig.  112  — Tavola  per  disegno  egli  è direttore. 

(sistema  Schemidt),  La  favola  Licot,  siccome  scorgesi  dall’annesso  dise- 
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gno  (Fig.  113),  per  ciò  che  riguarda  i rapporti  di  grandezza  e di  distanza,  è’ regolata  dalle  stesse  norme 
fissate  per  la  costruzione  dei  banchi  scolastici  in  generale.  Tuttoché  il  sedile  sia  comune  a due  alunni, 
le  tavole  sono  indipendenti,  e,  ad  ogni  modo,  nulla  impedisce  di  costruire  banchi  ad  un  solo  posto,  se 


Fig.  113  — Banco  per  disegno  (sistema  Licot). 

guendo  lo  stesso  sistema.  Il  requisito  principale,  ond’esso  è preferibile  a qualsiasi  altro,  sta  in  ciò,  che  la 
tavola  A,  mediante  un  congegno  semplicissimo,  non  solamente  può  essere  collocata  sotto  i più  svariati 
angoli  d’inclinazione,  ma  possiede  anche  un  movimento  verticale  dall’alto  in  basso,  e però  presenta  le 
condizioni  più  favorevoli  a qualsiasi  specie  di  disegno,  sia  lineare,  sia  ornamentale.  Anche  dal  punto 
di  vista’dell’igiene  generale,  della  disciplina  e dell’economia,  questo  modello  supera  di  gran  tratto 
gli  altri  di  cui  ci  siamo  particolarmente  intrattenuti. 


VI. 


Completiamo  la  precedente  trattazione  intorno  alle  varie  specie  di  banchi,  aggiungendo  brevi 
avvertenze  intorno  alla  cattedra  per  l’istitutore,  alla  tavola  nera,  ed  all’apparecchio  per  la  sospensione 
delle  carte  murali. 

Abbiamo  creduto  superfluo  di  dover  recare  le  varie  specie  di  modelli  adottati  nei  vari  paesi  nella 
costruzione  della  tavola  pel  maestro.  Con  poche  variazioni,  il  tipo  che  vedesi  nella  Fig.  106  è stato 
universalmente  sostituito  alle  cattedre,  tanto  predilette  fino  a pochi  anni  addietro,  e fatte  ap- 
posta per  allontanare  il  maestro  dallo  scolaro,  togliendo  al  primo  la  tentazione  di  scendere  e di 
intrattenersi  tra  i banchi.  Per  ciò  che  riguarda  le  dimensioni,  i rapporti  di  distanza  tra  la  sedia,  la 
tavola  e simili,  vogliono  osservarsi  le  stesse  norme  stabilite  per  la  costruzione  dei  banchi  scolastici. 
Le  esigenze  della  disciplina  richiedono  altresì,  che  la  tavola  del  maestro  sovrasti,  ma  di  pochi  centi- 
metri,  alla  classe,  e che  sia  cieca  anteriormente,  così  che  gli  alunni  non  possano  vedere  le  gambe  e i 
piedi  del  maestro.  Aggiungendo  a questa  avvertenza  la  necessità  di  provvedere  internamente  la  ta- 
vola di  un  certo  numero  di  caselle  e di  cassette,  avremo  accennato  a quelli  che  per  noi  sono  i requisiti  a 
cui  bisogna  guardare  principalmente  nella  costruzione  delle  tavole  pel  maestro.  Quanto  alla  loro  istal- 
lazione, le  esigenze  ottiche  dell’intera  classe  da  un  canto,  e,  d’altra  parte,  le  necessità  dell’insegnamento 
e della  disciplina,  richiedono  che  la  cattedra  o tavola  del  maestro  abbia  le  peggiori  condizioni  di  luce. 
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Infatti,  il  maestro  nelle  classi  meglio  ordinate,  per  guardare  in  faccia  i propri  scolari , i quali 
ricevono  la  luce  dal  lato  sinistro,  deve  rassegnarsi  ad  aver  la  luce  dal  lato  destro.  I danni  che  si 
connettono  a questa  condizione  contraria  all’igiene  deH’occliio,  oltreché  sono  relativamente  minori 
negli  adulti,  possono  venire  quasi  al  tutto  annullati,  se  egli,  con  grande  vantaggio  della  classe,  sappia 
mostrarsi  spesso  in  quello  che  è il  migliore  dei  suoi  posti,. cioè,  in  mezzo  ai  propri  scolari.  Questo  do- 
vere è così  altamente  compreso  dagli  istitutori  olandesi,  che,  d’ordinario,  alle  loro  tavole  manca  la 
sedia  corrispondente. 

La  tavola  nera  è parte  indispensabile  del  materiale  scolastico,  e,  saviamente  adoperata^  acquista 
l’importanza  del  più  efficace  sussidio  didattico.  Non  è inutile,  quindi,  di  rilevarne  quelle  condizioni 
favorevoli,  che,  rendendola  più  idonea  al  suo  ufficio,  corrispondano  alle  esigenze  ottiche  della  classe- 


Fig.  114  — Tavola  fìssa.  Fig.  115  — Tavola  nera  mobile  (sistema  Damman). 

I modelli  proposti  finora,  e adottati  in  vari  istituti,  presentano  notevolissime  diversità  di  gran- 
dezza, di  forma,  di  materia  e di  meccanismo. 

In  alcune  scuole,  anzi  nel  maggior  numero,  non  si  trova  che  una  piccola  tavola  nera,  fissata  vei- 
ticalmente  nella  parete  della  classe  che  sta  di  fronte  agli  alunni  (Fig.  114).  In  poche  altre,  se  ne  tio- 
vano  due  o tre  sovrapposte  e scorrevoli  entro  apposita  cornice,  mediante  contrappeso,  nel  doppio 
intento,  di  venirle  alzando  a misura  che  il  maestro  o l’alunno  ne  vien  riempiendo  la  parte  superiore, 
e di  non  esser  costretti  a cancellare  immediatamente  quei  prospetti  e quelle  dimostrazioni,  su  cui  im- 
porta di  richiamare  ancora  l’attenzione  della  classe. 

Le  tavole  nere  della  classe  esemplare  installata  alla  Mostra  di  Parigi  dalla  Lega  belga  per  1 inse- 
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gnamento,  presentavano  appunto  i sopraccennati  vantaggi,  ed,  inoltre,  la  parete  posteriore  e le  laterali 
della  classe,  fino  all’altezza  di  metri  1 30,  erano  coperte  ugualmente  di  tavole  nere  destinato  agli 
esercizi  simultanei.  Ora  il  sistema  di  disporre  verticalmente  le  tavole  nere  sulla  parete  che  sta  di 
fronte  agli  alunni,  non  è senza  inconvenienti.  In  questa  posizione,  la  luce  viene  riflessa  dalla  super- 
ficie compatta  della  tavola,  producendo  un  effetto  ottico,  che  fa  sembrare  bianca  tutta  o una  parte  di 
essa,  secondo  il  posto  che  si  occupa  nella  classe.  Quindi  gli  alunni  non  possono  distinguere  nettamente 
ciò  che  il  maestro  può  avervi  scritto,  oltre  di  che,  la  loro  vista  è abbagliata,  massime  se  la  tavola 
nera  trovasi  tra  due  finestre*  Quando  l’illuminazione  della  classe  sia  unilaterale,  si  può  rimediare  ai 
detti  inconvenienti,  sospendendo  la  tavola  in  maniera  che,  tra  la  parte  superiore  di  essa  e la  parete, 
resti  un  intervallo  sufficiente  a produrre  l’inclinazione  necessaria  per  annullare  l’effetto  ottico  anti- 
cennato,  siccome  praticasi,  d’ordinario,  pei  quadri  ad  olio  nelle  mostre  di  belle  arti. 

Ma  tornano- assai  più  comode  le  grandi  tavole  nere  sostenute  da  un  treppiede  mobile,  e che  pos- 
sono abbassarsi  od  alzarsi  secondo  il  bisogno,  e ricevere  anche  un’  inclinazione  di  10-20  gradi. 

I vari  modelli  presentati  alla  Mostra  di  Parigi  dal  Museo  pedagogico  di  Pietroburgo,  rispondevano 
più  o meno  compiutamente  alle  dette  condizioni.  La  figura  115  reca  il  disegno  di  una  tavola  nera  a 
base  metallica  in  uso  in  molte  scuole  pubbliche  ^el  Belgio,  e che,  per  solidità,  snellezza,  precisione  di  mo- 
vimenti, e per  la  varietà  di  posizioni  che  può  assumere,  merita  speciale  riguardo.  Essa  non  può  incli- 
narsi, ma,  in  compenso,  può  facilmente  trasportarsi,  così  da  ricevere  la  migliore  disposizione  per 
rispetto  alla  luce:  è dotata,  inoltre,  di  un  movimento  verticale,  in  virtù  del  quale  può  essere  fissata 
all’altezza  richiesta  dalla  statura  degli  alunni,  e d’un  movimento  rotatorio  pel  quale  può  essere  adope- 
rata in  tutte  e due  le  superficie.  Il  che,  come  abbiamo  detto,  rende  possibile  la  successione  di  vari 
insegnamenti,  senza  costringere  il  maestro  che  vien  dopo,  a cancellare  le  figure  e i prospetti,  di  ciu 
l’insegnante  che  lo  ha  preceduto,  possa  aver  mestieri  ulteriormente. 

Per  ciò  che  riguarda  la  materia,  l’ardesia,  tuttoché  assai  pesante  e non  senza  inconvenienti,  è da 
preferire  al  legno  verniciato.  Infatti,  le  tavole  dipinte  in  nero  conservano  sempre  una  tal  quale  luci- 
dità, che  riflette  più  o meno  energicamente  i raggi  luminosi,  ed  abbaglia  la  vista;  ed,  inoltre,  si  sciu- 
pano facilmente.  Il  gesso  vi  lascia  sempre  delle  tracce,  così  che,  dopo  pochi  mesi,  la  tavola  n’  è intera- 
mente ricoperta,  e la  scrittura  riesce  alquanto  confusa.  Importa  rilevare,  da  ultimo,  che,  scrivendo  col 
gesso  sul  legno,  si  produce  una  maggiore  quantità  di  polvere  bianca,  non  meno  nociva  alla  vista  che 
alla  respirazione. 

Ma  sì  alle  tavole  dipinte,  che  a quelle  di  ardesia,  sono  da  preferire  quelle  ricoperte  di  tela  arde- 
siata  o cerata,  sulla  cui  superfìcie  non  osservasi  alcun  effetto  di  riflessione,  oltredichè  vi  si  può  scri- 
vere col  gesso,  quasi  senza  far  polvere.  La  ditta  Belot  di  Bruxelles,  Suzanne  di  Parigi,  come  pure  le 
case  Hiebert  e Croll  di  Vienna  torniscono  le  migliori  qualità  di  questa  tela,  che  è di  molta  durata  e di 
facilissima  manutenzione  (1). 

Qualunque  sia  la  qualità  di  tavole  adottate,  conviene  sempre  che  esse  rechino  le  principali  misure 
di  lunghezza,  il  metro,  ad  esempio,  ed  altra  misura  locale,  disegnate  in  bianco  e disposte  parallelamente 
ad  uno  dei  lati  verticali  della  tavola.  Gli  alunni  si  abituano,  in  tal  guisa,  a disegnare  sopra  una  scala, 
esercitando,  a un  tempo,  il  loro  senso  ottico.  Alcune  qualità  della  detta  tela  (Hiebert-rotirende-Schul- 
tafel,  come  pure  Elastiche-Patent-Schultaféln),  con  notevole  risparmio  di  spesa,  corrispondono  ugual- 
mente al  loro  ufficio,  quando  sieno  tese  su  acconcio  telaio.  Le  tavole  così  preparate  sono  leggerissime,  e 
l’alunno,  specie  quando  la  tela  sia  preparata  da  tutte  e due  le  facce,  può  voltarla  facilmente  da  sé, 
secondo  le  esigenze  dello  studio. 

Per  le  stesse  ragioni,  onde  abbiamo  riprovato  il  sistema  di  colorire  in  nero  la  superficie  dei  leggìi, 
crediamo  di  dover  sconsigliare  l’uso  di  tapezzare  inferiormente  tutte  le  pareti  della  classe  con  tavole 
nere.  Così  se  ne  guastano  le  buone  condizioni  ottiche:  1°  diminuendo  la  luce  in  quelle  parti,  dov’è  più 
necessaria;  2°  costringendo  il  fanciullo  a passare  continuamente  dalla  percezione  del  bianco  della 


(1)  Basterà  passarvi  di  tanto  in  tanto  una  spugna  inzuppata  d’olio,  ecco  tutto. 
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carta  delle  tavole  murali,  ecc.,  a quella  del  nero  ond’ è accerchiato;  3°  obbligandolo  a lavorare,  nel 
tempo  degli  esercizi  simultanei,  sulle  dette  tavole  nere  con  la  luce  che  giunge  di  dietro  o dal  lato  de- 
stro. D’altra  parte  poi,  la  quantità  di  polvere  bianca  prodotta  in  tutti  i lati  della  classe,  nuoce  alla 
vista  ed  alla  respirazione  a un  tempo,  e,  sostituendo  alle  tavole  di  legno  quelle  di  ardesia,  si  aggiunge 
il  danno  di  una  eccessiva  emissione  di  calore  per  parte  degli  alunni  nei  mesi  invernali. 

L’esperienza  ha  condannato  come  assolutamente  contraria  alle  esigenze  ottiche  e pedagogiche  di 
una  classe  bene  ordinata,  l’inveterata  usanza  di  t.apezzarne  le  pareti  con  le  carte  geografiche  ed  altri 
prospetti  murali:  1°  perchè  il  bianco  che  costituisce  il  fondo  delle  dette  tavole  è il  colore,  su  cui  meno 
Tocchio  può  riposare,  rimanendone  spesso  abbagliato  per  l’energica  riflessione  di  luce  ond’ è ca- 
pace; 2°  perchè  gli  alunni  non  possono  fissarvi  la  loro  attenzione,  senza  essere  costretti  a voltare  il 
collo  lateralmente  o indietro,  e ad  una  accomodazione  forzata  della  vista;  3°  perchè  porgono  incentivo 
a continue  distrazioni  mentre  il  maestro  si  occupa  di  altri  insegnamenti;  4*  perchè,  lasciate  in  preda 
alla  polvere  e quasi  sottomano  agli  alunni,  vengono  sciupate  in  breve  tempo. 

Per  riparare  a questi  inconvenienti  è necessario:  1°  che  le  tavole  murali  sieno  spiegate  soltanto 
durante  le  lezioni  che  vi  si  riferiscono  ; 2°  che  il  loro  spiegamento  avvenga  in  quella  parte  della  classe, 
in  cui  possono  convergere  gli  sguardi  degli  scolari,  senza  che  vengano  costretti  ad  un’accomodazione 
forzata  o ad  una  posizione  antigienica.  A queste  due  necessità  provvede  un  apparecchio  speciale,  da 
collocarsi  uella  parete  che  sta  di  fronte  agli  alunni,  e che  può  presentare  successivamente  le  varie 
carte,  secondo  il  bisogno  deU’insegnamento. 

Se  dovessimo  giudicare  della  eleganza  e della  precisione  degli  apparecchi  di  questa  natura,  senza 
riguardo  alla  spesa,  non  potremmo  fare  a meno  di  raccomandare  in  prima  linea,  quelli  elegantissimi 
di  metallo,  presentati  all’ultima  mostra  internazionale  dagli  inglesi  e dagli  Americani. 


Ma  si  tratta  di  apparecchi  di  lusso,  i quali  non  sono  neanco  adottati  in  nessuna  delle  tante  isti- 
tuzioni scolastiche  da  noi  visitate  a Londra,  ma  solamente  dicevoli  ai  mezzi  ed  ai  bisogni  dell’insegna- 
mento  geografico  superiore,  e dei  grandi  istituti.  Infatti,  sarebbe  strano  se,  perla  conservazione  di  una 
o più  delle  carte  geografiche  adottate  nelle  nostre  scuole  primarie,  secondarie  e popolari,  il  cui  costo 
medio,  compresa  la  montatura,  varia  tra  15  e 20  franchi,  consigliassimo  di  acquistare  uno  o più  so- 
stegni, che  costano  tre,  quattro  e cinque  volte  il  prezzo  di  una  carta.  Il  modello  di  cui  rechiamo  il 
disegno  (Figure  116  e 1 1 7),  è adottato  nelle  scuole  primarie  del  Belgio,  e differisce  poco  da  qnelli  in 
uso  nelle  scuole  meglio  arredate  della  Francia,  della  Germania,  dell’Olanda,  della  Russia,  e dell’Italia. 
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Esso  può  portare  4 o 5 tavole  murali,  che  possono  spiegarsi  od  arrotolarsi  con  facilità,  la  mercè  di 
quel  semplicissimo  congegno  che  si  adopera  comunemente  nella  sospensione  delle  cortine,  ed  i cui  par- 
ticolari saranno  chiari  ad  ognuno  che  ponga  attenzione  aPe  figure  sopracitate. 

Saviamente  il  Belgio  prescrive,  per  ogni  scuola  primaria,  una  serie  graduata  di  carte,  che  procede 
dalla  pianta  del  luogo  in  cui  sorge  la  scuola,  a quella  della  provincia,  della  nazione  e,  da  ultimo,  alla 
carta  d’Europa,  in  relazione  ai  pronunziati  della  pedagogia  scientifica,  che  impone  al  maestro  di  porre 
a fondamento  della  cognizione  geografica,  la  base  intuitiva  della  descrizione  locale. 

L’osservanza  delle  cautele  igieniche  fermate  nel  presente  capitolo,  e che  amiamo  qualificare  come 
materiali  od  esterne,  non  frutterà  adequatamente,  se  sia  trascurata  alcuna  fra  le  condizioni  pedago- 
giche od  interne , a cui  è subordinata  la  relativa  efficacia  di  quelle:  avvegnaché  i danni  che  derivano 
dall’uso  disordinato  o dall'abuso  delle  nostre  attività,  sono  ben  più  fatali,  corrompendo  il  corpo  e 
ramino  insieme. 

Di  qui  la  massima  importanza  di  quella  parte  dell’igiene  scolastica,  intesa  a constatare  gli  effetti 
fisiologici  e psichici  che  si  connettono  alPordinamento  del  lavoro  mentale  ed  al  sistema  disciplinare. 
Si  tratta  di  ciò  che  havvi  di  più  nobile  e di  più  elevato  nella  natura  umana.  E questione  di  alta  tutela 
sociale  l’impedire  che  a nome  della  civiltà  sia  recata  offesa  alla  sua  legge  fondamentale,  il  normale 
svolgimento  di  ogni  attività.  Non  basta,  infatti,  il  rapportare  le  dimensioni  delle  aule  alle  esigenze 
della  respirazione  nelle  varie  età  e nei  due  sessi,  nè  il  mobilio  alle  necessità  ottiche  ed  alla  statura 
media  degli  alunni  ; occorre  altresì,  e principalmente,  proporzionare  il  lavoro  mentale  e gli  eccitamenti 
affettivi  alle  energie  corrispondenti  ad  ogni  stadio  del  processo  psichico.  Non  dimentichiamo,  che  le 
più  favorevoli  condizioni  esterne  poco  giovano,  quando  non  vi  corrisponda  l’esercizio  adeguato  ed  ar- 
monico delle  nostre  facoltà.  Quante  giovanili  esistenze,  a cui  nulla  mancava  per  natura,  non  furono 
spente  anzitempo  fra  le  aure  miti  e profumate  di  Palermo,  in  mezzo  a quell’incanto  di  marine  e di 
cieli,  a queU’allegra  cordialità,  onde  Napoli  è celebratissima  ! 

L’importanza  di  questa  parte  dell’igiene  scolastica  si  scorgerà  evidentissima,  quando  si  ponga 
mente,  che  l’abito  di  adoperare  adequatamente  ed  armonicamente  le  nostre  facoltà  è il  primo,  il  più 
saldo  elemento  della  coltura  e del  carattere. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Azione  generale  della  scuola  e del  lavoro  mentale  in  particolare 

sulla  salute  degli  alunni. 


Vati!  metodi  d’osservazione 


I. 

Benché  le  nostre  conoscenze  intorno  ai  rapporti  tra  il  cervello  e le  funzioni  del  pensiero  sieno 
difettive  e manchevoli,  tuttavia  è inconcusso,  che  occorrono  al  lavoro  psichico  alcune  condizioni  mate- 
riali, e che  questo  lavoro  può  reagire  alla  sua  volta  sull’organo,  a mezzo  del  quale  viene  prodotto.  Se 
la  circolazione  del  sangue  che  si  dirige  al  cervello  patisce  interruzione,  cessa  ogni  atto  del  pensiero,  e 
perdesi  la  coscienza.  Avvi,  però,  una  condizione  indispensabile  alle  funzioni  del  pensiero;  essa  è,  che 
gli  elementi  primi,  che  noi  chiamiamo  le  cellule  nervose  del  cervello,  abbiano  del  continuo  il  neces- 
sario alimento. 

Ma  l’afflusso  del  sangue  al  cervello  non  è costante  nello  stesso  individuo.  Varia,  invece,  secondo 
che  il  lavoro  della  nutrizione  compiesi  più  o meno  rapidamente,  ciò  che  interviene  in  connessione  alle 
alternative  di  attività  e di  riposo  : Ubi  irritatio , ibi  affluxus. 

Quanto  alla  cellula  nervosa  del  cervello,  essa  non  rimane  punto  insensibile  alle  vicissitudini  della 
nutrizione;  non  è macchina,  la  cui  attività  sia  effetto  del  grado  di  calorico  che  la  pone  in  movimento, 
essa  fa  parte  di  un  organismo  vivo,  e,  però,  va  soggetta  alle  leggi  generali  ed  immutabili  della  vita 
organica. 

Collegato  al  processo  fisico  della  vitalità  di  un  organo,  il  pensiero  umano  non  può,  adunque,  senza 
violentar  la  natura,  essere  assorbito  continuatamente  dallo  studio,  al  di  là  d’un  dato  tempo.  La  durata 
di  questo  tempo  varia,  non  pure  secondo  la  costituzione  degli  individui  nelle  varie  età,  o la  maggiore 
o minore  energia  del  sistema  nervoso,  ma  dipende  altresì  dalla  qualità  del  sangue  onde  il  cervello 
alimentasi. 

Se  la  quantità  di  elementi  nutritivi  del  sangue  è ridotta,  come  nell’anemia,  ugualmente  riducesi 
la  resistenza  al  lavoro,  il  quale,  del  resto,  effettuasi  più  lentamente  e con  maggiore  difficoltà.  Questa 
graduale  riduzione  dell’energia  bisognevole  al  lavoro  mentale,  può  anche,  in  certi  casi,  tradursi  in 
assoluta  incapacità. 

Una  persona  anemica,  adunque,  ceteris  paribus,  è incapace  di  fornire  un  lavoro  che  richieda  una 
certa  tensione  della  mente,  nello  stesso  tempo  onde  avrà  mestieri  altri,  il  cui  sangue  abbia  composi- 
zione normale.  Le  sperienze  fatte  sopra  animali  hanno  dimostrato,  che  la  circolazione  del  sangue  che  va 
al  cervello,  può  venire  notevolmente  iudebolita,  e perfino  sostituita,  in  parte,  dall’acqua,  senza  che 
l’animale  abbia  alcuna  lesione;  ma  la  sua  capacità  percettiva  viene  immediatamente  a subire  un  sen- 
sibilissimo abbassamento. 


o 


Ecco  le  ragioni  fisiologiche,  su  cui  poggiano  le  proteste,  più  o meno  energiche,  e le  vivaci  censure 
formulate  in  questi  ultimi  anni  dal  Guillaume,  dal  Riant,  dallo  Spencer,  dal  Bain,  e specialmente  dal 
Kjellberg,  contro  gli  sforzi  eccessivi  imposti  alla  mente  infantile  per  corrispondere  alle  esigenze  sempre 
crescenti  dei  programmi  didattici  (1).  Le  statistiche  e le  osservazioni  sperimentali,  tuttoché  non  si 
prestino  a constatare  direttamente  gli  effetti  del  lavoro  mentale  sulla  salute  degli  scolari,  legittimano 
nondimeno  in  maniera  indiretta  queste  censure;  avvegnaché  non  poche  delle  infermità  delle  quali 
ci  siamo  particolarmente  intrattenuti  nel  precedente  capitolo,  coesistono  o permangono,  sebbene  in 
minore  proporzione,  non  ostante  il  miglioramento  di  quelle  che  abbiamo  chiamato  le  condizioni  esterne 
della  vita  scolastica. 

La  stanchezza  è la  conseguenza  naturale  del  lavoro  assiduo;  ma  essa  manifestasi  più  o meno 
presto,  in  relazione  alle  diverse  condizioni  organiche  del  soggetto.  La  stanchezza  prodotta  dalla  con- 
tinua tensione  del  pensiero,  indica  che  le  cellule  cerebrali  hanno  mestieri  di  un  riposo,  senza  del  quale 
potrebbe  l’eccessiva  irritazione  cagionarne  lo  stato  morbido.  Uno  spostamento  d’equilibrio  fra  il  lavoro 
ed  il  riposo,  a danno  di  quest’ultimo,  non  può  che  esercitare  una  funesta  azione  sulla  salute.  Un 
sistema  in  aperta  lotta  con  le  leggi  fisiologiche,  diventa  un  grave  pericolo  per  l’individuo,  qualunque 
ne  sia  l’età:  ma  il  pericolo  è massimo,  quando  l’organo  eccessivamente  affaticato  è ancora  in  via  di 
svolgersi.  Sorge  chiaro,  dunque,  che  tenendo  il  cervello  infantile,  durante  l’accrescimento,  in  uno 
stato  di  permanente  irritazione,  imponendogli  un  lavoro  mentale  che  trapassi  la  misura  segnata  dalla 
stessa  natura,  si  compromette  seriamente  lo  sviluppo  intellettuale  del  povero  paziente. 

Come  necessaria  conseguenza,  il  cervello  comincia  a nutrirsi  meno  regolarmente;  la  funzione  ve- 
getativa è turbata  dal  riposo  insufficiente,  e l’equilibrio  fra  le  funzioni  vitali  degli  organi,  tanto  neces- 
sario alla  salute,  non  può  essere  mantenuto;  onde  il  lavoro  intellettuale,  che  dovrebbe  essere  inteso 
ad  afforzare  e svolgere  l’intelligenza,  non  riesce  che  ad  indebolirla,  ed  anche  a spossare  e guastare  il 
proprio  strumento. 

Fin  qui  del  riposo  intellettuale  compatibile  con  lo  stato  di  veglia;  ma  di  maggiore  importanza  è 
il  riposo  compiuto,  il  sonno.  Durante  la  veglia  il  sangue  affluisce  in  maggior  copia  al  cervello,  e 
questa  iperemia  fisiologica  è ancora  accresciuta  dal  lavoro  mentale.  Le  sperienze  diligentissime  del 
Mosso,  delle  quali  avremo  ad  occuparci  più  innanzi,  non  lasciano  il  più  piccolo  dubbio  al  riguardo. 
Un  riposo  assoluto  è quindi  indispensabile  durante  la  notte,  perchè  l’equilibrio  nutritivo  del  cervello 
possa  essere  ristabilito,  prima  di  ricominciare  il  lavoro  nel  giorno  seguente.  E la  legge  prefissa  dalla 
natura,  alla  quale  gli  uomini  non  possono  mai  ribellarsi  impunemente. 

Conviene  rilevare,  inoltre,  che  il  bisogno  di  questo  assoluto  riposo  è maggiore  o minore,  secondo  la 
varia  complessione  degli  individui.  Più  i fenomeni  vitali  sono  rapidi,  e più  potente  e irresistibile  se  ne 
sente  il  bisogno  ; il  che  interviene  nel  massimo  grado,  durante  il  periodo  dell’accrescimento  fisico.  La 
vita  umana,  siccome  sapientemente  osserva  il  Kjellberg,  principia  in  certa  guisa  col  sonno,  nel  quale 
stato  passa  il  fanciullo  buona  parte  del  suo  primo  anno  di  vita.  L’ insonnia,  in  questo  periodo  impor- 
tantissimo per  lo  sviluppo  cerebrale,  ò indizio  sicuro  di  disturbi  nelle  funzioni  nutritive,  alle  quali 
spesso  conseguitano  le  alterazioni  del  sistema  nervoso,  ed  anche  l’idiotismo.  • 

Nel  periodo  di  svolgimento  meno  rapido,  ma  più  normale,  che  comincia  col  quinto  anno,  il  sonno 
diventa  più  regolare,  è d’ordinario  circoscritto  dai  limiti  della  notte,  e dura  circa  dodici  ore.  Il  fan- 
ciullo resiste  al  sonno  durante  la  più  gran  parte  del  giorno,  conserva  tuttavia  una  certa  tendenza  ad 
addormentarsi  verso  il  mezzogiorno.  Arrivato  all’ottavo  o al  decimo  anno,  il  bisogno  di  dormire  du- 
rante il  giorno  cessa  compiutamente;  ma  dieci  o dodici  ore  di  sonno  continuato  durante  la  notte,  sono 
ancora  necessarie. 

(1)  Nel  lavoro  recentissimo  del  Kjellberg,  professore  alla  Facoltà  di  medicina  di  Upsala  (Svezia)  inscritto  : 
Influenza  del  regime  scolastico  e dei  metodi  didattici  vigenti  sulla  salute  della  gioventù,  al  quale  particolarmente  ci  rife- 
riamo, è notevole  la  mirabile  coordinazione  delle  ricerche  medico-psicologiche  fornite  in  questi  ultimi  tempi,  arric- 
chite e fecondate  dall’esperienza  dell’autore. 
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Se  in  questo  periodo  si  riduce  il  tempo  del  riposo  ai  fanciulli,  si  danneggia  il  loro  normale  svol- 

# 

gimento,  e però  si  rendono  fisicamente  e moralmente  più  deboli  di  quel  che  sarebbero  con  un  sistema 
d’educazione  più  fisiologico. 

L’  antico  precetto  scolastico  : Septem  horas  dormisse  sat  est  juvenique  senique , è dunque  falso, 
almeno,  se  si  applica  all’infanzia  e alla  puerizia;  ed  ò tempo  oramai,  che  questa  verità  sia  più  gene- 
ralmente riconosciuta  di  quel  che  non  lo  sia  stato  fin  oggi.  La  regola  che  converrebbe  sostituire  allo 
antico  precetto,  è questa:  Non  svegliate  mai , se  è possibile,  un  fanciullo  mentre  dorme. 

D’ordinario  le  scuole  cominciano  di  buon’  ora.  La  quale  misura  non  avrebbe  in  sò  nulla  di  biasi- 
mevole, se  le  abitudini  delle  famiglie  e le  esigenze  dei  maestri  non  costringessero  gli  scolari  a lavorare 
fin  nelle  ore  più  tarde  della  sera. 

Ora  si  tratta  di  determinare,  quanto  tempo  i fanciulli  in  pieno  accrescimento  possano  giornal- 
mente consacrare  al  lavoro  intellettuale,  senza  danno  della  loro  salute. 

E chiaro  che  bisogna  aver  riguardo  all’età,  alle  disposizioni  e al  temperamento  d’ogni  scolaro;  ma, 
in  generale,  possiamo  fermare  queste  norme:  1°  prima  del  quindicesimo  anno,  il  lavoro  che  richiede 
una  grande  tensione  della  mente,  non  deve  durare  più  di  due  ore  di  seguito  ; 2°  il  tempo  riservato  al 
riposo  dev’essere  almeno  altrettanto  lungo,  quanto  quello  consacrato  allo  studio;  3°  se  si  concedono 
dieci  ore  al  pieno  riposo  della  notte,  non  bisogna  mai  consacrarne  più  di  6 o 7 ai  lavori  scolastici, 
compresovi  il  tempo  occorrente  alla  preparazione  delle  lezioni  e dei  compiti  d’ogni  maniera. 

La  questione  è di  sapere,  se  giovani  di  capacità  intellettuale  ordinaria,  possano  apprendere,  entro 
questi  limiti  di  tempo,  tutte  le  materie  di  cui  sono  infarciti  al  presente  i programmi  dei  differenti 
paesi.  I dati  sperimentali  fanno  difetto  per  una  dimostrazione  rigorosa;  ma  nessuno  vorrà  revocare  in 
dubbio,  che  al  loro  compiuto  svolgimento  occorra  un  tempo  di  gran  lunga  maggiore  a quello  consen- 
tito dalle  ragioni  igieniche.  Ciò  posto,  non  è atto  di  doverosa  onestà  il  chiedere,  che  il  compito  asse- 
gnato alla  gioventù  studiosa,  venga  proporzionato  alle  forze  di  lei?  Già  i funesti  risultati  di  un  sistema 
contrario  ai  più  alti  interessi  sociali,  li  vediamo  da  tempo.  Non  si  lascia  ai  giovani,  nè  la  facoltà  di 
scegliere  i loro  studi  secondo  la  propria  vocazione,  nè  il  tempo  di  esercitare  il  proprio  pensiero.  Non 
vi  ha  che  una  sola  forma,  entro  alla  quale  si  spingono  tutte  le  intelligenze  violentemente,  e che  escono 
tutte  somiglianti,  ma  senza  alcuno  di  quei  tratti  caratteristici,  che  si  accompagnano  alle  personalità 
energiche  e spiccate.  E non  si  pensa  che  questo  sistema,  mentre  tronca  le  radici  alle  attitudini  ed  alle 
inclinazioni  più  elevate,  favorisce  lo  sviluppo  delle  più  basse.  Come  prima  un  gran  pensiero  sorge  ad 
infiammare  il  cuore  del  giovane,  esso  viene  soffocato  sotto  la  moltitudine  dei  doveri  impostigli,  e che 
non  lasciano  se  non  il  disgusto  e la  noia  dietro  di  sè.  Allora  si  destano  facilmente  i desiderii  volgari, 
che  spingono  ai  godimenti  materiali.  E,  se  si  seguono  con  occhio  intelligente  le  manifestazioni  della 
vita  intellettuale  in  tutte  le  sfere  della  società  moderna,  bisogna  confessare,  che  le  attitudini  superiori 
hanno  attirato  ben  poche  cure.  Ciò  che  osservasi  dappertutto,  accanto  all’egoismo,  alla  vanità,  all’or- 
goglio e alla  maldicenza,  è il  gusto  della  dissipazione  e la  sete  del  piacere  ; ma  quel  che  si  trova  ben 
più  raramente  sono  le  maschie  virtù  e i grandi  caratteri,  di  cui  i secoli  anteriori  ci  hanno  offerto  tanti 
esempi;  le  attitudini  sono  state  raffinate,  ma  la  loro  possanza  è diminuita.  Il  Kjellberg  ha  potuto 
constatare  con  numerosi  esempi,  che  nè  la  gioventù,  nè  gli  sforzi  più  perseveranti,  hanno  potuto  ripa- 
rare la  diminuzione  di  energia  intellettuale  prodotta  dall’eccessivo  lavoro  e dal  sonno  manchevole  nel 
periodo  deH’incremento. 

L’irritazione  prolungata  dei  centri  nervosi,  non  è,  del  resto,  la  sola  cagione  di  debilitazione  che 
affligge  la  gioventù.  Ben  altre  ve  ne  sono,  che  non  importa  qui  di  enumerare;  ma,  fra  esse,  è principale 
la  mancanza  di  moto  e di  esercizi  corporali.  Perchè  il  corpo  si  svolga  nelle  più  favorevoli  condizioni 
di  forza  e di  sanità,  bisogna,  quando  il  tempo  è buono,  passare  parecchie  ore  del  giorno  in  piena  aria. 
Questo  tempo  può  essere  anche  impiegato  in  cose  utili  ed  istruttive.  Esercizi  militari,  lavori  di  giar- 
dinaggio e di  topografia,  escursioni  botaniche  e giuochi  di  ogni  maniera,  presentano  tanto  interesse 
quanta  varietà.  Durante  il  cattivo  tempo,  i giuochi  e gli  esercizi  possono  aver  luogo  in  ampie  sale  di 
ginnastica  convenientemente  ventilate.  Sotto  questo  rispetto,  le  scuole  della  Svezia  potrebbero  essere 
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tolte  a modello;  ma,  quanto  alle  misure  intese  a favorire  i giuochi  e gli  esercizi  all’aria  libera,  bisogna 
riguardare  come  efficacissime  quelle  adottate  nelle  scuole  inglesi,  specie  nelle  endowed  schools. 

In  verità  noi  manchiamo  tuttavia  dei  dati  sperimentali,  da  cui  solo  può  sorgere  intera  la  notizia 
dei  molteplici  rapporti  intercedenti  tra  il  lavoro  mentale  ed  il  cervello  nei  vari  periodi  del  suo  incre- 
mento, non  che  tra  le  varie  specie  di  lavoro  ed  il  relativo  esaurimento  di  energia  nei  vari  momenti  di 
uno  stesso  periodo.  Nè  è possibile  di  riuscire  a risultati  sicuri,  se  non  adoperandola  massima  pazienza 
e diligenza  nell’osservazione  dei  fatti,  e non  minore  circospezione  nel  classificarli,  paragonarli  e inter- 
pretarli; avvegnaché,  mentre  i fatti  dell’ordine  fisico  e del  mondo  inorganico  ci  stanno  sempre  davanti 
o fermi  o facilmente  riproducibili,  il  più  delle  volte  a posta  nostra  e nelle  medesime  condizioni,  in 
guisa  che  l’osservatore  può  coglierli  nella- loro  nativa  interezza  e sincerità,  aggrupparli,  sgrupparli, 
saggiarli  in  infinite  guise,  gli  altri  che  si  rannodano  alla  vita  psichica  spesso  non  lasciano  traccia  di 
sè.  La  fugacità  comincia  con  la  vita,  tocca  il  colmo  col  pensiero,  in  cui  havvi  continuo  accrescimento, 
e che,  quasi  Proteo  volubile,  non  ha  aspetto  che  tenga  fermo. 

Noi  diremo  particolarmente  dei  vari  metodi  di  osservazione  e di  ricerca  proposti  in  questi  ultimi 
anni,  nell’intento  di  constatare,  in  maniera  più  o meno  diretta,  l’azione  della  scuola,  in  generale,  sulla 
salute  degli  alunni,  non  che  gli  effetti  immediati  del  lavoro  mentale  e del  sistema  disciplinare  sulla 
parola,  sulla  scrittura  e su  tutte  le  azioni  volontarie  o psicomotrici.  Fin  d’ora,  però,  tenute  presenti 
le  ragioni  d’ordine  fisiologico  onde  poc’anzi  fu  discorso,  a compimento  delle  generali  avvertenze  con 
le  quali  chiudemmo  il  precedente  capitolo,  possiamo  aggiungere,  e senza  tema  di  venir  contraddetti, 
che  tutte  le  ragionevoli  migliorie  consigliate  e da  recare  alla  costruzione  degli  edilizi,  dei  mobili  e 
degli  arredi  scolastici,  frutteranno  convenientemente,  solo  se  accompagnate  da  queste  altre  riforme  ; 

1°  Che  sia  ridotto  il  numero  giornaliero  delle  ore  di  studio  in  classe  e fuori;  massime , avuto  ri- 
guardo, che  la  meningite  è assai  frequente  nei  fanciulli , e si  accompagna  d'ordinario  ad  una  maggiore 
precocità  intellettuale.  Bisogna,  però,  ben  guardarsi  dallo  affaticarne  i cervelli  troppo  teneri,  che,  per 
fermo,  non  tarderebbero  ad  infiammarsi  sotto  l'azione  di  congestioni  reiterate; 

2°  Che  le  ore  di  studio  sieno  distribuite  in  guisa:  a)  che  ogni  lezione  non  ecceda  la  durata  nor- 
male di  3[4  d'ora  ad  esempio  ; b)  che  l'insegnamento  sia  variato,  per  non  ingenerare  sazietà;  e)  che 
gli  allievi  non  sieno  costretti  a scrivere  senza  interruzione  per  più  di  mezz'ora;  ma  possano,  invece, 
cangiare  di  posizione  il  più  spesso  possibile  ; d)  clic  le  ricreazioni  e gli  esercizi  del  corpo  si  alternino 
con  le  cure  puramente  intellettuali  (1). 

(1)  Di  quest’importante  argomento  ebbe  anche  ad  occuparsi  il  Congresso  internazionale  d’igiene  raccoltosi  teste 
a Ginevra,  il  quale  adottò  le  seguenti  conclusioni  formulate  dal  chiaro  professore  Kuborn,  noto  per  la  sua  grande 
competenza  in  siffatta  materia  : 

“ 1.  Prima  dell’età  di  6 o 7 anni,  l’educazione  sia  interamente  intuitiva.  La  memoria,  siccome  nel  periodo  se- 
guente, prevale.  Il  bambino  non  deve  essere  obbligato  ad  alcuna  disciplina  scolastica,  che  non  si  può  dare  questo 
nome  ai  metodi  educativi  usati  negli  Asili  d’infanzia.  La  sua  salute  non  patisce  altri  attacchi,  che  quelli  risultanti 
dal  periodo  di  vita  che  attraversa.  E l’età  più  favorevole  per  imparare,  con  la  semplice  udizione,  le  lingue  straniere. 

2.  L’età  d’entrata  alla  scuola  primaria,  deve  essere  fissata  a 7 anni.  I progressi  delle  facoltà  intellettuali  del 
fanciullo,  messi  in  rapporto  col  suo  sviluppo  fisico,  ci  suggeriranno  l’ordine  successivo  con  cui  dovranno  venirgli 
insegnate  le  varie  materie. 

3.  La  fisiologia  e l’igiene  impongono  all’educatore,  durante  il  periodo  di  vita  dai  7 ai  13  o 14  anni  del  fanciullo, 
una  triplice  direzione  dello  sviluppo  armonico  del  corpo,  dello  spirito  e dei  sentimenti.  Qualunque  programma  edu- 
cativo, il  quale  trascurasse  o prendesse  in  minima  considerazione  uno  di  questi  elementi  principali  dell’organizza- 
zione umana,  dovrebbe  essere  reputato  insufficiente  o pericoloso. 

4.  L’ossigeno  è lo  stimolante  vitale  delle  funzioni  del  cervello.  Non  solo  la  forza  fisica,  ma  l’energia  e l’intelli- 
genza sono  tanto  più  indebolite,  quanto  più  difettivo  per  quantità  o qualità  è il  contributo  d’ossigeno,  ossia  d’aria 
pura,  trasmesso  per  la  via  dei  polmoni  al  cervello. 

5.  La  sovraeccitazione  cerebrale,  prodotta  dall’attenzione  o da  lavori  troppo  continuati,  finisce,  dopo  un  tempo 
variabile,  secondo  la  costituzione  e l’età  del  fanciullo,  per  produrre  uno  stato  d’anemia  del  cervello  o dell’intiera 
economia  animale. 

G.  Gli  effetti  dell’allettamento  intellettuale,  durante  il  periodo  in  considerazione,  sono  quasi  sempre  senza 
rimedio. 
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II. 


Cominciamo  dai  metodi  di  constatazione  fondati  sulle  ricerche  statistiche,  alle  quali  può  tornar 
utile  l’opera  di  tutti  i maestri  e di  tutti  gli  ufficiali  preposti  al  governo,  delle  scuole.  A questo  inten- 
dimento pratico  sono  informati  i pregevoli  lavori  del  dottore  Bertillon,  professore  di  demografia  alla 
Scuola  antropologica  di  Parigi,  del  signor  J.  Korosi,  che  Tlirige  l’ufficio  municipale  di  statistica  a 
Buda-Pesth,  e del  dottore  Bonmariage,  membro  del  Comitato  igienico  della  città  di  Bruxelles. 

7.  Il  bisogno  incessante  ed  accelerato  d’ossigeno  per  la  nutrizione  di  un  cervello  a lungo  sollecitato,  e l’atto 
medesimo  della  sollecitazione,  non  possono  compiersi,  che  a danno  della  nutrizione  generale,  e colla  perdita  delle 
funzioni  organiche. 

8.  Le  alterazioni  nell’azione  vaso-motrice,  finiscono  per  produrre  l’anemia  cerebrale,  e la  perdita  delle  facoltà 
intellettuali  ; più  |frequentemente  riescono  all’anemia  ed  alla  clorosi,  alla  suscettività  nervosa,  alla  nevrosi,  spe- 
cialmente alla  corea,  e,  nelle  fanciulle,  ad  un  difficile  cominciamento  della  funzione  catameniale. 

9.  Il  sedere  a lungo  sui  banchi,  favorisce  specialmente  i depositi  tubercolari  alla  sommità  dei  polmoni. 

10.  Le  esperienze  hanno  dimostrato  ad  evidenza  come  la  stanchezza  intellettuale  sia  in  relazione  colla  debolezza 
della  facoltà  di  distinguere  delle  piccole  differenze  psico-fisiche,  coll’indebolimento  della  memoria,  e la  comparsa 
di  una  sovraeccitazione  psichica. 

11.  L’influenza  patologica  delle  stagioni  sul  lavoro  scolastico,  è dimostrata  dal  fatto,  che  le  affezioni  infiamma- 
torie febbrili  si  sviluppano  di  preferenza  nei  bambini  e nei  fanciulli  durante  i grandi  calori  di  giugno  e luglio,  piut- 
tosto che  durante  il  mese  d’agosto,  epoca  della  cessazione  delle  scuole  e del  rallentamento  degli  studi. 

12.  Gli  inconvenienti  dei  compiti  da  farsi  a casa,  dovrebbero  bastare  a farli  abolire  per  gli  scolari  delle  classi 
inferiori,  e ridurli  a un’ora  per  gli  altri. 

13.  Al  di  fuori  del  sonno,  la  bilancia  delle  forze  fisiche  e dello  sviluppo  intellettuale  deve  essere  tenuta  nel 
seguente  rapporto:  7 e 8 anni,  4 ore  di  scuola,  9 di  riposo  ed  esercizio;  9 e 10  anni,  5 o 6 ore  di  scuola,  8 o 9 di 
riposo  ed  esercizio;  11  e 12  anni,  6 o 7 ore  di  scuola,  8 f/2  a 9 */ 2 di  riposo  ed  esercizio. 

14.  L’attenzione  nella  scuola  non  potendo  essere  mantenuta,  al  massimo,  più  d’un’ora  e mezzo  negli  scolari  di 
maggiore  età,  ed  il  mezzo  migliore  per  risvegliarla  essendo  l’esercizio,  sarà  necessario  sospendere  la  scuola  dopo 
questo  spazio  di  tempo. 

15.  I giuochi  e gli  esercizi  ginnastici  costituiscono  il  mezzo  più  proprio  per  utilizzare  questi  riposi.  Poiché,  non 
solo  la  ginnastica  fortifica  il  sistema  muscolare  ed  il  sistema  osseo,  e combatte  quei  difetti  che  risultano  dall’atteg- 
giamento della  persona;  ma  fortifica  il  sistema  nervoso,  infonde  lo  spirito  di  disciplina,  la  fermezza  e la  prontezza  di 
animo.  Essa  è indispensabile  tanto  alle  fanciulle,  quanto  ai  fanciulli.  E un  mezzo  potente  per  combattere  la  suscet- 
tività nervosa,  le  condizioni  nevropatiche,  clorosi  e corea,  la  tendenza  alla  tisi,  i germi  della  scrofola,  insomma,  tutti 
questi  imminenti  pericoli  di  malattie  che  affliggono  di  sovente  i fanciulli  delle  scuole. 

La  ginnastica  generale  educativa,  non  acrobatica,  deve  avere  il  suo  posto  nel  programma  scolastico,  come  ma- 
teria obbligatoria. 

Due  lezioni  di  15  minuti  ciascuna  al  giorno  pei  più  giovani,  una  sola  lezione  di  25  minuti  per  quelli  di  mag- 
gior età,  sono  bastanti  per  raggiungere  lo  scopo. 

16.  L’igiene  della  vista,  dell’udito,  delle  facoltà  estetiche,  quella  della  voce,  richiedono,  che  lo  studio  del  canto 
e del  disegno  formino  parte  dell’insegnamento  scolastico. 

17.  Una  sospensione  delle  scuole  durante  un  periodo  di  parecchie  settimane,  cioè,  le  vacanze,  è,  pel  maestro  e 
per  gli  scolari,  d’una  necessità  evidente  in  quanto  all’igiene.  Delle  mezze  giornate  di  vacanza,  una  o due  volte  per 
settimana,  pure  utili  relativamente  all’igiene,  potranno  vantaggiosamente  utilizzarsi  in  passeggiate  ed  in  gite. 

18.  Insegnare  al  fanciullo  a pensare,  fortificando  la  sua  ragione,  instillandovi  nozioni  giuste  ; esercitare  la  sua 
intelligenza  sugli  oggetti  che  colpiscono  i suoi  sensi,  nel  medesimo  tempo  che  si  procura  di  elevare  il  suo  sentimento 
morale  ; aiutare  con  appropriati  esercizi  lo  sviluppo  armonico  dei  suoi  organi,  per  modo  che  l’elemento  mentale  non 
possa,  per  falso  adattamento,  pervertire  od  arrestare  l’evoluzione  del  cervello  medesimo,  e quella  di  tutto  l’orga- 
nismo, tale  deve  essere  lo  scopo  dell’educazione  scolastica. 

19.  Le  alterazioni  che  possono  venir  recate  alla  salute  del  fanciullo,  specialmente  quelle  prodotte  dai  rapporti 
dell’intelligenza  e dei  sentimenti  colla  costituzione  fisica  (alterazioni  che  non  compariscono  in  modo*  manifesto,  se 
non  dopo  avere  profondamente  turbato  l’economia  animale),  non  possono  essere  accertate  che  assai  tardi  ed  incom- 
pletamente da  un  maestro.  Bisogna  quindi  riconoscere  come  indispensabile  complemento  dell’ordinamento  scolastico, 
l’istituzione  di  un  ispettorato  medico  officiale  e regolare.  „ 
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Tutti  i prefati  igienisti  non  si  propongono,  in  verità,  di  ricercare  esclusivamente  gli  effetti  del 
lavoro  scolastico;  bensì,  in  modo  più  largo  e generale,  la  varia  azione  della  scuola  sulla  salute  degli 
alunni,  tenendo  conto,  a un  tempo,  delle  condizioni  materiali  od  esterne,  e delle  pedagogiche  od 
interne,  che  vogliano  dirsi. 

Non  bisogna  nascondere,  però,  il  lato  debole  delle  ricerche  di  questa  natura.  Conviene,  anzi,  di 
metterlo  a nudo,  per  non  pretendere  da  esse  più  di  quello  che  possiamo  ragionevolmente  ripromet- 
tercene. 

« L’estrema  difficoltà,  siccome  rileva  il  Baginsky  (1),  nasce  da  ciò,  che  gli  alunni  non  sono  costan- 
temente sottoposti,  nè  al  regime  della  scuola,  nè  a quello  della  famiglia.  Essi  subiscono  gli  effetti 
della  condizione  sociale  dei  loro  parenti,  dello  stato  delle  loro  abitazioni,  della  qualità  dei  loro  vestiti; 
e,  d’altra  parte,  l’epoca  della  frequenza  scolastica,  in  cui  si  viene  svolgendo  il  corpo  e l’intelligenza,  è 
anche  quella  in  cui  si  rivelano  più  spiccatamente  gli  influssi  ereditari  ».  D’ordinario,  il  fanciullo  passa 
i 4/5  o i 5/6  della  giornata  sotto  il  tetto  paterno,  è vero;  ma  non  bisogna  dimenticare,  come  pare  sia 
avvenuto  al  citato  scrittore,  che  le  abitudini  di  lavoro  che  si  contraggono  alla  scuola,  si  portano,  si 
raffermano,  e si  diffondono  nel  seno  della  famiglia;  la  quale,  guardata  la  cosa  sotto  questo  aspetto, 
può  essere  sgravata  di  buona  parte  di  quella  responsabilità,  che,  a rigore,  converrebbe  proporzionare 
ai  4/5  o ai  5/6  del  tempo  che  gli  alunni  vi  passano  ogni  giorno. 

Tuttavia,  noi  riconosciamo  col  Kòrosi  la  necessità  di  riferirsi,  nella  compilazione  delle  notizie,  a 
quelli  che  egli  chiama  momenti  igienici  connessi  più  direttamente  con  la  vita  scolastica.  Per  questa 
considerazione,  ed  anche  perchè  si  presta  alle  indagini  più  svariate,  agevolando  il  riferimento  dei  dati 
tanto  agli  effetti  complessi  che  alle  singole  cagioni  produttrici,  tra  i vari  metodi  statistici  raccoman- 
dati dai  prefati  scrittori,  sembraci  da  preferire  quello  già  sperimentato  dal  Kòrosi  nelle  scuole  di 
Buda-Pesth,  e del  quale  esporremo  or  ora  il  meccanismo  ed  i principi  informativi. 

Per  quel  che  attiene  alla  condizione  e all’ordinamento  della  scuola  bisogna,  adunque,  solo  tener 
conto  delle  misure  capaci  di  esercitare  un’azione  decisiva  sulla  salute  degli  scolari.  E non  è difficile, 
forse,  di  rilevare  gli  inconvenienti  che  dipendono  da  ogni  particolare  dell’istallazione  e dell’ordina- 
mento didattico.  La  durata  delle  pause  tra  una  lezione  e l’altra,  la  natura  delle  punizioni,  la  distri- 
buzione dell’edifizio,  l’altezza  e la  situazione  delle  classi,  la  tinta  delle  pareti,  la  natura  del  suolo, 
e mille  altre  circostanze,  esercitano,  a un  certo  grado,  un’azione  più  o meno  salutare.  Ma  il  difficile  sta 
appunto  nel  determinare  il  rapporto  che  è tra  la  scuola  e lo  stato  sanitario  d’ogni  singolo  alunno: 
donde  la  necessità  di  limitarsi  all’osservazione  di  quelle  cagioni  produttrici,  la  cui  azione  è più 
decisiva. 

Un’altra  restrizione  ci  viene  imposta  dalla  necessità  di  giovarci  della  cooperazione  degli  istitutori. 
Se  vogliamo  ottenere  dati  precisi,  non  possiamo  pretendere  da  essi  un  lavoro,  oltre  i non  pochi  da 
cui  sono  ordinariamente  gravati,  a cui  non  sono  idonei,  e pel  quale  non  trovano  il  tempo  necessario. 
Questo  stato  di  cose  merita  d’esser  tenuto  presente,  insino  a quando  l’esempio  delle  poche  città  che 
hanno  ordinato  un  servizio  sanitario  speciale,  non  sia  diventato  la  condizione  normale  della  più  gran 
parte. 

Si  potrebbe  opporre,  che,  malgrado  tutti  i dati  statistici  sulla  infermità  e la  mortalità  degli 
alunni,  la  relazione  fra  lo  stato  sanitario  di  essi  e le  condizioni  della  scuola,  non  verrebbe  in  alcuna 
guisa  stabilita. 

E stato  osservato,  ad  esempio,  che,  procedendo  dalle  classi  elementari  inferiori  alle  superiori,  il 
numero  dei  miopi  aumenta  di  classe  in  classe,  e che  ve  ne  ha  più  nelle  scuole  mezzane,  che  nelle  pri- 
marie, ed  ancora  più  nelle  classi  universitarie.  11  professore  Cohn,  dei  cui  lavori  abbiamo  particolar- 
mente discorso,  ed  altri  valenti  specialisti,  ne  recano  la  cagione  alla  cattiva  costruzione  dei  banchi  ed 
alla  illuminazione  insufficiente.  Ciò  non  toglie,  che  la  miopia  abbia  potuto  svolgersi  indipendente- 


(1)  Op.  cit. 
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mente  dal  fatto  della  frequenza  scolastica.  Questo  almeno  potrebbe  essere  opposto,  in  base  agli  elementi 
sperimentali  di  cui  siamo  in  possesso.  La  stessa  difficoltà  potrebbe  farsi  rispetto  aH’incremento  della 
scoliosi  nelle  classi  superiori,  e alle  altre  infermità  scolastiche.  Eppure  la  statistica,  se  ben  si  riguardi, 
è tutt’altro  che  debole  di  fronte  a siffatte  obbiezioni.  Immaginiamo  che  si  riesca  a classificare, 
in  Italia  ad  esempio,  tutte  le  aule  scolastiche,  in  base  alla  costruzione  dei  banchi  ed  alle  condizioni 
ottiche,  in  tre  categorie,  cioè:  in  classi  convenienti,  meno  convenienti,  e sconvenienti.  Si  accerti, 
quindi,  il  numero  dei  miopi  e degli  scoliotici  di  ogni  classe  in  principio  ed  alla  fine  dell’anno  scola- 
stico. Sarebbe  facilissimo  allora  di  sapere,  in  fin  d’anno,  l’incremento  percentuale  dei  miopi  e degli 
scoliotici  nelle  aule  scolastiche  del  regno  giudicate  convenienti , in  quelle  qualificate  come  meno  conve- 
nienti , e nelle  sconvenienti.  Se,  ciò  posto,  venisse  constatato  - il  che  è probabile  - che  la  diminuzione 
d’intensità  nella  luce,  o la  maggiore  imperfezione  dei  banchi,  è stata  in  rapporto  costante  con 
l’aumento  delle  vittime  della  miopia,  allora  sarebbe  provato  ad  evidenza,  essere  le  scuole  male 
illuminate  e fornite  di  cattivi  banchi,  cagione  della  miopia,  e,  per  lo  stesso  ragionamento,  anche 
della  scoliosi. 

Siccome  scorgesi  daU’addotto  esempio,  il  metodo  proposto  dal  Korosi  dovrebbe  estendersi,  da  un 
lato,  a tutta  una  serie  di  cause  determinanti,  e,  dall’altro,  ad  una  serie  di  effetti  o d’indizi  sicuri. 
Le  due  serie  d’osservazioni  dovrebbero,  quindi,  venir  poste  a raffronto  in  adequati  prospetti.  L’esi- 
stenza della  causa  verrebbe  così  accertata  dal  fatto,  che  le  modificazioni  sopravvenute  in  un  certo  senso 
nell’una  o nell’altra  delle  cause  determinanti,  si  ripercuoterebbero  parallelamente  nelle  apparizioni 
che  si  considerano  come  effetti  di  quelli. 

Ecco  le  misure  raccomandate  dal  Korosi  nell’intento  di  constatare  tutte  le  modificazioni  che  su- 
bisce lo  stato  sanitario  degli  alunni  durante  il  periodo  della  frequenza  scolastica: 

1°  Ogni  fanciullo,  sì  al  momento  della  sua  iscrizione,  che  alla  fine  del  semestre,  dovrebbe  essere 
visitato  dal  medico.  Questa  visita  dovrà  esser  limitata  : a)  alla  constatazione  della  miopia  e della 
presbiopia  (con  indicazione  del  grado);  b)  alla  constatazione  di  altre  malattie  d’occhi;  c)  alla  devia- 
zione della  colonna  vertebrale,  indicando  la  natura  della  deviazione  (cifosi,  lordosi,  scoliosi);  d)  alla 
constatazione  della  vaccinazione  (indicando  il  tempo  trascorso  dopo);  e)  del  colore  del  volto,  florido, 
mediocre,  o sospetto;  f)  del  peso  del  corpo;  g)  in  caso  di  morte  dei  genitori,  indicarne  le  cause.  Sarà 
presa  nota  altresì  del  sesso  e dell’età  dell’alunno  (anno  e mese). 

Per  le  fanciulle  converrà  sospendere  l’esame  della  spina  dorsale,  al  di  là  della  Sa  classe.  Il  dottore 
Cohn  c’informa,  che  egli  ha  già  incontrato  non  poche  difficoltà  per  l’esame  degli  occhi  delle  fanciulle: 
a più  forte  ragione  bisogna  immaginarne  delle  maggiori,  trattandosi  di  constatare  un  male,  che  tocca 
la  loro  vanità,  e che  gli  stessi  parenti  danno  opera  a nascondere.. 

2°  Ogni  assenza  di  più  di  tre  giorni,  in  caso  di  malattia,  dovrà  essere  legittimata  da  attestazione 
del  medico  curante,  ^n  cui  ne  sia  specificata  la  natura.  I maestri  dovrebbero  inserire  nel  registro 
giornaliero,  accanto  all’assenza,  il  nome  della  infermità;  in  guisa  da  poter  dare  informazioni  sulla 
natura  e la  durata  (eventualmente  sul  tempo  e la  successione)  dei  casi  sopravvenuti. 

3°  Lo  stesso  procedimento  è da  seguirsi  in  caso  di  morte. 

4°  Lo  autorità  scolastiche  dovrebbero  far  visitare  a casa  gli  alunni  assenti  da  15  giorni  senza 
motivo  conosciuto,  facendo  riportare  il  risultato  della  visita  nel  registro  giornaliero. 

5°  L’istitutore  dovrebbe  prender  nota  altresì  dei  casi  di  svenimenti,  dolori  di  testa  ed  emorragie 
nasali,  sopravvenuti  durante  l’orario  scolastico.  La  constatazione  della  scrofola  e del  gozzo,  tuttoché 
per  sè  facilissima,  può  essere  trascurata;  avvegnaché  queste  infermità,  qualificate  dal  Guillaume 
come  malattie  scolastiche,  non  sono  generalmente  riconosciute  per  tali. 

Si  potrebbe  anche  domandare  un  esame  più  particolareggiato,  in  base  alle  indicazioni  del  Ber- 
tillon:  statura,  muscolatura,  larghezza  del  petto,  ed  anche  ascoltazione  e percussione.  Ma  non  bisogna 
dimenticare  di  non  rendere  troppo  complicato  quest’esame,  anche  per  certi  riguardi  verso  gli  alunni, 
specie  verso  le  fanciulle.  Per  ciò  che  attiene  alla  grandezza  del  corpo,  si  può  argomentarla,  avendo 
tenuto  conto,  in  principio,  del  peso  e della  tinta  di  esso.  Queste  notizie,  del  resto,  sono  più  conclu- 
21 
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denti  delle  altre  intorno  alla  rapidità  dell’accrescimento,  sapendosi,  che  questa  rapidità  è tanto  poco 
da  riguardare  come  sintomo  favorevole,  quanto  poco  sfavorevole  la  lentezza. 

Rispetto  alle  cause  determinanti  da  prendersi  in  considerazione,  vogliono  distinguersi:  da  un  lato, 
le  cause  materiali,  e,  dall’altro,  le  interne;  od  in  altri  termini,  sono  da  riguardare  distintamente  le 
condizioni  igieniche  propriamente  dette,  e le  pedagogiche  e didascaliche. 


A)  Cagioni  materiali  od  esterne. 

1.  Numero  di  alunni:  Ventilazione.  I regolamenti  e le  norme  relative  alla  superficie  ed  alla  cu- 
batura d’aria  spettante  ad  ogni  alunno,  presentano,  siccome  è noto,  non  piccole  differenze. 

Mentre  in  Sassonia  si  prescrive,  per  esempio,  m.2  0,  36  per  alunno,  troviamo  m.2  0,  64  nel  Wiir- 
temberg,  m.2  0,  80  in  Ungheria.  Oesterlen  ne  richiede  m.2  0,  80,  Baginsky  un  metro  quadrato,  e la 
Società  igienica  di  Brema  m.2  1,  80,  ecc.,  ecc.  Di  fronte  a tante  divergenze,  non  è facile  di  proporre 
una  cifra  che  possa  riguardarsi  da  tutti  come  sufficiente.  Ma  siccome  rientra  nel  concetto  della  nostra 
statistica  di  qualificare  le  classi  in  base  ad  una  misura  normale,  per  ripartirle,  quindi,  nelle  tre  grandi 
categorie:  troppo  spaziose , convenientemente  spaziose , e troppo  piccole , bisogna  di  necessità  stabilire, 
diremmo  quasi,  lo  zero  di  questa  scala  graduatoria. 

In  verità,  sarebbe  uno  spingersi  troppo  in  là  chiedendo  il  maximum  delle  cifre  sopracitate.  Con- 
verrà, invece,  facendo  astrazione  dei  vari  modelli  di  banchi,  e tenendo  d’occhio  la  presente  condizione 
delle  classi,  limitare  la  questione  in  questi  termini  : quale  superfìcie  bisogna  calcolare  per  ogni  fan- 
ciullo, perchè  la  classe  possa  classificarsi  come  spaziosa  o no? 

Il  Korosi  asserisce  che  le  classi  delle  nuove  case  scolastiche  di  Buda-Pesth,  in  cui  venne  calcolata 
la  superficie  di  m.2  0,  70,  hanno  dato  buoni  risultati  dal  punto  di  vista  igienico.  Si  potranno  quindi 
classificare  fra  le  normali  le  aule  in  cui  sia  calcolata  la  superficie  di  m.2  0,  45  — 0,  65;  fra  le  spaziose 
quelle  aventi  una  superficie  maggiore;  e le  altre  come  anguste . 

Le  classi  anguste  potrebbero  anche  suddividersi,  secondo  che  la  superficie  calcolatavi  apparisse 
minore  di  m.2  0,  35,  o di  m.2  0,  35  — 0,  45;  e le  spaziose  nelle  tre  gradazioni  di  m.2  0,  65  — 0,  75, 
m.2  0,  75  — 0,  85  o più  di  m.2  0,  85  per  alunno. 

Procedendo  alla  determinazione  del  volume  d’aria  che  si  dovrebbe  considerare  come  il  giusto 
mezzo,  i dispareri  si  moltiplicano.  Ma  si  può  accordarsi,  supponendo  che  si  sia  accettata  la  superficie 
di  m.2  0,  45  — 0,  65  come  misura  d’una  sala  mediocremente  adatta.  In  questo  caso,  poiché  tutti  si 
accordano  a ritenere  soddisfacente  l’altezza  di  4 metri,  non  bisogna  far  altro,  che  moltiplicare  le  su- 
perficie tipiche  poc’anzi  stabilite,  per  l’altezza.  Si  otterranno  i seguenti  risultati: 

A)  Sale  anguste:  a)  al  disotto  di  m.3  1,  400;  b)  di  ni.3  1,  400  — 1,  800  per  testa. 

B)  Sale  medie:  m.3  1,  800  — 2,  600. 

C ) Sale  spaziose:  a)  m.3  2,  600  a m.3  3;  b)  m.3  3 — 3,  400;  c ) al  di  sopra  di  m.3  3,  400. 

Conviene  rilevare,  che  in  Sassonia  la  legge  prescrive  un  volume  di  m.3  2,  500;  a Brema  di  m.3  2 ; 

nei  cantoni  di  Zurigo  e di  Sciaffusa  in.3  2,  800;  in  Prussia  m.3  2,  400  — m.3  3;  il  che  non  importa 
che  tutte  le  scuole  di  questi  paesi  corrispondano  a questa  prescrizione,  la  quale,  spesso,  rimane  un  pio 
desiderio. 

Nello  spoglio  converrà  notare  per  ognuna  delle  dette  categorie: 

1)  Numero,  natura  e durata  delle  malattie  sopravvenute;  totale  delle  ore  di  assenza  a ca- 

gione di  malattia,  e il  rapporto  percentuale  di  morbidità; 

2)  Numero  e causa  delle  morti,  quota  percentuale  di  mortalità. 

3)  Numero  dei  casi  di  svenimento,  di  mali  di  testa  e di  emorragie  nasali  sopravvenute  du- 

rante l’orario  scolastico; 
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4)  Numero  dei  fanciulli  colpiti,  e di  quelli  che  ne  soffrono  abitualmente; 

5)  Numero  dei  fanciulli,  il  cui  colorito  abbia  migliorato  o deteriorato  durante  il  semestre,  o 

non  abbia  subito  cambiamenti  ; 

6)  Peso  medio  dei  fanciulli  presenti  alla  fine  del  semestre,  paragonato  al  peso  medio  dei  me- 

desimi individui  in  principio  di  esso. 

r 

Ad  ottenere  una  ripartizione  uniforme  del  volume  d’aria  per  testa,  converrebbe  determinare  il 
divisore  (numero  degli  alunni)  in  maniera  uniforme. 

Il  numero  degli  alunni  inscritti  non  darebbe  un  risultato  interamente  esatto  ; avvegnaché  essi  non 
sono  quasi  mai  tutti  presenti,  ed  allontanandosene,  inoltre,  non  pochi  durante  l’anno  scolastico.  Il  nu- 
mero di  quelli  che  abbandonano  la  scuola,  talvolta,  è assai  notevole.  Nelle  ultime  statistiche  delle 
scuole  di  Buda-Pest,  la  cifra  dei  presenti  in  fin  d’anno  era  inferiore  del  23  °/0  a quella  degli  inscritti. 
Converrà,  adunque,  sommare  giornalmente  gli  alunni  presenti,  dividere  il  totale  pel  numero  dei 
giorni  di  scuola,  e,  da  ultimo,  la  superficie  per  questo  quoziente.  Se  questo  calcolo  presentasse  qualche 
difficoltà,  si  potrebbe  anche  prender  la  media  fra  il  numero  degli  iscritti  e quello  dei  presenti  in  fin 
d’anno. 

La  classificazione  delle  sale  secondo  il  grado  di  ventilazione,  presenta  maggiori  difficoltà,  non  po- 
tendo contentarsi  delle  asserzioni  dell’istitutore,  nè  tornando  agevole  dappertutto  l’analisi  dell’aria  per 
constatarne  la  quantità  d’acido  carbonico.  Si  potrebbe  quindi  limitarsi  a distinguere  le  sale  ventilate 
dalle  altre  che  non  lo  sono  punto;  il  che  darebbe  luogo,  nelle  tavole  riassuntive,  a due  suddivisioni 
per  ognuna  delle  categorie  ammesse: 

a)  Sale  ventilate  ; 

b)  Sale  non  ventilate. 

Altre  suddivisioni  saranno  aggiunte,  se  verranno  praticati  modi  d’accertamento  più  diretti.  Fra 
i quali,  raccomandiamo  quello  che  si  ottiene  con  l’apparecchio  semplicissimo  di  Smith,  modificato  da 
Fischli  di  Zurigo,  di  cui  rechiamo  il  disegno  (Fig.  118)  e la  descrizione  fattane  dal  De  Giaxa. 


Fig.  118  — Apparecchio  Smith. 


L’apparato  consta  di  una  piccola  bottiglia  della  capacità  di  53  centimetri  cubi,  chiusa  con  un 
tappo  di  cautciù  a doppio  foro.  Per  uno  di  questi  passa  il  tubo  a,  il  quale  va  quasi  fino  al  fondo  della 
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bottiglia,  mentre  superiormente  finisce  nell’imbuto  D,  chiuso  all’estremità  con  un  tappo  di  cautciù  fo- 
rato, e pel  quale  passa  un  tubo  di  vetro  f,  che  è congiunto  con  un  pezzo  di  cautciù  avente  un’inci- 
sione K,  fatta  con  un  coltello  molto  aguzzo,  e chiuso  al  fondo  con  un  pezzetto  di  bastoncino  di  vetro  g. 
Per  il  secondo  foro  del  tappo  dell’imbuto,  s’introduce  un  tubo  di  vetro  piegato  ad  angolo  retto,  il  quale 
nell’interno  della  bottiglia,  si  trova  colla  estremità  quasi  al  livello  del  tappo,  mentre  l’altra  estremità 
viene  congiunta  con  un  tubo  di  cautciù  di  20  a 30  centimetri  di  lunghezza,  a pareti  piuttosto  grosse. 
In  senso  longitudinale  su  questo  tubo  si  pratica  un’incisione  c,  con  punta  di  coltello  molto  tagliente. 
Questo  tubo  nella  estremità  libera  si  unisce  colla  cannula  di  uno  schizzetto  a pera  B,  della  capacità 
di  circa  28  centimetri  cubi.  Fornito  l’apparato,  nella  bottiglia  A,  riempita  dell’aria  da  analizzarsi, 
si  versano  7 centimetri  cubi  di  acqua  di  barite  chiara  (6  grammi  di  idrossido  di  bario  in  un  litro),  e, 
per  non  essere  costretti  a misurare  ogni  volta  il  liquido,  sarà  meglio  segnare  sulla  bottiglia  il  punto 
di  altezza  corrispondente  ai  7 centimetri  cubi.  Versato  il  liquido,  si  tura  la  bottiglia  e si  scuote.  Com- 
presso lo  schizzetto,  l’aria  deve  uscire  per  l’incisione  C che  funge  da. ventilatore,  mentre  l’incisione,  ossia 
il  ventilatore  K si  chiude.  Egli  è da  osservare,  che  nella  disposizione  di  questi  due  ventilatori,  l’aria  può 
uscire  dal  tubo,  ma  non  mai  entrarvi  pel  ventilatore  dall’esterno.  Cessata  la  pressione,  lo  schizzetto  si 
riempie  nuovamente  dell’aria  contenuta  nella  bottiglia,  e quindi  successivamente  entra  pel  ventilatore 
K.  È naturale  che,  per  la  disposizione  dell’apparato,  l’aria  che  entra  nella  bottiglia  per  andare  a riem- 
pire lo  schizzetto,  debba  passare  attraverso  la  soluzione  di  barite,  cedendo  a questa  il  suo  acido  carbo- 
nico, che  produce  un  intorbidamento  della  soluzione  stessa.  Vuotato  lo  schizzetto  dell’aria  pel  ventila- 
tore C,  e riempitolo,  si  scuote  la  fiasca  e si  osserva  se  vi  abbia  intorbidamento  della  soluzione:  in  caso 
negativo,  si  ripete  parecchie  volte  e successivamente  la  operazione,  fino  a che  l’intorbidamento  venga 
prodotto  in  un  modo  spiccato.  Perchè  l’intensità  di  questo  sia  sempre  costante,  è bene  di  porre  sotto 
il  fondo  della  bottiglia  un  foglio  di  carta,  sul  quale  si  segni  una  croce  in  lapis,  e ciò  a distinguere, 
se,  per  l’ottenuto  intorbidamento,  il  segno  non  si  possa  in  gran  parte  vedere. 

Coll’aiuto  della  seguente  tabella,  dal  numero  delle  volte  che  fu  riempito  lo  schizzetto,  si  può  cal- 
colare la  quantità  di  acido  carbonico  esistente  nell’aria: 


Numero  degli  schizzetti 
riempiti 


In  10.  000  parti  d’aria  sonvi 
di  acido  carbonico 


4 

5 

6 

7 

8 
9 

10 

11 

12 

13 


22.0 
17.  6 
14.8 
12.6 

11.0 
9.9 
8.  8 

8.0 
7.4 
6.  8 


14  6.3 

15  5.8 

16  5. 4 

17  5.  1 

18  4. 9 


Quindi,  se  lo  schizzetto  siasi  riempito  sei  volte,  si  cerca  nella  tabella  il  n°  8 (due  volte  di  più  vo- 
gliono essere  computate  per  l’aria  che  era  in  principio  nella  bottiglia,  la  quale  è della  capacità  quasi 
doppia  di  quella  dello  schizzetto),  e si  avrà,  che  l’aria  dà  11.0  di  acido  carbonico  in  10.  000  parti.  La 
semplicità  dell’apparato  è tale,  che  qualsiasi  istitutore  può  adoperarlo  agevolmente,  e,  d’altra  parte, 
i risultati  ottenuti  in  tal  guisa,  relativamente  allo  scopo  che  si  ha  in  mira,  sono  abbastanza  esatti. 
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Relativa  chiarezza  delle  sale.  Il  fotometro  sarebbe  il  miglior  mezzo  per  ottenere  dati  precisi 
intorno  al  grado  d’illuminazione  delle  classi.  Ma,  avuto  riguardo  alla  imperfezione  degli  strumenti 
esistenti,  nolens  volens,  converrà  acconciarsi  all’asserzione  del  maestro,  per  sapere  se  la  sala  sia: 

a)  Perfettamente  illuminata; 

b)  Mediocremente  illuminata; 

c ) Oscura. 

Nello  spoglio,  alla  fine  del  semestre,  si  dovrà  riferire  a ciascuna  di  queste  tre  categorie: 

1)  Di  quanto  °/0  il  numero  dei  miopi  ha  aumentato  nel  corso  del  semestre; 

2)  In  quale  misura  ha  aumentato  la  debolezza  di  vista  nei  miopi  durante  il  detto  periodo; 

3)  Il  numero,  la  natura  e la  durata  delle  malattie  d’occhi  sopravvenute  nel  corso  del  semestre; 

4)  11  numero  e la  natura  delle  malattie  d’occhi  che  furono  constatate  alla  fine  del  semestre  dal  me- 

dico, in  relazione  ai  risultati  ottenuti  al  momento  dell’iscrizione. 

Situazione  delle  finestre.  Tutte  le  sale  ben  disposte,  dovrebbero  ricevere  la  luce  dal  lato  sinistro 
degli  scolari  (il  Korosi  crede  ugualmente  vantaggiosa  la  luce  che  giunga  dall’alto).  La  luce  che  giunga 
da  due  lati  opposti,  irrita  l’occhio,  quella  che  arrivi  direttamente  di  fronte,  provoca  malattie  d’occhi. 
Converrà,  dunque,  al  momento  dello  spoglio,  classificare  le  aule  scolastiche,  secondo  che  esse  sieno 
illuminate  : 

a ) Dall’alto  o dal  lato  sinistro  ; 

b)  Dalla  parete  di  fronte  agli  scolari  ; 

c)  Da  altri,  o da  più  lati; 

rapportando,  inoltre,  a ciascuna  delle  dette  categorie,  i dati  raccolti  sotto  le  voci  indicate  qua  sopra 
coi  numeri  1),  2),  3),  4). 

Banchi.  Di  questo  mobile,  del  quale  fu  già  specialmente  rilevata  l’importanza  nella  vita  scola- 
stica, sarebbe  mestieri  di  registrare  ogni  particolare;  avvegnaché  le' cifre  espressive  della  distanza , 
della  differenza,  dell’altezza,  del  grado  d’inclinazione  delle  tavole,  dello  schienale  e simili,  sono  altret- 
tante circostanze  efficienti,  alle  quali  però  non  si  può  concedere  la  stessa  importanza  igienica. 

Quanto  allo  schienale , basterà  domandare  se  i banchi  ne  siano  provveduti. 

Per  la  distanza,  volendo  sempre  tener  presenti  le  condizioni  reali  delle  scuole,  saranno  conside- 
rati come  assolutamente  dannosi  i banchi,  in  cui  essa  sia  maggiore  di  sette  centimetri. 

Ben  più  difficile  diventa  la  bisogna  relativamente  alla  differenza,  dovendo  la  misura  cangiare 
seconda  l’età  e la  statura,  e trovarsi  nella  stessa  sala  banchi  di  diverse  dimensioni.  Lo  spoglio  dei  dati 
sull’azione  di  questi  rapporti  di  misura,  conseguentemente  non  sarà  possibile  che  in  questi  tre  modi  : 
1°  Teoricamente,  la  miglior  cosa  sarebbe  di  prender  nota  per  ogni  scolare,  se  gli  siastato  asse- 
gnato un  banco  proporzionato  alla  sua  statura;  e vi  sarebbe  da  tener  conto,  all’atto  dello  spoglio,  in 
quale  misura  la  deviazione  della  colonna  vertebrale,  la  miopia  e le  malattie  d’occhi  si  sieno  svilup- 
pate. Questo  procedimento,  a dir  vero,  andrebbe  incontro  a non  poche  difficoltà,  a cagione  dei  non  in- 
frequenti cambiamenti  di  posto  che  intervengono  durante  l’anno. 

2°  Si  potrebbero  calcolare  le  medie  delle  diverse  misure  esistenti,  e classificare  le  aule,  rispetto 
ai  banchi,  in  buone  e cattive,  secondo  che  quelle  corrispondano  o no  alle  misure  prescritte  dall’igiene. 
Ma  questo  metodo  non  merita  d’essere  raccomandato,  avvegnaché  le  dette  medie  non  potrebbero  avere 
alcun  valore.  Per  esempio,  una  classe,  in  cui  metà  dei  banchi  presentassero  una  differenza  di  m.  0,  25 
e l’altra  metà  di  m.  0, 15  sarebbe  mal  mobiliata,  e,  tuttavia,  la  media  (m.  0,  20)  di  tutti  i banchi,  in- 
dicherebbe una  differenza  conveniente. 

3°  Non  rimane,  adunque,  che  un  sol  mezzo,  cioè: 

Ripartire  le  classi  in  bene  o male  arredate,  secondo  il  numero  preponderante  di  banchi  bene  o 
male  costruiti.  Non  si  hanno  così,  a dir  vero,  che  dei  valori  approssimativi,  il  che,  del  resto,  spesso  è 
inevitabile  nelle  osservazioni  collettive.  Alle  numerose  domande  che  si  rivolgono  alla  statistica,  essa 
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non  può  rispondere  die  in  base  all’importanza  dei  casi,  sia  per  l’uno  che  per  l’altro  dei  sintomi.  Qui, 
adunque,  bisogna  sapersi  coutentare  (ammesso  che  la  cattiva  costruzione  dei  banchi  provochi  la  sco- 
liosi, la  miopìa,  ecc.)  di  scorgere,  se  questi  sintomi  si  manifestino  con  maggiore  intensità  nelle  scuole 
peggio  arredate.  Se  per  questa  via  non  hassi  la  misura  di  quest’azione,  si  otterrà,  nondimeno,  una 
risposta  categorica  sulla  sua  esistenza  ; il  che  gioverà  ugualmente. 

Per  la  differenza,  converrà  stabilire,  secondo  l’età,  diverse  misure  normali. 

Ma,  poiché  l’età  normale  stabilita  nei  vari  Stati  non  è la  stessa,  per  eliminare  l’azione  perturba- 
trice di  questa  circostanza,  così  come  l’altra  della  differenza  di  sviluppo  corporale  e di  età  tra  gli  alunni 
d’una  stessa  classe,  non  bisogna  prendere  in  considerazione  se  non  le  anomalie  più  rilevanti.  Disgrazia- 
tamente non  ci  troveremo  punto  imbarazzati  nel  constatare  siffatte  anomalie  in  molte  scuole.  Il  Koròsi, 
che  nel  1874  rilevò  la  differenza  di  misura  di  1408  banchi  delle  scuole  primarie  di  Buda-Pesth,  trovò 
che  la  distanza,  la  quale  nel  peggiore  dei  casi  non  dovrebbe  sorpassare  4 pollici,  andava  fino  a 9. 
Quanto  alla  differenza,  che  nelle  prime  due  classi,  ad  esempio,  avrebbe  dovuto  essere,  al  massimo,  di 
7 pollici  e mezzo,  non  trovò  neppure  un  banco,  in  cui  fosse  minore  di  9;  e 167  banchi  avevano  più  di 
10  pollici  di  distanza,  e 17  sorpassavano  i 13  pollici.  Medesimamente  nelle  scuole  di  Vienna  le  diffe- 
renze tra  il  banco  e la  tavola  sono  di  9-12  pollici. 

Fahrner  dà  come  normali  le  seguenti  misure  : 


la  e 2a  classe  . . . 
3a  e 4a  » ... 

5a  e 6a  » . . . 

Si  potrebbe  convenire  di  riguardare  come 

Differenza  troppo  piccola 

Differenza  troppo  grande 


Cm.  18-19,  5 
» 19-21 
» 21-22,  5 


Per  la  la  e 2a  cl. 

roZrìT 

. » 23,  5 


3a  e 4a  cl. 

Tòfò 

25 


5a  e 6a  cl. 

^17^ 

26,  5 


Ad  ognuna  delle  categorie  stabilite,  all’atto  dello  spoglio  dei  dati,  a fin  di  chiarire  l’azione  della 
distanza  e della  differenza,  bisognerebbe  riferire  i dati  richiesti  poc’  anzi  parlando  deH’illuminazione. 
Inoltre,  l’esame  medico  porrebbe  in  evidenza,  tanto  per  la  distanza  e per  la  differenza,  che  per  lo 
schienale,  l’aumento  percentuale  nel  numero  delle  deviazioni  della  spina  dorsale  nel  corso  dell’anno. 


Riscaldamento.  Essendosi  constatato,  che  le  stufe  di  ghisa  lasciano  spandere  i gas,  producendo 
spesso  dolori  di  capo,  bisognerebbe  ricercare,  a conferma  di  questo  fatto,  quanti  casi  della  predetta 
infermità,  e quanti  svenimenti  abbiano  sofferto  gli  alunni  di  quelle  classi  in  cui  se  ne  fa  uso,  e quanti 
nelle  altre  che  sono  diversamente  riscaldate. 


Acqua  potabile.  L’esame  dell’azione  igienica  o meno  delle  acque  potabili,  a rigore,  non  dovrebbe 
essere  oggetto  della  statistica  scolastica.  Nondimeno,  avuto  riguardo  alla  grande  efficacia  dell’acqua 
potabile  sulla  salute,  è bene  che  ognuno  possa  trovarvi  notizie  in  proposito.  Dividiamo  adunque  le 
scuole  in  due  gruppi,  secondo  che  esse  sieno  dotate  di  buone  o di  cattive  acque,  e rileviamo  quindi  le 
differenze  notabili  in  ognuno  dei  due  gruppi,  rispetto  alla  comparsa  di  malattie  degli  organi  digerenti, 
e di  qualche  infermità  epidemica. 
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B)  Effetti  dell'insegnamento. 

Siccome  abbiamo  detto  nel  corso  della  presente  trattazione,  noi  siamo  al  tutto  sprovveduti  di  mezzi 
statistici  per  giudicare  della  bontà  dei  metodi  e dei  sistemi  disciplinari.  Tuttavia  la  statistica  potrebbe 
fornirci  delle  informazioni  di  gran  rilievo  intorno  a non  poche  questioni  che  vi  si  connettono: 

1°  Gli  effetti  pregiudizievoli  cagionati  dal  cominciare  le  lezioni,  nella  stagione  invernale, 
troppo  presto; 

2°  L’azione  nociva  della  frequentazione  precoce  della  scuola  ; 

3°  Gli  effetti  dell’  orario  unico  e dell’  orario  suddiviso  con  un  intervallo  di  due  o tre  ore  in 
mezzo,  e con  la  pausa  di  dieci  minuti  fra  una  lezione  e l’altra; 

4°  I risultati  ottenuti  nelle  scuole  in  cui  sia  minore  l’orario  scolastico  e la  quantità  del  lavoro 
che  i fanciulli  debbono  fornire  a casa  ; 

5°  Gli  effetti  dell’educazione  confessionale,  del  sistema  disciplinare  e della  maniera  di  puni- 
zioni e di  premi  adottati  ; 

6°  Gli  effetti  degli  esercizi  militari  e della  ginnastica  sullo  sviluppo  fisico. 

Quanto  al  primo  dei  detti  punti,  converrebbe  ricercare  i numeri  di  casi  di  bronchiti,  infiammazioni 
polmonari,  croup,  difterite  ed  altre  infermità  degli  organi  della  respirazione  durante  il  semestre  inver- 
nale; quindi  il  numero  di  lussazioni  e di  fratture  prodotte  da  cadute  sulla  strada  venendo  alla  scuola 
il  mattino: 

a)  Nelle  scuole  dove  le  lezioni  cominciano,  d’inverno,  alle  otto,  o prima  ; 
li)  » » » dopo  le  otto  ; 

Pei’  quel  che  attiene  alla  frequentazione  prematura  della  scuola,  si  potrebbero  trarre  preziosi 
risultati  adottando  la  misura  semplicissima  di  constatare  in  ogni  classe  con  qual  profitto  abbiano  stu- 
diato gli  alunni  venuti  troppo  presto  alla  scuola,  e quelli  entrativi  all’età  prescritta  dai  regolamenti. 
Subordinatamente  alle  osservazioni  fatte  innanzi,  il  rallentamento  nello  sviluppo  intellettuale  nel 
primo  anno,  sarebbe  meno  notevole  che  nei  successivi.  Conviene  rilevare  in  ogni  classe  quanti  alunni, 
tra  quelli  entrativi  prematuramente,  e quanti  degli  altri  subirono  gli  esami: 

a)  con  distinzione  ; 
l)  mediocremente; 
c)  male. 

Quanto  alla  constatazione  degli  effetti  indicati  ai  numeri  3,  4 e 5,  e dei  quali  non  fa  cenno  il 
Korosi,  nò  alcnno  degli  scrittori  sopra  citati,  converrà  tener  conto  del  numero  delle  assenze,  della 
qualità  e del  numero  delle  punizioni  inflitte,  del  risultato  delle  medie  mensuali  e degli  esami  finali, 
non  che  delle  condizioni  generali  della  salute  degli  scolari.  Si  potranno  all’uopo  adottare  le  seguenti 
categorie  : 

1.  Scuole  con  orario  di  3-4  ore  al  giorno:  a)  continuativo  senza  pause;  l)  con  pause  di  10  mi- 
nuti fra  le  varie  lezioni  ; c)  distinto  in  due  parti  con  1’intervallo  di  2 o più  ore  in  mezzo  ; 

2.  Scuole  con  orario  maggiore  di  4 ore  al  giorno:  a)  continuativo  senza  pause;  l)  con  pause  di 
10  minuti  fra  le  varie  lezioni;  c)  distinto  in  due  pirti  con  Tintervallo  di  due  o più  ore  in  mezzo. 

Quanto  agli  esercizi  di  ginnastica,  si  potranno  desumere  informazioni  utilissime  sullo  accresci- 
mento, la  muscolatura,  l’allargamento  toracico,  ecc.,  negli  alunni  che  li  praticano  e negli  altri  che 
non  ne  fanno.  Per  questa  parte  il  Korosi  raccomanda  alcune  cautele,  avvegnaché  quelli  che  si  dedi- 
cano alla  ginnastica,  sono  d’ordinario  più  vigorosi,  mentre  gli  altri  sono  più  deboli  e malaticci. 

Si  potrà  dunque  paragonare,  anzitutto,  la  totalità  degli  allievi  che,  nei  vari  paesi,  si  dedicano  alla 
ginnastica  o no.  I paragoni  fra  le  scuole  d’una  stessa  città  bisogna  cercarli  cogli  alunni  che  abbando- 
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nano  la  ginnastica  per  motivi  estranei  alla  loro  salute;  o con  quelli  che  studiano  in  famiglia,  e non 
fanno  esercizi  fisici.  Si  potrebbe,  altresì,  paragonare  lo  sviluppo  fisico  di  quelli  che  passano  dalle  scuole 
primarie  alle  mezzane,  e non  trovano  in  queste  l’opportunità  di  esercitare  il  corpo,  con  gli  alunni  della 
stessa  età  che  sono  stati  costretti  a studiar  la  ginnastica  nelle  classi  superiori. 

Non  sarà  inutile  di  riepilogare  sotto  forma  di  risoluzioni  le  varie  proposte  onde  ci  siamo  intrat- 
tenuti, accompagnandole  dei  formulari  elaborati  dal  Korosi.  Queste  proposte  si  estendono,  tanto  al 
modo  di  far  lo  spoglio  dei  materiali,  che  ai  punti  di  vista  che  potrebbero  mettervisi  in  relazione.  Non 
basta  fissare  formulari  per  la  disposizione  dei  dati  statistici,  ma  occorre  altresì  — specie  per  le 
risoluzioni  che  hanno  un  carattere  internazionale  — di  tener  conto  del  modo  di  far  lo  spoglio,  e dei 
principi  che  debbono  regolarlo. 

Queste  risoluzioni  non  esauriscono  tutti  i risultati  che  potrebbero  trarsi  dai  formulari,  avendo 
posto  fuori  d’ogni  combinazione  i momenti  della  vaccinazione  e dell’eredità,  che  offrono  un  campo  va- 
stissimo alle  ricerche  le  più  svariate  ed  importanti.  Essi  rappresentano  solo  i contorni  della  statistica 
igienica  delle  scuole,  e lasciano  alle  autorità  scolastiche  la  possibilità  di  riempirli  d’un  contenuto  più 
abbondante.  E da  sperare,  quindi,  che  nello  spoglio  non  venga  trascurata  la  grande  azione  della  nazio- 
nalità, della  professione  agricola  o industriale  degli  abitanti,  ecc.,  e che,  per  conseguenza,  dovendo 
fissarsi  delle  circonferenze  geografiche,  in  base  alle  quali  vogliono  compilarsi  le  tavole,  sieno  tenuti  nel 
debito  conto  questi  punti  di  vista  sociologici. 

RISOLUZIONI: 

n)  Quanto  all’osservazione: 

\ 

1°  Ogni  fanciullo  dev’essere  visitato  dal  medico,  al  momento  della  sua  iscrizione  nel  registro  sco- 
lastico (pag.  186),  ed  alla  fine  del  semestre.  Questa  visita  dovrà  limitarsi  a constatare  : a)  la  miopia 
e la  presbiopia;  b)  le  altre  malattie  d’occhi;  c)  la  deviazione  della  spina  dorsale;  d)  la  vaccina- 
zione ; e)  la  tinta  della  pelle;  f)  Il  peso  del  corpo;  g ) in  caso  di  morte  dei  genitori,  indicarne  le  cause; 

2°  Ogni  assenza  maggiore  di  tre  giorni,  vuol  esser  legittimata,  in  caso  d’infermità,  dalla  testimo- 
nianza del  medico  curante,  che  ne  certificherà  la  natura.  Oli  istitutori  avranno  a riportare  nel  registro 
giornaliero,  accanto  all’assenza,  la  natura  e la  durata  della  malattia  ; 

3°  Lo  stesso  procedimento  è da  tenere  nel  caso  di  morte; 

4°  Le  autorità  scolastiche  prenderanno  le  misure  necessarie,  perchè  sieno  visitati  a domicilio  gli 
alunni  assenti  da  più  di  quindici  giorni  senza  ragioni  note,  e perchè  il  risultato  della  visita  sia  comu- 
nicato agli  istitutori,  e riportato  sul  registro; 

5°  L’istitutore  avrà  da  prender  nota,  altresì,  degli  svenimenti,  dei  casi  di  emorragie  nasali,  di 
dolori  di  testa  avvenuti  durante  l’orario  scolastico; 

6°  Per  la  registrazione  di  tutti  questi  elementi,  converrà  adottare  l’annesso  formulario  (pag.  185), 
il  quale  conterrà  anche  le  seguenti  osservazioni: 

a)  Numero  degli  alunni  iscritti:  numero  di  quelli  che  hanno  regolarmente  frequentata  la 
scuola  sino  alla  fine  del  semestre; 

b)  Superficie  della  classe  in  metri  quadrati.  Altezza  della  sala; 

c ) Se  havvi  o no  ventilazione  artificiale; 

d ) Se  la  classe  è bene  o mediocremente  illuminata,  od  oscura; 

e)  Se  la  luce  giunge  dall’alto,  dalla  sinistra,  di  fronte,  da  altri  o da  più  lati; 

f)  Se  la  stufa  è di  ghisa; 

g)  Se  l’acqua  è buona  o cattiva; 

lì)  Cominciamento  dell’orario  nella  stagione  invernale; 
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i )  Numero  dei  banchi  che  sono  in  uso:  quanti  ve  ne  sono  a schienale?  Numero  di  banchi,  la 
cui  differenza  sia  troppo  piccola  o troppo  grande,  cioè: 

Troppo  piccola  Troppo  grande 

Per  le  le  e le  2C  classi  al  di  sotto  di  centim.  14  al  disopra  di  23  V3 

» 3e  » 4C  » * » 15  V3  » 25 

» 5e  » 6°  » » * 17  » 26  J/2  ecc. 

h)  Numero  di  banchi,  in  cui  la  distanza  è maggiore  di  7 centimetri  ; 

l)  Progressi  degli  scolari  (segnalati,  sufficienti,  insufficienti),  secondo  che  hanno  o no,  l’età 
inferiore  alla  normale  : 

Per  la  la  classe  al  disotto  di  6 anni 
» 2a  » » 7 » 

» 3a  » » 8 » ecc. 

b)  Quanto  allo  spoglio: 

Lasciando  agli  uffici  centrali  in  cui  sarà  fatto  lo  spoglio,  ogni  libertà  di  estendersi  sur  un  mag- 
gior numero  di  ricerche,  si  raccomanda  di  considerare  la  combinazione  dei  seguenti  punti  di  vista, 
come  il  minimum  degli  elementi  indispensabili  a mettere  in  rilievo  l’influenza  dell’istruzione  primaria 
sulla  salute  degli  scolari. 

Converrebbe,  inoltre,  distinguere  sempre  i due  sessi: 

Tavola  I — Superficie  per  aluuiio. 

Le  classi  verranno  ordinate  in  6 categorie,  cioè: 

A)  Classi  anguste:  a)  al  disotto  di  m.2  0,  35  per  testa  ; b)  0,  35  — 0,  45  per  testa; 

B)  Classi  spaziose:  m.2  0,  45  — 0,  65  per  testa; 

C)  Classi  spaziosissime:  a)  m.2  0,  65  — 0,  75  per  testa; 

b)  m.2  0,  75  — 0,  85  per  testa  ; 

c)  al  disopra  di  m. 2 0,  85  per  testa. 

Verrà  indicato  per  ogni  categoria: 

1)  Numero  di  casi  di  vaiuolo,  rosolia,  scarlatina,  febbri  tifoidee,  croup.  difterite,  colèra,  infiamma- 

zione contagiosa  degli  occhi; 

2)  Numero  e natura  delle  cause  di  morte; 

3)  Aumento  del  numero  degli  alunni  affetti  da  cifosi,  lordosi  e scoliosi. 

Tavola  II  — Volume  d’aria,  ventilazione. 

Verranno  stabilite  le  seguenti  categorie  : 

A)  Classi  poco  aerate: 

( cl  ) con  ventilazione  ; 

a)  al  disotto  di  m.3  1,  4 per  testa  ...  . 

' I b)  senza  ventilazione; 

( a)  con  ventilazione; 

5)  di  m.  1,4  1,8 j Q , Senza  ventilazione. 

B)  Classi  mediocremente  aerate  : 

( a)  con  ventilazione  ; 

m.3  1,8—2, 160 \ a\  x-,  • 

{ b)  senza  ventilazione. 

C)  Sale  ben  aerate  : 

„ „ ( a ) con  ventilazione  ; 

a)  m.3  2,  6 — 3 \ n\  • 

( b ) senza  ventilazione; 

, _ „ _ ( a)  con  ventilazione; 

m.s  3 3,  400 | ^j8e„zaventilazione. 

«)  al  di  sopra  di  m.»  3, 400.  ...  “)  ventilazione; 

( b)  senza  ventilazione. 
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S’indicherà  per  ognuna  di  queste  categorie: 

1)  Numero  e natura  delle  malattie  sopraggiunte,  totale  delle  ore  di  assenza  a cagione  di  malattia, 

rapporto  percentuale  di  morbidità; 

2)  Numero,  natura  delle  cause  di  morte,  e rapporto  percentuale  della  mortalità; 

3)  Numero  dei  casi  di  svenimenti,  di  mali  di  testa,  d’emorragie  nasali  sopravvenute  durante  le  ore 

di  lavoro  ; 

4)  Numero  dei  fanciulli  colpiti; 

5)  Numero  dei  fanciulli  che  ne  soffrono  abitualmente; 

6)  Numero  dei  fanciulli,  il  cui  colorito  si  trovi  migliorato  o peggiorato  durante  il  semestre,  o che 

non  abbia  subito  alcun  cangiamento; 

7)  Peso  medio  dei  fanciulli  presenti  insino  al  termine  del  semestre,  rapportato  al  peso  medio  degli 

stessi  individui  al  principio  del  semestre. 


Tavola  III  — Illuminazione  delle  classi. 

Saranno  formate  le  seguenti  categorie  : 

A)  Sale  perfettamente  illuminate; 

B)  Sale  mediocremente  illuminate; 

G)  Sale  oscure. 

S’indicherà  per  ogni  categoria  : 

1)  L’aumento  percentuale  dei  miopi  durante  il  semestre; 

2)  In  che  misura  siasi  accresciuta  la  debolezza  della  vista  nei  miopi  nel  detto  periodo  ; 

3)  Numero,  natura  delle  infermità  d’occhi  sopravvenute  nel  semestre; 

4)  Numero  e specie  delle  malattie  d’occhi  constatate  alla  fine  del  semestre,  comparativamente  ai 

resultati  ottenuti  all’atto  dell’iscrizione. 

Tavola  IV  — Situazione  delle  finestre. 

Si  stabiliranno  le  seguenti  divisioni  : 

A)  Sale,  in  cui  la  luce  cada  dalla  sinistra  o dall’ alto; 

B)  ? » > di  fronte  agli  scolari  ; 

C)  » » » d’altri  o da  più  lati. 

Si  aggiungeranno,  per  ogni  divisione,  gli  stessi  effetti  riferiti  alle  categorie  della  tavola  III,  sotto 
i numeri  1-4. 


Tavola  V — Schienale. 

Si  classificheranno  tutte  le  sale  in  due  gruppi:  con  o senza  schienale,  indicando,  per  ogni  gruppo, 
l’aumento  delle  affezioni  cifotiche,  lordotiche  o scoliotiche,  durante  il  semestre. 


Tavola  VI  — Distanza. 

Si  divideranno  tutte  le  classi  in  c*  Jq  gruppi,  secondo  che  la  distanza  dei  banchi  della  sala  trapassa 
7 centimetri  o no. 

Per  ognuno  dei  detti  gruppi,  s’indicherà: 


1)  L’aumento  delle  deviazioni  della  spina  dorsale  come  nella  tavola  V ; 

2) ,  3),  4),  5)  I risultati  dell’esame  degli  occhi  accennati  più  sopra,  rispetto  all’influenza  dell’illumi- 

nazione (Tavola  III,  numeri  1-4). 
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Tavola  VII  — Differcuza. 


Si  adotteranno  le  seguenti  divisioni  : 


A)  Classi,  in  cui  più  della  metà  dei  banchi  ha  una  differenza 

troppo  piccola 

B)  Classi,  in  cui  più  della  metà  dei  banchi  ha  una  differenza 

troppo  grande 


/ c.  m.  14  per  le  le  e le  2e  classi. 
\ » 15  » 3e  > 4e  » 

( » 17  » 5e  » 6e  » 

( m.  0,  235  per  le  le  e le  2e  classi. 
< * 0, 25  » 3e  » 4e  » 

' » 0,265  . 5e  » 6e  » 


C)  Altre  classi,  in  cui  il  maggior  numero  dei  banchi  non  presenta  differenze  troppo  grandi,  nè 
troppo  piccole. 


S’indicheranno,  per  ogni  categoria,  gli  stessi  dati  della  tavola  VI. 

Tavola  Vili  — Riscaldamento. 

Si  distingueranno  tutte  le  classi  in  due  gruppi,  secondo  che  sono  riscaldate  a mezzo  di  stufa  di 
ghisa  o non,  indicando  per  ogni  gruppo  i casi  di  dolori  di  testa  e di  svenimenti  osservati  durante  il 
semestre,  non  che  il  numero  dei  fanciulli  che  ne  soffrono  abitualmente. 


Tavola  IX  — Acqua  potabile. 

Si  classificheranno  tutte  le  sale  in  due  gruppi,  secondo  che  sono  fornite  di  buona  o di  cattiva  aequa, 
rapportando  ad  ogni  gruppo: 

1)  I casi  di  malattie  degli  organi  digerenti  ; 

2)  I casi  di  tifo,  vaiuolo,  rosolia,  scarlatina; 

3)  Il  cambiamento  di  colorito  degli  alunni  (Tav.  II,  n°  6). 

Tavola  X — ComineiainentO  delle  lezioni  durante  l’inverno. 

Si  dividano  le  classi  in  due  gruppi,  secondo  che  l’istruzione  vi  principia  alle  ore  8 o prima,  o dopo 
le  ore  8,  indicando  per  ogni  gruppo  i casi  sopravvenuti  di  bronchite,  infiammazione  dei  polmoni,  croup, 
difterite,  ed  altre  malattie  degli  organi  respiratori.  Poi  il  numero  di  lussazioni  e di  fratture  cagio- 
nate dalle  cadute  nel  recarsi  dalla  casa  alla  scuola. 

# 

Tavola  XI  — Coniiuciamento  prematuro  dell’istruzione 

Si  distinguano  gli  scolari  in  due  divisioni  : quelli  d’età  normale,  e i più  piccoli.  Quest’ultima  divi- 
sione accoglierà  gli  scolari,  i quali  entrando  nella 

la  classe  non  avevano  compiuto  i 6 anni 
2a  » » » 7 » 

3a  » » » 8 » ecc. 

S’indicherà  per  ogni  gruppo  il  numero  di  alunni,  i cui  progressi  furono:  segnalati,  sufficienti,  in- 
sufficienti. 
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Tavola  XII  — Effetti  dell’orario. 

Verranno  formate  le  seguenti  categorie  : 

( con  pause  di  10  minuti  fra  le  lezioni; 

A)  Classi  in  cui  Forano  sia  maggiore  di  3 ore  \ 

' 00  ( senza  pause; 

diviso  in  due  parti  con  riposo  intermedio  di  2 ore 

o più; 

( con  pause  di  10  minuti  fra  le  lezioni  ; 
continuativo  i 

[ senza  pause. 

Ad  ognuna  delle  dette  categorie  bisognerà  riferire  i casi  di  dolor  di  testa,  di  svenimento,  di  emor- 
ragie nasali,  le  modificazioni  avvenute  nel  colorito,  il  numero  delle  assenze,  il  numero  e la  natura 
delle  trasgressioni  disciplinari. 

Tavola  XIII  — Effetti  dell’educazione  confessionale. 

Si  distingueranno  le  classi  in  due  gruppi,  secondo  che  le  scuole  sieno  confessionali  o no.  Si  rap- 
porteranno ad  ognuno  di  questi  gruppi  i casi  e la  natura  dei  mancamenti  degli  alunni,  indicando  quali 
sieno  più  abituali,  il  numero  e la  qualità  delle  punizioni  inflitte,  il  relativo  profitto  di  essi  nelle  varie^ 
materie  dell’insegnamento. 

Tavola  XIV  — Sistema  disciplinare. 

Si  distingueranno  anche  qui  le  scuole  in  due  categorie,  secondo  che  in  esse  siano  messe  in  opera 
o no  le  pene  corporali,  rapportando  ad  ognuna  delle  dette  categorie  tutte  le  indicazioni  prescritte  per  le 
tavole  XII  e XIII.  Il  fatto  delle  scuole  inglesi,  in  cui  sono,  per  quasi  unanime  volere  dei  maestri,  man- 
tenute le  punizioni  corporali,  mentre  d’altra  parte  il  popolo  inglese,  in  generale,  è dotato  di  non  poca 
iniziativa  e di  carattere  fermo,  rende  necessario  questo  confronto. 

Avvertiamo,  da  ultimo,  che  nè  il  Korosi,  nè  alcuno  degli  altri  scrittori  sopracitati,  s’è  fatto  a pro- 
porre delle  ricerche  statistiche  come  quelle  che  noi  raccomandiamo  nelle  tavole  XII,  XIII  e XIV;  la 
cui  compilazione,  a dir  vero,  presenta  non  poche  nè  piccole  difficoltà.  Ma  vai  la  pena  di  affrontarle,  in 
grazia  della  massima  importanza  delle  induzioni  che  ne  dipendono,  e di  cui  ha  tanto  mestieri  la  peda- 
gogia sperimentale,  per  poter  dire  l’ultima  parola  intorno  alle  questioni  più  vitali  concernenti  la  pub- 
blica e la  privata  educazione. 

Ai  formulari  proposti  dal  Korosi  (pag.  185,  186,  187),  e che  potrebbero  venir  modificati  in  guisa 
da  poter  accogliere  anche  i risultati  delle  ricerche  da  noi  raccomandate  nelle  tavole  XII,  XIII  e XIV, 
facciamo  seguire  i due  questionari  adottati  nella  scuola  esemplare  di  Bruxelles  (pag.  188-191),  pei 
quali  s’inducono  i parenti  e i curatori  degli  alunni  a fermarsi  su  date  condizioni  e circostanze  degne 
di  nota,  e si  guidano  quasi  per  mano  all’osservazione  e allo  studio  dei  fatti,  intorno  a cui  son  chiamati 
a manifestare  la  loro  opinione  o il  loro  giudizio;  con  che  si  ottiene  una  maggiore  esattezza  delle 
notizie  da  inserire  nel  registro,  ed  una  maggiore  copia  di  fatti  e di  materiali  utili,  non  meno  al 
discernimento  dell’accorto  insegnante,  che  alle  indagini  comparative  del  Comitato  scolastico. 


B)  Classi  in  cui  l’orario  sia  maggiore  di  3 ore 
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III. 


Fin  qui  abbiamo  tenuto  parola  dei  metodi  di  constatazione  fondati  sulle  ricerche  statistiche,  le 
quali  però,  nelle  loro  finali  risultanze,  massime  per  ciò  che  attiene  all’esercizio  delle  facoltà  intellettuali 
ed  affettive,  conservano  un  carattere  di  generalità,  che  lascia  desiderare  induzioni  piò  dirette  intorno 
ai  singoli  gruppi  di  fatti  e di  fenomeni  che  ne  costituiscono  la  base.  Il  metodo  statistico,  per  grazia 
d’esempio,  potrà  darci  una  riprova  di  ciò  che  noi  sappiamo  dalla  fisiologia,  che  al  lavoro  mentale, 
cioè,  si  accompagna  un  esaurimento  d’energia  che  si  traduce  in  stanchezza.  Ma  questa  riprova,  oltre 
che  ha  con  sò  il  lato  debole  di  tutte  le  dimostrazioni  indirette,  non  può  estendersi  ai  vari  ordini  di 
fatti  che  possono  raccogliersi  sotto  quella  generalissima  induzione;  mentre  importa  soprattutto 
all’igiene  pedagogica  di  poter  conoscere  e constatare  il  relativo  esaurimento  di  energia  corrispondente 
alle  diverse  cure  scolastiche,  perchè  la  quantità,  l’ordine  e la  vicenda  del  lavoro  da  fornirsi  nei  vari 
stadi  del  tirocinio  insegnativo,  possano  adequatamente  rapportatisi. 

Il  dottor  Giovanni  Sikorsky,  membro  del  Comitato  igienico  dipendente  dal  Museo  pedagogico  di 
Pietroburgo,  studiando  gli  effetti  della  stanchezza  prodotta  dal  lavoro  intellettuale  nel  periodo  della 
frequenza  scolastica,  fermò  la  sua  attenzione  sui  movimenti  psicomotori  (cioè,  sulla  parola,  la  scrit- 
tura e tutte  le  altre  azioni  dell’uomo  chiamate  volontarie)  nell’intento  di  determinare  gli  effetti  di 
essa  in  questa  cerchia  particolare  di  funzioni  psichiche.  Una  siffatta  direzione  nelle  ricerche  torna 
assai  vantaggiosa  ; avvegnaché  i movimenti  psicomotori  esprimono  atti  forniti  con  discernimento,  e 
costituiscono  un  vero  linguaggio  d’idee  e di  pensieri,  cosi  come  la  mimica  e i gesti  sono  il  linguaggio 
dei  sensi.  Era  ragionevole  quindi  il  supporre,  che  ad  ogni  grado  di  stanchezza  intellettuale  dovesse 
corrispondere  un  cambiamento  nel  lavoro  psicomotore.  Per  risolvere  siffatta  quistione  con  mezzi 
esclusivamente  sperimentali,  furono  fatte  ricerche  intorno  a lavori  di  alunni  appartenenti  a differenti 
istituti  d’educazione. 

La  scrittura,  parallelamente  agli  altri  movimenti  psicomotori,  presenta  il  criterio  meglio  acco- 
modato alla  soluzione  del  problema;  e ciò,  per  due  motivi:  1°  perchè  è testimonio  durevole  del  lavoro, 
e 2°,  perchè  essendo  l’espressione  grafica  della  paróla , permette  di  apprezzarne  le  modificazioni  e i 
cambiamenti,  siccome  sarà  provato  più  innanzi. 

Per  rendere  sempre  più  semplice  e sicuro  il  mezzo  di  accertamento,  conveniva  prescegliere  tal 
esercizio  di  scrittura,  che,  affaticando  il  meno  possibile  il  cervello,  potesse  permettere  di  giudicare 
della  qualità  del  lavoro  intellettuale  in  un  dato  tempo.  Il  dettato  in  lingua  materna  è quello  che 
meglio  conviene  allo  scopo,  avvegnaché  richieda  la  minima  tensione  mentale  in  paragone  agli  altri 
esercizi  scolastici.  Infatti,  dal  punto  di  vista  del  lavoro  mentale,  esso  può  paragonarsi  benissimo  alla 
lettura  meccanica,  alla  compitazione,  per  esempio.  Se  la  lettura  è fatta  a senso  e con  garbo,  fa  sorgere 
nella  mente  di  chi  legge  od  ascolta,  l’immagine  degli  oggetti  dei  quali  vi  si  discorre,  nonché  delle 
condizioni  in  cui  esse  vengono  rappresentate.  Così,  leggendo  la  frase:  La  riviera  serpeggia  fra  le  rocce: 
il  lettore  rappresentasi  al  pensiero,  e la  riviera  e le  rocce,  ed  altri  non  pochi  oggetti  che  vi  hanno  at- 
tenenza. 

Ben  altro  avviene  nella  lettura  meccanica:  il  lettore  non  riproduce  che  i suoni,  così  come  se  gli  si 
facessero  pronunziare  le  parole  d’una  lingua  ignorata.  In  questo  caso  la  mente  del  lettore  rimane  al 
tutto  inoperosa:  chi  legge  non  sente  che  suoni,  non  riproduce  che  suoni,  senza  connetterli  al  corri- 
spondente significato. 


174  — 


Dal  punto  di  vista  del  lavoro  mentale,  queste  due  specie  di  letture,  presentano  enormi  differenze  ; 
la  prima  eccita  le  facoltà  intellettuali  del  leggitore,  e può  conseguentemente  affaticarle,  il  che  non  in- 
terviene con  la  lettura  meccanica,  che  non  vi  esercita  quasi  nessun’azione. 

Il  dettato  è perfettamente  analogo  alla  lettura  meccanica.  Dopo  un  certo  numero  di  esercizi  in 
questa  specie  di  lavoro,  cioè,  dopo  dieci  o quindici  dettati,  l’alunno  si  abitua  a non  udire  che  i soli 
suoni,  e si  può  esser  quasi  certi,  che,  anche  nella  classe  inferiore,  egli  s’è  abituato  ad  isolare  la  sua 
attenzione  dal  contenuto  d’un  periodo  di  dettatura;  la  quale,  se  eccita  a un  certo  grado  l’attenzione 
dello  scolare,  egli  è solamente  per  le  esigenze  dell’ortografìa. 

Le  dette  considerazioni  teoriche  sono  raffermate  dalla  pratica.  Dopo  l’esame  di  1500  dettati  (ciò 
che  costituisce  quasi  18  fogli  di  stampa  del  formato  del  Gourrier  de  V Europe),  e paragonati  insieme 
molti  dettati,  diversi  per  lunghezza  nel  rapporto  di  1 a 5 ed  anche  di  1 a 12,  il  dottore  Sikorsky  osservò 
che  i dettati  lunghi  erano  eseguiti  con  quasi  altrettanta  esattezza  dei  dettati  più  brevi.  Richiedendo 
adunque  la  dettatura,  nei  suoi  limiti  abituali,  poca  o nessuna  tensione  della  mente,  sembra  possibile  di 
adoperarla  a determinare  il  grado  di  stanchezza  intellettuale  cagionato  da  precedente  lavoro,  e che  si 
rifletterebbe  quindi  su  di  essa.  Con  questo  intento,  furono  poste  a raffronto  due  categorie  di  dettati: 
gli  uni  forniti  nel  mattino,  prima  del  cominciamento  delle  lezioni,  e gli  altri  alle  3 pomeridiane  dello 
stesso  giorno.  I risultati  di  cosiffatto  raffronto  dimostrarono,  che  i dettati  eseguiti  alla  fine  della  scuola 
da  alunni  di  ogni  età,  contengono,  in  generale,  un  maggior  numero  di  sbagli,  e che  quindi  Vallievo, 
dopo  parecchie  ore  di  esercitazioni  scolastiche , lavora  con  minore  esattezza  che  al  principio  della  scuola. 

Gli  errori  accompagnano  inevitabilmente  ogni  opera  umana.  Il  lavoro  intellettuale  soggiace  anche 
a questa  legge.  Si  sbaglia  anco  trattandosi  di  cose  notissime,  e di  esercizi  spesso  ripetuti.  Entro  dati 
limiti,  noi  possiamo  evitare  alcuni  sbagli,  mediante  l’eccitazione  del  nostro  sistema  nervoso.  Per  essa 
si  può  far  lavorare  un  uomo,  ancora  quando  tutte  le  sue  forze  sembrino  esaurite.  Il  timore  della  di- 
sapprovazione del  professore,  il  sentimento  della  vergogna  e dell’emulazione,  o l’idea  astratta  della 
necessità  di  compiere  il  lavoro  nel  miglior  modo,  possono  eccitare  le  forze  dell’alunno.  Tutti  questi 
stati,  in  cui  il  coefficiente  della  forza  impiegata  nel  lavoro  intellettuale  s’innalza  sotto  l’impulso  della 
volontà,  costituiscono  V attenzione.  E l’uomo,  quand’essa  venga  sovraeccitata,  d’ordinario  non  fa  uso 
delle  sole  forze  disponibili,  ma  lavora  piuttosto  con  un  eccesso  di  forza.  Egli  spende,  in  questo  caso, 
diremmo,  i suoi  risparmi,  così  come  un  affamato  o un  malato  assorbe  le  economie  del  proprio  orga- 
nismo, ciò  che  conduce  alla  distruzione  della  macchina. 

Non  faceva  allo  scopo  cui  mirava  il  Sikorsky,  lo  esaminare  il  lavoro  intellettuale  degli  alunni  in 
rapporto  agli  eccessi  dell’attenzione:  gli  sarebbe  tornato  impossibile  di  classificare  e paragonare  i nu- 
merosi dati  che  avrebbe  potuto  cavarne,  avuto  riguardo,  che  il  grado  della  sovraeccitazione  si  potrebbe 
sottrarre  a qualsiasi  indagine  precisa,  e,  però,  non  sarebbe  agevole  di  determinarlo.  Non  gli  rimaneva 
quindi,  se  non  di  limitarsi  all’esame  del  lavoro  che  si  fornisce  nelle  condizioni  ordinarie,  nello  stato  di 
perfetta  serenità,  e all’infuori  d’ogni  azione  stimolante;  così  come  quando  si  cammina  o si  sega  il 
legno  senza  por  mente  a’  movimenti  che  all’uopo  si  compiono.  E appunto  in  queste  condizioni  che  si 
fornisce  il  lavoro  più  volte  ripetuto,  o ch’è  diventato  abituale.  Raccogliendo  e classificando  gli  errori 
commessi  dagli  alunni  negli  esercizi  di  dettato,  il  signor  Sikorsky  ha  rilevato  solo  quelli  tra  essi,  che 
non  sono  da  recare  ad  ignoranza  (errori  di  grammatica  e d’ortografia),  ma  esclusivamente  al  difetto 
d’attenzione.  Siffatti  errori  involontari  ed  inevitabili  sono  riguardati  d’ordinario  come  sbagli , se  si 
commettono  parlando,  e come  errori  di  ricopiatura , se  scrivendo.  Gli  errori  propriamente  detti  sono 
esclusi  dal  calcolo  ; avvegnaché  il  loro  numero  può  variare  indipendentemente  dalla  stanchezza  del 
meccanismo  nervo-psichico,  in  relazione  alla  notizia  più  o meno  precisa  dei  principii  di  scrittura,  ed 
anche  della  varia  attenzione  postavi  dallo  scolare,  e che  sfugge  a qualsiasi  accertamento. 

Sorge  infatti  dal  raffronto  divari  dettati,  che  spesso  un  alunno  diligentissimo,  il  quale  non  incorre 
quasi  mai  in  errori  riferibili  ad  ignoranza,  ne  commetta  non  pochi  degli  altri  qualificati  come  invo- 
lontari ; mentre,  d’altra  parte,  un  alunno  ignorante,  ma  che  sia  nel  pieno  possesso  delle  energie  psico- 
motrici, non  cade  quasi  mai  in  errori  di  questa  specie. 
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La  seguente  tavola,  reca  il  numero  di  errori  e sbagli  nei  dettati  forniti  nella  prima  e nell’ultima 
ora  dell’orario  scolastico,  in  sei  classi  contenenti  ognuna  due  o tre  sezioni.  La  media  delle  cifre  è 
stata  dedotta  per  guisa,  che  l’unità  è rappresentata  da  100  lettere  di  scrittura  sotto  dettato,  e 100 
alunni. 


PER.  100  LETTERE  DI 

TESTO  E 100  ALLIEVI 

Prima 

Dopo 

Prima 

Dopo 

Classi 

Classi 

della  scuola 

la  scuola 

della  scuola 

la  scuola 

120,  24 

138,  18 

73,  52 

94,  26 

140,  18 

172,  00 

> 68,  64 

110,  16 

141,  14 

166,  90 

4a  Classe  

| 57,  26 

78,  18‘ 

la  Classe < 

129,  02 

H6,  20 

1 101,00 

155,  59 

\ 66,  47 

94,  23 

109,  81 

161,  21 

123  56 

156,  68 

f 53,  54 

72,  95 

f 129,  17 

138,  94 

5a  Classe ' 

k 58,  80 

76,  96 

114,  08 

174,  79 

1 71,82 

93,  27 

2a  Classe 

\ 112,65 

121,  35 

| 130,  03 

146,  02 

61,  39 

81,  06 

i 121,  48 

145,  27 

( 51,60 

85,  09 

1 99,  60 

106,  41 

6a  Classe  

) 39,  80 

75,  02 

81,  03 

128,  53 

1 67,  74 

107,  33 

45,  70 

89,  05 

3a  Classe 

J 53,  18 

81,  00 

J 61,  93 

105,  61 

f 71,15 

88,  01 

Le  cifre  in  carattere  grassetto,  esprimono  la 

media  per  ogni  classe. 

l 72,  44 

102,  81 

Prima  avvertenza.  — Gli  alunni  della  la  e della  3a  classe  hanno  eseguito  due  dettati,  uno  prima 
delle  lezioni,  e l’altro  dopo.  Essendo  ognuna  di  esse  divisa  in  tre  sezioni,  troviamo  sei  cifre  parziali 
nelle  corrispondenti  categorie. 

Seconda  avvertenza.  — Essendo  la  2a  classe  divisa  in  due  sezioni,  troviamo  invece  nella  tavola 
quattro  cifre  parziali  per  ogni  categoria. 

Terza  avvertenza.  — Le  tre  cifre  parziali  nelle  categorie  corrispondenti  alla  4a  ed  alla  5a  classe, 
indicano,  che  gli  alunni  delle  tre  sezioni,  anziché  due,  fornirono  un  solo  dettato. 

La  stessa  avvertenza  va  estesa  alle  due  cifre  parziali  corrispondenti  alle  due  sezioni  della  6a  classe. 

Tanto  nello  scrivere  sotto  dettato,  che  nel  copiare,  conviene  distinguere  questi  tre  atti:  1)  V au- 
dizione della  parola  dettata,  ovvero  la  vista  delle  lettere  della  parola  letta;  2)  la  riproduzione  del 
discorso  interiore  o ideale;  3)  la  trasformazione  di  quest’ultimo  in  caratteri  grafici  convenzionali  (atto 
dello  scrivere).  La  scrittura  è dunque  un  atto  complesso,  e vuoisi  riguardare  come  tale  in  qualunque 
caso.  Chi  significa  le  sue  idee  personali,  crea  in  prima  nella  sua  mente  le  parole  che  meglio  vi  corri- 
spondono, e le  trasforma  quindi  in  caratteri  scritti.  Un  copista  non  copia  semplicemente  le  lettere  e 
le  parole  dell’originale;  le  legge  prima  mentalmente,  trasforma  quindi  i segni  che  ha  sotto  gli  occhi, 
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in  parole,  che  quindi  viene  scrivendo  ; da  ciò  sorge,  che  gli  errori  d’un  copista  non  sono  la  ripetizione 
di  quelli  dell’originale,  bensì  indipendenti  da  esso.  Ciò  interviene  altresì  nello  scrivere  sotto  dettatura. 
L’atto  complesso  dello  scrivere,  in  ambo  i casi,  risulta  in  effetti  di  tre  singoli  atti  psichici,  in  ognuno 
dei  quali  può  sbagliarsi.  Nel  primo  atto  lo  sbaglio  nasce  da  udizione  incompiuta  o da  omissione;  nel  se- 
condo dalla  violazione  del  complesso  acustico  della  parola  scritta,  e nel  terzo  atto,  finalmente,  lo  sbaglio 
si  traduce  nella  irregolare  esecuzione  delle  lettere.  Gli  errori  della  prima  specie  non  vanno  presi  in 
considerazione,  quelli  della  seconda  maniera,  siccome  si  riferiscono  alla  composizione  acustica  della 
parola,  sono  qualificati  dal  Sikorsky  come  errori  fonetici , e come  errori  grafici  quelli  della  terza  cate- 
goria. Ed  appunto  a queste  due  categorie  appartiene  quasi  tutto  il  contingente  delle  inesattezze  della 
scrittura. 

Tutte  le  forme  di  errori  possono  classificarsi  del  seguente  modo  : 

1°  Gli  ERRORI  FONETICI  ; 

2°  Gli  ERRORI  grafici; 

3°  Gli  errori  psicologici; 

4°  Gli  ERRORI  INDETERMINATI. 

1°  Negli  errori  fonetici  possiamo  distinguere:  a)  le  omissioni;  b)  le  sostituzioni;  c)  le  trasposizioni; 
d)  le  duplicazioni;  e)  gli  accrescimenti , di  cui  diciamo  in  particolare  : 

a)  Le  omissioni  possono  estendersi  ad  una  o più  lettere,  per  esempio  : 

Do  invece  di  Dio 

Beattore  » > Bedattore 

Mattno  » » Mattino 

Gnde  » » Grande 

Poprietario  » » Proprietario 

Attenione  » > Attenzione , ecc. 

b)  Le  sostituzioni  di  consonanti  affini,  come  ad  esempio: 

Preperire  invece  di  Preferire 

Fronde  » > Fronte 

Meloria  » » Memoria 

Befere  » » Bevere 

Fumante-  » » Furfante , ecc. 

Tanto  le  omissioni  che  le  sostituzioni , secondo  le  induzioni  del  Sikorsky,  crescono  sempre  in  ra- 
gion diretta  della  stanchezza  intellettuale: 


c)  Le  trasposizioni: 


d)  Le  duplicazioni: 


Perndere 

invece 

di 

Prendere 

Ttuto 

V 

» 

Tutto 

Persso 

» 

» 

Presso 

Tartaglio 

> 

» 

Travaglio 

Libando 

» 

» 

Bilancio 

A ccamedia 

» 

» 

Accademia , ecc. 

l: 

Amaare 

invece 

di 

Amare 

Tavoola 

» 

» 

Tavola 

Punnto 

» 

» 

Punto 

Moltto 

» 

» 

Molto 

Morttale 

> 

» 

Mortale 

Inn  chiostro 

» 

» 

Inchiostro,  ecc. 
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é)  Gli  accrescimenti’. 

Porbta 

Veidere 

Stringiere 

Sclcie 

Michiele 


invece  di  Porta 

» » Vedere 

» » Stringere 

» » Selce 

» » Michele , ecc. 


2°  Gli  erbori  grafici  si  riferiscono  alla  rappresentazione  dei  suoni,  e presentano  sviamenti  od  alte- 
razioni nel  tracciato  ordinario  delle  lettere: 

7m  invece 

771  » 

IO  » 

titto 

ir  * 

3°  Gli  errori  psicologici: 

a)  Quando  in  luogo  d’una  lettera,  d’una  sillaba  o d’una  parola  dettata  e scritta  correttamente, 
l’alunno  scrive  una  lettera,  o una  sillaba,  o una  parola  che  non  abbia  rapporto  alcuno  col  dettato  : per 

esempio,  dopo  di  avere  scritto  « giustamente  » egli  corregge  in  questa  guisa  «giuìtx{mente^ 

b)  Quando  in  vece  di  una  parola  dettata,  l’allievo  scrive  un’altra  parola  che  sia  stata  dettata 
precedentemente,  od  altra  che  non  abbia  attenenza  di  sorta  col  dettato.  Per  esempio:  invece  di  « Do- 
mani mi  recherò  in  campagna  » scrive  « Domani  mi  recherò  in  domani  ; » ovvero  in  luogo  di  « Abbiamo 
passeggiato  tutta  la  mattina  » scrive  « Abbiamo  nella  cassa  la  mattina.  » 

Egli  è indubitato,  che  gli  errori  di  questa  natura  si  accompagnano  alla  stanchezza  della  mente  e la 
certificano  perfettamente.  I primi  (a)  dimostrano  la  grossolana  inesattezza  di  lavoro,  e gli  ultimi  (b), 
che  la  dettatura  ferma  la  mente  di  una  maniera  così  sfuggevole,  che,  in  vece  delle  parole  pronunziate, 
l’alunno  scrive  le  frazioni  de’  suoi  pensieri  fuggitivi:  il  che  dimostra,  altresì,  che  la  possibilità  di  por- 
tare la  sua  attenzione  sopra  dati  oggetti,  isolandola  a un  tempo  da  altri  oggetti  o pensieri,  è assai 
indebolita. 

4°  Gli  errori  indeterminati,  il  cui  carattere  non  ò possibile  di  decifrare  per  effetto  dei  pentimenti  e 
delle  cancellature. 


di  vi 
» n 
* no 
» tutto 
» pr 


Ciò  posto,  procediamo  alla  ripartizione  numerica  delle  varie  specie  di  errori  fra  le  quattro  princi- 
pali categorie  : 

Sopra  ogni  100  errori,  si  trovano: 

73  errori  fonetici  . . . \ 

11  » grafici  . . . . 

« • i • • ; Media  per  le  sei  classi, 

o.  5 » psichici  . . . \ 

8.  5 » indeterminati  J 

Importa  rilevare,  che  fra  le  cifre  minima  e massima,  da  cui  furono  dedotte  queste  medie,  non 
havvi  una  spiccata  differenza. 

Delle  varie  specie  di  errori  fonetici,  i meno  numerosi  sono:  i raddoppiamenti,  le  trasposizioni  e 
gli  accrescimenti,  che,  in  complesso,  vi  sono  rappresentati  nella  proporzione  di  5,  50  °/0;  mentre  il 
67,  50  °/0  è costituito  dalle  omissioni  e dalle  sostituzioni,  che  vi  entrano  quasi  in  uguale  misura,  quali- 
ficando in  tal  guisa  la  categoria  degli  errori  fonetici. 

La  quantità  degli  errori  nelle  dettature  eseguite  prima  e dopo  dell’orario  scolastico,  ò significata, 
23 
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per  categorie,  dalle  cifre  seguenti,  che  recano  la  media  delle  sei  classi  per  ogni  100  alunni  e per  100 
lettere  di  testo: 

Prima  dell’orario  Dopo  l’orario 


Errori  fonetici 62.  57  °/Q 

» grafici 8.  95  » 

» psichici 4.  52  » 

. » indeterminati 6.  01  » 


77.  80  °/0 
11.  70  » 
8.  90  » 
11.  95  » 


Le  omissioni  cadono  più  ordinariamente  sulle  seguenti  lettere:  m (13.  73  °/0),  c (12.  96  °/0), 
n (11.  78  °/0),  v (8.  50  °/0),  l , o,  h,  d;  in  totale  le  prime  cinque  consonanti  forniscono  il  63  0/o  di 
omissioni,  e tutto  le  altre  il  80  °/0.  Le  vocali  vengono  omesse  assai  più  raramente  delle  consonanti. 

Il  Sikorsky  osserva,  inoltre,  che  la  frequenza  nella  omissione  di  alcune  consonanti  non  è in  rap- 
porto diretto  con  la  frequenza  del  loro  uso  nelle  parole  della  lingua  russa;  al  contrario,  talune  conso- 
nanti di  uso  più  comune  sono  omesse,  ora  raramente,  ora  più  spesso.  Lo  stesso  rileva,  quanto  alla  sosti- 
tuzione di  alcune  consonanti  ad  altre.  Fra  le  consonanti  più  soggette  alla  reciproca  sostituzione 
sono:  r-l , p-b,  d-n,  t-n,  b-v,  d-t,  g-h. 

L’analisi  delle  condizioni  fisiologiche  delle  omissioni  e delle  sostituzioni  delle  consonanti,  mostra, 
che  le  une  e le  altre  si  osservano  principalmente  là,  dove  due  suoni  successivi  richiedono,  per  la  loro 
pronunzia,  movimenti  (delle  labbra,  della  lingua,  ecc.)  poco  diversi  fra  loro.  In  tali  condizioni,  una 
delle  consonanti  viene  omessa,  e sostituita  dall’altra.  Così  avviene  delle  consonanti  d-n,  benché  sotto 
il  rapporto  acustico,  cioè,  per  l’orecchio,  non  abbiano  affinità;  ma  differiscono  pochissimo  fra  loro, 
quanto  al  lavoro  fisiologico  richiesto  dalla  loro  pronunzia. 

Questa  circostanza  non  è di  picciol  momento:  essa  prova,  che  V abbassamento  o indebolimento  della 
facoltà  dì  distinguere  le  piccole  differenze  fisiologiche , costituisce  la  base  psichica  delle  omissioni  e delle 
sostituzioni.  Una  ulteriore  analisi,  infatti,  dimostra,  che  certe  omissioni  e sostituzioni  di  consonanti 
dànno  una  proporzione  relativamente  indifferente  fra  i dettati  eseguiti  prima  e dopo  dell’orario,  e che 
l’aumento  numerico  degli  errori  fonetici  nei  lavori  eseguiti  dopo  le  lezioni  della  classe,  ha  luogo  prin- 
cipalmente a spese  delle  consonanti  più  affini  per  la  loro  composizione  fisiologica. 

Così  4 o 5 ore  di  lavoro  scolastico  influiscono  sull' alunno,  in  guisa  da  indebolirne  la  facoltà  dì 
distinguere  precisamente  le  quantità  psico-  fisiche.  La  quale  conclusione  è confermata  in  maniera  irre- 
fragabile dall’esperienza.  Infatti,  gli  alunni  stanchi,  col  proposito  di  evitare  gli  errori,  ricorrono  istin- 
tivamente a speciali  aiuti,  fra  cui,  ad  esempio,  quello  di  dettarsi  le  parole  a voce  bassa  ed  a mezzavocc 
per  ricordarne  esattamente  la  composizione  acustica;  e di  cominciare  a scrivere  in  caratteri  più  grossi , 
a fin  di  avvertir  meglio  i movimenti  della  mano , ed  evitare  in  tal  guisa  gli  errori  grafici . I quali  errori 
sono  da  riferire  a due  diverse  cagioni.  Una  è,  per  origine  ed  importanza,  al  tutto  analoga  a quella 
degli  errori  fonetici,  la  somiglianza  formale,  cioè,  di  lettere  diverse;  l’altra,  più  speciale  ad  alcune 
lingue,  nasce  dalla  confusione  di  diversi  alfabeti,  siccome  avviene  dell’uso  della  m latina  al  posto  della 
m russa,  o della  y latina  in  luogo  della  u russa,  e simili. 

Tutte  le  specie  di  errori  psichici  sono  da  recare  al  lavoro  difettivo  della  memoria , come,  ad 
esempio,  la  dimenticanza  della  parola  dettata  e la  sostituzione  di  essa  con  altra  parola  analoga,  ovvero 
alla  mancanza  d'attenzione. 

Nei  dettati  eseguiti  dopo  l’orario  scolastico,  gli  errori  psicologici  superarono  del  90  per  cento 
quelli  dei  dettati  forniti  prima  della  classe.  Medesimamente,  gli  errori  indeterminati  sono  più  nume- 
rosi (92  °/0)  nei  dettati  eseguiti  all’ultima  ora.  La  maniera  di  correggere  un  errore,  o di  fare 
una  cancellatura,  è,  senza  dubbio,  particolare  ad  ogni  individuo;  nondimeno,  non  si  può  attribuire  solo 
al  caso  o alle  differenze  individuali  il  predominio  delle  cancellature  grossolane  in  una  sola  categoria 
di  dettati.  Si  può  supporre,  che  si  trovino  nei  dettati  dell’ultima  ora  errori  più  gravi,  i quali,  impres- 
sionando sfavorevolmente  l’alunno,  lo  eccitano  a cancellare  più  risolutamente  ciò  che  egli  ha  scritto  ; 
ovvero  si  può  ammettere  una  sovraeccitazione  psichica,  sotto  l’azione  della  quale  i movimenti  si  fanno 
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più  oscillanti,  più  larghi  e più  convulsivi.  Quest’ultima  ipotesi  è la  più  verosimile,  massime,  tenuto 
conto  del  carattere  della  scrittura. 

Un’altra  differenza  essenziale  fra  i dettati  scritti  nel  mattino  e gli  altri  forniti  dopo  quattro  o 
cinque  ore  di  lavoro  scolastico,  sta  in  ciò,  che  questi  ultimi  presentano  i particolari  di  un  lavoro  meno 
esatto,  nella  proporzione  del  22-43  °/0,  ossia,  in  termine  medio,  del  33  °/0. 

Questa  diminuzione  nell’esattezza  del  lavoro,  ò connessa  con  l’indebolimento  della  memoria,  della 
facoltà  di  distinguere  le  piccole  differenze  psico-fisiche,  e con  l’apparizione  d’una  sovraeccitazione 
psichica. 

Tutti  questi  fatti  dimostrano  la  stanchezza  del  meccanismo  nervo-psichico,  da  cui,  senza  dubbio, 
è prodotto  l’aumento  nel  numero  degli  errori. 

Conviene  aggiungere,  da  ultimo,  che  se  un  alunno  ha  commesso  un  cc>to  errore  nel  suo  dettato, 
egli  è sempre  spinto , suo  malgrado,  a ripeterlo.  Inoltre,  ogni  volta  ch'egli  ripete  lo  stesso  errore,  au- 
menta in  lui  la  tendenza  (die  ricadute.  Gli  errori  s’intessono  in  tal  guisa  nella  memoria,  ed  egli  si  abitua 
a ricadérvi. 

Un  alunno  scrive:  « inluenza  » invece  d’  « influenza.  » Nello  stesso  dettato  egli  ripete  « inedele  » 
per  « infedele , » « oresta  » per  « foresta,  » « inelice  » per  « infelice,  » ecc. 

Un  altro  scrive  « haniere  » per  a paniere;  » e nello  stesso  dettato  « hanc  » per  « pane , » « por- 
borato  » per  « porporato,  » ecc. 

Un  terzo  alunno:  « pendere»  per  a.  prendere,  » « pesona  » in  luogo  di  « persona , » « ellgioyr  » per 
« religione,  » e simili. 

Un  quarto  scrive:  « ubo  » per  « tubo,  » « poabile  » per  » potabile,  * « aroce  » per  « atroce,  » ecc. 

Un  quinto  : « ci  ssa  » per  « casa,  » « ssostenere  » per  « sostenere,  » « pessare  » per  « i)csare,  » 

« mussica  » per  « musica,  » ecc. 

Gli  errori  di  questa  specie,  dopo  alcune  ore  di  lavoro,  aumentano  in  ragione  del  25  °/Q. 

Del  resto,  l’indagine  non  può  dirsi  esaurita;  ed  il  Museo  pedagogico  di  Pietroburgo  ha  racco- 
mandato l’osservanza  delle  seguenti  norme  agli  istitutori  che  vogliano  fornire  elementi  di  studio  al 
dottor  Sikorsky: 

1)  Lo  scopo  del  dettato  dev’essere  noto  al  professore,  ma  ignoto  agli  alunni. 

2)  La  lunghezza  del  dettato  ò fissata  come  appresso  : minimum  per  la  classe  inferiore,  cinque 
linee  stampate,  e maximum  per  la  classe  superiore,  venti  linee. 

3)  Il  professore  non  deve  in  alcuna  guisa  correggere  gli  sbagli.  I dettati  di  ogni  classe  vanno 
raccolti  in  una  busta,  in  cui  scrivesi  il  giorno  e l’ora  della  dettatura,  il  grado  della  classe*  l’indica- 
zione degli  insegnamenti  ricevuti  dagli  allievi  nelle  ore  precedenti. 

4)  L’alunno  si  limiterà  a scrivere  sul  suo  foglio,  il  proprio  nome  e l’età. 

5)  I dettati  debbono  essere  eseguiti:  1°  due  settimane  dopo  il  principio  dell’anno  scolastico 
2°  alcuni  giorni  prima  di  Natale;  3°  il  dì  7 od  8 gennaio;  4°  alcuni  giorni  prima  della  chiusura  dei 
corsi. 

6)  Bisogna  evitare,  che  questi  dettati  vengano  eseguiti  in  giorni  che  precedono  o seguono  le 
domeniche  e le  feste. 

7)  Indipendentemente  da  questi  quattro  dettati,  destinati  a mostrare  il  grado  di  fatica  intel- 
lettuale degli  alunni  in  diverse  epoche  dell’anno  scolastico,  conviene  altresì  fornire  altri  dettati,  in  dif- 
ferenti ore  dello  stesso  giorno,  per  avere  la  misura  della  stanchezza  intellettuale  corrispondente  alle 
ore  successive. 

I dettati,  adunque,  verranno  eseguiti  : 

1)  Il  mattino  all’ingresso  in  classe  ; 

2)  Prima  della  ricreazione  più  lunga  o della  lezione  di  ginnastica,  se  questa  viene  data  dopo 
quattro  o cinque  ore  di  lezione; 

3)  Dopo  la  ricreazione,  o dopo  la  lezione  di  ginnastica; 

4)  Nell’ultima  ora  dell’orario  della  giornata. 
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In  verità,  non  possiamo  fare  a meno  di  riconoscere  l’originalità  e l’importanza  delle  ricerche  di 
cui  abbiamo  particolarmente  discorso;  ma  ci  sia  lecito  di  rilevare,  che  il  Sikorsky,  partendo  dal  prin- 
cipio scientifico,  che  il  grado  di  attenzione  richiesto  nello  scrivere  sotto  dettato  è quello  che  esige  il 
minimo  sforzo  (avvegnaché  la  reminiscenza  letterale  è tuttavia  possibile,  anche  nel  caso  in  cui  l’in- 
telligenza non  abbia  più  il  potere  di  separarsi  per  poco  dalla  successione  necessaria  dei  fatti  interni  ed 
esterni),  avrebbe  potuto  estendere  le  sue  osservazioni  comparative  agli  esercizi  del  comporre,  alle 
soluzioni  di  quesiti  di  aritmetica,  e simili,  che  implicano  un  diverso  grado  di  attenzione.  Sarebbe 
stato  utile,  ad  esempio,  di  fare  eseguire  date  operazioni  numeriche,  o svolgere  dei  problemi,  in  cui 
fossero  identici  i rapporti  fra  i vari  elementi,  variandone  solo  le  cifre,  e confrontare,  quindi,  i compiti 
eseguiti  dallo  stesso  alunno  in  varie  ore.  Allora  sarebbe  stato  possibile,  non  solo  di  constatare  in  modo 
generalissimo  il  graduale  indebolimento  della  facoltà  di  distinguere  le  piccole  differenze  psico- fisiche,  ma, 
ciò  che  più  importa  all’igiene  pedagogica,  di  fermare  il  limite,  oltre  il  quale  la  mente  cessa  di  poter  far 
uso  del  tesoro  di  esperi  nze  e di  cognizioni  precedentemente  accumulato , non  che  la  variabilità  di  questo 
limite:  a)  secondo  la  qualità  del  lavoro  e le  condizioni  igieniche,  didattiche  e pedagogiche  che  lo  accom- 
pagnano; b)  secondo  la  varia  età  dei  discenti. 

Che  cosa  ci  apprendono  di  nuovo  le  induzioni  del  Sikorsky?  Noi  sapevamo  già,  che  la  plasticità  e 
l’energia  della  mente,  varia  nelle  diverse  epoche  della  vita  in  relazione  alla  totalità  delle  forze  del- 
l’organismo ; che,  subordinatamente  a questa  legge  generale,  nelle  prime  due  o tre  ore  del  mattino 
l’energia  dell’organismo  è al  suo  maximum,  d’onde  viene  gradatamente  discendendo,  a misura  che  si 
avvicina  la  sera.  Nè  mancano  le  ricerche  di  ordine  fisiologico,  che  valgano  a certificarci  delle  ore,  dei 
momenti  e delle  circostanze  più  favorevoli  agli  acquisti  della  mente.  Onde  fu  agevole  l’inferire,  che, 
dopo  le  prime  due  o tre  ore  di  lavoro  mattutino,  un  assoluto  riposo  di  una  o due  ore,  ed  una  reinte- 
grazione di  forze  - seguita  da  esercizi  fisici,  se  il  lavoro  delle  prime  tre  ore  fu  sedentario  - preparano 
il  cervello  ad  un  nuovo  sforzo,  che  non  sarà,  per  fermo,  equivalente  al  primo,  se  non  nella  gioventù  ; 
e che  quando  la  vivacità  di  questo  secondo  impulso  venga  meno,  dopo  un  altro  riposo,  potrà  seguire 
una  terza  fase  d’applicazione,  ma  con  risultati  di  gran  lunga  inferiori  a quelli  della  prima,  ed  anche 
della  seconda  fase;  che  non  bisogna  intraprendere  alcun  serio  lavoro  intellettuale  in  quest’ultima  fase, 
ma  trarne  partito  soltanto  per  l’esercizio  delle  facoltà  di  combinazione,  e pei  lavori  comuni  e quasi 
abituali. 

Le  ricerche  del  Sikorsky  sono  incontrastabilmente  un  ingegnoso  tentativo  in  una  via  al  tutto 
inesplorata,  che  può  condurre  a risultati  della  massima  importanza.  Certo,  l’esplorazione  non  è stata 
finora  molto  fruttuosa  per  riguardo  alla  qualità  e alla  quantità  delle  nuove  induzioni;  ma  non  è pic- 
colo merito,  e bisogna  riconoscerglielo  intero,  lo  aver  riprovato  ed  illustrato  più  particolarmente  coi 
fatti  e con  l’esperienza  della  scuola,  alcune  di  quelle  norme  dedotte  già  da  considerazioni  fisiologiche 
e psicologiche.  Del  resto,  non  bisogna  dimenticare,  che  queste  sperienze  statistiche  e collettive  impor- 
tano non  meno  come  mezzi  di  accertamento  e di  riprova,  che  come  elementi  utilissimi  al  criterio 
pedagogico  a cui  deve  rapportarsi  il  lavoro  mentale  nei  vari  momenti  della  vita  scolastica. 
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IV. 


Fin  qui  abbia.mo  voluto  rendere  giustizia  allo  zelo  ed  all’operosità,  onde  gli  eminenti  uomini 
sopracitati  hanno,  con  varia  fortuna,  tentato  di  far  brillare  la  luce  del  vero  intorno  ai  più  ardui,  pro- 
blemi dell’igiene  scolastica  e pedagogica.  Ma  non  bisogna  credere  che  il  pensiero  italiano  sia  rimasto 
inerte  od  estraneo  alle  nuove  indagini.  Cadrebbe  nel  più  grossolano  errore,  chi  si  facesse  ad  accogliere 
nell’animo  questo  sospetto,  la  cui  fallacia  apparirà  intera,  per  ciò  che  ora  diremo  delle  importantis- 
sime ricerche  del  dottor  Angelo  Mosso  di  Torino:  per  esse,  ognuno  potrà  direttamente  sincerarsi  dei 
fatti  fisiologici  connessi  inseparabilmente  con  le  funzioni  psichiche  (1),  e da  cui  l’igiene  pedagogica 
potrà  trarre  ancora  documenti  ed  applicazioni  fruttuose. 

Il  dottor  Mosso  ha  preso  per  punto  di  partenza  il  fatto  da  altri  osservato,  che  havvi  certa  rela- 
zione fra  la  contrattilità  dei  vasi,  specie  dei  capillari,  e certe  scosse  dei  centri  nervosi.  Ogni  eccita- 
mento sensitivo  non  molto  debole,  che  tragga  origine  dalla  superficie  cutanea,  dalla  mucosa  o dagli 
organi  sensori,  può  reagire  sulla  circolazione  capillare. 

È risaputo  l’effetto  delle  forti  impressioni  morali  e delle  emozioni.  Il  cambiamento  del  colorito 
della  faccia  è un  indizio  comune  di  forti  emozioni,  specie  presso  i giovani  e le  donne,  la  cui  impressio- 
nabilità è più  viva,  e le  azioni  riflesse  più  facili.  Il  Mosso  si  è proposto  di  trovare  un  mezzo  pratico 
sperimentale,  per  misurare  esattamente  l’azione  dei  centri  nervosi  sui  nervi  vaso-motori.  All’uopo  egli 
si  giova  (Fig.  119)  d’una  specie  di  manicotto  di  vetro  {A  B)}  chiuso  da  un  lato  ed  aperto  dall’altro, 


(I)  Sopra  un  nuovo  metodo  per  scrivere  i movimenti  dei  vasi  sanguigni  (Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino,  1875). 
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d’una  specie  di  fiasco  cilindrico  sospeso  orizzontalmente,  e grande  così  da  potervisi  introdurre  facil- 
mente e comodamente  la  mano  e tutto  l’avambraccio.  Un  largo  bracciale  di  caoutchonc  ( A ) fissa  il  ma- 
nicotto alla  piegatura  del  gomito  e lo  chiude  ermeticamente  da  questo  lato  non  esercitando  sul  braccio 
che  una  moderatissima  pressione.  La  parete  del  manicotto  è munita  superiormente  di  due  orifizi:  uno 
( C ),  che  si  chiude  con  un  turacciolo,  serve  a riempire  il  vaso  d’acqua  tiepida;  l’altro  (-D)  accoglie  il 
globulo  d’un  termometro,  che  constata  la  temperatura  dell’acqua.  All’altro  capo  del  manicotto  havvi 
altro  orifizio,  a cui  adattasi  un  tubo  ( F e G)  parte  di  caoutchonc  e parte  di  vetro.  La  parte  di  vetro 
(6r)  si  piega  ad  angolo  retto,  per  pescare  in  una  provetta  ( M ) sospesa  ad  una  carrucola  doppia  ( L ) ed 
equilibrata  da  un  contrappeso  (N)  portante  una  penna  vitrea,  la  quale  può  scrivere  sur  un  tamburo 
registratore. 

Seeond.o  che  havvi  contrazione  o dilatazione  dei  vasi  dell’avambraccio  immerso,  il  volume  di  quello 
diminuisce  od  aumenta.  In  questo  caso,  una  certa  quantità  del  liquido  del  manicotto  viene  spinta  nella 
provetta  sospesa  (M):  nel  caso  contrario,  una  certa  quantità  d’acqua  passa  dalla  provetta  nel  mani- 
cotto. Conseguentemente  la  provetta  s’immerge  nel  vaso  (P),  o n’esce  più  o meno.  Bisognava  tuttavia 
neutralizzare  l’azione  del  volume  delle  pareti  della  provetta,  la  quale  azione,  in  virtù  del  principio 
idrostatico  d’Archimede,  avrebbe  mantenuto  il  livello  del  liquido  nella  provetta  al  di  sopra  del  livello 
del  vaso  (P)  pieno  d’acqua;  dal  che  sarebbe  seguito  un  aumento  di  pressione  sul  manicotto  (AB), 
corrispondente  talvolta  al  peso  d’una  colonna  d’acqua  di  2 centimetri.  Il  dottor  Mosso  ha  raggiunto  lo 
scopo  empiendo  il  vaso  (P)  d’alcool  allungato  con  l’acqua.  Avendo  questa  soluzione  una  densità  infe- 
riore a quella  dell’acqua,  la  provetta,  imtnergendovisi,  ne  sposta  un  volume  alcun  poco  superiore  a 
quello  dell’acqua,  che  dal  manicotto  (A  B)  rifluisce  nella  sua  cavità.  Insomma  tutto  vi  è empirica- 
mente accomodato  così,  che  il  livello  nella  provetta  coincide  sempre  con  quello  ( a b)  del  vaso  (P);  il  che 
conferisce  all’apparecchio  un’estrema  sensibilità  e la  massima  esattezza.  Ciò  posto,  torna  agevole  di 
verificare,  come  il  più  piccolo  afflusso  sanguigno  nell’avambraccio,  ne  aumenti  il  volume  spostando  una 
parte  del  liquido  contenuto  nel  manicotto.  Ogni  contrazione  prodotta  da  scosse  nei  centri  nervosi,  pro- 
durrà l’effetto  contrario.  Tanto  nell’uno  che  nell’altro  caso,  l’ago  scriverà  sul  tamburo  registratore  le 
oscillazioni  della  colonnà  liquida.  Con  quest’apparecchio  il  dottor  Mosso  ha  potuto  constatare,  che 
ogni  fenomeno  cerebrale  esercita  un  contraccolpo  sulla  circolazione  periferica. 

Rechiamo  il  risultato  di  alcune  sperienze  fatte  sull’uomo  durante  la  veglia  e il  sonno. 

Durante  la  veglia,  ogni  sensazione,  ogni  impressione  morale  o fisica,  ogni  atto  della  mente,  è ac- 
compagnato da  contrazione  dei  vasi  periferici,  e il  grado  della  contrazione  è proporzionale  alla  varia 
energia  degli  eccitamenti  e delle  funzioni  psichiche  corrispondenti.  Mentre  uno  studente  traduceva 
successivamente,  prima  un  testo  latino,  e poi  altro  testo  greco,  il  livello  della  colonna  liquida  si  veniva 
abbassando,  e molto  più  considerevolmente  durante  la  traduzione  del  greco;  avvegnaché  il  traduttore 
conosceva  bene  il  latino,  e male  il  greco.  Due  medici,  di  cui  uno  era  versato  assai  nelle  matematiche, 
e l’altro  molto  meno,  mentre  il  loro  avambraccio  era  collocato  nell’apparecchio,  fecero  due  moltipli- 
cazioni. Il  primo  moltiplicò  245  per  15,  l’altro  267  per  8.  Ora  il  volume  dell’avambraccio,  durante 
questo  lavoro,  diminuì  assai  più  nel  secondo,  che  nel  primo.  Quest’apparecchio  può  registrare  anche 
fatti  cerebrali,  di  cui  il  paziente  non  ha  quasi  coscienza.  Il  dottor  Mosso,  sperimentando  su  se 
stesso,  avvertì  che  il  suo  avambraccio  diminuiva  di  volume,  quando  il  professore  Ludwig,  di  cui  egli 
era  allievo,  entrava  nel  laboratorio,  benché  i rapporti  tra  lui  e il  suo  professore  fossero  eccellenti,  e 
l’arrivo  di  quest’ultimo  non  gli  facesse  avvertire  alcuna  emozione. 

1 fatti  osservati  durante  il  sonno,  non  sono  meno  curiosi.  Già  in  alcuni  casi  di  alterazione  delle 
ossa  del  cranio,  il  Blumenbach  prima,  e,  dopo,  il  dottore  Pierquin,  avevano  osservato  che  i sogni  corri- 
spondevano ad  una  congestione  della  sostanza  cerebrale  (1).  « Una  donna,  scrive  il  Pierquin,  a causa 
d’una  affezione  sifilitica,  aveva  perduto  una  parte  notevole  del  cuoio  capelluto,  dell’osso  del  cranio 
e della  dura  madre,  così  che  la  parte  corrispondente  del  cervello  era  scoperta.  Quando  essa  dormiva 


(1)  Cfr.  La  Biologie  pai*  le  docteur  Charles  Letourneau,  Paris,  1877. 
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tranquillamente,  il  cervello  restava  immobile  entro  la  sua  scatola  ossea.  Quando  era  agitata  da  sogni  il 
cervello,  gonfiato,  sporgeva  fuori  del  cranio.  Questo  rigonfiamento,  in  tal  caso,  era  l’effetto  d’una  ecci- 
tazione vascolare  (1).  » 

Le  sperienze  ripetute  con  l’appareccbio  del  dottor  Mosso,  confermano  pienamente  quelle  del  Pier- 
quin.  Al  principio  del  sonno, havvi  afflusso  sanguigno  periferico;  i vasi  degli  organi  periferici  si  dila- 
tano. Il  più  piccolo  rumore  pro  voca  sempre  contrazioni  notevoli  nel  sistema  vascolare  periferico.  I sogni 
sono  sempre  accompagnati  da  contrazione  periferica,  anche  se  così  fugaci  da  non  lasciar  ricordi. 
Il  ritorno  alla  vita  cosciente,  alla  fine  del  sonno,  è sempre  preceduto  da  una  contrazione  vascolare 
alla  periferia  del  corpo.  Havvi  dunque  antagonismo  tra  le  funzioni  del  cervello  e degli  altri  organi. 
La  congestione  attiva  del  primo  cagiona  l’anemia  relativa  degli  altri:  ciò  che  ne  fornisce  altresì  la 
ragione  spiegativa  di  alcuni  fatti  conosciutissimi:  dell’azione  sedativa,  ad  esempio,  del  lavoro  intellet- 
tuale sugl’istinti  e le  funzioni  organiche,  dell’effetto  debilitante  delle  cure  mentali  sulla  costituzione 
generale,  non  che  della  difficoltà  di  raggiungere,  a un  tempo,  e riunire  in  un  individuo  i requisiti  spe- 
ciali all’uomo  di  pensiero  e all’uomo  di  azione. 

Siamo  ben  lontani  dall’ara  mettere  col  Fechner,  col  Wundt  ed  altri,  che  le  sensazioni  crescono 
come  i logaritmi  degli  eccitamenti  che  le  producono;  avvegnaché  i fatti  biologici  con  la  loro  indefinita 
variabilità,  non  possono  ridursi  sotto  forinole  matematicamente  inflessibili.  Se  gli  effetti  psichici  nei 
vari  individui  corrispondessero  con  matematica  inflessibilità  alla  qualità  degli  eccitamenti,  gli  acquisti 
più  importanti  della  psicologia  sperimentale,  per  ciò  che  attiene  la  varia  costituzione  e potenza  dei 
contri  nervosi  e della  sostanza  corticale,  non  solo  fra  le  varie  razze,  ma  fra  gl’individui  della  stessa 
razza  nei  vari  periodi  della  loro  esistenza,  perderebbero  ogni  valore  scientifico  per  accrescere  la  serie 
interminata  delle  creazioni  arbitrarie  e convenzionali.  Nè  si  potrebbe  spiegare,  d’altronde,  perchè  tal 
uomo,  poco  o punto  intelligente,  sia,  nondimeno,  dotato  di  tale  o tal  altra  attitudine  sensitiva.  È raro 
l’esempio  di  pittori,  scultori  e musicisti  insigni  molto  sfavorevolmente  dotati  dal  lato  intellettuale?  E 
non  ha  la  fisiologia  moderna  dimostrato  all’evidenza  la  radh  e organica  di  queste  differenze,  le  quali, 
in  ultima  analisi,  non  consistono  se  non  nella  varietà  degli  effetti  psichici  prodotti  in  vari  individui  dai 
medesimi  eccitamenti?  Basta  che  l’orecchio  esterno  sia  ben  conformato,  voluminoso  il  nodo  del  talamo 
ottico  che  gli  corrisponde,  ricca  di  cellule  la  frazione  di  sostanza  corticale  in  rapporto  con  questo  nodo, 
perchè  un  individuo,  imperfettissimamente  dotato  per  ciò  che  attiene  ad  altre  funzioni,  abbia  spic- 
cate attitudini  musicali. 

Ora  vediamo  quali  condizioni  dovrebbero  rigorosamente  osservarsi  per  constatare  con  sufficiente 
precisione  gli  effetti  del  lavoro  mentale,  dentro  e fuori  la  scuola. 

Essendo  varie  le  condizioni  degli  alunni  di  una  scuola,  sia  per  ciò  che  attiene  alla  loro  costitu- 
zione, che  per  le  attitudini  e gli  abiti  acquisiti;  sarà  egualmente  vario  il  grado  di  energia  che  ognuno 
di*  essi  spenderà  nell’esecuzione  di  un  dettato,  d’una  operazione  aritmetica  e simili,  prescritta  per  tutta 
la  classe;  e,  però,  più  o meno  attivo  l’afflusso  di  sangue  al  cervello  e la  contrazione  dei  vasi  periferici. 
Senza  questo  punto  di  partenza,  che  ci  può  essere  fornito  dal  pletismografo  anzidescritto,  conviene 
ripeterlo,  ogni  esperienza  è difettiva,  ogni  induzione  è vana  ed  oziosa.  Così  abbiamo  una  specie  di 
indice  del  valore  degli  alunni,  al  quale  si  dovranno  rapportare  i risultati  delle  esperienze  eseguite  a 
dati  intervalli  e nelle  medesime  condizioni  esterne.  Allora  ci  troviamo  di  fronte  ad  osservazioni  dirette 
e capaci  di  condurci  ad  applicazioni  fruttuose,  anche  per  ciò  che  attiene  alla  efficacia,  o meno,  di  certe 
misure  disciplinari,  ed  al  loro  vario  effetto,  secondo  che  adottate  nelle  prime  o nelle  ultime  ore  di 
scuola.  E possibile,  anche,  di  determinare  con  sufficiente  esattezza  il  vario  grado  di  attività  impie- 
gata dallo  stesso  individuo  nell’attendere  a varie  occupazioni,  ed  a questo  relativo  grado  riferire  i 
maggiori  sforzi  che  tornano  necessari  per  accudire,  dopo  un  dato  tempo,  agli  stessi  lavori.  Non  è chi 

(1)  Leggasi,  anche,  la  storia  degli  ammalati  Caterina  X,  Giovanni  Thron  e Michele  Bertino,  che  serve  d’introdu- 
zione al  notevolissimo  lavoro  dello  stesso  Mosso  : Sulla  circolazione  del  sangue  nel  cervello  dell’ uomo  (Atti  della  R.  Ac- 
cademia dei  Lincei,  voi.  V delle  Memorie  della  classe  di  scienze  naturali). 
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non  vegga  tutta  la  vastità  di  questo  nuovo  orizzonte,  il  quale  ricompenserà  gli  osservatori  amorosi  e 
pazienti  misuratamente,  ma  con  acquisti  di  valore  perenne  ed  immutabile. 

Riferendoci  ancora  una  volta  al  contenuto  del  precedente  paragrafo,  rileviamo,  da  ultimo,  come 
non  trascurabile  cagione  di  manch  evolezza  ed  imperfezione  nelle  indagini  del  Sikorsky,  sia  l’intro- 
duzione di  un  elemento  variabile  e,  fino  a un  certo  punto,  convenzionale  : diciamo  dell’elemento  filolo- 
gico. Infatti,  l’indole  e il  carattere  particolare  di  una  lingua  può  rendere  frequenti  e comuni  certi 
errori,  che  difficilmente  si  commetteranno  in  altra  lingua,  anche  dato  il  caso  di  un’eccessiva  stan- 
chezza ; così  come  lo  serivere  sotto  dettato,  che  può  tornare  relativamente  facile  ad  un  Italiano, 
presenterà  maggiore  difficoltà,  e richiederà  un  maggior  grado  d’attenzione  da  parte  di  un  Inglese, 
di  un  Arabo,  o di  un  Chincse,  anche  supponendo  in  tutti  le  stesse  condizioni  congeniali  e di  coltura. 
E queste  differenze,  noi  possiamo  esattamente  constatare  con  l’apparecchio  del  Mosso,  e tenerle  pre- 
senti, prima  di  avventurarci  a por  re  nuove  induzioni,  che  conviene  fondare,  non  esclusivamente  sulle 
relative  imperfezioni  dei  dettati  , nè  sulla  base  variabile  degli  eccitamenti  esterni,  ma  su  quella  pe- 
renne, incrollabile  delle  funzioni  che  presiedono  alla  vita  fisiologica  e psichica.  L’elemento  filologico 
e statistico,  allora,  potrà  essere  utile,  ma  come  riprova  e dichiarazione  delle  norme  e delle  leggi 
cavate  da  fatti  costanti  ed  im  mutabili,  quali  sono  la  circolazione  del  sangue,  e l’antagonismo  fra 
le  funzioni  del  cervello  e degli  altri  organi. 
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FORMULARIO  PER  LA  RACCOLTA  DEI  DATI 


INDICAZIONE  DELLA  SCUOLA 

Luogo Provincia 

RELAZIONE  STATISTICA 

sulle  condizioni  sanitarie  della  classe pel semestre  18  . . 

Le  risposte  eia  inserire  nel  « Registro  * e nel  « Riassunto  » vogliono  esser  fornite  dal  medico  della  scuola. 
In  mancanza  del  medico,  verranno  date  dall’istitutore  : in  questo  caso  però  saranno  lasciate  in  bianco 
le  colonnine  8,  9,  10,  11. 

Speciali  istruzioni  regoleranno  la  constatazione  della  miopia,  del  peso  del  corpo,  e la  natura  delle 
malattie  d’occhi  che  bisognerà  rilevare. 

La  prima  facciata  della  presente  Relazione,  che  reca  la  « Descrizione  della  classe  » ed  il  « Prospetto 
statistico  del  profitto  degli  scolari  » dev’essere  compilata  dal  maestro. 


Slescrfzione  della  classe: 

Numero  degli  scolari  inscritti?  ....  Numero  degli  scolari  che  hanno  regolarmente  frequentatola 

scuola  durante  il  semestre  ? . . . . Media  delle  due  cifre  ? 

Superficie  della  classe  in  metri  quadrati?  ....  Altezza  della  classe?  ....  Superficie  per  testa 


(in  base  al  numero  medio  degli  scolari)? 

Havvi  ventilazione  artificiale? 

Illuminazione  : La  classe  è ben  illuminata? mediocremente?  . . 

è oscura? La  luce  cade  dal  tetto?- dal  lato  sinistro? 

di  fronte  ? da  altro  o da  più  lati  ? . . . 


Cominciàmento  delle  lezioni  scolastiche  nell1  inverno  : A che  ora  ? 

Sistema  di  riscaldamento  ? La  stufa  è di  ghisa  ? 

L'acqua  è buona  o cattiva  ? 

Banchi:  Quanti  banchi  sono  adoperati  ? Quanti  sono  provveduti  di  schienale 

(Il  lato  perpendicolare  della  tavola  collocata  dietro  il  sedile,  non  deve  riguardarsi  come  schienale). 
Numero  dei  banchi  in  cui  la  « differenza  » è troppo  piccola?  ....  o troppo  grande?  . . . . 

NB.  Sono  da  riguardarsi  come 


troppo  piccoli  troppo  grandi 

Per  le  le  e le  2e  classi Al  disotto  di  m.  0, 14  Al  disopra  di  m.  0,  23  V 2 

» 3e  » 4e  * » » 0, 15  Va  » » 0,  25 

» 5e  » 6e  » » » 0,  17  » > 0, 26  Va 


Numero  dei  banchi,  in  cui  la  distanza  è maggiore  di  7 centimetri? 


Progressi  degli  alunni: 


PROGRESSI  DEGLI  SCOLARI 
presenti  alla  scuola 
alla  fine  del  semestre 

NUMERO 

totale 

ALUNNI  DI  ETÀ  PREMATURA 

IN  ETÀ  NORMALE 
0 

al  disopra  dell’età 
normale 
(Il  resto) 

Sono  quelli  che  entrano 

nella  la  classe  al  disotto  di  6 anni 
» 2a  » » » 7 » 

» 3a  » » » 8 » ecc. 

Con  segnalazione 

Firma  dell’istitutore 


24 


REGISTRO 
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(1)  La  colonna  resta  vuota  nel  caso  di  vista  normale.  — (2)  Si  noti  il  genere  di  deviazioni  constatate,  mettendo  un  1 nelle  colonne  rispettive 
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RIASSUNTO  (i). 


1)  Il  numero  dei  miopi  ha  aumentato  durante  il  semestre  di °/0. 

2)  Quale  grado  di  miopia  è stato  constatato  alla  visita  della  fine  del  semestre  negli  scolari  ch’erano 

già  miopi  al  principio  di  esso  ? 

Qual  era  il  grado  medio  di  miopia  degli  stessi  fanciulli  al  momento  della  prima  visita?  . . 


3)  Il  numero  delle  cifosi  ha  aumentato  di , delle  lordosi  di 

e quello  delle  scoliosi  di 

4)  Numero  dei  morti 

Cause  della  morte  (con  indicazione  del  numero  dei  vari  casi)  . . 


5)  Numero  dei  fanciulli  che  hanno  mancato  alla  scuola  per  causa  di  malattia 

Numero  delle  ore  di  assenza 

Designazione  delle  malattie  (con  indicazione  del  numero  dei  casi) 


6)  Numeri  dei  casi  di  dolori  di  testa,  di  svenimenti,  d’emorragie  nasali  sopravvenute  durante  l’orario 
scolastico  : 

Numero  Numero 

elei  dei  fanciulli  che  ne  soffrono 

fanciulli  colpiti  abitualmente  (1) 


Dolori  di  testa 


Svenimenti 
Emorragie  , 


7)  Quanti  fanciulli  furono  trovati  nelle  stesse  condizioni  della  precedente  visita? Quanti 

furono  trovati  in  condizioni  migliori? Quanti  in  peggiori  condizioni? 

Data 

Firma  del  medico 


(1)  Tutti  i confronti  relativi  ai  risultati  delle  due  visite,  non  debbono  riferirsi  che  agli  alunni  che  le  subirono  en- 

trambe. 

(2)  S’intenda  degli  scolari  colpiti  durante  il  semestre,  almeno  due  volte  di  svenimento  o d’emorragia  nasale,  e cinque 

volte  almeno  di  dolor  di  testa. 
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1°  Questionario. 

SCUOLA  ESEMPLARE  DI  BRUXELLES. 


Anno  scolastico  18  . . . 


Notizie  chieste  dal  Comitato  scolastico  ai  'parenti  dall’ alunno 


1.  Nome  e cognome  del  fanciullo.  Luogo  e data 
della  nascita. 

2.  Nome,  professione  e domicilio  del  padre  o del 
tutore. 

3.  Quali  sono  i rapporti  di  parentela  del  fan- 
ciullo con  le  persone  presso  cui  abita,  e che 
ne  curano  l’educazione  ? 

4.  Quando  fu  vaccinato? 

5.  È il  fanciullo  soggetto  ad  alcuna  malattia 
od  infermità  che  richieda  riguardi  o mi- 
sure speciali? 

1 

6.  Prima  di  cominciare  il  corso  di  ginnastica 
agli  attrezzi,  il  dottore  incaricato  del  ser- 
vizio igienico  visiterà  gli  alunni  per  deter- 
minare gli  esercizi  convenienti  ad  ognuno  ; 
vi  acconsente  Ella? 

7.  Quali  scuole  ha  frequentato  il  fanciullo  pri- 
ma di  questa? 

8.  Ha  Ella  constatato  nel  fanciullo  attitudini 
speciali,  o inclinazioni  particolari? 

9.  Quali  studi  pensa  Ella  di  far  intraprendere 
al  fanciullo,  quand’  egli  abbia  fornito  i 
corsi  di  questa  scuola? 

10.  Ha  Ella  un’opinione  intorno  alla  professione 
o carriera,  cui  egli  dovrà  abbracciare? 

11.  Ha  Ella  notizie  o.  dare  all’istitutore  sul  ca- 
rattere e le  tendenze  del  fanciullo  ? 

189 


12.  11  fanciullo  è abitualmente  ordinato  nella 
conservazione  dei  suoi  effetti  ? 

13.  A che  ora  è abituato  ad  alzarsi  ed  a cori- 
carsi ? 

14.  Si  reca  egli  solo  alla  scuola,  o viene  accom- 
pagnato ? 

15.  Desidera  Ella  che  il  fanciullo  resti  alla  scuola 
nell’intervallo  da  mezzogiorno  aH’una  e Va  ? 
In  che  modo  intende,  in  questo  caso,  prov- 
vedere alla  colezione  di  lui? 

16.  Gli  dà  Ella  denaro,  di  cui  possa  disporre 
a suo  capriccio?  Quanto?  Che  cosa  ne  fa 
egli,  d’ordinario  ? 

17.  Ha  egli  occasione,  in  casa,  di  conoscere  spe- 
cialmente gli  oggetti  relativi  ad  una  scienza, 
ad  una  professione  o ad  una  industria? 

18.  Ha  Ella  l’abitudine  d’interrogare  il  fanciullo 
dei  suoi  studi,  e di  accertarsi  dei  suoi  pro- 
gressi ? 

19.  Che  lingua  parla  egli  abitualmente  in  fami- 
glia? 

- 

20.  Conosce  egli  altre  lingue?  Quali? 

21.  Riceve  egli  altre  lezioni  fuori  di  scuola? 
Quali?  Quanto  tempo  vi  consacra? 

22.  Suole  egli  leggere  nei  momenti  d’ozio  ? 

23.  Ha  egli  fatto  viaggi?  Quali? 

24.  Ha  Ella  da  fare  alcun  rilievo  sulle  disposi- 
zioni del  regolamento  scolastico  ? 

| 

I parenti  sono  pregati  di  voler  consegnare 
ogni  osservazione  al  Comitato  scola- 
stico o all’Istitutore. 

Firma  del  parente 
o tutore 

Data 
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2°  Questionario. 

SCUOLA  ESEMPLARE  DI  BRUXELLES. 


Anno  scolastico  1®  . . . 


Notizie  chieste  dal  Comitato  scolastico  ai  parenti  dell7 alunno 


1.  Dopo  l’ultimo  questionario,  ha  Ella  consta- 
tato nell’alunno  qualche  progresso  intel- 
lettuale? 

2.  Ha  Ella  constatato  qualche  cambiamento 
nel  suo  carattere? 

3.  Ha  Ella  da  fare  alcuna  osservazione  al  mae- 
stro sul  carattere  e le  inclinazioni  del  fan- 
ciullo? 

- 

4.  Quali  sono  gli  oggetti  dell’insegnamento  e le 
cose  scolastiche,  ond’egli  s’intrattiene  più 
volentieri  ? 

5.  Di  quali  cose  relative  alla  scuola  mostrasi 
egli  dispiaciuto  ? 

6.  Ha  Ella  l’abitudine  d’interrogare  l’alunno 
intorno  ai  suoi  studi,  e di  accertarsi  diret- 
tamente dei  suoi  progressi? 

7.  Osserva  Ella  nel  fanciullo  speciali  attitu- 
dini o gusti  particolari? 

« 

8.  Ha  Ella,  dopo  l’ultimo  questionario,  matu- 
rato le  sue  idee  intorno  agli  studi  che  l’a- 
lunno deve  intraprendere  dopo  i corsi  di 
questa  scuola? 

9.  Riceve  egli  altre  lezioni  fuori  della  scuola? 
Quali?  Quanto  tempo  vi  consacra? 

10.  Ha  egli  fatto  viaggi?  Quali? 

11.  Ha  egli  l’abitudine  di  leggere  nei  momenti 
d’ozio? 

12.  Il  fanciullo  suol  essere  ordinato  nella  con- 
servazione dei  suoi  effetti  ? 
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13.  A che  ora  il  fanciullo  suole  alzarsi  e cori- 
carsi? 

14.  Si  reca  egli  solo  a scuola,  o viene  accompa- 
gnato ? 

15.  Desidera  Ella  che  il  fanciullo  resti  nel  locale 
scolastico  neirintervallo  da  mezzogiorno 
all’una  e mezzo?  Come  intende  provvedere 
alla  sua  colezione? 

16.  Gli  dà  Ella  danaro,  di  cui  egli  possa  dis- 
porre a suo  talento?  Quale  somma?  Che 
uso  fa  egli  d’ordinario  di  questo  denaro? 

17.  Ha  Ella  da  fare  alcun  rilievo  sulle  disposi- 
zioni del  regolamento  scolastico? 

18.  Quali  osservazioni  ha  Ella  da  presentare  re- 
lativamente al  sistema  d’educazione  e di 
istruzione  adottato  nella  nostra  scuola? 

1 parenti  sono  pregati  (li  voler  consegnare 
ogni  osservazione  al  Comitato  scola- 
stico od  all’Istitutore. 

Firma  del  parente 
o tutore 

Data 
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CAPITOLO  QUARTO. 

S^a  coltura  elei  sensi  nei  suoi  rapporti 
con  l’alimentazione  dei  relativi  centri  nervosi 
c con  la  formazione  psichica. 


Metodi  e sussidi  troposti 


I. 

È verità  inconcussa,  che  la  qualità  e la  quantità  del  lavoro  di  una  macchina  sono  riferibili  diret- 
tamente alla  relativa  perfezione  e coordinazione  delle  varie  sue  parti.  Lo  stesso  interviene  nel  mondo 
degli  organismi  viventi,  le  cui  funzioni  si  conlegano  al  relativo  svolgimento  degli  organi.  Così  gli 
organi  dei  sensi,  più  o meno  abbozzati  o parzialmente  svolti  negli  animali  inferiori,  hanno  raggiunto 
il  massimo  grado  di  perfezione  nell’uomo,  la  cui  attività  psichica  ha  sorpassato  nella  stessa  misura 
quella  di  tutti  gli  altri  organismi. 

Uno  dei  principali  fattori  del  processo  psichico  negli  individui  della  specie  umana,  conviene 
dunque  cercarlo  nella  funzione  di  codesti  organi,  i quali,  secondo  la  loro  relativa  energia  congeniale 
ed  acquisita,  possono  ricevere  e trasmettere  con  maggiore  o minore  vivacità  e rapidità  ai  centri  ner- 
vosi che  vi  corrispondono,  gli  eccitamenti  del  mondo  esterno. 

L’educazione  non  può  trasformare  le  energie  congeniali;  può  tuttavia,  e deve  svolgerle  entro  i 
limiti  prefissi  dalla  natura,  e coi  mezzi  più  appropriati. 

E chiaro,  però,  quello  che  essa  debba  ragionevolmente  ripromettersi  dalla  coltura  dei  sensi  : il 
conseguimento  del  massimo  grado  di  perfezione  onde  sono  capaci.  Il  che  non  è solamente  possibile, 
ma  condizione  precipua  ad  ottenere  il  massimo  incremento  psichico,  non  meno  dal  lato  intellettuale 
che  dall’affettivo. 

« Sapere,  importa  saper  osservare,  » secondo  la  sentenza  del  Pestalozzi:  ma  non  è men  vero,  che 
nella  osservazione  dei  fatti  di  qualsivoglia  natura,  il  relativo  valore  delle  induzioni  non  è solamente 
connesso  al  vario  processo  metodico,  ma  altresì  alla  preparazione  ed  all’applicazione  degli  strumenti 
meglio  accomodati.  Gli  organi  sensori  sono  il  sussidio  più  valido  dato  dalla  natura  per  l’alimenta- 
zione dei  centri  nervosi;  ed  è appunto  dalla  quantità  e dalla  qualità  delle  sperienze  e delle  nozioni 
che  si  vengono  in  essi  accumulando  per  questa  via,  che  dipende  il  processo  e la  costituzione  psichica. 
Per  l’esercizio  ordinato  ed  armonico,  i sensi  acquistano  anche  un  maggior  pregio  formale  come  stru- 
menti di  osservazioni  volontarie.  La  medesima  esperienza,  non  solo  aiuta  lo  svolgimento  del  centro 
nervoso  a cui  viene  trasmessa,  ma  affina  e perfeziona  l’organo  a mezzo  del  quale  la  trasmissione  si 
effettua. 

Qui  bisogna  però  evitare,  che,  a nome  della  pedagogia  scientifica,  s’introduca  un  vuoto  forma- 
lismo. Gli  organi  dei  sensi,  potrebbe  supporsi,  quali  strumenti  capaci  di  raggiungere  certo  grado  di 
perfezione,  hanno  mestieri  di  una  cultura  formale  che  li  innalzi  alla  funzione  più  perfetta;  e,  d’altra 
parte,  i centri  nervosi  vogliono  essere  convenientemente  alimentati  nell’intento  reale  della  più  solle- 
cita costituzione  della  psiche.  Occorrono,  dunque,  esercizi  e sperienze  intesi  particolarmente  a pro- 
muovere quella  cultura  formale,  senza  tener  conto  della  formazione  psichica,  e viceversa?  A quali  fra 
i detti  esercizi  deve  darsi  la  precedenza? 
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Nessun  ordine  d’idee  sarebbe  più  contrario  ai  pronunziati  scientifici,  nè  più  esiziale  nelle  sue 
finali  risultanze  alla  teorica  e alla  pratica  dell’educazione.  Si  verrebbe  ad  introdurre  un  imaginario 
contrasto,  un’  arbitraria  separazione,  un  fallace  antagonismo,  là  dove  non  havvi  che  la  più  salda 
unità. 

Gli  organi  sensori  sono  quasi  embrionali  nel  neonato  e si  vengono  gradatamente  integrando.  Nel 
primo  periodo,  l’educazione  dei  sensi  non  può  avere  che  un  ufficio  al  tutto  negativo:  'di  rimuovere, 
cioè,  gli  eccitamenti  esterni  che,  superando  l’energia  iniziale  degli  organi,  ne  arresterebbero  o vizie- 
rebbero l’evoluzione.  La  vecchia  scuola  pedagogica  insegnava:  sì  procuri  che  il  fanciullo  abbia  il  mag- 
gior numero  eli  sensazioni , senza  por  mente  alle  spiccate  differenze  anatomiche,  che  intercedono  tra 
l’organo  sensorio  del  fanciullo  e quello  dell’adulto.  Molti  casi  di  cecità,  registrati  come  congeniali, 
non  sono,  pur  troppo,  che  uria  diretta  conseguenza  dello  avere  esposti  i bambini  appena  nati  alla  luce 
del  sole  per  constatarne  il  colorito  della  pupilla.  L’igiene  pedagogica  oggi  insegna:  rimuovete  con  la 
massima  cautela,  ecl  attenuate  al  possibile  l'azione  degli  agenti  esterni  sugli  organi  del  neonato.  L’in- 
dustria umana  aiuti  l’evoluzione  del  nuovo  essere,  rendendo  meno  saltuario  il  passaggio  dall’utero 
materno  alla  culla.  Natura  non  facit  saltus.  Però  venga  presentando  ad  arte,  e fin  dove  torni 
possibile,  gli  eccitamenti  adatti  alla  conformazione  anatomica  ed  alla  energia  formale  degli  organi 
nei  vari  periodi  dello  svolgimento  umano.  È evidente:  l’immaginare  un’alimentazione  dei  centri  ner- 
vosi indipendente  dalla  coltura  formale  degli  organi,  sarebbe  un  errore  più  che  grossolano;  avve- 
gnaché la  misura  di  questa  alimentazione  sta  appunto  nella  varia  struttura  ed  energia  di  quelli  nei 
vari  momenti  della  vita  organica  ; ai  quali  corrispondono,  con  costante  parallelismo,  gli  stadi  della 
formazione  psichica.  La  stessa  sperienza,  lo  stesso  eccitamento  che  conviene  all’organo,  è quello  che 
conviene  altresì  all’alimentazione  del  centro  nervoso  a cui  esso  conduce:  quindi,  non  due  maniere 
diverse  di  coltura,  nè  due  specie  di  eccitamenti;  nè,  tanto  meno,  è da  supporre  un  incremento  for- 
male negli  organi,  a cui  non  corrisponda  quello  reale  dei  centri.  L’eccitamento  che  l’organo  è capace 
di  ricevere,  è quello  che  più  conviene  al  suo  perfe  zionan*ento  ed  all’alimentazione  psichica  a un 
tempo. 

Donde  la  massima  importanza  di  questa  parte  dell’educazione,  il  cui  processo  formativo  ha  radice 
e si  rispecchia  nelle  condizioni  anatomiche  e fisiologiche  della  vita  infantile.  Noi,  infatti,  non  sap- 
piamo intendere  un’educazione  dei  sensi,  che  non  sia,  a un  lempo,  formazione  della  mente  e del  cuore; 
così  come  stimiamo  men  che  razionale  e scientifico  quale  che  siasi  sistema  o metodo  inteso  alla  for- 
mazione della  niente  e del  cuore,  e che  non  prenda  le  mosse  dalla  coltura  dei  sensi:  tranne  che  non  si 
voglia  perpetuare  il  misero  scempio  delle  attività  infantili,  e scemare  quindi  di  tanto  le  energie  so- 
ciali, con  le  procedure  esiziali  d’una  psicologia  arbitraria,  che,  in  nome  di  Dio  e della  Chiesa,  sconosce 
e calpesta  le  leggi  della  natura  e della  storia,  che  sono  la  più  pura  e schietta  emanazione,  il  più  splen- 
dido raggio  della  divinità. 

Ed  in  vero,  fino  a pochi  anni  addietro,  chi  avesse  parlato,  non  diciamo  della  necessità,  ma  della 
sola  possibilità  di  educare  e perfezionare  gli  organi  dei  sensi,  sarebbe  incorso  nella  scomunica  mag- 
giore dei  filosofi  e filosofanti  di  mestiere  e dei  bacalari  della  pedagogia  ufficiale.  Ora  le  arguzie  più  o 
meno  logiche,  le  ipotesi  fantasiose,  le  effusioni  mistiche  e tutto  il  macchinismo  delle  idee  innate,  quasi 
istrioni  volgari  costretti  a cercare  in  luoghi  remoti,  meno  per  vanità  che  per  bisogno,  il  plauso  e gl’in- 
coraggiamenti di  un  pubblico  rozzo  ed  ignaro  delle  sublimi  attrattive  dell’arte  vera,  si  sono  rifugiati 
nelle  scuole  dei  seminari  arcivescovili  a ricreazione  e sollievo  dei  poveri  chierici.  Questo  è senza  dubbio 
uno  dei  più  segnalati  trionfi  del  metodo  sperimentale;  ma  tuttavia  manchevole  e difettivo,  non  essen- 
done per  anco  maturati  i frutti  in  larga  copia.  Il  trionfo  non  sarà  intero,  insino  a quando  la  indu- 
zione teorica  non  informerà  la  vita  pratica  innalzando  sul  « fondamento  che  natura  pone  » il  vagheg- 
giato edifizio  dell’educazione  nuova. 

Deploriamo  tuttodì  nella  più  gran  parte  dei  giovani  la  perplessità  delle  idee,  la  fiacchezza  della 
volontà,  la  inconsistenza  del  carattere,  non  ponendo  mente,  che,  a ristabilire  l’armonia  fra  il  pensiero 
e l’azione,  le  parole  ed  i fatti,  la  legge  e la  funzione  corrispondente,  bisogna  non  trascurare,  e tanto 
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meno  escludere  ad  arbitrio  alcuna  delle  attività  naturali.  Se  la  natura  e l’esperienza  ci  rivelano  negli 
organi  sensori  la  via  più  diretta  e salutare  per  l’alimentazione  e la  formazione  psichica,  perchè  si 
continua  a tollerare  che  le  astrazioni,  l’analisi  logica,  le  regole  grammaticali,  le  definizioni  dei  dommi 
e dei  misteri  religiosi,  usurpino  il  posto  delle  nozioni  sperimentali,  delle  intuizioni  basate  sull’educa- 
zione dei  sensi  e sul  lavoro  manuale,  di  quelle  cure  razionali,  iu  breve,  che  hanno  potere  di  destare 
l 'interesse,  di  fermare  e afforzare  l'attenzione,  di  procurare  le  sperienze  ed  i materiali  indispensabili 
alle  induzioni,  non  più  materialmente  accolte,  ma  spontaneamente  ed  attivamente  elaborate  ? 

Nè  a far  avanzare  e vantaggiare  la  ragion  dei  metodi  e dei  procedimenti  insegnativi  può  credersi 
spediente  la  sconclusionata  loquacità  di  certi  abborracciatori  di  ricette  e di  beveroni  didattico-peda- 
gogici,  che,  nuovi  Dulcamara,  ne  vanno  lodando  e magnificando  cogli  occhi  spalancati  e con  voce 
enfaticamente  stentorea  il  potere  ricostituente,  mentre  fanno,  invece,  l’effetto  del  colèra  sui  poveri 
maestri.  I quali,  dopo  di  avere  sperimentato  con  l’animo  pieno  di  rammarico  l’assoluta  sterilità  delle 
forinole  meccaniche  apprese  con  molto  stento  nelle  scuole  normali  o cavate  da  certi  speciosi  sunti, 
manuali  e guide  stereotipate  sopra  unico  modello  ; e non  vedendosi,  d’altra  parte,  presi  amicamente 
per  mano  ed  aiutati  a far  meglio  con  l’esempio  di  applicazioni  facili  e fruttuose  delle  nuove  dottrine 
ai  vari  stadi  dell’evoluzione  infantile,  ai  successivi  gradi  della  scuola  primaria,  hanno  finito  col  sosti- 
tuire o col  sovrapporre  al  vecchio  un  nuovo  formalismo,  o col  disperare  delle  proprie  forze,  conti- 
nuando, come  suol  dirsi,  a mettere  il  chiodo  nel  vecchio  buco,  con  mal  celato  rancore  per  ogni  ragio- 
nevole innovazione,  dei  cui  principii  non  sperimentarono  altri  effetti,  infuori  di  quelli  che  seminarono 
la  confusione  nelle  loro  menti  rendendoli  dubbiosi  dell’efficacia  delle  loro  opere. 

Non  fu  posto  mente  che  s’aveva  e si  ha  da  fare  con  uomini  che  hanno  quasi  perduto  la  ingenua 
curiosità  e le  fresche  energie  della  prima  giovinezza.  La  più  gran  parte  dei  vecchi  e buon  numero  dei 
nuovi  maestri,  credono  di  esser  nel  vero  applicando  meccanicamente  ciò  che  non  venne  sponta- 
neamente elaborato,  ma  passivamente  ricevuto.  Insino  a quando  una  radicale  riforma  delle  scuole 
normali,  non  assicuri  allo  Stato  una  funzione  didattica  più  razionale,  bisogna  preoccuparsi  di  questi 
viatori  entrati  inconsapevolmente  nel  labirinto  dei  metodi  arbitrari  e convenzionali,  facendoli  accorti 
del  nuovo  sentiero,  e persuadendoli  ch’esso  conduce  più  dirittamente  e sicuramente  alla  vagheggiata 
mèta:  allora,  anziché  trascinati  od  incerti,  vi  entreranno  volentierosi  e risoluti,  e vi  procederanno 
secondo  le  loro  forze,  con  sicuro  ed  inestimabile  vantaggio  di  sè  stessi  e d’altrui. 

Movendo  da  quest’ordine  d'idee,  prima  di  passare  in  rassegna  i procedimenti  e i sussidi  speri- 
mentati o proposti  in  questi  ultimi  anni  per  la  coltura  e l’educazione  dei  sensi,  abbiamo  voluto  rife- 
rirci in  maniera  sommaria  agli  argomenti  scientifici  su  cui  poggia  l’importanza  e l’efficacia  del 
sistema,  ed  alla  cui  stregua  i nuovi  tentativi  e le  nuove  indagini  debbono  essere  giudicati. 
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Nell’elenco  dei  premiati  alla  mostra  internazionale  del  1878,  troviamo  i nomi  di  Maria  Pape- 
Carpentier  e di  Costantino  Delhez  per  le  collezioni  rispettivamente  presentate  a sussidio  della  educa- 
zione dei  sensi. 

Il  Delhez,  in  verità,  aveva  preceduto  la  Oarpentier  in  queste  ricerche,  prendendo  le  mosse,  siccome 
avremo  agio  di  constatare  fra  poco,  da  principii  più  sicuri,  e riuscendo  altresì  ad  applicazioni  più  larghe 
e fruttuose. 

Nondimeno  alla  Oarpentier  venne  fatto  di  credere  e di  far  credere,  che  essa  prima  tentasse  di 
spianare  questa  via.  Infatti,  presentando  alla  mostra  di  Parigi  la  sua  collezione,  pubblicava  altresì  una 
breve  « Notizia  sull' educazione  dei  sensi , » da  cui  traspare,  se  non  l’orgoglio,  certo  la  speranza  che  i 
suoi  tentativi  potessero  procurare  gloria  non  solamente  a lei,  ma  al  paese  in  cui  essi  si  facevano  per  la 
prima  volta,  la  Francia.  « Les  nations  étrangèrs  qui  vont  apporter  à l’Exposition  les  produits  de  leur 
gènie  entoutgenre,  nous  montreront-elles  quelque  preoccupatimi  du  progrès  que  nous  rèvons?  Nous 
nous  en  réjouirions.  Mais  si  l’Exposition  franose  doit  étre  sur  ce  point  la  première  en  date,  nous 
en  serons  bien  aise  pour  notre  cher  pays,  si  méconnu  sous  le  rapport  de  la  pédagogie.  ...» 

In  verità  altre  nazioni  si  erano  preoccupate  molto  prima  della  Francia  di  questo  importante 
soggetto.  Se  l’illustre  istitutrice  avesse  letto  la  relazione  del  delegato  francese  alla  mostra  interna- 
zionale di  Vienna,  M.  Buisson,  se  ne  sarebbe  al  tutto  sincerata.  In  essa,  con  misurata  quanto  ragio- 
nevole censura  alla  trascuranza  del  giurì,  è detto  : « Nous  mettrons  en  première  ligne  ime  tentativo 
qui,  arrivée  un  peu  fard  à l'Exposition,  a,  peut-étre,  echappé  à Vattention  du  Jury  ; c' èst  la  petite 
« Gymnastique  des  sens  de  M.  Delhez  de  Vienne.  » Il  Buisson  si  ferma  quindi  a discorrere  particolar- 
mente dell’importanza  di  questo  tentativo  destinato  a compiere  naturalmente  gli  esercizi  frobeliani. 

Per  ora  nulla  aggiungiamo  sul  valore  scientifico  degli  oggetti  presentati  dalla  Oarpentier  in  para- 
gone agli  altri  del  Delhez,  il  quale  sorgerà  chiaro  per  altro  dalla  dichiarazione  amplissima  che  ne 
daremo  qua  sotto,  riferendoci  agli  opuscoli  illustrativi  che  accompagnano  le  due  serie  di  oggetti.  Ma, 
indipendentemente  da  ciò,  l’avere  egli  prima  d’ogni  altro  additato  agli  educatori  questo  terreno  fino 
allora  inesplorato,  gli  dava  ragione  a sperare  un  trattamento  se  non  più  benevolo,  almeno  più  impar- 
ziale. Invece,  dovette  essere  tutt’altro  che  confortato,  povero  vecchio,  quando  seppe  che  il  giurì  inter- 
nazionale di  Parigi  aveva  conferito  la  medaglia  d’oro  alla  signora  Pape-Carpentier,  ed  a lui  sempli- 
cemente la  medaglia  di  bronzo!  Certamente  i grandi  servigi  resi  alla  istruzione  primaria  dalla  illustre 
ispettrice  degli  asili  infantili,  le  davano  diritto  a questa  e ad  altre  più  segnalate  onorificenze,  ma  non 
mai  per  gli  oggetti  destinati  all’educazione  dei  sensi,  di  cui  bisogna  recare  l’iniziativa  alla  memoria 
benedetta  del  buon  Delhez,  il  cui  sistema,  del  resto,  venne  introdotto  con  molto  successo,  immedia- 
tamente dopo  la  mostra  del  1878,  anche  in  alcune  scuole  del  Belgio. 

Di  esso  diremo  in  prima,  perchè  il  lettore  possa  essere  in  grado  di  apprezzare  quali  materiali  e 
quali  amorosi  tentativi  erano  stati  fatti  palesi  alla  mostra  internazionale  del  1873  (Vienna),  5 anni 
prima,  cioè,  che  l’illustre  scrittrice  francese  presentasse  la  sua  collezione.  Dal  che  si  scorgerà  anche, 
come  la  eccessiva  fiducia  nelle  proprie  forze,  che  spesso  non  si  accompagna  al  modesto  quanto  utile  e 
doveroso  compito  di  conoscere  quel  che  è stato  detto  e scritto  prima  di  noi  intorno  all’argomento  che 
imprendiamo  a trattare,  o al  problema  che  tentiamo  di  risolvere,  anziché  avvantaggiare  il  patri- 
monio del  sapere,  non  conduce  d’ordinario  che  a risultati  più  scarsi  e meno  sicuri  di  quelli  che  ci  sta- 
vano dinanzi,  e da  cui  avremmo  dovuto  prender  le  mosse. 
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Nel  sistema  educativo  caldeggiato  dal  Delhez,  tutti  gli  esercizi  poggiano  su  due  principii  del 
massimo  valore  per  l’acquisto  di  qualsiasi  conoscenza  : l’ intuizione  e la  comparazione.  Il  metodo  da  cui 
piglia  alimento  e vigore,  riesce  naturalissimo  ed  essenzialmente  intuitivo , richiamando  del  continuo  i 
sensi  a ricevere  gli  eccitamenti  esterni,  per  trasmetterli  quindi  ai  relativi  centri  e tradurli  in  idee 
chiare  e precise.  Così  come  il  metodo  intuitivo  va  ragionevolmente  riconosciuto  come  la  base  d’ogni 
cultura  razionale,  analitica  e sperimentale,  conviene  e bisogna  altresì  riguardare  gli  esercizi  della 
ginnastica  dei  sensi  come  i più  elementari  ed  appropriati  di  questo  stesso  metodo.  Il  quale  richiede, 
che  l’impressione  fìsica  preceda  sempre  l’idea  corrispondente. 

Per  ciò  che  concerne  il  procedimento,  il  Delhez  rileva,  che  le  nostre  cognizioni,  a partire  dalle 
più  semplici  fino  alle  più  elevate,  sono  tutte  relative.  Le  cose  che  nella  vita  pratica  consideriamo 
come  assolute,  in  realtà  non  sono  che  punti  convenzionali,  di  cui  ci  gioviamo  nei  nostri  rapporti, 
come  mezzi  di  comparazione;  sulla  quale  riposa  altresì  la  maniera  di  acquistare  e di  combinare  fra  loro 
tutte  le  cognizioni. 

Se  la  pedagogia  scientifica  riconosce  il  metodo  intuitivo  come  il  più  consentaneo  alla  natura,  per 
dare  al  fanciullo  l’impressione  e il  sentimento  diretto  delle  cose,  dobbiamo  giovarci  del  procedimento, 
non  meno  naturale,  della  comparazione,  onde  gli  elementi  intuitivi  si  vengono  trasformando  in  altret- 
tante idee  chiare  e precise,  costituendo  i materiali  indispensabili  al  lavoro  più  elevato  dell’intelligenza 
e della  ragione. 

Questi  due  principii  nella  loro  connessione  conferiscono  agli  esercizi  di  cui  c’intratteniamo  parti- 
colarmente, un  carattere  di  alta  utilità,  solenuemente  raffermato  dalle  applicazioni  intelligenti  che  ne 
furono  fatte  in  parecchie  scuole. 

Materiale  per  gli  esercizi  del  primo  grado  della  ginnastica  dei  sensi. 


I.  — Per  la  vista. 

1°  Tavolette  colorate  in  rosso,  giallo  azzurro  — tre  gradazioni  di  ogni  colore: 

a)  Distinzione  dei  colori  ; 

b)  Distinzione  delle  gradazioni. 

2°  Assicelle  graduate  di  1-10  centimetri  di  lunghezza: 

a)  Lunghezza  comparativa; 

b)  Direzione; 

c)  Distanza; 

d)  Numero. 

3°  Forme.  Triangolo,  quadrato,  parallelogramma,  ottagono,  circolo,  ellissi. 
4°  Tavola  per  servire  agli  esercizi  d;  ricapitolazione. 

II.  — Per  l’udito. 

1°  Bumori  d'ogni  specie: 

a)  Rumori  propriamente  detti  ; 

b)  Timbro  ; 

c)  Voce, 
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2°  Dischi  metallici.  Ferro,  rame,  stagno  — tre  gradazioni  per  ognuno  (con  2 bastoncini,  uno  di 
legno  per  sospendere  i dischi,  altro  di  vetro  per  farli  vibrare): 

a)  Distinzione  dei  suoni  metallici  o timbri; 

b)  Distinzione  dei  toni: 

3°  Voce  imam  : 

a)  Voci:  a — i — u; 

b)  Articolazioni:  p — t — k. 

III.  — Pel  tatto. 

1°  Pesantezza.  Tre  cilindri  di  diverso  peso. 

2°  Temperatura.  Quattro  fiaschi  per  altrettante  gradazioni. 

3°  Superficie  lisce,  meno  lisce,  scabre. 

IV.  — Pel  giusto. 

Sapori  principali  : acido,  salato,  dolce,  amaro. 

V.  — Per  l’odorato. 

Profumi  di  fiori,  odori  di  frutti,  bevande,  ecc. 

Applicazioni. 

A)  Vista. 

I.  — Esercizi  sui  colori. 

Procedimento.  Si  sottopongono  all’osservazione  del  fanciullo  due  tavolette  colorate  ; per  esempio, 
una  rossa  ed  altra  azzurra,  scelte  fra  le  gradazioni  medie  ; gli  si  domanda,  se  le  due  tavolette  sieno 
simili,  e se  conosce  il  nome  dei  rispettivi  colori,  lo  s’invita  a ripeterli  a misura  che  gli  si  vengono  pre- 
sentando le  tavolette-  Nel  caso  contrario,  gli  si  mostreranno  successivamente  le  tavolette  insegnan- 
dogli i nomi  corrispondenti  ai  due  colori.  Si  mostra  di  nuovo  una  delle  due  tavolette,  invitando 
l’alunno  a nominarne  il  colore;  quindi  l’altra,  facendone  ugualmente  proferire  il  nome.  In  seguito, 
si  nomina  prima  l’uno  e poi  l’altro  dei  due  colori,  cui  il  fanciullo  dovrà  indicare.  S’invita  allora  il 
discente  a collocare,  per  esempio,  il  rosso  a diritta  e l’azzurro  a sinistra,  e viceversa.  Ovvero  di  met- 
tere il  rosso  sull’azzurro,  o viceversa.  0,  altrimenti,  di  collocare  la  tavoletta  rossa  verticalmente  e 
quella  azzurra  orizzontalmente,  a diritta  od  a sinistra  l’una  dell’altra. 

Tutti  questi  cangiamenti  nella  disposizione  delle  tavolette  mirano  a sostenere  l’attenzione,  ed  a 
fortificarla  nella  distinzione  che  essa  deve  compiere. 

A questi  due  colori  si  aggiungerà  il  giallo,  e si  procederà  analogamente  a quel  ch’è  stato  prati- 
cato pei  primi  due. 

Si  procede  a due  altre  gradazioni  dello  stesso  colore,  le  più  chiare,  ad  esempio,  ed  in  maniera 
analoga.  Si  aggiungono  queste  due  gradazioni  di  colore  alle  altre,  prescrivendo  all’alunno  di  farne  due 
gruppi,  l’uno  rosso  e l’altro  azzurro,  e di  ordinare  le  gradazioni  di  ognuno  di  tale  o di  tal  altra  ma- 
niera: per  esempio,  la  gradazione  chiara,  o la  gradazione  più  carica  a sinistra;  ovvero  la  gradazione 
più  scura  in  alto  o la  più  chiara  in  basso,  o viceversa;  e così  di  seguito. 

Da  ultimo  si  confonderanno  tutte  le  tavolette,  e si  faranno  classificare  secondo  il  colore  e le  gra- 
dazioni. Il  che  mentre  agevola  il  richiamo  delle  nozioni  apprese,  avvia  piacevolmente  il  fanciullo  al- 
l’ordine ed  alla  regolarità. 

Alle  due  gradazioni  se  ne  aggiunge  una  terza,  prima  la  più  carica  e di  un  solo  colore,  poi  di  am- 
bidue,  procedendo  sempre  in  maniera  analoga  a quella  precedentemente  consigliata,  e ritornando 
spesso  ai  primi  esercizi. 
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Le  gradazioni  dei  tre  colori  gli  verranno  presentate  alternativamente,  e nell’ordine  più  acconcio; 
e il  fanciullo  avrà  da  distinguere  quella  carica  dalla  più  chiara,  mostrandole  ogni  volta  col  dito,  e 
pronunziando  le  parole  « carica,  * « chiara . » Gli  si  farà  quindi  osservare,  che  fra  esse  sta  una  terza 
gradazione  di  colore,  meno  scura  di  quella  carica,  e più  scura  di  quella  chiara;  e gli  si  insegnerà  a 
indicarla  come  « media.  x>  In  tal  guisa  si  esercita  l’attenzione,  il  discernimento  e la  memoria,  facen- 
dogli distinguere,  indicare,  nominare  e coordinare  le  tre  gradazioni  di  colore  anticennate. 

Talvolta  gli  si  lascia  scegliere  la  direzione  da  dare  alle  gradazioni  ; ciò  che  ne  svolge  la  sponta- 
neità: tal’ altra  gli  si  dice  di  disporle  da  destra  a sinistra,  dal  basso  in  alto,  dall’alto  in  basso,  o altri- 
menti, può  procedere  dalla  più  chiara,  dalla  più  scura  o dalla  media.  Converrà  abituarlo  a non  toccare 
le  varie  gradazioni,  se  non  quando  le  abbia  attentamente  osservate  e scelte  definitivamente. 

Dopo  ogni  esercizio,  che  non  vuol  essere  eccessivamente  protratto,  si  passerà  all’applicazione 
delle  piccole  conoscenze  acquistate.  Gli  oggetti  della  stanza,  i vestiti  delle  persone  presenti,  i fiori  e 
i disegni  delle  pareti  e,  sopratutto,  le  piante  e i fiori  del  giardino  e del  prato,  offriranno  il  più  ricco 
materiale  alle  esercitazioni  pratiche. 

Non  trattandosi  in  questo  primo  stadio,  se  non  dei  tre  principali  colori,  rosso,  azzurro,  giallo;  il 
fanciullo  può  trovarsi  imbarazzato  dalla  presenza  di  altri  colori.  Basterà  promettergli,  che  in  breve 
egli  ne  imparerà  i nomi,  e che,  intanto,  dovrà  fermare  esclusivamente  la  sua  attenzione  sui  tre  colori 
ridetti;  ovvero  gli  si  faranno  indicare  con  le  parole:  « rossiccio , » « azzurrognolo , » « giallastro , » i 
colori  affini. 

Queste  particolari  indicazioni  potrebbero  sembrare  poco  significanti,  se  non  al  tutto  puerili.  Ma 
le  persone  sennate  penseranno  col  Delhcz,  che  la  vera  arte  di  educare  i fanciulli  consiste  nel  sapersi 
rimpicciolire  colmando  quasi  la  distanza  che  la  diversa  età  interpone  tra  l’educatore  e l’educando.  Del 
resto,  la  condizione  necessaria  di  rappresentarsi  chiaramente  lo  scopo  al  quale  si  mira,  diventa  indi- 
spensabile in  questo  caso,  trattandosi,  a un  tempo,  del  maestro  e dell’alunno;  avvegnaché  la  diversità 
e la  modalità  degli  esercizi  è connessa  e subordinata  ai  fini  che  ci  proponiamo  di  conseguire.  Si  vuole, 
per  grazia  d’esempio,  esercitare,  afforzare,  formare  l’organo  della  vista?  Si  sceglieranno  esercizi  acco- 
modati a produrre  impressioni,  dapprima  profonde,  chiare,  reiterate,  nettamente  distinte,  passando 
gradatamente  agli  altri  che  non  comportano,  se  non  eccitamenti  poco  diversi  ed  affini.  Vuoisi  svolgere 
e perfezionare  il  senso  ottico  propriamente  detto?  Si  daranno  al  fanciullo  oggetti  spiccatamente  di- 
stinti (rosso  e azzurro,  azzurro  e giallo,  rosso  e giallo)  a paragonare;  più  tardi,  invece,  gradazioni 
dello  stesso  colore,  talora  più  prossime,  talora  meno. 

Vogliamo  sincerarci  se  il  fanciullo  serbi  nozioni  chiare  delle  impressioni  ricevute?  Invitiamolo  a 
indicare  diversi  colori  o gradazioni  che  noi  verremo  nominando;  o,  per  converso,  a nominare  i colori 
e le  gradazioni  che  verremo  indicando.  Abbiamo  il  proposito  di  fargli  acquistare  l’abito  dell’osserva- 
zione? Procuriamo  di  avvivare  del  continuo  gli  esercizi  introducendovi  condizioni,  circostanze  varie, 
inaspettate,  e tali  da  destarne  l’attenzione.  Si  vuole  abituarlo  a rendersi  conto  delle  sue  piccole 
conoscenze?  Se  ne  richiami  l’attenzione,  dopo  ogni  esercizio,  sull’organo  sensorio  eccitato  e sulla 
maniera  ond’è  stato  impressionato  dall’agente  esterno.  Si  tratta  di  svolgerne  la  riflessione  e con  essa* 
le  abitudini  d’ordine  e di  operosità?  Gli  si  chieda  spesso  di  classificare  e ordinare  dati  oggetti  proposti 
confusamente  ; o di  far  uso  delle  nuove  cognizioni,  coordinando,  in  base  a tale  o tal’altra  qualità, 
le  cose  più  ovvie  (vestiti,  mobili,  piante,  ecc.).  Si  vuole  evitare  che  gli  esercizi,  tanto  da  parte  del 
maestro  che  dello  scolare,  degenerino  in  un  vano  meccanismo?  Si  dia  opera  a che  la  ripetizione  non 
succeda  giammai  senza  avervi  recato  qualche  mutamento  e richiamatavi  sopra  l’attenzione  del  fan- 
ciullo, così  che  possa  rendersene  conto  e indicare  in  che  esso  consista. 

Abbiamo  stimato  di  riferire  fedelmente  in  questa  prima  parte  riguardante  gli  esercizi  sui  colori, 
l’ordine  e la  natura  delle  applicazioni  raccomandate  dall’autore,  avvegnaché  informandosi  esse  alle 
medesime  norme  direttive  di  tutti  gli  altri  procedimenti  della  ginnastica  dei  sensi,  ci  dispensano  da 
non  poche  dichiarazioni  e ripetizioni,  che  altrimenti  tornerebbero  indispensabili  per  l’intelligenza  dei 
successivi  esercizi. 


IL  — Esercizi  sulle  misure  di  lunghezza. 


Materiale.  Dieci  assicelle  lunghe  da  1 a 10  centimetri;  altre  cinque  di  un  centimetro. 

Questi  esercizi  sono  intesi  a guidare  l’alunno  a distinguere  e riconoscere,  prima  in  modo  relativo, 
e quindi  con  intera  precisione,  la  grandezza , la  direzione,  la  distanza  e il  numero  degli  oggetti. 

a)  Belle  lunghezze. 

Procedimento.  Si  scelgono  due  assicelle  di  varia  lunghezza,  una  di  4 centimetri,  ad  esempio,  ed 
una  di  7,  e dopo  di  averne  fatto  rilevare  la  diversa  grandezza,  s’induce  il  fanciullo  ad  indicare  la  più 
corta  o la  più  lunga.  Si  passa  alla  considerazione  di  altre  due  lunghezze  più  prossime,  come  3 e 5,  o 5 
e 7 centimetri,  allontanandole  maggiormente  l’una  dall’altra  e cambiandone  la  posizione;  cioè,  por- 
tando a destra  la  lunghezza  che  trovavasi  a sinistra,  ma  conservandone  la  posizione  verticale.  Si  pro- 
cede, quindi,  avvicinando  sempre  più  la  lunghezza  ed  aumentandone  la  distanza,  come  pure  abbas- 
sando o sollevando,  più  o meno,  or  l’una  or  l’altra  delle  due  assicelle.  Dagli  esercizi  in  posizione  ver- 
ticale, si  passa,  seguendo  lo  stesso  procedimento,  agli  altri  in  posizione  orizzontale. 

Dapprima  le  assicelle  si  mostreranno  alla  stessa  altezza,  quindi  ad  altezze  diverse,  moltiplicando 
accortamente  gli  esercizi  e avendo  riguardo  che  la  linea  orizzontale  sembra  più  lunga  della  verticale, 
ciò  che  scorgesi  sensibilmente  avvicinando  alquanto  le  due  linee.  Su  questa  circostanza  conviene  ri- 
chiamare l’attenzione  dell’alunno,  mediante  ripetuti  esercizi. 

Si  procede  ad  un  altro  rapporto  fra  le  due  lunghezze  collocandole  in  posizione  obliqua,  prima  pa- 
rallelamente, poscia  con  inclinazione  opposta;  e,  da  ultimo,  paragonando  la  lunghezza  obliqua  con  la 
verticale  e con  la  orizzontale. 


b)  Belle  direzioni. 


Nel  precedente  paragrafo  l’attenzione  del  bambino  è stata  rivolta  alla  relativa  lunghezza  di  due 
assicelle,  rimanendo  come  subordinate  ed  accessorie  le  altre  condizioni.  Ora  si  tratta  di  fermarla  sulla 
varia  direzione  che  le  assicelle  possono  ricevere,  rimanendo  come  circostanze  accessorie  gli  altri  rap- 
porti di  prossimità,  di  distanza,  d’elevazione,  d’abbassamento,  e simili. 

Dopo  di  aver  fatto  ben  rilevare  ed  indicare  la  differenza  fra  la  verticale  e L orizzontale,  si  passerà 
alle  direzioni  oblique,  giovandosi  sempre  delle  assicelle,  perchè  la  nozione  sia  intuitiva,  ed  aggiungen- 
dovi le  indicazioni  a mezzo  del  movimento  del  braccio  dall’alto  in  basso,  o dal  basso  in  alto. 

Quindi  si  combineranno  le  tre  specie  di  direzioni,  disponendo  variamente  Luna  accosto  dell’altra 


varie  assicelle,  per  esempio: 


i\-/ 

■AIA/- 


od,  altrimenti,  disponendole  Luna  sull’altra,  ecc.,  di  cui  il  fanciullo  indicherà  e mostrerà  la  direzione 
col  braccio,  con  la  mano  o col  dito,  dal  basso  in  alto,  dall’alto  in  basso,  da  sinistra  a destra  o da 
destra  a sinistra,  e simili;  per  esempio: 
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c)  Delle  distanze. 

Nei  seguenti  esercizi  le  condizioni  precedentemente  indicate,  diventano  accessorie,  e si  richiama 
l’attenzione  sulla  distanza  tra  i vari  oggetti. 

Il  Delhez  comincia  dal  collocare  sulla  tavola,  in  posizione  verticale,  due  assicelle,  l’una  accanto 
all’altra,  e senza  lasciare  tra  esse  alcun  intervallo,  e fa  osservare  com’esse  si  tocchino  in  tutta  la  lun- 
ghezza. Quindi  ne  colloca  altre  due  a certa  distanza  da  quelle,  nella  stessa  direzione,  parallelamente 
fra  loro,  ma  lasciando  fra  esse  un  intervallo;  e fa  rilevare,  come  in  questo  caso  le  assicelle  non  si  toc- 
chino, e rimanga  fra  loro  uno  spazio  vuoto.  L’allontanamento  di  una  delle  assicelle  dall’altra,  chia- 
masi distanza. 

Colloca  poscia,  verticalmente  o parallelamente,  tre  assicelle,  ma  a diversa  distanza  fra  loro,  e do- 
manda al  fanciullo  d’indicare  la  più  grande  e la  più  piccola  distanza  fra  le  tre  linee,  giovandosi  delle 
espressioni:  a destra,  a sinistra;  per  esempio:  La  distanza  più  grande  si  trova  fra  l'assicella  che  è a 
sinistra , la  m^dia;  ossi  vero,  adoperando  assicelle  di  varia  grandezza,  la  maggiore  distanza  è tra  la  più 
grande  assicella  e la  più  piccola,  o viceversa. 

Bisogna  ben  guardarsi  dal  proporre  difficoltà  e dallo  imbarazzare  il  fanciullo,  se  non  si  voglia, 
correre  il  pericolo  di  scoraggiarlo  e d’alienarsene  l’attenzione. 

Si  procederà  più  in  là  in  maniera  analoga,  disponendo  le  assicelle  orizzontalmente  ed  obliquamente 
prima  a due  a due,  e poi  in  gruppi  di  tre,  di  quattro  e più,  secondo  la  varia  perspicacia  del  fanciullo. 
Il  quale,  da  ultimo,  dovrà  paragonare  la  distanza  fra  assicelle  disposte  in  un  senso,  ed  altre  disposte 
in  diverse  direzioni. 

Togliamo  ad  esempio  un  gruppo  composto  di  quattro  distanze: 

il,  //  =,w. 

La  distanza  più  piccola  trovasi  fra  le  due  assicelle  verticali;  quindi  viene  la  distanza  delle  assi- 
celle oblique  da  destra  a sinistra  e dall’alto  in  basso;  in  seguito,  quella  delle  assicelle  orizzontali,  e, 
da  ultimo,  la  distanza  delle  oblique  da  sinistra  a destra  e dall’alto  in  basso. 

Agli  esercizi  sopradetti  si  faranno  seguire  le  applicazioni.  Per  ciò  che  concerne  le  misure  di  lun- 
ghezza, tutte  le  linee  diritte  che  si  riscontrano  nella  scuola;  porte,  finestre,  tavole,  libri,  ecc.,  possono 
diventar  materia  di  comparazioni.  Lo  stesso  ò da  dire  per  le  applicazioni  corrispondenti  alle  direzioni 
ed  alle  distanze. 

d)  Dei  numeri. 

Nel  primo  grado  della  ginnastica  dei  sensi,  il  Delhez  non  si  propone  di  porgere  al  fanciullo  l’in- 
tuizione dei  numeri  e delle  varie  applicazioni  al  calcolo  aritmetico:  il  che  va  riserbato  al  grado 
superiore,  in  cui  soltanto  egli  viene  iniziato  a quelle  cognizioni,  che  sono  oggetto  proprio  delle  scuole 
primarie.  Ma,  poiché  nei  precedenti  esercizi  s’è  fatto  uso  della  misura  d’un  centimetro  per  provare  la 
diversa  lunghezza  delle  assicelle,  si  ritorna  a considerare  questa  piccola  lunghezza  come  base  degli 
apprezzamenti  esatti,  e se  ne  fa  oggetto  di  esercizi  appropriati  alla  mente  infantile. 

Procedimento.  Il  Delhez  comincia  dal  collocare  dinanzi  al  fanciullo  questa  piccola  lunghezza 
di  un  centimetro,  cui  egli  già  conosce.  Lo  si  induce  a paragonare  questa  lunghezza  con  qualche  pic- 
colo oggetto  che  gli  appartenga,  e che  abbia  sovente  sotto  gli  occhi  : un  bottone,  ad  esempio,  la  lar- 
ghezza del  suo  pollice,  ecc.,  perchè  se  ne  formi  un  concetto  esattissimo.  Si  colloca,  dappoi,  accanto  a 
questa  prima  lunghezza,  l’assicella  di  2 centimetri,  per  guisa  che  ne  sia  visibile  il  lato  non  graduato, 
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e gli  si  domanda  se  questa  seconda  assicella  sia  più  grande  o più  piccola  della  prima.  Sulla  risposta 
affermativa,  si  chiederà  di  quanto  essa  sia  più  grande;  e se  il  fanciullo  ha  ben  appreso,  non  durerà 
fatica  a rispondere,  che  essa  è un  centimetro  più  grande.  Se  egli  tentenna,  si  collocheranno  queste  due 
assicelle  sur  una  stessa  linea,  così  che  si  tocchino  nel  senso  della  lunghezza.  Si  prenda  allora  un’al- 
tra assicella  di  un  centimetro  e si  aggiunga  alla  prima,  facendogli  rilevare,  che  tutt’  e due  riunite 
formano  appunto  la  lunghezza  dell’altra,  la  quale  contiene  due  volte  l’assicella  di  un  centimetro,  e 
che  essa  è un  centimetro  più  lunga  della  più  piccola.  Così  si  procederà  gradatamente  alle  assicelle 
di  maggiore  lunghezza,  insino  a che  il  fanciullo,  la  mercè  di  opportuni  esercizi  basati  sulla  intuizione, 
acquisti  la  vera  nozione  del  numero. 

Il  Delhez  non  stima  necessario  di  applicare  letteralmente  i detti  esercizi.  Importa  principalmente 
di  cogliere  i caratteri  del  metodo  intuitivo  e del  procedimento  comparativo  che  servono  di  base  all’in- 
tero sistema.  Sta  all’educatore  il  modificarne  e variarne  le  applicazioni  secondo  le  circostanze,  e,  so- 
prattutto, di  vivificarle,  animarle  col  soffio  del  sentimento  e della  gaiezza,  perchè  riescano  care  e desi- 
derate ai  fanciulli. 


III.  — Esercizi  sulle  forme. 

Materiale.  Sei  forme:  un  circolo,  un  ovale,  un  triangolo,  un  quadrato,  un  parallelogramma,  un 
ottagono. 

Anche  qui,  come  in  tutti  gli  esercizi  della  ginnastica  dei  sensi,  non  bisogna  perdere  mai  di  veduta 
l’intento  finale  di  svolgere  le  facoltà  dell’osservazione,  della  comparazione  e del  giudizio. 

Si  comincerà  col  richiamare  l’attenzione  del  fanciullo  sul  circolo  e sul  triangolo,  e lo  si  aiuterà 
a rilevarne  le  differenze  : per  esempio,  che  il  circolo  è rotondo,  che  l’orlo  è curvo,  senza  angoli,  può 
girare;  mentre  il  triangolo  contiene  angoli,  ha  gli  orli  o lati  diritti,  e non  può  girare.  Dal  che  sarà  age- 
vole il  passaggio  alla  determinazione  del  numero  degli  angoli  e delle  linee  rette  che  si  osservano  nel 
triangolo.  Quindi  si  procede  a una  terza  forma,  al  quadrato,  ad  esempio,  che  si  paragona  dapprima  al 
circolo,  facendo  rilevare  il  numero  delle  linee  o lati  diritti  e degli  angoli  che  si  osservano  in  questa 
nuova  forma,  e di  cui  manca  l’altra.  Sarà  rilevato  altresì,  che  il  quadrilatero  non  può  girare  e che 
tra  esso  ed  il  triangolo  liavvi  maggior  somiglianza,  che  non  tra  esso  ed  il  circolo. 

Procederassi  analogamente  a far  rilevare  le  differenze  fra  le  dette  forme  e le  altre  sopraccennate, 
accompagnandole  e raffermandole  con  numerose  applicazioni.  Gli  oggetti  più  comuni  dell’uso  scolastico 
e domestico,  offriranno  materia  abbondante  ad  ogni  maniera  di  riprove. 

B).  Udito. 

I.  — Esercizi  sulle  percezioni  acustiche  in  generale. 

Il  senso  acustico  presenta  alle  impressioni  sensibili  un  campo  assai  vasto  e vario,  non  meno  per 
la  quantità  e la  diversità  degli  oggetti  capaci  d’agire  su  quest’organo,  che  per  la  moltiplicità  dei  fe- 
nomeni dipendenti  dall’attività  di  esso. 

Tuttavia  non  è questo  il  campo  in  cui  la  ginnastica  dei  sensi  può  prestarsi  al  massimo  numero 
di  esercizi  sistematicamente  graduati:  non  perchè  l’orecchio  infantile  non  abbia  mestieri  d’uno  svolgi- 
mento normale  e progressivo,  bensì  perchè  gli  oggetti  appropriati  a questo  fine  li  abbiamo  dovunque 
sottomano  ed  abbondanti,  e perchè  d’altra  parte  essi,  ad  eccezione  dei  suoni,  dei  toni  e della  voce, 
non  si  prestano  ad  una  regolare  classificazione.  Limitiamoci  adunque  a indicare  sommariamente  il 
modo  di  giovarsi  di  questo  materiale  naturale. 

Procedimento.  Quando  il  fanciullo  siasi  conformato  alle  esigenze  della  massima  attenzione,  da  cui 
dipende  il  massimo  profitto,  si  potrà  domandargli:  Stando  bene  attenta,  che  cosa  udite?  La  risposta 
sarà  questa  d’ordinario:  Niente , ovvero,  molte  cose.  Nel  primo  caso,  gli  si  raccomandi  di  stare  più 
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attento,  nell’altro,  di  dire  ciò  che  egli  ode.  Si  fissa  l’attenzione  dell’ano  sulle  varie  specie  di  rumori, 
di  voci,  ecc.,  che  si  producono  in  vicinanza  o lungi  dalla  scuola;  e s’induce  l’altro  a specificare  le  sue 
impressioni,  così  che  possa  dire,  per  esempio:  Odo  il  correre  d'una  vettura  — il  tic-tac  del  pendolo  — il 
tintinnìo  d'una  campana  — lo  svolazzare  di  un  uccello,  e simili.  Intanto  l’orecchio  è già  aperto,  il 
senso  è destato  all’attività,  e non  si  tratta,  quindi,  che  d’insegnargli  ad  ascoltare  metodicamente,  e a 
dirigere  volontariamente  la  sua  attenzione. 

Si  facciano  rilevare  le  diverse  circostanze  che  accompagnano  questi  rumori  e questi  suoni  : a)  se- 
condo la  prossimità  o la  distanza:  se  sono  prodotti  nel  casamento  in  cui  esso  si  trova,  o fuori  di  quello; 
b)  secondo  la  direzione:  se  giungono  dinanzi  o di  dietro,  dal  lato  destro  o dal  lato  sinistro,  dall’alto  o 
dal  basso;  c)  secondo  la  loro  natura:  se  sono  mormori,  colpi,  arrotolamenti,  risuonanze,  voci,  ecc.; 
d)  secondo  l’oggetto  che  li  produce:  un  pezzo  di  carta  che  cade,  un  martello,  una  vettura,  il  vento, 
una  campana,  uno  strumento,  un  fanciullo  che  piange,  ecc. 

In  questa  guisa  si  aiuta  l’attenzione,  fortificando  l’abito  salutare  di  una  osservazione  regolare  e 
costante . 

Si  comprenderà  di  leggieri  l’utilità  massima  di  questi  esercizi,  specie,  se  si  pon  mente  alla  imper- 
fezione di  quest’organo  in  moltissimi  individui,  che,  però,  restano  quasi  estranei  ai  sentimenti  pro- 
dotti dalle  melodie  e dagli  accordi  musicali. 

II.  — Esercizi  sui  timbri  metallici  e sui  toni. 

Materiale.  Dischi  metallici  di  ferro,  rame  e stagno,  3 gradazioni  di  ognuno. 

Tuttoché  lo  svolgimento  del  senso  acustico,  in  quanto  rapportasi  ai  timbri  metallici  ed  ai  toni 
musicali  propriamente  detti,  appartenga  al  grado  superiore  della  ginnastica  dei  sensi;  importa,  non- 
dimeno, e per  l’estensione  di  questo  genere  di  percezioni,  ed  anche  per  l’impulso  che  ne  potrebbero 
_X  ricevere  i fanciulli  dotati  di  speciali  attitudini  musicali,  di  esordire  anche  nel  primo  grado  con  esercizi 
elementari  di  questa  natura,  connettendoli  agli  altri  indicati  nel  precedente  paragrafo.  * 

a)  Distinzione  dei  timbri'  di  tre  metalli. 

Procedimento.  Si  mostrano  tre  dischi  metallici  dello  stesso  diametro  e spessore,  uno  di  rame,  uno 
di  ferro,  ed  altro  di  stagno,  dirigendo  in  prima  l’attenzione  del  discente  sul  loro  diverso  colore.  Gli  si 
fa  osservare  che  il  disco  di  ferro  è nerastro , quello  di  rame  rossiccio,  quello  di  stagno  biancastro:  qua- 
lità naturali  ai  detti  metalli,  e che  permettono  di  distinguerli  a mezzo  della  vista. 

Si  sospendono  quindi  a un  piccolo  bastoncino  di  legno  adattato  all’uopo,  e si  battono  leggermente 
col  bastoncino  di  vetro  per  farli  vibrare.  Si  richiama  l’attenzione  del  fanciullo  su  questa  seconda  pro- 
prietà dei  metalli,  per  la  quale  possono  essere  distinti  a mezzo  dell’udito,  e vi  s’insiste  più  special- 
mente.  La  mercè  di  semplici  e graduati  esercizi,  l’attenzione  del  discente,  non  solo  è stata  diretta 
sopra  una  serie  speciale  di  impressioni  e di  sensazioni,  ma  altresì  su  due  delle  proprietà  essenziali  dei 
metalli,  il  colore  e il  timbro. 


b)  Distinzione  dei  toni. 

Qui  non  si  tratta  più  di  distinguere,  secondo  il  timbro,  vari  metalli  tra  loro,  bensì  la  relativa 
grandezza  del  diametro  di  due  o più  dischi  dello  stesso  metallo  e del  medesimo  spessore,  secondo  la 
relativa  elevazione  del  tono. 

Procedimento.  Si  scelgono,  ad  esèmpio,  due  dischi  di  ferro  di  diversa  grandezza,  e si  fanno  vibrare 
sotto  gli  occhi  del  discente,  chiedendogli  s’egli  avverta  la  differenza  fra  i due  suoni.  Sulla  risposta 
affermativa,  gli  si  fa  rilevare  come  essa  derivi  dalla  diversa  grandezza  dei  dischi,  e come  il  suono  prò- 


dotto  dal  più  piccolo,  sia  più  alto,  e più  basso  quello  prodotto  dal  più  grande;  il  che  gli  si  renderà 
chiaro  reiterando  gli  stessi  esercizi,  così  eli’  é’  possa  indicare  con  sicurezza  il  tono  più  alto  e il  più 
basso.  Quindi  s’inviterà  il  fanciullo  a voltarsi,  e si  faranno  vibrare,  uno  dopo  l’altro,  ma  senza  che 
egli  possa  guardarli,  i vari  dischi,  cominciando  ora  dal  più  piccolo  ed  oia  dal  più  grande,  domandan- 
dogli ogni  volta  d’indicare  il  disco  toccato. 

Si  procederà  ugualmente  con  due  gradazioni  di  altro  metallo,  del  rame,  e poi  del  ferro. 

Dopo  di  avere  sufficientemente  variato  questi  esercizi  con  due  gradazioni  di  ogni  metallo,  se  ne 
faranno  altri  analoghi  con  tre  gradazioni,  ma  senza  affaticare  troppo  il  'discente:  perchè,  come  fu 
detto,  questo  genere  di  esercizi  appartiene  specialmente  al  grado  superiore. 

Bisognerà  scendere  spesso  alle  più  variate  applicazioni,  giovandosi,  ora  di  due  sonetti,  ora  di  due 
bicchieri,  di  due  chiavi,  di  due  cucchiai  e di  due  monete  di  diversa  grandezza,  che  si  faranno  vibrare 
ora  dinanzi  al  fanciullo,  ora  dietro,  ora  vicino  ed  ora  in  lontananza. 

In  questa  guisa,  quasi  giuocando,  egli  ha  acquistato  una  nuova  cognizione  sopra  una  proprietà 
naturale  dei  corpi  sonori,  cioè:  che  nei  corpi  della  stessa  natura  e della  stessa  forma,  il  suono  s’innalza 
o si  abbassa  subordinatamente  alla  diminuzione  o all’accrescimento  della  massa. 


III.  - Esercizi  sulla  voce  umana. 

Anche  qui  non  si  tratta  d’istruzione,  ma  d’educazione:  si  vuole  abituare  il  fanciullo  a veder  bene, 
ad  ascoltar  bene,  a ben  usare  degli  organi  sensori,  a ben  osservare. 

Gli  esercizi  che  si  connettono  alla  voce  ed  al  suo  organo  sono  di  grande  interesse  ed  utilità;  ma, 
in  massima  parte,  vogliono  riserbarsi  al  grado  superiore.  Nel  primo  grado  basterà  limitarsi  ad  alcuni 
esercizi  sui  principali  elementi  vocali:  a — i — u,  ed  alle  tre  articolazioni  egualmente  semplici, 
p — t — li. 


a)  Distinzione  di  tre  vocali  semplici. 

Materiale.  Tre  tavolette  con  lettere. 

Procedimento.  Il  maestro,  postosi  in  faccia  all’alunno,  ne  richiama  l’attenzione  sui  suoni,  cui  egli 
è in  punto  di  emettere.  Indi,  aprendo  l’organo  massimamente,  labbra,  cavità  boccale  e gorgia,  pro- 
nunzia a voce  alta  e distinta  il  suono  pieno  A,  che  ripete  tre  o quattro  volte  senza  cambiare  in  nuTa 
la  posizione  dell’organo.  S’induca  il  fanciullo  ad  aprire  l’organo  vocale  alla  stessa  guisa,  e ad  imitare 
il  suono  A che  gii  si  fa  sentire  di  nuovo,  pronunziandolo  energicamente,  ma  senza  sforzo,  e sostenen- 
dolo per  alcun  poco. 

Quindi  si  dica  a voce  alta:  Labbra , cavità  boccale , gorgia  aperta , e,  ad  un  cenno  della  mano,  il 
fanciullo  o i fanciulli  dovranno  pronunziare  contemporaneamente  A. 

Ripetuto  quest’esercizio,  sia  separando  i suoni:  A- A- A,  sia  riunendoli  in  unica  emissione  di 
voce  A A A,  e,  dopo  essersi  assicurato  che  il  fanciullo  imita  e pronunzia  correttamente  questo 
primo  suono,  il  maestro  scrive  sulla  tavola  nera  a tratti  robusti  e spiccatamente  la  lettera  A,  in  tre 
movimenti,  ma  senza  aggiunger  verbo.  Se  l’alunno  ne  domanda  il  significato  (e  lo  domanderà  senza 
dubbio,  se  non  la  prima,  la  seconda  o la  terza  volta),  gli  si  risponderà,  non  che  sia  una  lettera  o un  A, 
ma  un  segno  indicante,  che  egli  ha  ben  pronunziato  il  suono  A;  aggiungendo,  che  egli  deve  nuova- 
mente pronunziarlo,  quando  gli  si  mostri  questo  segno.  Il  che  si  farà  tosto,  e per  più  volte.  Questo 
procedimento  lo  interessa  vivamente  destandone  l’attività. 

Si  passa  quindi  al  suono  acuto  I. 

Il  maestro  si  avvicina  nuovamente  al  fanciullo,  e pronunzia  di  nuovo  la  voce  A,  e,  immediata- 
mente dopo,  il  suono  I,  con  energia,  ma  senza  sforzo  e chiudendo  bene  la  gorgia. 
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Si  domandi  al  fanciullo  quale  differenza  egli  osserva  fra  questi  due  suoni,  nonché  nella  posizione 
dell’organo.  Non  importa  se  egli  risponderà  male;  basterà  pel  momento  di  dirigere  la  sua  attenzione 
sulla  differenza  dei  suoni  e sul  cambiamento  di  posizione  dell’organo  in  generale  ; gli  esercizi  successivi 
rettificheranno  e completeranno  le  sue  idee  al  riguardo.  Del  resto,  converrà  aiutarlo  a rilevare,  che  il 
suono  X,  è più  acuto , più  penetrante  e più  elevato  del  suono  A,  il  quale  è più  pieno,  più  largo,  più 
sonoro;  e,  quanto  all’organo,  che  la  gorgia  vien  quasi  al  tutto  chiusa  quando  si  pronunzia. 

Dopo  aver  ripetuto  duo  o tre  volte  : 

AI,  AI,  AI, 


appoggiandosi  principalmente  sul l'I,  bisogna  invitarlo  ad  imitare  questi  stessi  suoni  a voce  alta  e di- 
stinta, facendogli  osservare,  che  le  labbra  debbono  restare  aperte  il  più  che  sia  possibile  per  ambidue 
i suoni,  e che,  pel  suono  I solarne  ite,  bisogna  chiuder  bene  la  gorgia,  ma  senza  sforzo. 

Lo  s’inviti,  quindi,  a preparar  l’organo  come  per  pronunziare  A,  cioè,  ad  aprire  le  labbra  e la 
gorgia,  ma  senza  pronunziarlo  prima  di  averne  il  segno  convenzionale.  Si  proceda  analogamente 
per  l’I,  dicendo:  « labbra  aperte,  gorgia  chiusa  »,  e si  dia  il  segno  colla  mano  per  l’enunciazione  d i 
suono,  che  sarà  ripetuta  tre  o quattro  volte  I-I-I. 

Allorché  il  fanciullo  distingue  e pronunzia  bene  il  suono  I,  il  maestro  ne  scrive  chiaramente  col 
gesso  il  segno  sulla  tavola  nera.  Se  l’alunno  domanda  ciò  che  esso  importi,  gli  si  dirà,  come  per  l’A, 
essere  un  segno  indicante  che  egli  sa  bene  pronunziare  l’I,  e che  ha  da  far  sentire  lo  stesso  suono  I, 
ogni  volta  che  gli  si  mostri  il  detto  segno. 

Dopo  di  avere  esaurito  ogni  esercizio  acconcio  ad  assicurare  tanto  la  pronunzia  che  la  posizione 
dell’organo,  si  farà  un  riepilogo  nel  seguente  ordine,  e l’alunno  verrà  ripetendo  i suoni  pronunziati  dal 
maestro  : 

A,  A,  A, 

I,  I,  I, 

AI,  AI,  AI, 

IA,  IA,  IA, 

AIA,  AIA,  AIA, 

I A I,  I A I,  I A I. 


Quindi  si  verranno  scrivendo  sulla  tavola  nera  i segni  corrispondenti  ai  suoni: 


A 

I 

AI 
I A 
AIA 
I AI 


che  si  faranno  pronunziare  tre  o quattro  volte  di  seguito,  se- 
condo il  bisogno. 


Si  procede  all’altro  suono  semplice.  Si  pronunzia  prima  l’A  come  nell’esercizio  precedente.  Dopo, 
richiudendo  le  labbra  e conservali  lo  alla  gorgia  tutta  la  sua  apertura,  si  fa  sentire  il  suono  vuoto  TJ, 
invitando  il  fanciullo  a ripeterlo,  e domandandogli  se  osservi  qualche  differenza  a)  tra  il  suono  A 
e l’U,  e quale?  b)  nella  posizione  dell’organo  e quale?  Lo  si  aiuti  a rilevare,  che  il  suono  A è chiaro, 
largo  e sonoro,  e che  il  suono  U è vuoto,  sordo  e profondo. 

Per  rispetto  all’organo,  gli  si  faccia  osservare,  che  la  gorgia  e la  cavità  boccale  restano  aperte 
come  peri’ A;  ma  che  le  labbra  si  richiudono  arrotondandosi  e allungandosi  un  poco.  Ciò  che  si 
esprime  così:  « Cavità  boccale  e gorgia  aperta,  labbra  chiuse  ed  allungate.  » 
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Si  procederà  pel  suono  XJ  come  pel  suono  -A.  ed  I in  ciò  che  concerne  il  ségno  rappresentativo. 
Si  scrive  sulla  tavola  nera  XJ. 

Si  aggiungono  a questi  svolgimenti,  numerosi  esercizi  come  appresso: 

A-XJ,  A-XJ,  A-XJ, 

XJ-A,  XJ-A,  XJ-A, 

A-XJ-A,  A-XJ-A,  A-XJ-A, 

XJ-A-XJ,  XJ-A-XJ,  XJ-A-XJ, 


A-I, 

A-U; 

A-I, 

A-XJ; 

A-I, 

A-XJ; 

A-XJ, 

A-I; 

A-XJ, 

A-I; 

A-XJ, 

A-I; 

I-A, 

XJ-A; 

I-A, 

XJ-A; 

I-A, 

XJ-A; 

XJ-A, 

I-A; 

XJ-A, 

I-A; 

XJ-A, 

I-A; 

I-XJ 

, i-xj, 

I-XJ; 

XJ-I, 

XJ-I,  XJ-I  ; 

A-I-XJ,  A-I-XJ,  A-I-XJ;  A-XJ-I,  A-XJ-I,  A-XJ-I; 

I-A-XJ,  I-A-XJ,  I-A-XJ;  XJ-A-I,  XJ-A-I,  XJ-A-I; 

I-XJ-A,  I-XJ-A,  I-XJ-A  ; XJ-I-A,  XJ-I-A,  XJ-I-A. 

Questi  suoni  saranno  prima  pronunziati  lentamente  e distintamente,  ogni  suono  con  una  nuova 
emissione  di  fiato;  poi  riunendo  i suoni  in  unica  emissione  di  voce,  ma  con  pronunzia  netta  e chiara. 
E,  quando  il  fanciullo  siasi  esercitato  a pronunziare  lentamente,  tanto  i suoni  distinti,  che  i suoni 
riuniti,  si  finisca  con  la  pronunciazione  rapida  di  ciascun  gruppo. 

Con  questi  esercizi  si  mira  : 

1°  Ad  abituare  l’udito  a percepire  e a distinguere  i suoni  della  voce  umana,  e l’organo  vocale 
ad  imitarli; 

2°  A richiamare  l’attenzione  del  fanciullo,  non  pure  sull’organo  che  ne  viene  eccitato,  ma  sulle 
diverse  parti  dell’organo  che  li  produce,  esercitando,  a un  tempo,  la  vista  e l’udito; 

3°  Ad  abituarlo  a rendersi  ragione  di  ciò  che  percepisce,  e di  tutti  i movimenti  che 
egli  fa. 

Quando  l’orecchio  infantile  possa  sicuramente  distinguere  fra  loro  i suoni  A,  I,  XJ  ; indicare  le 
differenze  nella  posizione  dell’organo  e riprodurli  in  vista  dei  segni  grafici  corrispondenti,  gli  si  mo- 
streranno alcuni  oggetti,  i cui  nomi,  prima  monosillabi  possibilmente,  e quindi  di  due  sillabe,  conten- 
gano uno  dei  detti  suoni. 

Gli  si*  domanda,  ad  esempio,  quale  dei  suoni  A,  X,  XJ,  avverta  nella  parola  pane , e così  di 
seguito. 

b)  Distinzione  delle  tre  consonanti  semplici. 

P — t — k (1) 

Materiale.  Tre  assicelle  con  le  lettere  sopraindicate. 

La  via  da  seguire  per  dare  al  fanciullo  l’idea  delle  articolazioni,  è analoga  a quella  già  indicata 
pei  suoni. 


(1)  Tuttoché  la  lettera  k non  faccia  parte  dell’alfabeto  italiano,  ce  ne  gioveremo  nondimeno  nei  seguenti  eser- 
cizi, avuto  riguardo  che  essa  conserva  indistintamente  la  stessa  pronunzia  dinanzi  a tutte  le  vocali.  Non  è il  caso  di 
riferire  qui  tutti  gli  argomenti  scientifici  e didattici  che  consigliano  l’introduzione  nel  nostro  sistema  di  scrittura  di 
questo  segno  indicativo  dell’articolazione  gutturale,  lasciando  alla  lettera  c il  suono  molle  indistintamente  innanzi 
a tutte  le  vocali.  Analogamente  converrebbe  procedere  per  la  lettera  g\ 
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Il  maestro  si  avvicina  all’alunno  invogliandolo  a fermare  la  sua  attenzione,  cioè,  l’udito  sui 
suoni,  e la  vista  sui  movimenti  dell’organo  vocale;  quindi  pronunzia  distintamente  pa , pa,  pa;  ed  il 
fanciullo  dovrà  imitarlo.  Gli  si  domanda  quale  parte  deila  bocca  fa  messa  in  movimento  nel  proferire 
queste  sillabe.  E non  durerà  fatica  a designare  le  labbra.  Il  maestro  allora  pronunzierà  della  stessa 
maniera  ta,  ta , ta,  ed  il  fanciullo  ripeterà  le  stesse  sillabe.  Dopo  di  die,  aiutato  da  acconce  interroga- 
zioni, non  durerà  fatica  a distinguere,  che  la  parte  della  bocca  messa  in  movimento  nel  produrle  è la 
lingua  (la  punta  della  lingua)  Si  alterneranno  poscia  e combineranno  i detti  suoni: 

pa  ta,  pa  ta , 

ta  pa,  ta  pa, 
pa  pa  ta,  ta  ta  pa, 

pa  ta  pa,  ta  pa  ta. 

Quando  l’alunno  abbia  fedelmente  imitato  questi  suoni  a un  semplice  cenno  della  mano,  dovrà 
pure  indicare  la  parte  della  bocca  messa  in  movimento,  le  labbra  o la  lingua?  Quindi  lo  s’inviterà  a 
proferire  la  sillaba  labiale,  quella,  cioè,  che  si  articola  con  le  labbra;  ed  egli  dovrà  pronunziare  pa. 
Quando  si  abbia  certezza  eh’  e’  distingue  facilmente,  e pronunzia  distintamente  queste  due  sillabe,  si 
proceda  alla  sillaba  ha,  e gli  si  faccia  imitare  ripetutamente. 

Gli  si  domanda  se  questa  sillaba  viene  articolata  con  le  labbra  o con  la  lingua,  e dopo  di  aver 
constatato  la  massima  inerzia  di  questi  organi  nell’atto  di  pronunziarla,  lo  si  aiuta  a rilevare  com’essa 
venga  prodotta  in  fondo  alla  gola.  Si  ripeteranno  le  tre  sillabe  pa-ta-ka,  domandando  al  fanciullo 
d’indicare  le  parti  dell’organo  rispettivamente  adoperate  nel  pronunziarle.  Il  maestro  articolerà  le 
stesse  sillabe,  ma  senza  fare  udire  il  suono -A.,  e l’alunno  dovrà  indicare  la  parte  dell’organo  messa  in 
movimento.  Quindi  pronunzierà  pa  ad  alta  voce,  e,  dopo,  accennerà  solo  il  movimento  delle  labbra 
all’uopo  richiesto.  Se  lo  fa  bene,  il  maestro  gli  mostrerà  o scriverà  sulla  tavola  nera  il  segno  p,  come 
prova  ch’egli  ha  bene  articolato,  e lo  inviterà  a ripetere  successivamente: 

pa  — p.  p — pa 

ta  — t.  t — ta 

ha  — k.  k — ha 

Si  continueranno  gli  stessi  esercizi  coi  suoni  I ed  TJ. 

pi  — p.  p — pi 

ti  — t.  t — ti 

hi  — h.  h — hi  ......... 

pu—p.  p — pu 

tu  — t.  t — tu 

ku  — k.  k — ku 

Si  proporranno,  a mo’  di  riepilogo  o di  riprova,  alcune  parole  monosillabe  e bisillabe,  in  cui  il 
fanciullo  cercherà  di  riconoscere  e distinguere  i suoni  e le  articolazioni  imparate.  Queste  parole  pos- 
sibilmente significheranno  le  diverse  parti  del  proprio  corpo,  dei  suoi  vestiti,  dei  mobili  più  comuni, 
o gli  oggetti  rappresentati  nella  tavola  iconografica  che  fa  parte  della  « ginnastica  dei  sensi.  » 

Pane  — Pipa  — Punta 

Tazza  — Tibia  — Turco 

M£arta  — Hiave  — J fàuna,  ecc. 

S’indurrà  il  discente  a pronunziare  distintamente  queste  parole,  ed  a rilevare: 

1°  In  quante  emissioni  di  fiato  egli  le  pronunzia; 

2°  Quanti  e quali  suoni  vi  si  contengano. 
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VI.  — Esercizi  sulla  distinzione  dei  toni  musicali. 


Noi  abbiamo  già  richiamato  l’attenzione  del  fanciullo  sulla  differenza  dei  rumori,  dei  suoni,  dei 
mormorii,  come  pure  su  quella  dei  timbri  metallici  in  generale  : ora  conviene  occuparci  dei  toni  e 
degli  accordi,  tanto  dal  punto  di  vista  dello  svolgimento  dell’udito  e dell’organo  vocale,  che  per  la 
cultura  del  senso  musicale  e del  sentimento  armonico. 

Materia 1e.  Lo  strumento  speciale  della  collezione  presenta  questi  requisiti:  Da  un  lato  risponde 
al  modo  maggiore,  dall’altro  al  modo  minore;  il  che  vi  è indicato  con  le  parole  maggiore , minore. 

Dal  lato  maggiore  si  osservano  tre  gruppi  di  fori.  Procedendo  da  destra  a sinistra,  quattro  fori 
ravvicinati  fanno  sentire  l’accordo  maggiore  perfetto;  in  mezzo,  un  altro  gruppo  di  due  fori,  fa  sen- 
tire una  dissonanza  pronunziatissiina.  A sinistra  si  trovano  pure  quattro  fori,  ma  più  distanti,  di  cui 
ognuno  risponde  a un  tono  particolare,  cioè,  procedendo  da  sinistra  a destra:  la  tonica , la  terza , la 
quinta  e Yottava;  i quattro  toni  dell’accordo  perfetto,  ma  distinti  l’uno  dall’altro. 

Dal  lato  minore  non  si  trovano  che  due  gruppi  di  fori:  V accordo  perfetto  minore  a diritta,  e i 
quattro  toni  dello  stesso  accordo,  ma  distanti  tra  loro,  a sinistra. 

Procedimento.  Trattandosi  principalmente  di  richiamare  l’attenzione  del  fanciullo  sul  rapporto 
armonico  o disarmonico  dei  toni  fra  loro,  si  cominci  dal  far  sentire  l’accordo  maggioré  perfetto,  sof- 
fiando contemporaneamente  sui  quattro  fori  ravvicinati,  ed  a varie  riprese  ; quindi  nel  gruppo  di  mezzo, 
che  fa  sentire  una  sgradevole  dissonanza,  domandando  quale  di  questi  due  effetti  piaccia  maggior- 
mente. I fanciulli  ben  costituiti  nel  rispetto  musicale  (e,  fortunatamente,  fra  noi  sono  la  più  gran  parte), 
si  pronunzieranno  senza  esitazione  in  favore  del  primo;  ma  ve  ne  saranno  anco  di  quelli  che  preferi- 
ranno il  secondo,  specie  se  si  fa  sentire  la  dissonanza  energicamente,  avvegnaché  taluni  preferiscono 
il  rumore  all’armonia. 

Dopo  questo  primo  esercizio  comparativo,  si  passi  al  gruppo  di  toni  a sinistra,  cominciando  dal 
far  sentire,  a due  o tre  riprese,  la  tonica , o primo  tono  a sinistra.  Si  ripeta  quindi  con  la  voce,  facendo 
sentire  chiaramente  la  voce  .A..  S’induca  il  fanciullo  ad  imitare  lo  stesso  tono  e la  stessa  voce.  11  che 
si  ripeterà  in  mille  modi.  Prima  si  dà  il  tono,  ed  il  fanciullo  ascolta,  quindi  lo  produce  da  sè  solo:  ta- 
lora il  maestro  imita  insieme  al  fanciullo  il  suono  prodotto  dallo  strumento,  ma  sempre  in  seguito  a 
un  dato  segno  della  mano,  per  evitare  il  disordine  e,  allo  stesso  tempo,  per  abituarlo  di  buon’ora  a 
rilevarne  la  varia  durata. 

Dopo  questo  esercizio,  per  cui  l’attenzione  del  fanciullo  sarà  stata  rivolta  sopra  un  sol  tono,  la 
tonica , non  solo  come  base  dell’apprezzamento  orale,  ma  come  punto  di  partenza  per  lo  svolgimento 
dell’organo  vocale,  si  procederà  alla  comparazione  fra  due  toni. 

Si  fa  udire  nuovamente  la  tonica  e poi  la  quinta  soffiando  nel  terzo  foro  partendo  dalla  sinistra  ; 
il  che  sarà  fatto  ripetutamente  per  darne  una  percezione  chiara  e distinta.  Dopo,  si  faranno  sentire 
alternativamente  e per  un  certo  tempo  la  tonica  e la  quinta , per  impressionare  i sensi  e bene  impri- 
merle nella  memoria,  siccome  quelle  su -cui  si  fondano  tutte  le  combinazioni  armoniche  della  musica. 

Si  chieda  al  fanciullo  se  avverta  somiglianza  fra  i due  toni.  Nell’affermativa,  si  faccia  udire  due 
o tre  volte  di  seguito  la  sola  tonica , ed  il  fanciullo  dovrà  dire,  se  questi  due  o tre  toni  si  somiglino 
ugualmente  o differiscano  tra  loro.  Lo  stesso  si  praticherà  con  la  quinta  sola  (1-1-1,  3-3-3);  poi  si  fa- 
ranno sentire  alternativamente  la  tonica  e la  quinta  (1-3,  1-3,  1-3)  ovvero  la  quinta  e la  tonica 
(3-1,  3-1,  3-1),  egli  si  domanderà  se  trova  ugualmente  simili  questi  due  toni.  Sulla  sua  risposta 
negativa,  gli  si  chieda  in  che  differiscono.  Se  indugia,  gli  si  rammentino  gli  esercizi  a mezzo  dei 
dischi  metallici  della  stessa  materia,  ma  di  grandezza  diversa;  il  che  gli  ricorderà  altresì  le  espres- 
sioni grave-acuto,  pili  basso,  più-alto;  fra  questi  egli  dovrà  scegliere  le  qualificazioni  che  gli  sembre- 
ranno meglio  accomodate  ai  due  toni  intorno  a cui  deve  pronunziarsi. 
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Quando  l’udito  sia  sufficientemente  esercitato  a distinguere  questi  due  toni,  si  procuri  di  imitarli 
e di  farli  imitare  con  la  voce,  cominciando  dalla  tonica.  Quest’esercizio  presenterà  dapprima  qualche 
difficoltà;  avvegnaché  alcuni  non  potranno  giungere  se  non  a poco  a poco  la  voluta  altezza  del  tono, 
ed  altri  usciranno  in  grida  più  o meno  selvagge,  che  bisogna  costantemente  reprimere.  Conviene 
essere  animati  dalla  massima  pazienza  ed  indulgenza,  le  due  qualità  che  non  debbono  mancar  mai 
all’educatore. 

Trovandosi,  d’ordinario,  fanciulli  in  cui  l’orecchio  è più  delicato,  e più  docile  l’organo  vocale, 
converrà  distinguerli  in  due  gruppi,  massime  sotto  il  rapporto  della  voce,  classificando  nel  primo 
quelli  che  potranno  intonar  bene  la  quinta.  L’altro  gruppo,  che  sarà  in  principio  più  numeroso, 
verrà  a poco  a poco  diventando  più  esiguo. 

In  principio,  per  facilitare  il  passaggio  dalla  tonica  alla  quinta,  si  potranno  adoperare  le  voci 
■A.  — I ( l’I  essendo  per  se  stesso  più  alto  dell’ A),  quindi  le  voci  n — è,  #*  — e,  e,  da  ultimo,  la 
sola  voce  n per  ambo  i toni.  Condizione  necessaria  alla  sonorità  della  voce  è,  che  in  tutti  questi  eser- 
cizi le  labbra  sieno  tenute  costantemente  aperte,  dovendo  solo  differire  l’apertura  della  gola  nel  pas- 
saggio  da  A in  I (esigendo  Va  la  totale  apertura,  è un  poco  meno,  é meno  ancora,  ed  t la  minima). 

Se  si  domandasse  perchè  si  propone  anzitutto  l’intervallo  della  quinta , invece  di  quello  della 
terza  o della  seconda , che  potrebbero  sembrare  più  facili  e più  naturali,  lo  troveremmo  nelle  seguenti 
dichiarazioni  dello  stesso  Delhez. 

1°  Perchè  l’intervallo  della  quinta,  essendo  più  sensibile  all’udito  ed  alla  voce,  produce  sul  fan- 
ciullo un’impressione  più  distinta;  e,  trattandosi  di  far  ben  comprendere  che  cosa  sia  un  intervallo 
fra  due  toni,  e di  farne  cogliere  il  carattere  ed  il  rapporto  dal  grave  all’acuto,  e viceversa,  conviene 
preferire  la  quinta  alla  terza,  ed  ancora  più  alla  seconda,  presentando  essa  spiccatamente  i requisiti 
più  favorevoli. 

2°  Perchè,  riguardata  dal  punto  di  vista  puramente  musicale,  la  quinta  costituisce  un  rapporto 
-armonico  compiuto,  le  cui  due  terze,  che  essa  contiene  implicitamente  od  esplicitamente,  ne  sono  i 
termini  constitutivi,  e quasi  le  due  metà  simmetriche  d’un  tutto  perfetto. 

Quando  l’udito  sia  sufficientemente  esercitato  a riconoscere,  e la  voce  ad  imitare,  l’intervallo  di 
quinta,  sia  ascendendo  dalla  tonica  alla  quinta  (1  — 3),  sia  discendendo  dalla  quinta  alla  tonica 
(3  — 1),  ciò  che  il  fanciullo  significherà  con  le  parole  grave-acuto , acuto-grave  ; si  varierà  quest’eser- 
cizio prolungando  più  o meno  i toni  con  lo  strumento  e con  la  voce,  ed  ogni  volta  con  misura  costante 
determinata  da  un  segno  della  mano;  circostanza,  a mezzo  della  quale  si  avrà  l’attenzione  del  fan- 
ciullo, il  quale  dovrà  rilevarla  e significarla  mediante  le  espressioni  comparative,  più  larga  — più 
breve,  o viceversa,  secondo  i casi. 

Dopo  di  aver  fatto  nuovamente  avvertire  i due  toni  della  quinta  (1  — 3,  3 — 1)  a modo  di  ripeti- 
zione, si  farà  sentire  il  tono  della  terza  maggiore  (2°  foro  da  sinistra  a destra),  chiedendo  se,  quanto  alla 
elevazione,  esso  somigli  all’uno  od  all’altro  dei  due  precedenti  (1  — 3).  In  seguito  alla  risposta  negativa, 
gli  si  domaderà  in  che  consista  la  differenza,  cui  egli  dovrà  esprimere  con  le  parole  più  grave  — pili 

acuto;  più  alto  — più  basso  di S’egli  si  mostri  perplesso,  gli  si  faccia  udire  nuovamente  la  tonica 

e la  quinta  (1  — 3),  e,  immediatamente  dopo,  la  tonica  e la  terza  (1  — 2)  rinnovando  la  interrogazione. 

Si  varieranno  gli  esercizi  sui  due  toni  in  maniera  analoga  al  procedimento  seguito  per  la  quinta, 
proponendo  quesiti  press’a  poco  del  tenore  seguente:  (Si  fanno  sentire  con  lo  strumento  o con  la  voce 
i due  intervalli  di  quinta  e di  terza)  Questi  due  intervalli  sono  simili  o no  ? — Qual  è il  più  grande?  — 
Quale  il  più  piccolo?  — Qual  è il  tono  più  alto  ? — Quale  il  più  grave  (1  — 2 — 3)? 

Si  continuerà  a formare  l’udito  e la  voce  con  una  serie  d’esercizi  aventi  tutti  a base  la  tonica  : 

1 - 3,  1 - 3,  1,  3, 3 _ i,  3 - 1,  3 - 1, 1-2  {ter) 2-1  (ter) 

1 — 3 — 1 {ter) 3 — 1 — 3 {ter) 1 — 2 — 1 (ter) 2 — 1 — 2 (ter) ecc.  ecc., 

ora  sullo  strumento,  ora  a viva  voce,  domandando  di  tanto  in  tanto  al  fanciullo  d’indicare  il  tono  più 
alto,  il  più  basso,  e il  medio  — l’intervallo  più  grande  o il  più  piccolo  fra  questo  e quest’altro  tono, 
per  esempio,  fra  1 e 3,  1 e 2,  2 e 3,  ecc. 


27 


— 210  — 

Dopo  gli  esercizi  sulla  la  terza  (1  — 2)  si  procederà  a quelli  sulla  seconda  (2  — 3),  ed  in  modo 
analogo. 

Quanto  al  tono  dell’ottava  (4°  foro)  conviene  non  farlo  entrare  nel  primo  stadio  ; perchè  esso  non 
è indispensabile  all’accordo  perfetto,  altro  non  essendo,  in  realtà,  che  la  ripetizione  della  tonica,  e, 
d’altra  parte,  per  tema  che  le  voci  infantili  non  prorompano  in  gridi  che  bisogna  evitare.  Del  resto, 
ciò  non  riguarda  se  non  le  voci  aspre  ed  incolte. 

Quando  il  discente  sarà  in  grado  di  distinguere  facilmente  ed  apprezzare  la  gravità  o l’acutezza 
dei  toni,  la  relativa  grandezza  degli  intervalli,  ed  imitare  con  la  voce  in  ogni  senso  i tre  toni  che  com- 
pongono l’accordo  perfetto,  se  ne  richiama  l’attenzione  sur  una  proprietà  notevole  e caratteristica  dei 
toni,  la  quale  modifica  profondamente  la  natura  dell’accordo  perfetto,  dando  origine  al  modo  minore. 

Si  volti  lo  strumento  dal  lato  in  cui  trovasi  la  parola  minore , e si  faccia  sentire  l’accordo  perfetto 
a due  o più  riprese:  immediatamente  dopo  si  faccia  sentire  l’accordo  perfetto  maggiore,  e si  domandi 
al  discente,  se  trovi  alcuna  differenza  fra  questi  due  accordi,  e quale.  Lo  si  aiuti  con  interrogazioni  di 
questo  genere:  Quale  dei  due  accordi  vi  sembra  più  gaio?  Quale  più  dolce,  più  melanconico,  più  se- 
vero, più  forte,  più  debole  ? 

Si  facciano  sentire  quindi  distintamente  sui  gruppi  di  fori  a sinistra  i quattro  toni  maggiori  e 
minori,  paragonandoli  tono  per  tono  : la  tonica  con  la  tonica,  la  quinta  con  la  quinta,  facendone  con- 
statare la  perfetta  identità  ; ma  paragonando  le  due  terze  si  rileverà  una  differenza.  S’induca  l’alunno 
a indicare  in  che  questi  due  toni  differiscano,  e come  l’uno  sia  più  alto  dell’altro.  Si  ripetano  con  lo 
strumento,  paragonando  i gruppi  dello  stesso  nome.  Per  esempio:  1 — 2 — 3=  1 — 2 — 3; 
3 — 2 — 1 = 3 — 2 — 1 ; 3 — 2 — 3 = 3 — 2 — 3;  ora  principiando  dal  maggiore,  ed  ora  dal  minore. 

Questi  esercizi  sono  più  che  sufficienti  nel  primo  grado;  ma  saranno  continuati  nel  grado  supe- 
riore, ed  in  modo  analogo.  Forse  avremmo  potuto  compendiare,  anziché  riferire  largamente  tutte  le 
particolarità  ed  i graduali  passaggi  del  procedimento.  Ma  si  ponga  mente,  che  l’efficacia  dei  principii 
è intimamente  e principalmente  connessa  alla  loro  ragionevole  e sistematica  applicazione,  e che  ap- 
punto nella  minuzia  dei  mezzi  si  rivela  il  magistero  educativo. 

C)  Tatto. 

I.  — Esercizi  sul  peso  dei  corpi  (senso  della  pressione). 

Materiale.  Tre  cilindri  simili  all’occhio,  ma  differenti  quanto  al  peso. 

Ora  si  richiama  l’attenzione  dei  fanciulli  sopra  un’altra  facoltà  sensoria,  quella  del  tatto,  e sul 
genere  d’impressioni  che  gli  oggetti  esterni  esercitano  su  di  esso.  E quasi  un  nuovo  campo  aperto  alla 
giovane  mente  per  l’acquisto  d’un  nuovo  ordine  d’idee  distinte  e coscienti. 

Procedimento.  Collocatevi  dinanzi  al  fanciullo,  e ponetegli  in  mano  due  cilindri,  uno  più  pesante 
ed  uno  più  leggiero,  insegnandogli  a distinguerli,  secondo  il  peso,  con  le  parole  più  pesante,  più  leggero. 
Si  ripetano  questi  esercizi  in  condizioni  diverse,  ora  giovandosi  d’ambo  le  mani,  ora  d’una  sola;  ora 
facendo  collocare  i due  cilindri  l’uno  accanto  all’altro,  verticalmente  od  orizzontalmente:  ovvero  l’uno 
verticalmente  e l’altro  orizzontalmente,  e domandando  quale  sia  il  più  leggero  od  il  più  pesante.  Que- 
ste circostanze  accessorie  destano  l’attività,  ed  afforzano  l’attenzione  e le  facoltà  osservatrici.  Si  pro- 
cede quindi  al  cilindro  di  mezzo,  paragonandolo  ora  al  più  pesante  ed  ora  al  più  leggiero,  mediante 
esercizi  analoghi  ai  precedenti.  Da  ultimo,  si  fanno  paragonare  insieme  i tre  cilindri,  cui  il  fanciullo 
ordinerà  l’uno  accanto  all’altro,  tenendo  conto  del  relativo  peso,  ora  collocando  a sinistra  il  più  leg- 
giero, ed  ora  il  più  pesante.  Questi  esercizi  verranno  rinnovati  più  volte,  ingivingendo  al  fanciullo 
ora  di  giovarsi  della  mano  destra,  ed  ora  della  sinistra,  o variando  la  mano  col  variare  del  cilin- 
dro, ecc.  ecc. 

Non  si  dimentichi  di  passare  alle  riprove  pratiche,  a mezzo  di  oggetti  anche  preparati  innanzi, 
ma  all’insaputa  dell’allievo,  per  guidarlo  a poco  a poco  a far  uso  della  propria  esperienza. 
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II.  — Esercizi  sui  diversi  gradi  di  temperatura  (senso  della  temperatura). 


Nei  seguenti  esercizi  si  richiama  l’attenzione  sopra  un’altra  specie  d’ impressioni  e di  sensazioni 
tattili;  ma  in  questo  primo  grado  non  ci  occuperemo  se  non  del  contatto  immediato  dei  corpi 
sulla  pelle. 

Materiale . Tre  vasi  di  cristallo,  destinati  a contenere  acqua  di  varia  temperatura. 

Procedimento.  Si  presentino  al  fanciullo  due  vasi,  uno  pieno  d’acqua  calda  e l’altro  d’acqua 
fredda.  Gli  si  domandi  se  questi  due  vasi  messi  a contatto  con  la  pelle  producano  la  stessa  sensazione. 
In  seguito  alla  risposta  negativa,  gli  si  dica  che  l’uno  è freddo,  e l’altro  caldo.  Così  si  pone  intuiti- 
vamente la  prima  nozione  del  freddo  e del  caldo.  Si  continua  quest’esercizio  diminuendo  la  differenza 
tra  il  freddo  e il  caldo,  ora  aggiungendo  acqua  fredda  a quella  calda,  ed  ora  acqua  calda  a quella 
fredda.  Si  varia  questo  procedimento,  permettendo  al  fanciullo  di  far  uso  d’ambo  le  mani  in  una  volta, 
ovvero  di  una  di  esse,  ora  la  destra,  ora  la  sinistra.  Talora  si  mettono  i due  vasetti  di  vetro  a con- 
tatto del  braccio,  delle  gote,  della  fronte,  della  palma  della  mano,  e simili,  facendogli  rilevare,  caso 
per  caso,  la  differenza  di  temperatura.  Questo  esercizio  potrà  essere  modificato,  ora  toccando  la  stessa 
parte  del  corpo  con  i due  vasetti,  ora  toccandone  una  parte  con  uno,  ed  altra  parte  con  l’altro;  con 
che  si  aumenta  o diminuisce  la  difficoltà  dell’apprezzamento. 

Quando  il  discente  siasi  abituato  a rilevare  la  differenza  fra  duo  gradi  di  temperatura,  se  ne  ag- 
giunge un  terzo,  procedendo  in  maniera  analoga,  e cominciando  sempre  dalla  maggiore  differenza. 

Occorre  di  enumerare  particolarmente  le  numerose  modificazioni  onde  potranno  esser  variati 
questi  esercizi? 

Taluno,  in  verità,  potrebbe  domandarci:  Quale  utilità  potrà  cavare  il  discente  da  questi  esercizi? 
La  risposta  è facile:  Per  essi  si  sveglia,  si  fortifica  e si  acuisce  il  senso  del  tatto  ed  il  suo  organo,  la 
cui  periferia  si  estende  a tutta  la  superficie  del  corpo:  il  che  procura  idee  più  chiare,  più  esatte; 
dirige  la  sua  attenzione  sopra  una  facoltà  del  proprio  essere,  che  gli  giova  a riconoscere  ed  apprez- 
zare una  nuova  ed  importante  qualità  del  mondo  esterno;  ciò  che  dee  riguardarsi  come  una  nuova 
pietra  aggiunta  alle  altre  su  cui  deve  basarsi  lo  svolgimento  dell’intelligenza  e della  ragione. 


III.  — Esercizi  sulla  diversità  superficiale  dei  corpi 

(sensazione  tattile  propriamente  detta,  palpazione). 

Materiale.  Quattro  tavolette  a superficie  graduate,  più  o meno  lisce  o ruvide. 

Si  cominci  dal  fermare  l’attenzione  del  discente  sulla  differenza  di  superficie  che  presentano  i 
corpi  al  senso  del  tatto.  Gli  si  facciano  toccare  alcuni  degli  oggetti  di  uso  più  comune,  per  esempio  i 
suoi  vestiti  di  tela,  di  panno,  di  seta,  e lo  s’ inviti  a segnalarne  la  diversità.  La  risposta  sarà  incerta, 
non  essendo  il  fanciullo  esercitato  a questo  genere  d’impressioni.  Allora  gli  si  presenteranno  due  delle 
tavolette  graduate,  la  più  liscia  e la  più  scabra,  inducendolo  a tastarle  leggermente  con  l’ estremità 
del  dito,  ed  a rilevare  quale  siala  più  liscia,  e quale  la  più  ruvida.  Il  che  egli  farà  agevolmente, 
acquistando  a un  tempo  la  nozione  di  due  qualità  dei  corpi. 

Si  ripeta  questo  esercizio  ingiungendogli  di  non  guardare  gli  oggetti,  e di  giudicare  della  loro 
differenza  col  solo  aiuto  del  tatto,  ora  servendosi  di  un  dito,  ora  della  mano  destra,  ora  della 
sinistra. 

Si  diminuisca  la  differenza,  presentando  una  tavoletta  di  gradazione  media,  che  si  paragonerà  in 
prima  con  la  più  liscia,  e poi  con  la  più  ruvida,  procedendo  in  questa  disamina  col  solo  contatto  del 
dito  o della  mano. 

Il  fanciullo  dovrà  segnalare  le  tavolette  a mezzo  delle  espressioni  : la  più  lisciai  la  mediai  la  più 
ruvida.  Quando  egli  sia  sufficientemente  esperto  nel  paragonare  e distinguere  due  superficie  fra  loro, 
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se  ne  daranno  tre,  cui  egli  disporrà  (sempre  col  semplice  contatto),  secondo  il  vario  grado  di  compat- 
tezza o di  scabrosità,  e conformandosi,  quanto  alle  circostanze  accessorie,  a date  prescrizioni,  quali, 
ad  esempio:  « con  la  mano  destra  »,  « con  la  sinistra  »,  « con  Vindice  della  mano  destra  »,  « con  Vin- 
dice della  mano  sinistra  »,  col  pollice,  con  V anulare  di  questa  o di  quella  mano.  » Talvolta  il  maestro 
prenderà  in  mano  la  tavoletta,  toccando  con  essa,  più  o meno  leggermente,  ora  il  dosso  della  mano, 
ora  il  braccio,  ora  la  gola  dell’alunno,  e via  dicendo,  invitandolo  a designare  la  maggiore  o minore 
ruvidità  delle  tavolette  adoperate.  Così  si  svolge  il  senso  del  tatto  in  una  nuova  direzione,  e si  guida 
il  fanciullo  per  reiterati  esperimenti  ad  accertarsi,  che  questo  senso  non  è,  come  l’udito  e la  vista, 
limitato  ad  un  organo  particolare,  ma  si  estende  a tutti  i punti  della  superficie  del  nostro  corpo;  come 
pure  ad  osservare  ed  a riflettere.  Anche  qui  si  porrà  termine  ad  ogni  esercizio  con  applicazioni  pratiche 
intorno  ad  oggetti  di  uso  comune:  mobili,  pietre,  vetri,  ecc. 

D)  Gusto. 

Materiale.  Quattro  vasettini  contenenti  i quattro  sapori  principali:  dolce,  salato,  acido,  amaro. 

Agli  occhi  di  non  poche  persone,  un  insieme  di  esercizi  intesi  a svolgere  il  senso  dei  gusto, 
potrebbe  sembrare  men  che  importante;  attesoché  la  natura,  essi  dicono,  provvede  da  sé  a questo 
svolgimento.  Altri  vanno  più  in  là,  ritenendolo  propizio  a destare  e fortificare  nel  fanciullo  la  tendenza 
alla  ghiottoneria. 

Per  ciò  cbe  riguarda  la  prima  obiezione,  si  potrebbero  formulare  censure  analoghe  contro  ogni 
svolgimento  consapevole  delle  facoltà,  e condannare  ogni  maniera  di  progresso  basato  sull’educazione 
o sull’istruzione. 

Rispetto  all’altra  difficoltà,  basterà  domandarsi  se  valga  meglio  di  proibire  al  discente  di  pensare 
alla  sua  inclinazione  e soddisfarla,  anziché  intrattenerlo  con  altri  pensieri,  con  altre  considerazioni, 
per  indebolire,  in  tal  guisa,  il  pericolo  d’un  desiderio  soggettivo  e smodato,  trasformandolo  in  una 
tendenza  oggettiva,  utile  e lodevole. 

I.  — Esercizi  sulla  distinzione  dei  quattro  sapori  principali. 

Procedimento . Si  prepara  prima  della  lezione  ne’  quattro  vasettini  acqua  zuccherata,  salata, 
acetata,  ed  una  sostanza  amara  (genziana,  mostarda,  ecc.).  S’immerge  in  uno  dei  liquidi  (il  dolce, 
per  esempio),  l’estremità  di  un  bastoncino  di  vetro  destinato  a quest’uso,  e si  dà  al  fanciullo  per  assag- 
giarlo; quindi,  asciugato  il  bastoncino,  lo  s’immerge  in  un  secondo  (il  salato),  e si  dà  ugualmente  a 
gustare  al  fanciullo,  domandandogli  se  tra  questi  due  liquidi,  egli  avverta  una  differenza  di  sapore. 
Nell’affermativa,  gli  si  dica,  che  il  primo  di  questi  due  liquidi  è dolce,  il  secondo,  salato',  avendo  cura 
di  non  presentare  in  principio  più  di  due  oggetti,  su  cui  debba  istituirsi  il  confronto. 

Quand’  e’  possa  agevolmente  distinguere  e nominare  questi  due  sapori  (dolce,  salato)  si  allun- 
gano più  o meno  questi  due  liquidi,  senza  che  il  fanciullo  se  ne  avvegga,  e lo  s’induce  nuovamente 
a gustarli,  a distinguerli,  a qualificarli.  Dopo  di  che,  si  procede  alla  sostituzione  di  uno  dei  sapori 
noti  con  altro  ignoto:  il  salato,  per  esempio,  col  sapore  acido,  procedendo  alla  comparazione  del 
sapore  dolce  e dell’acido  in  maniera  analoga  a quella  precedentemente  tenuta  nella  comparazione  del 
sapore  dolce  col  salato. 

Più  in  là  ancora,  si  paragoneranno,  seguendo  sempre  lo  stesso  procedimento,  l 'acido  col  salato. 
Da  ultimo  si  passa  al  sapore  amaro , che  si  paragonerà  successivamente  al  dolce , dlVacido  e al  salato , 
insino  a che  il  fanciullo  abbia  superato  ogni  difficoltà,  tanto  nell’apprezzamento  che  nella  denomina- 
zione. 

Come  esercizio  riassuntivo,  si  faranno  paragonare  tre  o quattro  sapori,  invertendo  ogni  volta 
l’ordine  di  presentazione. 
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II.  — Esercizi  sui  diversi  gradi  di  energia  di  questi  sapori. 

Materiale.  In  questi  esercizi  si  farà  uso  degli  stessi  vasettini  destinati  a quelli  sulla  temperatura 
dei  corpi. 

Procedimento.  Si  comincia  col  presentare  al  discente  due  gradazioni  diversissime  dello  stesso 
sapore,  di  acqua  salata,  per  esempio,  facendogli  rilevare  con  opportune  interrogazioni  qualmente  i 
due  sapori,  benché  tutti  e due  salati,  l’uno  lo  sia  meno  dell’altro,  e rinnovando  la  prova  lo  s’induce  a 
distinguere  con  le  indicazioni  più  o meno  le  gradazioni  di  uno  stesso  sapore. 

Si  procede  quindi  ad  altro  sapore,  a quello  dell’acqua  zuccherata,  per  esempio,  che  si  tratta  allo 
stesso  modo,  e così  di  seguito  per  gli  altri  due  : l 'acido  e l 'amaro. 

Non  si  trascurerà  di  richiamare  l’attenzione  del  fanciullo,  specie  in  famiglia,  ora  su  tale  ali- 
mento, ed  ora  su  tale  bevanda,  impegnandolo  a indicar  sempre  quale  ne  sia  il  sapore;  senza  dare, 
del  resto,  a questi  esercizi,  che,  a rigore,  sono  più  propri  del  grado  superiore  della  ginnastica  dei 
sensi,  quella  larghezza  di  applicazione  che  fu  raccomandata  pel  senso  della  vista,  dell’udito  e del  tatto. 

E)  Odorato. 

Anche  qui,  gli  esercizi  appropriati  a questo  primo  grado  sono  alquanto  limitati,  trattandosi,  non 
di  dare  al  discente  idee  esatte  intorno  a una  grande  varietà  di  odori  e di  sapori,  ma  di  richiamarne  solo 
l’attenzione  sulla  natura  e sul  grado  degli  eccitamenti  prodotti  da  alcuni  oggetti  su  questi  due  sensi. 

Procedimenti.  Gli  oggetti  di  cui  il  maestro  potrà  giovarsi,  sono,  secondo  le  stagioni  e le  circo- 
stanze, un  fiore,  un  frutto,  una  bevanda,  ecc.  Si  prende  una  rosa,  per  esempio,  circondata  ancora 
delle  sue  foglie  e delle  sue  spine;  si  mostra  all’allievo,  facendogli  rilevare  ogni  particolarità  di  forma, 
di  colore,  e principalmente  di  odore.  Dopo  qualche  giorno,  se  ne  depongono  le  foglie  in  un  vasetto, 
ed  in  altro  si  deporranno  le  parti  di  altro  fiore,  del  gelsomino  o del  giacinto,  ad  esempio;  quindi, 
senza  che  il  fanciullo  sappia  nulla  di  questa  preparazione,  sarà  invitato  a respirarne  il  vario  odore,  e a 
dire  se  riconosca  fra  essi  il  profumo  della  rosa,  cui  egli  ha  avvertito  precedentemente.  Si  rinnovano 
gli  esercizi  tanto  da  fermar  bene  l’attenzione  del  discente  sulla  qualità  odorante  di  questo  bel  fiore,  e 
si  procede  ad  altri  fiori,  giovandosi  sempre,  come  primo  termine  della  comparazione,  di  un  fiore  noto. 

Un’altra  volta  si  faranno  paragonare  l’odore  del  vino  con  quello  della  birra  o dell’aceto,  ripe- 
tendo gli  esercizi  insino  a che  il  fanciullo  non  cada  più  in  errori.  Un’altra  volta  sarà  l’aroma  di  un 
frutto,  del  quale  il  fanciullo  conosce  il  sapore  (una  pesca,  una  fragola,  ecc.)  che  gli  si  farà  annasare  e 
paragonare  al  profumo  di  altro  frutto,  egualmente  noto.  Del  resto,  non  bisogna  in  questo  primo 
stadio  pretender  troppo  ; e converrà  sempre  di  non  trapassare  i limiti  d’una  conversazione  piacevole. 
Importa,  principalmente,  che  sia  fissata  l’attenzione  dell’alunno  sull’organo  a mezzo  del  quale  egli 
distingue  e riconosce  le  diverse  qualità  degli  oggetti. 


IV. 


Gli  esercizi  ond’è  stato  discorso  fin  qui,  costituiscono  il  primo  stadio  della  Ginnastica  dei  sensi. 
Ad  essi  si  conlegano  con  processo  di  gradazione  quelli  del  secondo  e del  terzo  stadio,  che  mirano  ad 
accrescere  ed  allargare  le  sperienze  del  primo,  a chiarire,  integrare  e formare  nella  mente  le  nozioni 
corrispondenti,  a renderne  più  generali  e proficue  le  applicazioni,  vigorendo  ed  aumentando  ad  un 
tempo  il  potere  formale  degli  organi. 
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Al  secondo  ed  al  terzo  stadio  corrispondono  due  serie  di  oggetti  ordinati  per  guisa  che  la  collezione 
adequata  al  secondo,  contenga  in  sè  tutti  gli  elementi  del  primo  stadio  ; e quella  destinata  al  terzo, 
tutti  gli  elementi  del  primo  e del  secondo.  Per  ciò  che  riguarda  i colori,  ad  esempio,  mentre  nel  primo 
stadio  se  ne  presentano  soltanto  tre  (rosso,  giallo  ed  azzurro)  in  tre  gradazioni,  nel  secondo  troviamo 
dieci  gradazioni  di  ognuno  dei  sette  colori  dello  spettro,  e venti  nel  terzo.  Ai  tre  cilindri  uniformi  del 
primo  stadio,  destinati  a fare  avvertire  spiccatissime  differenze  di  peso  e di  pressione,  ne  succedono  cin- 
que nel  secondo,  e dieci  nel  terzo,  le  cui  gradazioni  di  peso  sono  sempre  comprese  entro  i limiti  massimo 
e minimo  dei  tre  primi.  Alle  quattro  gradazioni  di  scabrosità  del  primo  stadio,  ne  succedono  cinque 
nel  secondo,  e più  ancora  nel  terzo.  I dischi  metallici,  che  nella  prima  collezione  sono  nove  solamente 
(tre  varietà  diametriche  per  ognuno  dei  tre  metalli  presentati),  arrivano  a diciotto  nel  secondo  stadio,  in 
cui  si  presentano  tre  nuovi  metalli  (in  tutto  sei)  ; mentre  nel  terzo  le  osservazioni  si  estendono  ad  otto, 
recandosi  di  ogni  metallo  cinque  gradazioni  diametriche,  con  un  totale  di  quaranta  dischi.  Analoghi 
incrementi  sono  osservabili  nel  numero  e nella  qualità  degli  oggetti  destinati  nel  secondo  e nel  terzo 
stadio  agli  esercizi  sulle  lunghezze,  sulle  distanze,  sulle  forme,  sulle  articolazioni,  sui  toni,  sugli 
accordi  musicali,  e simili.  In  tal  guisa  si  vengono  porgendo  nuovi  elementi  d’intuizione,  che  servono 
di  base  a nuove  e più  larghe  indagini  comparative,  e però  a nozioni  più  complesse  e ad  induzioni  più 
generali,  basate  sopra  un  maggior  numero  di  oggetti  e di  rapporti  elementari. 

La  Ginnastica  dei  sensi  nei  suoi  tre  gradi  può  certamente  venir  perfezionata  in  alcune  parti, 
specie  in  ciò  che  attiene  alla  scomposizione  della  luce  attraverso  il  prisma,  ai  rapporti  tra  i colori 
spettrali,  agli  effetti  della  miscela  delle  materie  coloranti,  e ad  altre  cosiffatte  applicazioni  non  meno 
dilettevoli  che  istruttive  : ma,  anche  allo  stato  presente,  essa  segna  un  notevole  avanzamento  nella 
via  più  diritta,  ed  è suffragata  tanto  dall’apprezzamento  teorico,  che  dall’esperienza  fattane  in  parec- 
chie scuole.  Del  che  fa  fede  la  sostanziosa  relazione  dettata  dall’egregio  istitutore  belga,  signor  Ch. 
de  Bosschere,  in  seguito  all’applicazione  fattane  nella  classe  inferiore  della  Scuola  esemplare  di  Bru- 
xelles. In  essa  si  discorre  sennatamente  dei  pregi  del  sistema  in  generale,  di  ciò  che  havvi  di  nuovo, 
del  genere  d’insegnamento  a cui  meglio  s’addice,  della  via  eh’ esso  prestabilisce  allo  svolgimento 
dell’intelligenza  infantile,  non  che  dei  vantaggi  che  possono  trarne  quanti  danno  opera  all’incremento 
dell’istruzione  e dell’educazione  (1). 

(1)  Richiamiamo  l’attenzione  dei  leggitori  sui  seguenti  tratti  della  relazione  sopraccennata  : 

“ M.  Delhez  a compris  qu’il  fallait  ériger  en  système  ces  exercices,  dont  nous  reconnaissons  la  haute  utilité:  il  a saisi 
le  véritable  esprit  de  la  méthode  Frcebel  ! Qui,  la  gymnastique  des  sens  est  du  Froebel,  non  une  imitation  manquée,  mais 
l’application  des  principes  de  cet  éminent  pédagogue,  le  seul  qui  ait  assigné  à l’enfant  le  ròle  de  créateur.  Combien 
de  personnes  appliquent  les  principes  de  Froebel  ? Dans  combien  de  jardins  d’enfants  exerce-t-on  réellement  les  sens 
de  l’enfant  ? — - Nous  pouvons  donc  prétendre  que  la  gymnastique  des  sens  présente  du  neuf  et  du  bon. 

“ Est-ce  que  la  véritable  place  de  la  gymnastique  des  sens  est  bien  à Fècole  primaire  ? L’expérience  que  j’ai  acquise 
dans  ma  classe,  et  dans  la  première  année  d’études,  me  permet  de  déclarer  qu’elle  n’est  pas  déplacée  à Fècole  pri- 
maire. Quiconque  connaìt  le  degré  du  développement  intellectuel  des  enfants  qui,  à l'àge  de  6 ou  7 ans,  arrivent  à 
Fècole,  admettra  facilement  que  les  exercices  de  la  méthode  Delhez  aideront  effìcacement  à ouvrir  l’intelligence  de 
ces  petits  étres,  que  Fon  oblige  encore  aujourd’hui  à passer  quatre  ou  cinq  lieures  par  jour  à apprendre  des  lettres. 
La  méthode  Delhez  commence  par  entretenir  les  enfants  de  ce  qu’il  ont  sous  les  yeux,  pour  les  amener  insensiblement 
à des  conceptions  d’un  ordre  plus  élevé.  — Ce  que  je  veux  bien  admettre,  c’est  que  tous  ces  exercices  conviendront 
parfaitement  à des  enfants  de  quatre  à six  ans,  qu’on  les  appliquerait  avec  fruit  dans  les  jardins  d’enfants.  Main- 
tenant  que  la  loi  reconnaìtra,  selon  toute  probabilité,  ce  premier  degré  de  l’instruction  publique,  il  serait  à désirer 
que  les  administrations  communales,  qui  se  proposent  d’ouvrir  des  jardins  d’enfants,  missent  la  question  à 1 étude. 
Je  suis  convaincu  que  si  un  certain  nombre  d'hommes  compétents  voulaient  s’occuper  sérieusement  du  système 
Delhez,  il  y aurait  moyen  de  doter  nos  nouvelles  institutions  du  premier  degré  d’une  excellente  méthode  résultant 
de  la  combinaison  des  exercices  proposés  par  Frcebel  et  par  M.  Delhez. 

“ Ne  croyez  pas  que,  dans  ces  exercices,  il  éloigne  tout  ce  qui  peut  charmer  l'imagination  du  jeune  àge  ! Il  aime 
les  fleurs,  les  oiseaux,  les  jeux,  l’esprit  enfantin;  il  se  fait  enfant  avec  les  enfants;  il  nous  le  recommande  méme  in- 
stamment;  il  veut  que  le  maitre  soit  gai,  affable,  qu’il  joigne  une  douce  gaieté  à une  sévérité  toute  paternelle;  il  veut 
qu’on  fasse  aimer  le  beau,  le  vrai,  la  vertu;  il  veut  qu’on  prépare  Fenfant  a voir  la  beauté,  la  grandeur  et  la  majesté 
de  la  nature,  mais  il  n’entre  pas  d’un  bond  dans  le  domaine  de  la  Science  et  de  l’art  contemporains;  il  se  rappelle  que 
avant  de  savoir  marcher,  Fenfant  trébuche;  qu’avant  de  courir,  il  marche;  il  veut  que  Fenfant  sache  marcher  et  courir 
convenablement,  il  veut  que  le  jeune  homme  soit  à méme  de  profiter  des  progrès  que  le  XIX  siècle  a accomplis. 
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La  signora  Pape-Carpentier  ha  preso  le  mosse  da  un  punto  di  vista  più  limitato.  Essa  si  mostra 
meno  preoccupata  dei  vantaggi  pedagogici  connessi  all’educazione  dei  sensi,  e più  delle  funzioni  pra- 
tiche a cui  essa  prepara. 

E un’idea  generalmente  accettata,  essa  scrive,  benché  di  data  recente,  che  ogni  neonato  sia  un 
futuro  operaio,  l’apprendista  d’una  professione  ancora  ignota,  la  quale  gli  chiederà  quelle  attitudini 
e quelle  abilità,  senza  cui  egli  resterà  inferiore  alla  sua  destinazione.  Queste  attitudini  egli  dee  acqui- 
stare fin  dall’infanzia,  appunto  perchè  in  questo  periodo  della  vita  gli  organi  si  prestano  meglio  alle 
funzioni  per  cui  son  fatti . 

Gli  esercizi  intesi  alla  coltura  dei  sensi,  sono  da  riguardare  come  cosa  seria,  e tanto  più  in  quanto 
mirano  a svolgere  le  facoltà  d’applicazione.  La  loro  importanza  dunque  è proporzionata  all’azione 
dei  sensi  sulle  attitudini  dell’uomo  fatto.  La  potenza  e la  nettezza  della  vista,  la  perizia  e la  sicu- 
rezza della  mano,  la  delicatezza  dell’udito,  conferiscono,  così  all’artista  come  all’artigiano,  la  possi- 
bilità di  fornire  con  maggiore  rapidità  e perfezione  il  lavoro  a cui  si  consacrano. 

Conviene  recare  alla  trascuranza  di  questi  esercizi,  l’imperizia  che  constatiamo  giornalmente 
negli  operai,  nei  domestici,  in  noi  stessi,  che,  sotto  questo  rapporto,  non  siamo  stati  curati  meglio 
degli  altri.  Chi  sa  piantare  un  chiodo,  collocare  al  suo  posto  un  quadro,  senza  aver  ricorso  al  metro, 
al  piombino?  E con  tutto  ciò,  quante  misure  prese  e riprese,  quanti  colpi  di  matita  sul  muro,  per 
riuscire  ad  un  resultato  mediocre,  incerto,  cui  un  occhio  esercitato  rileva  a prima  vista?  Si  sa, 
intanto,  quel  che  si  vuole.  La  mente  vede  nettamente  il  suo  oggetto;  ma  l’occhio  e la  mano  sono  inca- 
paci, e ne  tradiscono  le  intenzioni. 

L’efficacia  dell’educazione  sul  senso  acustico  è della  massima  evidenza,  ed  in  quelle  famiglie 
dove  i fanciulli  non  sentono  mai  cantare,  essi  vengono  su  ignorando  perfino  se  possiedano  una  voce  ; 
mentre  nelle  altre  in  cui  si  canta,  i bambini  cantano  pure  per  imitazione. 

“ Une  autre  qualité  distinctive  de  la  méthode  Delhez,  c’est  qu’elle  dispose  l’enfant  à V inveniion.  Froebel  a considéré 
l’enfant  comrae  créateur , témoin  les  nombreux  exercices  de  tressage,  de  montage,  etc.,  qu’il  fait  faire  aux  enfants  et  que 
ceux-ci  doivent  trouver  eux-mèmes  ; ce  que  bien  d’institutrices  chargées  de  la  méthode  Froebel  oublient  quelquefois.  Elles 
exercent  l’enfant  à copier  et  négligent  ses  facultés  crèatrices.  Bien  que  M.  Delhez  n’indique  pas  dans  son  système  une 
sèrie  d’exercices  que  les  enfants  pourraient  faire,  il  les  met  cependant  sur  la  voie.  Il  semble  abandonner  cette  partie  au 
maitre,  afin  que  celui-ci  fasse  sienne  la  méthode  qu’il  lui  enseigne.  Exerqant  l’enfant  dans  la  connaissance  des  couleurs, 
il  lui  fait  faire  un  grand  nombre  de  combinaisons  ; outre  ces  combinaisons  de  commande,  l’enfant  s’amuse  à en  trouver 
lui-méme,  il  crèe;  l’enfant  apprend  que  le  mélange  de  deux  couleurs  en  donne  une  troisième;  le  voilà  qui  se  metà  coni- 
biner,  a créer  ; il  a colorié  des  dessins  qu’on  lui  a remis;  il  inventerà,  il  crèera  lui-méme  des  dessins;  on  l’exercesur  la 
longueur  comparative  des  objets,  il  fabrique  un  petit  appareil  en  papier  ou  en  carton,  c’est  de  son  invention;  il  a appris 
les  formes  géométriques,  il  s’ingénie  a les  reproduire;  le  professeur  lui  a fait  entendre  les  sons  produits  par  des  disques 
métalliques,  des  morceaux  de  verre,  etc.,  il  lui  a dit  quel’on  fabrique  des  instruments  au  moyen  de  ces  objets;  il  se  met  à 
chercher  comment  il  faut  s’y  prendre  pour  se  fabriquer  soi-méme  un  instrument  pareil.  Il  a étudié  la  pesenteur  et  le 
poli  ou  la  masse  des  surfaces;  il  se  fait  une  collection  d’échantillons  de  toute  espèce,  qu’il  range  de  mille  faqons,  etc. 
G’est  bien  là  la  faculté  créatrice  de  l’enfant  dans  sa  conception  la  plus  pure 

“ Vu  les  nombreuses  applications  auxquelles  la  méthode  Delhez  donne  lieu,  vu  l’intérèt  que  les  exercices  de  son 
système  éveille  chez  les  enfants,  je  me  demande  s’il  n’y  aurait  pas  lieu  de  rechercher  une  foule  de  ces  applications  et  de 
ces  exercices,  d’étudier  comment  on  pourrait  les  mettre  en  rapport  avec  les  autres  branches  enseignées  dans  nos  classes 
inférieures,  afin  d'arriver  à un  pian  d’études  complet  pour  des  enfants  de  cinq  à six  ans,  par  exemple,  qui  n’ont  pas  eu 
le  bonheur  de  fréquenter  un  jardin  d’enfants 
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Quanto  ai  rumori  prodotti  incessantemente  intorno  a noi,  conviene  ai  nostri  interessi,  alla 
nostra  sicurezza  il  distinguerli  nettamente.  I più  grossolani  errori  si  scorgono  nell’idea  die  ci  for- 
miamo della  loro  natura  e del  loro  punto  d’origine;  ed  in  molti  casi,  se  la  vista  non  rettificasse  gli 
errori  provenienti  dall’udito,  saremmo  in  preda  a timori  e a superstizioni  d'ogni  maniera,  siccome 
interviene  agli  abitanti  della  campagna. 

Relativamente  ai  sensi  dell’odorato  e del  gusto,  la  Carpentier  ribadisce  il  pregiudizio  concer- 
nente la  loro  mediocre  importanza  affermando,  che  essi,  dal  punto  di  vista  professionale,  da  cui  prende 
quasi  sempre  le  mosse  l’insigne  scrittrice,  non  hanno  valore,  eccetto  che  per  le  occupazioni  del  cuoco 
e del  profumiere. 

L’educazione  dei  s<-nsi,  come  ogni  opera  novella,  ha  mestieri  di  nuovi  strumenti,  di  qui  la  neces- 
sità, che  i maestri  si  mettano  all’opera,  e li  prò  lucano.  L’autrice,  per  dare  il  buon  esempio,  ne  ha 
composti  alcuni  che  or  ora  descriveremo. 

Trottola  spettrale. 

Esercizi  della  vista. 

L’educazione  dell’occhio  deve  mirare  più  alla  distinzione  dei  colori,  che  a quella  delle  forme.  In 
questo  caso  la  mano  può  supplire  la  vista , siccome  lo  provano  i ciechi. 

La  trottola  spettrale  o porta-colori  mobile,  è destinata  all’insegnamento  dei  colori.  Essa  li  mostra 
nell’ordine  con  cui  si  veggono  mediante  il  prisma,  e permette  inoltre  di  separarli,  di  mescolarli,  di 
paragonarli,  di  dare  a ciascuno  il  proprio  nome,  e di  ricollocarli  nello  strumento,  secondo  V ordine 
fisico. 

Serve  a mostrare  al  fanciullo  la  composizione  del  bianco;  ed  alcune  assicelle  supplementari  con- 
sentono, altresì,  di  mostrargli  la  composizione  dell’  arancio  per  la  mescolanza  del  rosso  e del  giallo, 
del  verde  per  la  miscela  del  giallo  e dell’azzurro,  del  violetto  per  la  miscela  dell’azzurro  e del  rosso. 


Polifono. 

Esercizi  del  senso  acustico  — I suoni  ed  i rumori. 

Lezioni  sugl’istrumenti  : materia,  forma,  modo  di  vibrazione. 

« Il  polifono  non  è uno  strumento  musicale,  tuttoché  l’esercizio  dell’  udito  sia  una  preparazione 
essenz  ale  all’  arte  della  musica.  Lo  studio  di  essa  è privilegio  d’un  numero  di  bambini  relativamente 
esiguo,  mentre  la  coltura  dell’  udito  deve  estendersi  a tutti,  perchè  questo  senso  è tra  i più  utili  al- 
l’uomo. Generalmente,  continua  la  Carpentier,  noi  ci  serviamo  della  facoltà  auditiva  come  di  tutte  le 
altre,  senza  farne  caso,  senza  badare  a coltivarla  e a perfezionarla.  La  vista  supplisce  l’udito  con  una 
compiacenza  abusiva,  e,  quasi  sempre,  noi  distinguiamo  i rumori,  meno  per  l’avvertimento  speciale 
dell’organo  auditivo,  che  pel  ricordo  dell’oggetto  da  cui  è stato  prodotto.  Quelli  che  «studiano  musica, 
fatta  eccezione  pei  suoni  musicali,  non  ne  sanno  più  degli  altri,  non  sapendo  distinguere  la  natura  dei 
rumori,  il  punto  d’origine,  la  materia  che  li  ha  prodotti,  ecc. 

« L’uomo  incivilito  è evidentemente  di  gran  lunga  inferiore,  sotto  questo  rispetto,  all’uomo  sel- 
vaggio, che  avverte  e riconosce  con  la  massima  esattezza  ogni  più  piccolo  rumore. 

« Della  quale  lacuna  nell’  educazione  fisica  segue  primamente  la  insufficiente  preparazione  degli 
alunni  all’audizione  musicale;  essi  non  sanno  ascoltare,  son  disposti,  anzi,  a sentir  male,  ed  a trarre 
sovente  induzioni  dannose.  Dal  rumore  inesplicabile  alla  superstizione,  non  c’è  che  un  passo. 

Nelle  borgate,  ad  esempio,  se  nel  mezzo  della  notte  un  topo  salta  fuori  dal  granaio  (udite  !),  si  crede 
di  sentir  picchiare  un’anima  od  uno  spirito.  Il  rumore  prodotto  dal  legno  nuovo  e dai  vecchi  mobili, 
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le  gocce  d’acqua  che  cadono  regolarmente  da  una  grondaia  dopo  la  pioggia,  sono,  per  buon  numero  di 
persone,  misteri  pieni  d’ansietà. 

« Ma  vi  sono  anche  gravi  pericoli:  in  un  sobborgo  della  città  di  Mans,  parecchie  persone  furono 
schiacciate  sotto  le  macerie  della  propria  casa  per  non  aver  saputo  distinguere  la  natura  dei  rumori 
che  si  facevano  sentire  fin  dalla  sera  innanzi.  » 

Il  lettore,  alla  cui  attenzione  abbiamo  voluto  sottoporre  integralmente  l’ordine  d’ idee  e di  fatti 
da  cui  muove  la  Pape  Carpentier,  non  potrà  fare  a meno  di  constatare  la  compiuta  trascuranza  dei 
vantaggi  reali  e formali,  onde  sorge  l’importanza  pedagogica  dell’educazione  acustica.  Giudicheranno 
altresì  dell’insufficienza  dei  mezzi  proposti  per  ottenere  un  intento,  al  quale  aveva  saputo,  parecchi 
anni  innanzi,  mirare  più  dirittamente  il  Delhez. 

Ascoltiamo  ancora  per  poco  l’illustre  scrittrice,  la  quale  farà  accorto  il  lettore  della  straordi- 
naria ingenuità  onde  si  fa  a proporre,  per  lo  svolgimento  dell’udito,  esercizi  induttivi  sulla  forma  e 
la  qualità  dei  corpi  vibranti,  trascurando  ciò  che  sarebbe  stato  essenziale,  la  distinzione  dei  timbri  e 
dei  toni  : 

« Tutti  i suoni  musicali,  tutti  i rumori  prodotti  dall’esercizio  dei  mestieri  o dal  moto  della  vita 
quotidiana,  sono  l’effetto  della  vibrazione  dei  corpi  nell’aria.  Le  vibrazioni  si  comportano  variamente 
in  relazione  alla  sostanza  e alla  forma  dei  corpi.  Uno  sbuffo  d’aria  attraversando  un  corpo  vuoto,  pro- 
duce una  vibrazione  sonora,  cioè,  un  suono.  Gli  urti  su  corpi  rigidi,  sur  una  pelle  tesa,  ad  esempio, 
producono  vibrazioni  o suoni  differenti.  Lo  strofinio  o il  pizzicar  delle  corde  tese  mediante  un  archetto 

0 con  le  dita,  o solo  per  effetto  del  vento,  come  nelle  arpe  eolie,  produce  altre  vibrazioni  e suoni.  La 
esplosione  della  polvere  e di  altre  materie  chimiche,  produce  un  rumore  spesso  terribile;  ma  noi  non 
ci  dobbiamo  occupare  di  ciò. 

« Il  polifono  comprende  venticinque  piccoli  strumenti,  di  cui  quindici  da  fiato,  otto  a percussione, 
una  serie  di  corde  armoniche  con  un  archetto,  uno  strumento  a corde  metalliche;  inoltre,  il  diapason 
normale  regolatore  dei  toni. 

« Si  farà  udire  agli  scolaretti  ciascun  suono  prima  di  mostrare  lo  strumento.  Non  tutti  i suoni 
nello  stesso  giorno,  uno  o due  solamente,  facendo  osservare  le  loro  differenze  o somiglianze,  e rilevare 
se  furono  prodotti  da  strumento  da  fiato,  o a corde,  od  a percussione;  se  lo  strumento  sia  di  metallo, 
di  legno  e simili. 

« Questa  collezione  di  piccoli  strumenti  è allo  stesso  tempo  una  ricca  sorgente  di  lezioni  di  cose. 

1 cinque  aspetti  di  questa  maniera  d’insegnamento  vi  si  trovano  riuniti  ; il  colore,  la  forma,  l’uso,  la 
materia,  la  provenienza. 

« Gli  strumenti  di  musica  sono  parte  importante  dei  godimenti  delicati  della  vita.  Può  asserirsi 
che  nell’ordine  delle  arti,  e tralasciando  un  certo  numero  di  rapporti  fra  esse,  la  musica  sia  la  prima 
e l’ultima.  Essa  presiede  alla  nascita,  al  matrimonio,  alla  morte  ; nondimeno  gli  strumenti  musicali 
sono  tanto  estranei  alla  scuola,  che  spesso  se  ne  ignora  il  nome , il  suono , la  forma.  Costano  molto 
lo  sanno  i pochi  Comuni  che  stipendiano  una  fanfara.  Perchè  non  dare  almeno  l’idea  dei  veri  stru- 
menti a mezzo  di  giocattoli  di  poco  costo  ? Si  cercano  argomenti  per  le  lezioni  di  cose.  Eccone  in  buon 
numero,  e che  tornano  di  pieno  aggradimento  agli  scolaretti. 

« Il  polifono  ha  per  compimento  tutti  quei  corpi  dotati  di  quale  che  siasi  sonorità:  il  legno,  la 
pietra,  il  ferro,  il  carbone,  il  cristallo,  la  faenza  ; una  trottola  girante,  una  palla  oscillante  in  tutti  i 
sensi,  lo  scoppiettio  d’una  frusta,  il  rumore  d’una  sega,  ecc.,  ecc.  La  lezione  di  cose  allora  diventa 
industriale.  La  materia  prima,  la  trasformazione,  la  mano  d’opera,  ne  sono  i principali  oggetti.  I 
buoni  maestri  sapranno  trarre  da  questo  strumento  un  numero  d’ insegnamenti  maggiore  di  quelli 
che  io  potrei  ad  essi  indicare.  » 

E con  ciò  abbiamo  particolarmente  informato  il  lettore  del  sistema  dell’educazione  dei  sensi,  e di 
quelli  che  la  Carpentier  chiama  strumenti  pedagogici  in  servizio  di  esso. 

Nulla  o quasi  nulla  vi  è detto  per  l’educazione  del  tatto,  di  questa  multilaterale  attività,  che  il 
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Delhez  aveva  riguardato  nelle  sue  funzioni  elementari  in  armonia  alle  recenti  indagini  fruttuosis- 
*ime  dello  Schulze,  del  Weber,  del  Valentin,  del  Bernstein,  cioè,  il  senso  della  pressione,  della 
temperatura  e il  senso  tattile  propriamente  detto.  Nulla  lascia  sospettare  che  la  Carpentier,  scrivendo 
e proponendo  un  sistema  per  l’educazione  dei  sensi,  conoscesse  la  dottrina  fisiologica  dei  cerchi  di  sen- 
sazione e delle  loro  variabili  attinenze  coi  campi  d’espansione  delle  fibre  nervose  nei  vari  individui  e 
nelle  varie  età:  mentre  il  Delhez  ha  ordinato  gli  esercizi  e preparati  li  strumenti  per  guisa  da  ridurre 
gradatamente  il  campo  dei  cerchi  di  sensazione  mediante  l’esercizio  ordinato  delle  funzioni  elemen- 
tari della  sensibilità  tattile. 

Quanto  ai  sensi  gustativo  ed  olfattivo,  l’illustre  scrittrice,  siccome  abbiamo  già  rilevato,  non  li 
crede  degni  d’attenzione  se  non  in  quanto  possano  giovare  all’arte  culinaria  ed  a quella  del  profu- 
miere. Essa  dimentica  che  questi  due  sensi  hanno  la  massima  importanza  dal  punto  di  vista  della 
conservazione  della  specie,  e che  gli  studi  più  recenti,  sebbene  non  ci  abbiano  dato  ancora  la  ragione 
spiegativa  di  tutt’  i fenomeni  che  ad  essi  si  conlegano,  hanno  potuto,  nondimeno,  constatare  fatti 
del  massimo  interesse,  meno  pei  cuochi  e pei  profumieri,  che  per  quelli  che  si  occupano  e dànno  opera 
al  perfezionamento  dell’educazione  dei  sensi;  se  questa  educazione,  come  non  è dubbio,  deve  condurre 
all’acquisto  di  esperienze  e di  abilità  giovevoli  alla  vita. 

Citiamo  alcuno  tra  i fatti  indiscorso:  Quasi  tutte  le  sostanze  che  producono  odore  spiacevole, 
sono  ad  un  tempo  nocive  al  nostro  organismo.  I gaz  di  odore  spiacevole,  come  l’idrogeno  solforato, 
agiscono  come  tossici  violenti,  e,  respirati  in  certa  proporzione,  producono  la  morte.  I gaz  odoranti 
hanno  una  grande  tendenza  a formare  combinazioni  chimiche,  producendo  rapide  alterazioni  nei 
tessuti  organici.  A questa  categoria  appartengono  l’idrogeno  solforato,  che  decompone  il  sangue  e lo 
colora  in  nero,  il  cloro,  il  bromo  e l’iodio,  i quali,  come  l’ammoniaca,  decompongono  rapidamente  le 
sostanze  organiche.  Sono  da  classificare  anche  in  questa  categoria,  i vapori  dell’alcool,  dell’etere  e del 
cloroformio,  che  tutti  alterano  rapidamente  i tessuti  animali.  L’odorato  è dunque  della  massima 
importanza  dal  punto  di  vista  della  conservazione  dell’individuo,  nella  quale  sta  la  condizione  prima 
di  ogni  incremento;  esso  è una  guardia  vigilante  per  natura,  che  l’educazione  dee  rendere  vigilantis- 
sima, per  impedire  l’introduzione  di  sostanze  nocive  nel  nostro  organismo  e per  sottrarlo  alle  possibili 
alterazioni  dei  tessuti,  che  sarebbero  la  conseguenza  immediata  di  certi  contatti  od  eccitamenti  esterni. 

Quanto  al  gusto,  sebbene  la  composizione  chimica  dei  corpi  non  possa  fornirci  per  ora  in  modo 
assoluto  la  ragione  dei  vari  sapori,  avvegnaché  sostanze  di  diversissima  composizione  possiedono  sa- 
pore identico,  tuttavia  i sapori  acidi,  alcalini  e salati  qualificano  d’una  maniera  generale  tre  serie  di 
combinazioni  distinte  fra  loro  da  speciali  caratteri  chimici:  di  guisa  che  si  può  ammettere,  fino  a un 
certo  punto,  una  corrispondenza  fra  i sapori  e la  combinazione  chimica  delle  sostanze  che  li  produ- 
cono. Infatti  il  nervo  linguale,  che  comunica  alla  lingua  la  sensibilità  tattile,  e,  che,  secondo  il 
Bernstein,  potrebbe  anche  contenere  fibre  gustative,  viene  irritato  dalle  sostanze  acide  ed  alcaline, 
che  noi  ammettiamo  in  parte  nella  nostra  alimentazione,  ma  che  il  lattante  respinge  risolutamente. 
Qerto,  questi  fatti  per  sè  sono  manchevoli  e non  bastano  a dar  la  ragione  di  molti  quesiti,  alla  cui 
soluzione  si  conlega  anche  l’incremento  della  coltura  dei  sensi  olfattivo  e gustativo  ; ma  sono  più  che 
sufficienti  a far  nascere  un  concetto  adeguato  alla  loro  importantissima  funzione,  ed  a distruggere  il 
pregiudizio  volgare  intorno  alla  supposta  loro  inutilità  per  la  più  gran  parte  degli  uomini. 

Abbiamo  bisogno  di  rilevare,  che  quanto  havvi  di  sensato  negli  esercizi  proposti  dalla  Carpentier 
per  la  vista,  non  è che  la  riproduzione  incompiuta  di  ciò  che  era  stato  proposto  dal  Delhez?  E quanto 
all’educazione  del  senso  acustico,  quali  esperienze  si  accumulano  nel  centro  anatomico  che  vi  cor- 
risponde, dalla  considerazione  della  forma,  del  colore,  dell’uso,  della  materia,  della  provenienza  dello 
strumento?  Nessuna;  proprio  nessuna.  Potranno  vantaggiarsene  forse  tutti  gli  altri  sensi,  meno 
quello  acustico,  al  cui  svolgimento  gli  esercizi  dovrebbero  èssere  intesi. 

E noi  abbiamo  potuto  scorgere  quanto  sia  ingegnoso  il  procedimento  del  Delhez  per  la  coltura 
dell’udito,  la  quale,  connessa  sapientemente  a quella  dell’organo  vocale,  porge  anche  la  base  più 
ragionevole  airinsegnamento  della  lettura. 
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La  signora  Carpentier,  insieme  alla  trottola  spettrale  e al  polifono,  di  cui  ci  siamo  particolarmente 
intrattenuti,  ha  presentato  questi  altri  sussidi  didattici  destinati  alla  cultura  delle  facoltà  matema- 
tiche : 

1.  Pallottoliere  numeratore  a virgola  mobile; 

2.  Metro  quadrato  a parti  mobili  ; 

3.  Metro  cubo  a parti  mobili; 

4.  Contatore  decimetrico; 

5.  Controllore  metrico  orizzontale  per  l’apprezzamento  delle  lunghezze; 

6.  Controllore  metrico  verticale; 

7.  Poligonario; 

8.  Verificatore  geometrico  per  l’esecuzione  delle  figure  a mano  libera; 

9.  Verificatore  geometrico  con  cornice  girante; 

10.  Verificatore  metrico  orizzontale; 

11.  Compasso  ad  ellisse. 

Basterà,  fermarsi  ai  titoli  di  questi  strumenti , per  convincersi  che  il  loro  uso  richiede  un  patri- 
monio di  cognizioni  trascendenti  la  coltura  elementare  dei  sensi.  Essi,  infatti,  son  destinati  alla  col- 
tura delle  facoltà  matematiche.  Quale  sia  il  valore  psicologico  di  questa  nuova  dizione,  non  è il  caso 
qui  di  determinare.  Certo,  il  voler  supporre  nella  psiche  tante  facoltà  quanti  sono  gli  ordini  di  fatti  a 
cui  essa  può  volgersi  nella  sua  manifestazione  conoscitiva,  è cosa  al  tutto  contraria  ai  pronunziati 
della  psicologia  sperimentale,  e potrebbe  condurre  alla  curiosa  ricerca  delle  facoltà  storiche,  geogra- 
fiche, chimiche,  zoologiche  e simili.  Non  avremmo  neanco  rilevato  questo  particolare,  se  non  si  fosse 
trattato  di  constatare,  ancora  una  volta,  su  quali  basi  psicologiche  la  signora  Carpentier  abbia  co- 
struito il  suo  sistema.  Alcuni  degli  strumenti  sopracitati,  del  resto,  sono  molto  ingegnosi  e potranno 
essere  con  profitto  adoperati  neH’insegnamento  dell’aritmetica  e della  geometria  pratica.  Non  bisogna 
però  esagerare  l’importanza  dei  sussidi  didattici,  tanto  meno  di  quelli  che  non  riescono  a presentare 
nuovi  elementi  d’intuizioni,  ma  a sostituire  i risultati  di  un  meccanismo  più  o meno  ingegnoso  a 
quelli  della  spontanea  elaborazione  interna.  Il  loro  valore  pedagogico  è positivo  o negativo,  la  loro 
azione  non  è più  o meno  efficace,  ma  pedagogicamente  utile  o nociva,  secondochè  giovano  o no  a pro- 
muovere l’attività  del  discente.  Ai  tanti  giuocattoli  e sussidi  didattici  di  un’utilità  molto  problema- 
tica, e di  cui  abbondano  d’ordinario  le  esposizioni  scolastiche  locali,  nazionali  ed  internazionali,  noi 
preferiamo  sempre  la  tavola  nera , la  spugna  ed  il  gesso. 

Dalla  precedente  disamina  sorge  chiaro,  che  la  « ginnastica  dei  sensi  » tale  quale  venne  ideata  dal 
Delhez  cinque  anni  prima  della  mostra  internazionale  del  1878,  nonostante  i progressi  sognati  più 
tardi  dall’illustre  istitutrice  francese,  rimane  tuttavia  il  punto  di  partenza  da  cui  deve  prender  le 
mosse  chiunque  vorrà  por  mano,  quind’ innanzi,  alla  ricerca  dei  metodi  e degli  esercizi  intesi  ad  aiu- 
tare più  direttamente  l’alimentazione  dei  centri  nervosi,  l’incremento  formale  degli  organi  sensori  ed 
il  processo  evolutivo  delle  attività  psichiche, 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Il  lavoro  manuale  rispetto  alle  leggi  dello  svolgimento  umano 
e come  elemento  dell’istruzione  educativa# 


Metodi  d’insegnamento  e norme  pratiche 


Benché  l’insegnamento  del  lavoro  manuale  conti  non  pochi  autorevoli  fautori  nella  storia  peda- 
gogica di  questi  ultimi  tempi,  ed  abbia  già  messo  radici  saldissime  in  non  poche  città  del  vecchio  e 
del  nuovo  mondo,  tuttavia  esso  è ben  lontano,  non  pure  dall’essere  praticamente  accolto  come  ele- 
mento costante  nella  funzione  didattica  dei  paesi  più  progrediti,  ma  altresì  da  quell’uniforme  apprez- 
zamento teorico,  ch’è  primo  sostrato  e quasi  ponte  di  passaggio  dai  conati  parziali  e dalle  sperienze 
limitate  alla  universalità  delle  applicazioni  fruttuose. 

GTimpedimenti  che  ne  hanno  ritardato  la  diffusione,  sono  meno  da  recare  ai  pronunziati  di  una 
matura  disamina  che  alla  trascuraggine  dei  molti  per  ogni  questione  d’ordine  pedagogico;  non  tanto  a 
convinzioni  spiccatamente  ostili,  quanto  allo  spensierato  quietismo  del  « lasciate  fare  » e del  € lasciate 
passare  >,  onde  rimangono  tuttavia  spalancate  le  porte  ai  tradizionali  pregiudizi  sulla  inferiorità  as- 
soluta e sull’azione  quasi  negativa  del  lavoro  manuale  nella  formazione  della  mente  e del  carattere. 
L’importanza  didattica  di  questa  disciplina  non  è stata  commisurata  se  non  alla  ragione  economica  - 
e ciò  solo  negli  ultimi  tempi  - trascurandone  i rapporti  non  meno  essenziali  con  le  attività  mentali  ed 
affettive  dei  fanciulli.  Questa  manchevolezza  di  concetti  si  riverbera  anche  sul  criterio  metodico  onde 
essa  è stata  introdotta  in  alcune  scuole,  tanto  più  difettivo  ed  inefficace,  quanto  più  speciali  ed  imme- 
diate furono  le  applicazioni  che  si  ebbero  in  mira. 

È possibile  di  determinare  il  relativo  pregio  dei  prodotti  e dei  saggi  presentati  alle  ultime  mo 
stre  internazionali  dalle  scuole  di  questa  natura,  senza  tener  conto  di  questa  diversità  di  concetti  in- 
formativi e d’intenti  pratici?  E,  d’altra  parte,  quale  criterio  adotteremo  per  giudicare  della  esattezza 
scientifica  di  questi’concetti,  del  valore  pratico  di  questi  intenti  ? 

Oltre  alle  necessità  metodiche  anticennate,  altre  non  meno  gravi  ed  urgenti,  che  si  conlegano  al 
nuovo  contenuto,  ai  più  larghi  orizzonti,  al  rapido  e quasi  vertiginoso  incedere  della  vita  moderna, 
rendono  più  che  mai  indispensabile  la  determinazione  di  cosiffatto  criterio.  L’interesse  ognora  cre- 
scente onde  gli  economisti,  i legislatori  e i filosofi  si  fanno  a rintracciare  nei  sistemi  d’istruzione  e di 
educazione  prevalenti  nei  vari  paesi  la  ragione  spiegativa  di  certe  tendenze  spiccatissime  e di  certi 
sintomi  che  travagliano  le  classi  lavoratrici,  se  viene  legittimato  dall’intimo  legame  che  avvincola  la 
questione  sociale  alla  pedagogica,  ci  sprona,  d’altra  parte,  e ci  fa  scorgere  come  doverosa  e di  capitale 
importanza  ogni  ricerca  intesa  a rilevarne,  a chiarirne,  a lumeggiarne  i rapporti,  a vantaggiare  le 
condizioni  del  vivere,  la  mercè  di  una  funzione  didattica  informata  alle  ragioni  imprescrittibili  della 
natura  umana  e dell’evoluzione  storica. 

Onde  confidiamo,  che  non  sarà  per  mancarci  1’  attenzione  benevola  dei  lettori,  se,  invece  d’in- 
trattenerli  con  una  enumerazione  più  o meno  facile  ed  abbondante,  necessariamente  empirica,  dei 
prodotti  del  lavoro  manuale  negl’istituti  in  cui  esso  viene  insegnato,  ci  faremo  ad  investigare  la 
natura  e la  condizione  particolare  di  quelli  tra  essi  che  rappresentano  tendenze  spiccatamente  diverse, 
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risalendo  ai  concetti  teorici  che  le  originarono,  rapportando  questi  concetti  alle  più  recenti  indagini 
scientifiche  ed  alle  nuove  esigenze  della  vita  collettiva,  tentando  di  determinare,  da  ultimo,  se,  e fin 
dove,  e con  quali  metodi  l’introduzione  e la  diffusione  di  questo  nuovo  elemento  nella  più  gran  parte 
delle  scuole  primarie  e popolari,  possa  contribuire  al  doppio  intento  della  coltura  mentale  e della 
disciplina,  all’incremento  perciò  della  istruzione  veramente . educativa  e ad  agevolare  la  soluzione  del 
problema  sociale, 


L 

Disegniamo  in  prima  a tratti  sfuggenti  l’evoluzione  storica  del  lavoro  manuale  in  relazione  ai 
principii  costitutivi  della  vita  domestica  e sociale.  In  essi  scorgeremo  i primi  germi  di  pregiudizi  e 
difettivi  apprezzamenti,  che  ingombrano  tuttavia  il  criterio  di  quanti  sì  ostinano  a revocarne  in  dubbio 
od  attenuarne  la  multilaterale  efficacia  sullo  sviluppo  delle  attività  mentali  ed  affettive,  ed  a contra- 
starne l’introduzione  nell’organismo  didattico  delle  nostre  scuole. 

Non  lasciandoci  vincere  dagli  splendori  abbaglianti  dell’antica  coltura,  che  turbano  la  serenità 
dello  sguardo  indagatore  e ne  ottundono  la  forza  penetrativa,  non  dureremo  fatica  a scorgere  i lati 
manchevoli  delle  civiltà  precedenti,  e la  radice  di  non  pochi  fra  i presenti  pregiudizi  e mali  sociali. 

Negli  Stati  dell’antico  Oriente  e dell’Egitto,  dove  la  schiavitù  politica  non  ò stata  al  tutto  svigorita 
neanco  ai  nostri  giorni,  la  libertà  e la  proprietà  non  erano  se  non  il  privilegio  della  casta  dominante. 
Il  politeismo,  la  poligamia  e la  schiavitù,  sono  gl’istituti  in  cui  si  riverbera  la  loro  condizione  morale. 

Sulle  stesse  basi  è fondata  la  costituzione  politica  dell’antica  Grecia.  Con  Socrate,  Platone,  Ari- 
stotele, Fidia,  Prassitele,  ed  Atene  e Sparta  e il  Partenone  e i Propilei  e le  Termopili,  e i giuochi 
olimpici  nemei  ed  istmici,  vediamo  adunque  sanzionata  la  schiavitù,  spregiato  il  lavoro  e considerata 
come  arte  vile  l’agricoltura,  esercitata  dai  popoli  soggetti;  gl’iloti  presso  i Lacedemoni,  i Penesti 
presso  quei  di  Tessaglia,  altri  popoli  schiavi  in  altre  repubbliche. 

E lo  storico  Senofonte  ci  fa  sapere  che  « la  maggior  parte  delle  arti  corrompono  i corpi  di  coloro 
che  le  esercitano,  nè  lascia  loro  tempo  nè  per  gli  amici,  nè  per  la  repubblica  .»  Ed  il  grande  Aristotele, 
celebratissimo  come  prodigio  di  sapienza  anche  ai  nostri  giorni,  nella  « Politioa  » (Cap.  VII)  sostiene 
« che  una  buona  repubblica  non  deve  dar  mai  il  diritto  di  cittadinanza  a quelli  che  le  esercitano  »,  e 
loda  Diofante,  il  quale  in  Atene  aveva  già  decretato  che  gli  artigiani  sarebbero  schiavi  del  pubblico. 
E l’altro  luminare  dell’antichità,  Platone,  nel  libro  II  delle  Leggi , stabilì  pene  non  lievi  per  ogni  cit- 
tadino che  commerciasse.  Lo  Stato  ha  potere  sovrano  ed  illimitato  sulla  proprietà,  sulla  famiglia  e 
sul  cittadino.  I filosofi  in  ciò  sono  perfettamente  d’accordo  coi  dominatori.  Platone  che  caldeggia  il 
comuniSmo,  ed  Aristotile  che  propugna  la  libertà  individuale,  riconoscono  entrambi  nello  Stato  il 
diritto  d’imporre  l’uno  o l’altro  dei  due  sistemi.  Le  affezioni  domestiche  non  sono  tenute  in  alcun 
conto,  e le  sociali  sono  circoscritte  dal  privilegio,  e fuori  dei  privilegiati  non  vi  sono  che  schiavi  e 
nemici.  Con  gli  appetiti  fisici,  le  passioni  antisociali  porgono  i motivi  abituali  all’esistenza.  Manca  la 
naturale  interposizione  della  morale  domestica  tra  la  morale  personale  e la  sociale,  direttamente  con- 
legate l’una  all’altra  come  conseguenza  del  totale  assorbimento  politico.  Entrambe  del  resto  appari- 
scono radicalmente  viziate  dall’esistenza  della  schiavitù.  L’operaio,  l’artigiano,  l’agricoltore,  non 
aveva  personalità;  era  cosa  estranea  all’organismo  sociale.  Le  leggi  fatte  per  i cittadini,  per  i domi- 
natori, non  scendono  fino  a lui,  se  non  per  vituperarlo  con  sanzioni  ignominiose.  Sarebbe  superfluo  il 
rilevare  la  profonda  degradazione  a cui  riduceva  la  più  gran  parte  degli  uomini  un  regime  oppressivo 
dei  primi  germi  d’ogni  morale  svolgimento,  la  dignità  personale  e la  libertà  del  lavoro.  Ma  vi  sono 
altri  punti  di  vista  che  rivelano  anche  la  funesta  efficacia  di  questo  necessario  momento  della  evolu- 
zione politica  dell’umanità  sugli  stessi  dominatori.  L’abito  di  un  assoluto  comando  sopra  un  maggiore 
o minor  numero  di  schiavi,  tendeva  inevitabilmente  ad  alterare  quolla  padronanza  dell’uomo  su 
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sè  stesso,  eh’ è la  base  d’ogni  morale  perfezionamento:  senza  parlare  d’altronde  dei  pericoli  evidentis- 
simi dell’adulazione,  a cui  ogni  uomo  libero  trovavasi  del  continuo  esposto.  Quanto  alla  morale  sociale, 
che  deve  sorgere  sull’amore  del  prossimo,  è facile  argomentare  come  le  abitudini  universali  di  cru- 
deltà, sovente  arbitrarie,  onde  aggravavasi  l’infortunio  degli  schiavi  sottratti  a qualsiasi  protezione 
reale,  dovessero  aumentare  quei  sensi  di  durezza  ed  anco  di  ferocia,  dei  quali  non  andarono  immuni 
neanco  le  nature  più  buone  dell’antichità. 

A Roma  la  sovranità  assoluta  sui  beni  e sulle  persone  passa  in  parte  alla  famiglia,  in  mano  del 
padre:  tuttavia  in  molti  casi  lo  Stato  si  sovrappone  ad  ogni  istituto,  manomettendo  senza  ritegno  ogni 
ragion  privata.  Ma  la  famiglia  è ancor  essa  un  privilegio,  nè  le  grandi  estensioni  di  terreni  conqui- 
stati vennero  proporzionatamente  distribuite  fra  i cittadini.  In  una  società  non  costantemente  impe- 
gnata a riparare  con  l’industria  e con  l’attività  alla  sproporzionata  distribuzione  delle  ricchezze, 
l’ineguaglianza,  siccome  ben  rileva  il  Mill,  procede  a passi  di  gigante;  le  grandi  masse  di  ricchezza 
divorano  le  piccole.  L’impero  romano  alla  fine  si  trovò  coperto  di  vaste  possessioni  ridotte  nelle  mani 
di  poche  famiglie  ; per  il  lusso,  ed  anche  più  per  l’ostentazione  della  potenza  e della  ricchezza,  le  più 
costose  mercanzie  si  produssero,  mentre  i coltivatori  del  suolo  erano  schiavi  o piccoli  fittaiuoli  in  con- 
dizione molto  vicina  alla  schiavitù  : e non  solo  le  industrie  manuali,  ma  anche  gli  esercizi  della  mente 
erano  lasciati  principalmente  ai  servi  ed  ai  liberti,  che,  recandosi  in  mano  l’educazione  della  gio- 
ventù, incatenarono  alla  loro  volta  il  pensiero  e la  vita  romana  al  carro  della  civiltà  greca.  L’esempio 
dei  Fabrizii  e degli  Scipioni  intenti  alle  cure  campestri,  non  giova  se  non  a rilevare  la  loro  sincera  od 
ostentata  modestia,  e come  tale  viene  celebrato  ed  imitato,  ma  non  come  ufficio  normale  a cui  deb- 
bano attendere  i cittadini  ad  incremento  delle  forze  economiche  private  e collettive. 

In  principio  il  reddito  pubblico  e i mezzi  delle  persone  ricche  e la  docilità  degli  schiavi,  basta- 
rono almeno  per  coprire  l’Italia  di  splendidi  edilìzi  d’ogni  maniera;  ma  alla  fine  decaddero  tanto 
sotto  le  influenze  snervatoci  del  cattivo  ordinamento,  che  ciò  che  ne  rimase  si  trovava  fino  insuffi- 
ciente ad  impedire  che  quegli  stessi  edilìzi  cadessero  in  rovina.  La  forza  e la  ricchezza  del  mondo  civile 
non  valsero  ad  arrestare  le  nomadi  popolazioni  irrompenti  dal  confine  settentrionale  : esse  inondarono 
l’impero,  ed  un  nuovo  ordine  di  cose  successe. 

« Nella  nuova  forma  in  cui  la  società  europea  si  trovò  allora  precipitata,  la  popolazione  d’ogni 
paese  si  può  considerare  come  composta,  in  disuguali  porzioni,  da  due  nazioni  o razze  distinte,  i con- 
quistatori ed  i conquistati  : gli  uni,  proprietari  del  suolo,  gli  altri,  coltivatori.  A questi  fu  conceduto 
di  occupare  la  terra  sotto  condizioni,  che,  imposte  dalla  forza,  furono  sempre  onerose,  ma  spesso 
giunsero  fino  all’assoluta  schiavitù. 

« Già  negli  ultimi  tempi  dell’impero  romano  la  schiavitù  prediale  si  era  trasformata  in  una  specie 
di  servitù  della  gleba  : i coloni  dei  Romani  erano  piuttosto  villani  che  veri  schiavi;  e l’incapacità  e 
l’avversione  dei  conquistatori  barbari  verso  tutto  ciò  che  fosse  occupazione  personale  d’industria,  non 
lasciavano  loro  altro  partito  da  poter  prendere  che  quello  di  concedere  ai  coltivatori,  come  uno  sti- 
molo all’attività,  qualche  reale  interesse  nel  suolo.  Se,  per  esempio,  il  loro  padrone  li  obbligava  a la- 
vorare per  tre  giorni  in  una  settimana,  lasciava  a loro  disposizione  il  prodotto  degli  altri  tre.  Se  si 
domandavano  loro  più  specie  di  provvigioni,  ordinariamente  richieste  per  il  consumo  del  castello,  e 
spesso  in  grandissima  quantità,  tutto  ciò  che  potevano  produrre  di  più,  dopo  soddisfatte  queste  do- 
mande, rimaneva  a loro  disposizione.  Sotto  un  tale  sistema,  durante  il  medio  evo,  non  era  impossibile, 
come  non  lo  è oggi  in  Russia  (dove  l’eguale  sistema  è tuttavia  in  vigore)  che  i servi  acquistassero  una 
proprietà  ; ed  in  fatto  i loro  risparmi  furono  la  primitiva  sorgente  economica  dell’Europa  moderna. 

« In  quell’epoca  di  violenza  e disordine,  il  primo  uso  che  un  servo  faceva  di  qualche  accumula- 
zione che  gli  riuscisse  di  mettere  insieme,  era  il  comprare  la  sua  libertà,  o ritirarsi  in  qualche  città  o 
villaggio  fortificato,  rimasto  in  piedi  dopo  la  caduta  dell’impero  romano,  e celarsi  colà  senza  essersi 
prima  affrancato.  In  quel  luogo  di  rifugio  circondato  dai  suoi  compagni  d’infortunio,  procurava  cam- 
pare la  vita  affidandosi  alla  propria  bravura  ed  a quella  dei  suoi  compagni  per  rimanere  fino  a certo 
punto  coperto  dagli  oltraggi  e dalla  crudeltà  della  casta  guerriera.  Questi  servi  emancipati,  per  lo  più 
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divenivano  artigiani,  e vivevano  cambiando  il  prodotto  della  loro  industria  col  soprappiù  di  viveri  e 
di  prodotti  che  la  terra  rendeva  ai  suoi  feudali  padroni.  » 

E intanto  le  dottrine  del  cristianesimo  venivano  ispirando  e legittimando  queste  personali  riven- 
dicazioni, benché  sotto  certi  aspetti  si  può  dire  che  ne  annullassero  quasi  o stremassero  di  molto  i 
buoni  effetti. 

Gli  uomini  sono  tutti  uguali  per  natura,  l’artigiano  ed  il  principe,  il  vassallo  ed  il  feudatario,  ed 
egualmente  responsabili  dei  loro  mancamenti  innanzi  a Dio;  anzi  il  più  umile,  il  più  povero,  il  tapino, 
colui  che  più  ha  sofferto  in  questa  vita,  avrà  più  largo  guiderdone  nell’altra.  Così  il  lavoro  manuale 
cessa  di  essere  oggetto  di  sanzioni  esclusive  e degradanti,  benché  non  sia  sciolto  da  ogni  vincolo 
odioso,  nè  riguardato  per  anco  nel  suo  vero  aspetto. 

La  Chiesa,  consacrando  l’indissolubilità  del  matrimonio,  migliorò  virtualmente  la  costituzione  do- 
mestica : mentre  la  ripudiazione  facoltativa,  anche  appo  i Romani,  avviliva  la  donna  e annullava  per 
buona  parte  gli  effetti  buoni  della  monogamia:  nè  è meno  importante  il  rilevare  come  la  consacrazione 
cristiana  dell’autorità  paterna  abbia  interamente  abolito  lo  sconfinato  dispotismo  che  la  qualificava 
nell’antichità,  e che  si  rivelava  frequentemente  fin  dalla  nascita  con  l’uccisione  o l’abbandono  de’  fi- 
gliuoletti, ciò  ch’è  ancora  essenzialmente  legittimo  fuori  dell’orbita  territoriale  del  monoteismo. 

Di  contro  a questi  nuovi  germi  salutari,  altri  men  che  propizi  alla  evoluzione  delle  forze  perfet- 
tive della  famiglia  e dell’individuo  si  venivano  svolgendo  dal  medesimo  contenuto  religioso. 

La  Provvidenza  divina  regola  ogni  cos^  e rende  superflua,  se  non  empia,  ogni  privata  iniziativa 
intesa  a vantaggiarsi  dell’economia  generale  della  natura.  L’istinto  industriale  dell’ umanità  viene 
quasi  annullato  dal  sentimento  esagerato  di  un  fatale  ed  inerte  ottimismo.  Riguardando  tutti  i feno- 
meni come  la  manifestazione  di  volontà  soprannaturali,  non  havvi  che  una  sola  maniera  ed  un’unica 
via  per  riuscire  a modificarli  secondo  i propri  desideri:  bisogna,  data  l’umana  insufficienza,  ottenere 
con  opportune  preghiere  e sollecitazioni,  l’intervento  arbitrario  e miracoloso  della  divinità  e del  santo. 

Il  lavoro  manuale  non  è più  la  trista  eredità  dello  schiavo,  ma  neppure  una  necessità  della  costi- 
tuzione e dei  bisogni  individuali  e della  comunità.  La  sua  cagione  prima,  come  quella  d’ogni  lavoro,  è 
posta  fuori  della  natura  dell’uomo,  nello  sdegno  e nella  vendetta  divina  in  seguito  al  peccato  originale. 

E quasi  non  bastasse  lo  averlo  imposto  ad  espiazione  di  colpe  imaginarie  e ad  ogni  modo  non 
proprie,  gli  si  tolse  altresì  ogni  efficacia  perfettiva.  Il  lavoro,  in  quanto  provvede  ai  bisogni  della  vita 
presente,  non  è via  di  salvazione,  non  scala  ai  godimenti  soprannaturali;  ai  quali  si  arriva  soltanto 
col  martirio  della  carne,  la  fede,  la  preghiera,  la  contemplazione  ascetica. 

Nè  soltanto  il  lavoro  manuale  si  riguarda  come  elemento  estraneo  alla  vita  morale  e mancante  di 
ogni  efficacia  perfettiva;  la  medesima  onta  pesa  sull’esercizio  di  qualsivoglia  attività  non  subordinato 
a fine  sacro. 

Perchè  dovevasi  imparare  la  grammatica?  Per  conoscere  le  figure  e i tropi  dei  libri  santi.  Perchè 
la  prosodia?  Per  avere  notizie  del  vario  metro  dei  salmi.  E la  dialettica?  Per  convertire  gl’infedeli  e 
combattere  gli  eretici.  La  geometria?  Per  conoscere  le  dimensioni  dell’arca  noetica  e del  tempio  di 
Salomone.  L’astronomia  e la  musica?  Perchè  l’una  insegnava  il  ricorrere  delle  festività  religiose  e 
l’altra  le  salmodie  della  Chiesa. 

Non  una  parola  troviamo  nei  Vangeli,  che  mostri  in  modo  chiaro  e positivo  la  necessità  di 
aumentare  per  vie  laboriose  ed  oneste  la  ricchezza  privata  e pubblica,  sì  per  aiutare  gl’indigenti  e gli 
invalidi,  sì  per  promuovere  la  coltura  e spanderne  ed  accomunarne  al  possibile  i benefizi;  non  un  solo 
rigo  vi  si  consacra  alla  dignità  personale;  mentre  vi  troviamo  più  di  un  documento  atto  ad  insinuare 
certo  disprezzo  per  le  cure  operose  della  famiglia  e quasi  certo  odio  per  la  vita  civile. 

Il  tenore  di  vita  delineatoci  dalle  sacre  carte  nel  rispetto  economico  e nel  sociale,  non  rimane  gran 
fatto  discosto  dall’odierno  comuniSmo.  Non  famiglia,  non  proprietà,  non  affetti  terreni,  non  patria  ha 
il  servo  di  Dio,  il  frate,  il  cenobita. 

L’ozio  e l’ignoranza  non  sono  ostacoli  alla  più  alta  santificazione,  che,  come  sentenzia  Tertulliano, 
« il  non  saper  nulla,  dalla  regola  della  fede  in  fuori,  vale  sapere  ogni  cosa.  » Quindi,  non  l’onesto  ope- 
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raìo,  non  il  laborioso  padre  di  famiglia,  non  il  cittadino  pietoso  e benevolo  hanno  pregio  e gloria 
delle  virtù,  su  cui  imperniasi  la  moralità  e la  civiltà  vera  : viene  in  onore,  invece,  il  comuniSmo  mo- 
nastico e l’accattonaggio,  « e sembrò  virtù  e quasi  eroismo  l’andar  mendicando  e buscando  il  vitto  su 
per  le  aie  dei  contadini  e per  le  case  dei  benestanti,  come  fanno  eziandio  al  dì  d’oggi  i frati  minori, 
in  luogo  d’adoperarsi  in  qualche  fatica  manuale,  se  d’altro  non  sien  capaci,  e lucrar  la  vita  col  proprio 
sudore  » (1). 

Nè  per  quest’insieme  di  dottrine  negative  e quasi  mutilatrici  delle  energie  operative  si  affievoli- 
rono gli  stimoli  alla  più  efferata  violenza:  che  l’intolleranza  ed  il  fanatismo  religioso  flagellarono  a 
sangue  il  mondo  cristiano  ben  più  crudelmente  della  stessa  conquista.  Alla  lotta  per  la  vita,  succede 
la  lotta  pel  paradiso.  La  forza  brutale  non  opprime  più  il  debole,  ma  diventa  strumento  della  vendetta 
divina,  in  mano  del  potere  ieratico  a’  danni  del  miscredente.  Alla  schiavitù  del  corpo  subentra  la 
schiavitù  del  pensiero  e della  coscienza,  imposta  con  non  minore  violenza  e crudeltà:  le  crociate  contro 
gl’infedeli,  l’inquisizione,  il  rogo  nella  vita  presente,  il  diavolo,  l’inferno  nella  vita  futura.  La  puni- 
zione trapassa  il  tempo  e si  fa  eterna,  siccome  eterno  è il  gaudio  del  povero  di  spirito. 

La  ricostituzione  sociale  e domestica,  di  cui  vediamo  i prodromi  e i successivi  svolgimenti  nella 
lotta  tra  la  potestà  civile  e la  chiesiastica,  tra  il  potere  regio  e nobiliare  da  un  lato,  la  libertà  perso- 
nale e le  franchigie  popolari,  dall’altro,  tra  la  induzione  scientifica  dei  Galilei  ed  il  dommatismo  inte- 
ressato della  curia  papale;  nel  sorgere  del  terzo  stato , nel  riconoscimento  dell’autonomia  personale  e 
delle  forze  organiche  della  vita  collettiva,  doveva,  per  fermo,  imprimere  una  spinta  vigorosa  all’evo- 
luzione del  lavoro  in  generale,  non  pure  sollevandolo  alla  dignità  di  funzione  normale  e necessaria, 
ma  moltiplicandone  gli  impulsi  e le  sorgenti,  e facendone  base  delle  relazioni  affettive  della  fami- 
glia, la  mercè  del  graduale  svolgimento  degl’  istituti  giuridici  intesi  ad  assicurarne  il  prodotto  ai  suoi 
membri. 

L’autonomia  domestica,  che  nelle  antiche  società  era  un  privilegio  delle  classi  dominatrici,  venne 
virtualmente  vantaggiata  dalla  proclamazione  dell’uguaglianza  di  tutti  gli  uomini  innanzi  a Dio.  Ma 
l’ideale  dell’uomo  perfetto,  secondo  la  nuova  fede,  trascendeva  i confini  naturali  della  vita  casalinga, 
e « fra  le  tante  virtù  ed  atti  di  abnegazione  e di  sacrifici,  spesso  inutilissimi  al  vivere  privato  e so- 
ciale, celebrati  nelle  migliaia  di  vite  dei  santi  raccolte  dai  Bollandoti,  nessun  posto  hannovi  le  virtù 
del  lavoro,  dell’ottimo  padre,  del  benemerito  cittadino.  La  più  gran  parte  dei  santi  vissero  per  la  pre- 
ghiera e per  la  penitenza,  quasi  fosse  il  lor  fine  e il  loro  ufficio  esclusivo  nel  mondo.  » L’uomo  fu  come 
scacciato  dalla  famiglia  e condannato  al  vivere  artificiale  dei  chiostri.  Il  padre,  per  il  solo  fatto  della 
paternità,  non  poteva  incarnare  in  sè  l’esempio  della  perfezione  morale,  il  quale  sorgeva  da  condizioni 
contraine  alla  costituzione  umana  : la  elezione  di  serbarsi  vergine  e di  vivere  con  la  mente  fissa  del 
continuo  nel  sommo  bene  e nel  pensiero  infinito,  spregiando  le  cose  e gli  affetti  terreni  e martoriando 
la  carne.  Requisito  di  così  fatta  perfezione  morale  era  il  violentar  la  natura,  all’associazione  naturale 
della  famiglia  anteponendo  quella  artificiale  del  convento  ossivero  il  compiuto  isolamento  negli  eremi, 
al  matrimonio  il  monachiSmo. 

E mentro  si  spostava  dalla  sua  naturale  orbita  l’esercizio  di  ogni  attività,  si  colpivano  quasi  a 
morte  le  condizioni  e le  funzioni  a cui  s’incardina  la  santità  della  famiglia:  la  maternità  ed  il  lavoro. 
« Tu  uomo  lavorerai  con  gran  sudore,  tu  donna  partorirai  con  gran  dolore  ; » ecco  le  due  pene  corre- 
zionali, che  opprimono  l’umana  famiglia  durante  il  suo  pellegrinaggio  in  questa  « valle  di  lacrime.  » 
Il  lavoro  e le  cure  materne  traggono  lor  prima  origine  dal  peccato  e dal  vizio,  e bisogna  subirli  come 
conseguenza  della  vendetta  celeste,  invece  di  scorgervi  gli  oggetti  e gli  effetti  necessari  della  nostra  at- 
tività e della  nostra  organizzazione,  i due  capi  a cui  si  conlegala  duplice  catena  degli  affetti  domestici 
e degli  impulsi  al  perfezionamento  ed  al  benessere  nostro  e dei  nostri  cari. 

Il  lavoro  è punizione,  e nessun  condannato  vorrà  subirne  i disagi  e le  sofferenze  per  un  tempo 
maggiore  di  quello  prefisso,  quando  gli  effetti  di  questo  prolungamento,  la  proprietà,  la  ricchezza  sono 
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creduti  i principali  ostacoli  alla  salute  dell’anima  ; alla  quale  non  si  arriva  se  non  interdicendo  a sè 
ed  agli  altri  i conforti  e gli  onesti  piaceri  della  vita.  La  seminudità,  il  digiuno,  la  noncuranza  delle 
cose  terrene,  l’accatteria,  la  fiacchezza  del  corpo  emaciato,  la  povertà  dello  spirito,  ecco  i titoli  alla  più 
alta  santificazione.  Come  la  virtù  politica  oppresse  nell’antichità  ogni  altra  virtù,  così  avvenne  della 
virtù  religiosa  nel  periodo  susseguente.  Il  santo  e la  vita  futura  furono  gli  obbietti  trascendenti  a cui 
vennero  indirizzate  le  attività  dei  fedeli. 

Quale  importanza  poteva  annettersi  in  siffatte  condizioni  al  lavoro  manuale?  Non  essendo  per 
anco  riguardato  nella  sua  efficacia  economica,  si  poteva  considerarlo  come  oggetto  accomodato  alla 
coltura  ed  al  perfezionamento  delle  umane  attività,  come  acconcia  preparazione  alla  vita  domestica  e 
sociale,  quando  la  vita  vera  cominciava  dopo  la  morte,  e non  veniva  ammesso  al  cospetto  di  Dio,  se 
non  chi  avesse  vissuto  più  miseramente  ? 

Ma  di  mezzo  alla  caotica  confusione  ed  alla  più  spietata  oppressione  di  ogni  ragion  privata  e 
sociale,  i diritti  imprescrittibili  della  natura  umana  si  vengono  affermando,  e la  balda  figura  del 
Cavalie>  e errante,  incarnazione  storica  della  dignità  personale  e dei  sentimenti  altruistici,  si  contrap- 
pone all’inerte  egoismo  del  monaco.  Intollerante  e nemico  spietato  d’ogni  oppressione  e d’ogni  soper- 
cheria,  forte  del  proprio  valore,  col  petto  infiammato  dalla  più  umana  e gentile  delle  passioni,  egli 
corre  il  mondo  con  la  spada  in  pugno  per  sostenere  in  nome  di  Dio  e della  donna  del  suo  cuore,  la 
virtù  oppressa,  perseguire  il  vizio  e purgare  il  mondo  dai  mostri  che  lo  infestano.  La  forza  in  lui  non 
è cieco  stromento  dell’egoismo  politico  come  nell’antichità,  non  è effetto  dell’intervento  miracoloso  del 
santo  e della  provvidenza;  sorge  invece  dall’intimo  della  sua  natnra,  dalla  coscienza  di  sè,  dal  rico- 
noscimento dei  diritti  negli  altri  esseri,  dall’affettuoso  intuito  della  solidarietà  umana.  Il  cavaliere 
errante  è la  forza  purificata  e nobilitata  dall’amore;  egli  porta  in  sè  tutti  i germi  dell’uomo  moderno. 
La  donna  non  è per  lui  oggetto  di  materiali  godimenti,  un  animale  venusto,  una  creazione  bella  ed 
amabile  destinata  dalla  natura  al  paradiso  dei  sensi,  neppure  l’astuta  ed  insidiatrice  figlia  d’  Èva, 
cagione  prima  delle  umane  sciagure,  e però  condannata  a partorire  dolorosamente,  se  non  voglia 
mondarsi  delle  colpe  originali  rinunziando  ai  suoi  diritti  legittimi  sul  cuore  dell’uomo,  e conser- 
vandosi sposa  di  Dio  fra  le  mura  di  un  chiostro;  essa  diviene  oggetto  di  un  culto  onninamente 
ignoto  fino  allora,  acquista  il  più  dolce  ed  il  più  efficace  imperio  sul  cuore  dell’uomo,  del  quale  di- 
viene la  fedele  compagna  nelle  gioie  e negli  affanni  della  vita.  Alla  schiava,  alla  etère,  a Diotima,  ad 
Aspasia,  aU’Amazone,  alla  Vestale,  alla  figlia  d’Èva,  succede  la  costante  ispiratrice  d’ogni  affetto  no- 
bile, l’amabile  ed  ingenua  donzella,  la  casta  moglie,  la  madre  amorosa,  che  oblia  se  stessa  per  le  cure 
della  famiglia,  per  l’educazione  dei  figliuoli,  nel  cui  animo  trasfonde  tutti  i germi  ei  tesori  dell’anima 
sua.  E lo  sposo  infervorato  di  questo  amore  santissimo  non  soffre  che  i suoi  cari  manchino  del  biso- 
gnevole e dei  conforti  della  vita,  nè  la  dignità  d’uomo,  di  marito  e di  padre  gli  consente  d’infiacchire 
e di  esaurire  ogni  energia  operativa  col  digiuno  e col  cilicio  abbracciando  la  mendace  virtù  dell’accat- 
tonaggio fratesco.  Egli,  invece,  lavora,  e però  non  trascura  alcuna  delle  sue  attività,  le  coltiva  anzi  e 
le  apparecchia  alle  lotte  feconde  della  vita;  chè  non  deve  produrre  solo  per  sè,  ma  anche  per  quelli 
che  egli  ama  ; nel  che  non  può  riuscire  col  solo  vigore  delle  membra,  ma  altresì  con  l’industria  della 
mente,  colla  sobrietà  dei  costumi,  con  tutte  le  virtù  che  si  concretano  nel  laborioso  padre  di  famiglia, 
e che  si  contrappongono,  quind’  innanzi,  alle  aberrazioni  mistiche  londate  sulla  mutilazione  della 
umana  natura. 

Ed  il  figliuolo,  non  più  atterrito  dagli  eccessi  della  patria  potestà,  nè  sciolto  quasi  dagli  affetti 
terreni,  come  nel  medio  evo,  trova  nella  famiglia  il  suo  primo  mondo,  e vi  si  avvincola  per  una  infinità 
di  legami  indissolubili,  che  gli  faranno  affrontare  ogni  fatica,  ogni  sacrificio  a sostegno  dei  genitori,  con 
animo  volenteroso  e con  quella  esemplare  annegazione  che  nessuna  legge  positiva  saprebbe  imporro, 
e che  la  gratitudine  e la  pietà  filiale  sanno  ispirare.  L’affetto  trova  il  suo  campo  naturale  d’espansione, 
e centuplicando  gl’impulsi  al  lavoro,  cementa  la  solidarietà  tra  i membri  della  famiglia,  la  quale  ri- 
vendica per  sè  l’autonomia  e le  guarentigie  della  santità  e della  inviolabilità,  già  usurpate  dalle  asso- 
ciazioni monastiche. 
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Rinvigorito  da  questi  nuovi  elementi,  l’organismo  domestico  diventa  cardine  ed  archetipo  della 
nuova  evoluzione  sociale:  relazioni  basate  sui  diritti  imprescrittibili  dell’umana  natura  e non  imposte 
con  le  violenze  o con  le  minaccie  dell’oltretomba;  incremento  di  ogni  attività  mercè  l’esercizio  spon- 
taneo e l’affettuosa  e ragionevole  tutela  ; distribuzione  del  lavoro,  godimento  dei  prodotti  per  i mem- 
bri della  famiglia,  che  protende  le  sue  radici  e si  rinnova  nella  discendenza:  ecco  i nuovi  elementi 
che  circolano  nell’organismo  sociale.  Il  lavoro,  diventato  condizione  necessaria  di  conservazione  e di 
svolgimento  delle  forze  domestiche,  diventa  altresì  cardine  dei  nuovi  Stati,  in  cui  la  lotta  per  la  vita, 
non  più  efferata  e selvaggia,  si  combatte  nei  campi  fecondi  della  scienza,  dell’arte  e dell’industria. 
E le  arti  e le  industrie  avvantaggiandosi  della  ricerca  scientifica  sollevano  la  mente  e la  dignità 
dell’artigiano,  così  come  migliorano  la  qualità  dei  prodotti. 

Non  di  meno,  nella  prima  fase  di  questo  nuovo  periodo  si  è ancora  ben  lontani  dal  riguardare  il 
lavoro  manuale  nella  totalità  de’  suoi  aspetti  e nella  pienezza  della  sua  efficacia  come  preparazione 
alla  vita  pratica  e come  strumento  di  coltura.  Esso  si  considera  soltanto  e diventa  il  precipuo  elemento 
della  vita  economica  dei  nuovi  Stati,  e per  esso  si  svolgono  e prosperano  l’agricoltura  e le  industrie, 
si  accresce  la  ricchezza  privata  e pubblica.  Alle  corporazioni  religiose  con  la  mira  fuori  dello  spazio  e 
del  tempo,  si  contrappongono  le  corporazioni  delle  arti  e i consolati  delle  maestranze  con  la  mira  alle 
cose  della  terra  (1);  e l’appartenervi,  il  lavorare,  cioè,  o il  rendere  omaggio  al  lavoro  facendovisi 
ascrivere,  diventa  in  certi  luoghi  titolo  necessario  per  partecipare  al  governo  della  cosa  pubblica 

In  questa  nuova  condizione  di  cose  non  basta  più  il  lavorare,  ma  bisogna  saper  lavorare;  non  si 
vuole  soltanto  l’operaio,  ma  si  cerca  e si  presceglie  il  migliore  operaio;  quello,  cioè,  che  possiede  le 
cognizioni  e le  abilità  necessarie  alle  nuove  e sempre  crescenti  esigenze  dell’arte.  Le  quali  cognizioni 
ed  abilità  sono  dapprima  il  risultato  di  un  dato  tirocinio,  più  o meno  oppressivo,  più  o meno  efficace, 
e però  più  o meno  remunerativo.  Abbiamo  allora  un  nuovo  elemento,  o,  piuttosto,  come  conseguenza 
della  lotta  nel  campo  del  lavoro  o della  concorrenza  che  voglia  dirsi,  la  quistione  del  tirocinio  e della 
preparazione  del  lavoratore  diventa  essa  stessa  un  nuovo  elemento  economico;  e però  gl’interessi  del 
produttore  non  dipendono  soltanto  dall’officina,  ma  si  conlegano  ad  una  condizione  precedente,  l’ap- 
prendimento dell’arte,  la  scuola.  Il  lavoro  comincia  a riguardarsi  sotto  il  punto  di  vista  didattico,  ma 
subordinatamente  sempre  all’intento  economico  di  limitare  la  concorrenza. 

Nei  più  antichi  statuti  e regolamenti  delle  compagnie  o corporazioni  d’arti  e mestieri  troviamo 
non  poche  prescrizioni  sulla  qualità  e la  durata  del  tirocinio,  per  effetto  del  quale  soltanto  si  acqui- 
stava il  diritto  ad  esercitare  l’arte  in  qualità  di  maestro.  La  bottega  e l’officina  dell’artigiano  erano,  a 
un  tempo,  l’unica  scuola  a cui  dovesse  necessariamente  attingere  i procedimenti  dell’arte  l’apprendista. 

Siccome  ne  informa  il  Sismondi,  il  numero  dei  maestri  era  stabilito  in  ogni  corporazione,  ed  il 
solo  maestro  poteva  tener  bottega,  comprare  e vendere  per  conto  suo.  Ogni  maestro  non  poteva  avere 
che  un  numero  determinato  d'apprendisti , ai  quali  insegnava  il  suo  mestiere ; e in  molte  corporazioni 
non  poteva  averne  che  un  solo.  Ogni  maestro  non  poteva  tenere  eziandio  che  un  numero  limitato  di 
operai,  che  assumevano  il  nome  di  compagni;  e nei  mestieri  in  cui  non  si  poteva  avere  che  un  solo  ap- 
prendista, non  si  poteva  nemmeno  avere  più  di  uno  o due  compagni.  Nessuno  poteva  comprare,  ven- 
dere o lavorare  in  un  mestiere,  se  non  era  apprendista,  compagno  o maestro;  nessuno  poteva  divenire 
compagno , se  non  aveva  servito  per  un  numero  determinato  di  anni  come  apprendista,  nè  divenire 
maestro , se  non  aveva  per  un  numero  eguale  di  anni  servito  da  compagno,  e se,  inoltre,  non  aveva 
fatto  il  suo  capo  d'opera,  o eseguito  un  lavoro  designato  nel  suo  mestiere,  che  doveva  essere  giudicato 
dalla  sua  maestranza.  Si  vede  che  questa  organizzazione  abbandonava  interamente  ai  maestri  il  rin- 
novamento delle  corporazioni  dei  mestieri.  Essi  soli  potevano  ricevere  gli  apprendisti  ; ma  non  erano 

(1)  A mano  a mano  che  i lavoratori  dei  comuni  si  emancipavano,  si  venivano  rannodando  sotto  l’invocazione  di  un 
santo  per  difendersi  dal  saccheggio;  avvegnaché,  come  profondamente  osserva  il  Rossi,  bisogna  rappresentarsi  le  classi 
degli  uomini  liberi  che  apparivano  in  mezzo  alle  alabarde  feudali,  come  erbe  e fiori  tenerissimi  e giovanissimi  che  sbuc- 
cino tra  i rovi  e le  spine. 

La  loro  organizzazione  ebbe  dapprima  intento  politico  e non  industriale,  il  tirocinio  non  era  se  non  un’iniziazione. 
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obbligati  a riceverli  : quindi  vendevano  questa  grazia,  e spesso  ad  un  prezzo  molto  elevato.  Di  modo 
che  un  giovane  non  poteva  avviarsi  ad  un  mestiere,  se  prima  non  possedeva  la  somma  che  gli  era 
d’uopo  pagare  per  il  suo  tirocinio,  e quella  che  gli  era  necessaria  per  sostentarsi  durante  quel  tiro- 
cinio; dappoiché  per  lo  spazio  di  4,  5 o 7 anni  tutto  il  suo  lavoro  apparteneva  al  maestro.  La  sua 
dipendenza  da  questo  maestro  era  altresì,  per  questo  tempo,  assoluta  : un  semplice  atto  di  volontà  od 
anche  un  capriccio  di  quello  poteva  chiudergli  la  via  ad  una  professione  lucrativa.  L’apprendista, 
divenuto  compagno,  acquistava  un  poco  più  di  libertà;  poteva  mettersi  al  servizio  di  quel  maestro 
che  meglio  gli  talentasse,  e passare  da  uno  ad  altro;  e siccome  al  posto  di  compagno  non  s’arrivava 
se  non  per  la  via  del  tirocinio,  egli  cominciava  a profittare  del  monopolio  che  aveva  subito,  e,  press’a 
poco,  era  sicuro  di  vendere  caro  un  lavoro  che  a nessuno,  all’infuori  di  lui,  era  permesso  di  eseguire. 
Tuttavia  egli  dipendeva  dai  periti  dell’  arte  per  ottenere  la  maestranza;  e non  riteneva  quindi  come 
assicurata  la  sua  sorte  e la  sua  possessione  di  uno  stato.  In  generale  l’artiere  non  prendeva  moglie,  se 
prima  non  era  passato  maestro.  In  forza  degli  statuti  di  quasi  tutti  i corpi  d’arti  e mestieri,  un  indi- 
viduo non  poteva  diventare  maestro  che  dopo  avere  compiuto  25  anni  ; ma  se  non  possedeva  capitali 
o non  aveva  fatto  sufficienti  risparmi,  continuava  per  molto  tempo  ancora  a lavorare  da  compagno. 
Parecchi,  e forse  il  maggior  numero  degli  artigiani,  restavano  compagni  per  tutta  la  vita. 

Come  ognun  vede,  interessi  di  ben  altra  natura  che  non  quelli  della  istruzione  e delle  abilità  ma- 
nuali rendevano  così  lungo  il  tirocinio;  tuttavia  importa  rilevare,  che  a questi  interessi  servivano  di 
pretesto  le  esigenze  dell’arte,  la  guarentigia  del  sapere  dell’operaio,  la  buona  fede  del  produttore. 

Ma  con  lo  svolgersi  della  vita  e delle  idee  economiche,  il  lavoro  viene  liberato  dalle  sanzioni 
odiose  tiranniche  e non  di  rado  ridicolissime  del  monopolio,  vuoi  nell’esercizio,  vuoi  nell’insegna- 
mento  dell’arte  (1).  Sorsero  le  scuole  di  mestieri  e cento  altre  istituzioni  intese  a far  avanzare  le  arti 
industriali.  Al  loro  ordinamento  ed  alla  loro  successiva  trasformazione  fanno  riscontro  alcune  delle 
tendenze  caratteristiche  nella  storia  del  lavoro  manuale  in  questi  ultimi  anni. 

Ma,  d’altra  parte,  i frutti  del  lavoro  accumulato,  legittimi  in  sé,  sollevarono  il  gran  problema  dei 
rapporti  tra  il  lavoro  ed  il  capitale,  e quella  ch’è  detta,  per  antonomasia,  la  questione  sociale.  Quindi 
il  punto  di  vista  esclusivamente  didattico  nell’ordinamento  della  istruzione,  diventata  un  bisogno  ed 
un  diritto  delle  infime  classi  del  popolo,  doveva  apparire  difettivo  e manchevole.  Oggi  non  si  tratta 
soltanto  di  preparare  l’operaio,  ma,  altresì,  l’uomo  il  padre  il  cittadino;  non  è sola  questione  di 
braccia  e di  abilità  manuale;  ben  altro  si  richiede:  bisogna  anche  educarne  la  mente  ed  il  cuore,  for- 
marne il  carattere. 

(1)  11  monopolio  nell’esercizio  e nell’insegnamento  delle  arti  e dei  mestieri  fu  oggetto  delle  più  strane  sanzioni,  se- 
gnatamente in  Francia. 

Taluni  esercenti  avevano  soltanto  il  diritto  d'impiegare  il  grasso  di  bove,  altri  quello  del  castrato  ; questi  avevano 
il  privilegio  della  canapa,  quelli  non  dovevano  filare  che  il  lino.  Guai  ai  ciabattini,  se  usurpassero  a danno  dei  calzolai. 

G’era  una  confusione  inestricabile  fra  le  attribuzioni  dei  poliamoli,  ocaiuoli  ed  arrostitori;  agli  ocaiuoli,  siccome  rile- 
viamo dal  Garnier,  era  vietato  di  riscaldare  carne.  Al  principio  del  XVI  secolo  gli  arrostitori  si  emanciparono  a segno  da 
mettere  allo  spiedo  il  pollame  e la  selvaggina.  Da  ciò  una  lite  tra  le  due  corporazioni  che  durò  fino  al  secolo.  XVII.  Questo 
malumore,  dice  Delamarre,  cagionò  molti  scompigli  nell'ordine  pubblico.  Lotta  consimile  tra  i librai  e i rivenduglioli  di 
libri  vecchi,  tra  i sellai  ed  i carrozzai,  tra  i fabbri-ferrai  ed  i maniscalchi,  i chiodaiuoli  ed  i chiavai  ; guerra  dei  calzolai 
contro  i ciabattini,  per  togliere  a questi  perfino  il  diritto  di  fare  le  scarpe  alle  loro  mogli  ed  ai  loro  figliuoli;  guerra  dei 
rigattieri  contro  i sarti,  non  potendo  questi  foderare  se  non  con  roba  nuova,  ad  eccezione,  per  altro,  degli  abiti  dei  bor- 
ghesi, che  potevano  essere  foderati  con  abiti  vecchi  di  gentiluomini  “ se  non  sono,  dice  il  regolamento,  troppo  frusti,  nè 
troppo  spelati.  „ Il  sarto  non  poteva  avere  che  un  giro  di  ricci  alla  sua  parrucca;  l'orefice  ed  il  parrucchiere  potevano 
permettersene  due;  lo  speziale  aveva  il  diritto  di  portarne  fino  tre. 

Per  ciò  che  riguarda  il  tirocinio,  non  meno  assurde  ed  ungariche  sanzioni.  Per  passare  dalla  qualità  di  aspirante  a 
quella  di  apprendista,  da  quella  di  apprendista  a quella  di  compagnone,  da  quella  di  compagnone  a quella  di  maestro, 
bisognava,  come  abbiamo  già  detto,  subire  esami,  ottenere  brevetti.  Ma  il  brevetto  ottenuto  in  una  città,  non  era  vale- 
vole in  un’altra.  Del  resto  questi  brevetti  o diplomi,  se  non  si  ottenevano  senza  fatica,  nemmeno  si  ottenevano  senza 
denaro.  Se  si  riceveva  la  lettera  di  maestranza,  bisognava  pagare  il  registro  del  titolo,  il  diritto  regio,  il  diritto  di  polizia, 
il  diritto  di  apertura  di  bottega,  gli  onorari  del  decano,  quelli  dei  maestri  operai,  dei  maestri  moderni,  dell’usciere  e dello 
scritturale.  Poi  venivano  le  spese  di  chiesa  per  il  Te  Detim,  ecc.  Rolando  de  la  Platière  fa  ascendere  le  spese  di  otteni- 
mento di  maestranza  a 2000  franchi.  Costava  200  franchi  per  essere  passata  maestra  fioraia!  (V.  Garnier,  § V).  Occorre- 
vano anni  per  essere  passato  maestro  arrostitore;  il  beecaio  faceva  il  tirocinio,  il  fornaio  no;  le  donne  erano  escluse  dal 
ricamo  ! (V.  Garnier,  Ec.  poi.  § V). 
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In  quest’  ultima  fase  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  insieme  d’interessi  che  sollevano  la  questione 
del  lavoro  manuale  alla  dignità  di  problema  pedagogico.  Si  tratta  non  più  di  ricercare  le  norme,  i 
metodi  e i procedimenti  meglio  accomodati  a preparare  ad  una,  anziché  ad  altra  arte  od  industria; 
ma  di  esaminare,  se,  e quale  efficacia  possa  avere  il  lavoro  manuale  sullo  svolgimento  di  tutte  le  nostre 
attività  e sulla  formazione  del  carattere.  Si  tratta  conseguentemente  di  chiarire,  se  ai  molti  manca- 
menti oud’  è resa  poco  educativa  la  istruzione  primaria  e punto  efficace  sul  carattere  la  coltura  mez- 
zana e la  superiore  sia  da  aggiungere  la  quasi  universale  esclusione  di  un  elemento,  eh’ è venuto  nel 
corso  di  parecchi  secoli  lentamente,  ma  sicuramente  acquistando  pregio  nella  vita  pratica  ed  insi- 
nuandosi anche  nel  pubblici  e nel  privato  insegnamento.  Ognun  vede,  che  la  questione  del  lavoro 
manuale,  posta  in  questi  termini,  non  interessa  più  una  data  classe  o una  data  funzione  sociale,  essa 
diventa  la  questione  delle  questioni,  e si  connette  intimamente  all’avvenire  delle  società  moderne. 

Sarà  facile  di  scorgere,  ora  che  ci  siamo  levati  a considerare  il  lavoro  manuale  nella  sua  evolu- 
zione graduale  e nella  totalità  dei  suoi  aspetti,  gli  elementi  storici  da  cui  sorsero  i vari  sistemi  ed  i 
vari  istituti  in  cui  esso  si  viene  svolgendo  didatticamente:  e,  d’altra  parte,  l’esame  comparativo  dei 
diversi  ordinamenti  e dei  risultati  pratici  che  vi  si  conlegano,  somministrerà  i dati  sperimentali  ad 
un  più  sicuro  giudizio  intorno  ai  metodi  ed  alle  discipline  meglio  accomodate  ai  vari  suoi  intenti. 


II. 


Nello  svolgimento  didattico  del  lavoro  manuale  sono  da  distinguere  tre  diverse  tendenze  in  rela- 
zione a tre  diversi  ordini  d’idee.  La  prima  supplisce  in  parte  l’odioso  tirocinio  già  imposto  dai  privilegi 
delle  corporazioni,  e non  mira  se  non  a promuovere  date  abilità  manuali,  a porre  le  basi  di  alcune  in- 
dustrie domestiche  ed  a preparare  direttamente  all’esercizio  di  alcune  arti  fabbrili  o industriali.  Nel 
secolo  scorso  il  Kindermann,  il  Wagemann  e i loro  aderenti  e seguaci  si  fecero  a caldeggiare  questo 
speciale  indirizzo,  che,  in  massima  trovò  anche  sostenitori  nel  Pestalozzi  e nel  Fellemberg.  Ad  esso  fa 
pure  riscontro  l’impulso  dato  all’insegnamento  dei  lavori  donneschi,  prima  della  riforma  recatavi  da 
SchallenMd.  Ora  questa  tendenza  prevale  nelle  scuole  danesi  ordinate  da  Clauson-Kaas  (1),  in  al- 
cune scuole  svedesi,  ed  in  un  certo  numero  d’istituti  tedeschi  ed  americani  (2). 

(1)  Il  Governo  prussiano,  che  già  si  preoccupa  di  questa  grave  bisogna,  inviò  ultimamente  in  Danimarca  ed  in  Isve- 
zia  speciali  delegati  con  l’ incarico  di  studiare  sul  luogo  il  sistema  d’insegnamento  del  lavoro  manuale  del  signor 
Clauson-Kaas. 

I delegati',  come  sorge  da  una  memoria  presentata  dal  Ministero  della  istruzione  pubblica  alla  Giunta  permanente 
dell'istruzione  tecnica,  sonosi  pronunziati  contro  il  sistema  Clauson-Kaas,  in  cui  non  prevale  il  concetto  pedagogico. 

Ecco  ciò  che  è detto  nel  documento  sopracitato  : 

“ I delegati,  non  trovarono  altro  nel  Iutland  e nelle  isole  danesi,  che  un  piccoLo  numero  di  corsi  senza  alcuna  con- 
nessione colla  scuola  primaria,  e l’ insegnamento  ivi  dato  agli  allievi  nel  modo  più  primitivo,  consiste  quasi  esclusiva- 
mente  nella  fabbricazione  di  piccoli  oggetti  di  legno  scolpiti  od  intagliati,  senza  valore  e senza  utilità  apprezzabili. 

“Le  istituzioni  svedesi  non  furono  create  sotto  l’influenza  del  sistema  Clauson-Kaas;  esse  sono  appropriate  alle 
condizioni  economiche  generali  del  paese,  e mirano  essenzialmente  a preparare  il  giovinetto  in  un  opificio,  a divenire 
sia  un  operaio  di  fabbrica,  od  un  artigiano.  L’insegnamento  manuale  è talvolta  considerato  in  Isvezia  da  un  punto  di 
vista  generale,  come  un  esercizio  utile  della  mano  e dell’occhio,  quale  si  sia  d’altronde  la  professione  alla  quale  il  ragazzo 
sarà  destinato  più  tardi;  ma  in  questo  caso  pure  non  si  è creduto  di  dover  adottare  il  programma  delle  scuole  danesi 
nè  affidare  questo  insegnamento  ad  istitutori  dopo  averveli  preparati  mediante  un  semplice  corso  di  sei  settimane,  come 
lo  crede  possibile  il  signor  Clauson-Kaas.  „ 

(2)  Riserbandoci  di  recare  più  in  là  i titoli  delle  più  importanti  pubblicazioni  tedesche  su  quest’argomento,  richia- 
miamo fin  da  ora  l’attenzione  degli  studiosi  sul  volume  importantissimo  del  Rissmann  ( Storia  didattica  del  lavoro 
manuale  in  Germania ),  dei  cui  materiali  preziosi  abbiamo  fatto  tesoro  nel  presente  paragrafo. 
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La  seconda  tendenza  non  riguarda  come  cosa  principale,  siccome  interviene  nella  prima,  l'acquisto 
di  determinate  abilità:  le  quali  vi  sono  considerate,  invece,  come  mezzi  al  fine  precipuo  di  educar  la 
mano,  di  promuovere  il  gusto  e l’amore  al  lavoro,  di  svolgere  il  senso  pratico.  Nondimeno,  essa  non 
esclude  la  prima;  solo  le  assegna  un  valore  subordinato,  mirando  sopra  ogni  altro  a promuovere  date 
attitudini. 

Tra  i sostenitori  di  quest’ordinamento  citiamo  Comenius,  Francke,  Locke,  Basedow,  Salzmann, 
ed  in  questi  ultimi  tempi  Michelsen,  Biedermann  ed  altri.  Ad  esso  sono  informati  la  più  gran  parte 
degli  istituti  della  Finlandia  e della  Svezia,  fra  cui  primeggiano  quelli  di  Nààs,  ed  alcuni  della  Ger- 
mania, specie  quelli  di  Gorlitz. 

La  differenza  nelle  idee  da  cui  muovono  queste  due  tendenze  si  riverbera  per  conseguenza  nel  loro 
rispettivo  esplicamento.  Mentre  le  scuole  in  cui  predomina  il  primo  indirizzo  sono  destinate  ai  fan- 
ciulli delle  classi  più  povere,  ai  futuri  artigiani  ed  operai  ; i sostenitori  dell’altro  stimano  necessario 
l’introduzione  del  lavoro  manuale  in  tutte  le  scuole  di  qualsivoglia  natura.  Mentre  i primi  nella  scelta 
delle  occupazioni  si  lasciano  guidare  quasi  esclusivamente  dai  bisogni  locali,  preferendo  d’ordinario 
quelle  conducenti  ad  un  esito  più  rimunerativo  o che  meglio  servono  alla  preparazione  dell’operaio; 
gli  altri  muovono  invece  da  ragion:  di  ordine  pedagogico,  dando  la  preferenza  alle  altre,  che  appari- 
scono meglio  accomodate  all’intento  della  coltura  formale.  Mentre  nelle  scuole  della  seconda  specie 
agli  esercizi  di  lavoro  manuale  sono  connessi  speciali  insegnamenti  teorici,  così  che  lo  scolare  possa 
aver  notizia  esatta  dei  materiali  che  gli  si  presentano,  degli  strumenti  che  adopera  e dell’andamento 
del  lavoro  ; nelle  altre  se  ne  fa  a meno,  come  di  oggetti  poco  utili  o superflui:  onde  avviene,  che  nelle 
scuole  in  cui  prevale  quest’ordine  d’idee  ogni  artigiano  od  operaio  è creduto  idoneo  ad  insegnare, 
mentre  al  fine  della  coltura  formale  è richiesta  l’opera  di  insegnanti  colti  e sperimentati. 

Tutt’e  due  queste  tendenze  hanno  nondimeno  una  radice  comune.  Ambedue  sono  da  recare  alla 
sollecitudine  di  preparar  meglio  gli  scolari  alle  lotte  della  vita,  aggiungendo  all’acquisto  di  cognizioni 
teoriche  l’elemento  pratico.  Educare  al  lavoro  mediante  il  lavoro,  al  che  mirano  i primi,  ovvero  con- 
durre aH’intelligenza  mediante  la  partecipazione  operosa  alla  vita  pratica,  al  che  intendono  gli  altri, 
ecco  le  divise  delle  due  parti.  Nello  sforzo  di  preparare  mediante  la  scuola  alla  vita  pratica,  esse  tro- 
vano il  loro  punto  di  contatto.  Differiscono  solo  in  ciò:  i primi  riguardano  come  cosa  principale  il 
momento  materiale  della  preparazione  alla  vita,  l’acquisto  di  determinate  abilità;  mentre  gli  altri  mi- 
rano alla  coltura  formale , all’abilità  manuale  in  generale,  al  gusto  pel  lavoro  e al  senso  pratico. 

Su  principii  essenzialmente  diversi  ha  radice  la  terza  tendenza,  della  quale  bisogna  recare  l’orì- 
gine al  Rousseau,  e che  al  presente  trova  sostenitori  in  Germania  ed  in  Austria.  I suoi  fautori  non 
sono  mossi  soltanto,  come  abbiamo  visto  nelle  due  tendenze  preaccennate,  dalla  considerazione  di  gio- 
vare più  tardi  alla  vita  pratica.  Il  lavoro  manuale  è per  essi  importante,  indispensabile,  non  solo  sotto 
questo  punto  di  vista,  ma  eziandio,  e principalmente,  per  la  sua  massima  efficacia  sulle  condizioni 
dello  svolgimento  umano,  sia  corporeo,  sia  psichico. 

Rispetto  alla  vita  pratica,  i sostenitori  di  questa  terza  tendenza  veggono  nel  lavoro  manuale  il 
compimento  necessario  della  ginnastica,  un  mezzo  di  educare  la  mano  così  come  tutte  le  altre  parti 
del  corpo,  rendendola  capace  di  ricevere  e praticare  con  sicurezza  i decreti  della  volontà. 

Quanto  alla  relativa  efficacia  del  lavoro  manuale  sullo  svolgimento  intellettivo,  i fautori  di  questa 
terza  tendenza,  alla  loro  volta,  si  suddividono  in  due  gruppi  distinti. 

Gli  uni  fanno  consistere  l’importanza  del  lavoro  mannaie  per  lo  svolgimento  del  lavoro  intellet- 
tivo in  ciò,  che  per  esso  è richiesta  la  massima  intensità  dell’intuito.  Così  la  pensano  Ernesto  Barth  e 
il  dottor  Gotze  di  Lipsia. 

Un  significato  essenzialmente  più  elevato  dà  l’altro  gruppo  capitanato  dall’Heusinger,  dalFrobel, 
validamente  sostenuto  al  presente  dallo  Schenckendorff  e dal  Rissmann,  al  lavoro  manuale. 

Per  essi,  l’uomo  è principalmente  un  esser  & pratico.  Nella  vita  dell’anima  il  primato  non  spetta 
all’intelligenza,  bensì  alla  volontà,  la  quale  signoreggia  la  cerchia  dei  pensieri.  L’uomo  riesce  all’-e- 
satta  cognizione  delle  cose  che  lo  interessano,  cioè  alle  quali  volgesi  la  sua  volontà. 


Questa  maniera  di  considerare  l’essenza  dell’anima,  la  quale  non  ha  per  sè  soltanto  le  innumere- 
voli esperienze  della  vita  quotidiana,  ma  fondamenti  saldissimi  nelle  odierne  dottrine  filosofiche,  si 
rannoda  a quel  sistema  pedagogico,  che  assegna  all’educazione  pubblica  il  precipuo  compito  di  far  na- 
scere, prima  d’imparare,  il  bisogno  d’imparare;  di  dare,  cioè,  agli  oggetti  dell’istruzione,  un  interesse 
pratico,  trasformandoli  in  oggetti  della  volontà. 

Ora  il  lavoro  manuale  corrispondendo  ad  un  istinto  della  natura  umana,  avvegnaché  abbia  virtù 
d’interessare  i fanciulli,  e questo  interesse  estendendosi  proporzionatamente  a tutti  gli  oggetti  che 
vi  sono  più  o meno  direttamente  connessi,  i pedagogisti  a cui  abbiamo  accennato,  scorgono  in  esso  un 
mezzo  efficace  di  comunicare  allo  scolare  l’interesse,  anche  per  quelle  specie  di  cognizioni,  le  quali, 
senza  il  legame  con  uno  dei  moventi  artificiali  di  questa  natura,  sarebbero  rimaste  indifferenti. 

L’istinto  di  svolgere  la  propria  attività  essendo  più  forte  d’ogni  altro,  segue,  che  l’interesse,  fon- 
dato su  quello,  debba  essere  più  potente  di  tutti  gli  altri.  Così  si  spiega  perchè  le  intuizioni  conse- 
guenti alla  spontanea  attività,  sieno  più  intense,  e perchè  le  sperienze  basate  su  queste  intuizioni 
vengano  conservate  nella  memoria  più  durevolmente  che  non  i risultati  della  istruzione  teorica. 
Lo  scolare,  nel  primo  caso,  non  solo  ha  imparato,  ma  attivamente  sperimentato,  ed  è fuor  di  dubbio 
che  le  speranze  sono  per  la  vita  intellettiva  di  un  valore  incomparabilmente  maggiore  delle  cogni- 
zioni accettate  in  verba  magistri. 

Le  occupazioni  pratiche  non  solo  assicurano  all’educatore  l’addentellato  necessario  per  l’istru- 
zione teorica,  ma  porgono  il  destro  all’applicazione  delle  cose  apprese.  In  ogni  caso  rendono  possibile 
il  collegamento  di  cognizioni,  del  resto  equivalenti,  con  interessi  pratici. 

I legami  delle  occupazioni  pratiche  con  l’istruzione  teorica  vengono  anche  afforzati  da  ciò,  che 
esse  eccitano  nello  scolare  il  bisogno  di  acquistare  certe  cognizioni,  ed  anche  perchè  gli  fanno  guada- 
gnare esperienze  che  porgono  all’insegnamento  una  base  piacevole. 

Così,  ad  esempio,  l’esecuzione  di  moltissimi  lavori  manuali,  richiede  la  notizia  di  alcune  verità 
di  ordine  matematico  ; avendo  lo  scolare  interesse  ad  eseguire  questi  lavori,  viene  naturalmente  anche 
costretto  ad  appropriarsi  le  condizioni  all’uopo  necessarie,  cioè,  quelle  tali  conoscenze  matematiche, 
il  cui  acquisto  diventa  un  bisogno  vivamente  sentito.  L’istruzione  cessa  allora  di  portar  seco,  rispetto 
all’intelligenza  dell’alunno,  ogni  apparenza  di  arbitrio  o di  costringimento,  e le  cognizioni  che  gli 
abbisognano  non  le  accetta  più  passivamente,  ma  le  elabora  attivamente. 

II  lavoro  manuale  procura  inoltre  numerose  esperienze,  che  assicurano  una  base  solida  e larga 
all’istruzione  teorica.  Esperienze  e cognizioni  che  possiedono  il  nostro  interesse  e che  ci  appropriamo 
volontariamente;  il  quale  interesse  estendesi  anche  alle  conseguenze  che  ne  dipendono. 

Quante  esperienze  fruttuose  non  procura  il  semplice  lavoro  nel  giardino  scolastico!  Anche  in 
difetto  di  un  corso  di  storia  naturale  connesso  a questo  lavoro,  alle  esperienze,  cioè,  che  esso  implica, 
i risultati  sono  incomparabilmente  più  notevoli  che  non  coi  metodi  vigenti,  i quali  preordinano  la 
materia  in  relazione  ad  un  sistema  arbitrario  più  o meno  appariscente,  presentando  oggi  un  oggetto, 
domani  un  altro,  senza  che  l’alunno  riesca  a darsi  ragione  del  perchè  si  scelga  prima  una  cosa  anzi 
che  un’altra,  senza  che  egli  provi  alcun  intimo  bisogno  di  acquistare  le  cognizioni  impostegli.  Anche 
le  esercitazioni  di  plastica  porgono  molti  punti  di  contatto  per  l’insegnamento  delle  nozioni  fisico- 
chimiche. 

Avvertiamo  da  ultimo,  che  le  occupazioni  manuali  porgono  opportunità  di  richiamare  praticamente 
le  cognizioni  precedentemente  acquistate,  e di  ridurle  non  solo  alla  massima  chiarezza,  ma  di  impri- 
merle più  fortemente.  Oggi,  ad  esempio,  il  disegno  delle  carte  geografiche  nell’insegnamento  della 
geografia  riposa  su  questo  principio.  Ma  in  verità  il  modellare  oggetti  geografici  in  argilla  o con  altra 
materia  affine  può  riuscire  più  proficuo  dei  semplici  esercizi  di  disegno. 

Il  lavoro  manuale  può  diventare  eziandio  il  lato  pratico  ed  applicativo  dell’insegnamento  della 
matematica,  della  fisica,  della  chimica,  della  storia  naturale  e della  geografia,  e,  ad  ogni  modo,  potrà 
sempre  vantaggiare  lo  studio  di  quale  che  siasi  disciplina. 
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III. 


Ai  molti  argomenti  addotti,  altri  di  non  minore  importanza  possiamo  aggiungere,  se  ci  facciamo 
a considerare  il  lavoro  manuale  nelle  sue  attinenze  con  l’igiene  pedagogica,  con  l’educazione  dei  sensi 
e col  processo  evolutivo  del  discernimento  e delle  azioni  coscienti.  Ma  innanzi  d’entrare  in  quest’or- 
dine particolare  d’idee,  non  possiamo  astenerci  dal  rilevare  come  non  manchino,  neanco  oggi,  quelli 
che  per  interessi  prestabiliti  o per  difettive  induzioni  si  adoperano  in  vario  modo  a scemarne  l’impor- 
tanza e ad  ostacolarne  l’introduzione  nel  sistema  del  pubblico  insegnamento. 

Quanto  agli  oppositori  della  prima  specie  non  è agevole  il  convertirli.  Gl’interessi  e i pregiudizi 
d’ogni  maniera,  religiosi,  economici,  filosofici  non  si  distruggono  con  una  semplice  dimostrazione 
scientifica.  La  diffusione  dei  vari  ordini  di  verità,  siccome  abbiamo  ampiamente  provato  in  altro  no- 
stro lavoro  (1),  procede  in  ragion  diretta  della  loro  armonia  col  carattere,  coi  sentimenti  e cogli  inte- 
ressi prevalenti,  ed  in  ragione  inversa  della  loro  opposizione  coi  medesimi.  E però,  di  tutt’i  pronunziati 
scientifici,  quelli  delle  discipline  morali  e pedagogiche,  connettendosi  più  direttamente  e immediata- 
mente con  gl’  interessi  e le  passioni  degli  uomini,  si  diffondono  con  lentezza  straordinaria,  e,  non  di 
rado,  dopo  lotte  ostinate  e secolari.  Basti  riferirsi  al  principio  d’  eguaglianza,  intravveduto  già  da 
non  pochi  sommi  intelletti  dell’  antichità,  sanzionato  in  prima  dal  cristianesimo  e quindi  da  tutte  le 
nazioni  civili,  e non  peranco  compiutamente  attuato  ai  nostri  giorni,  per  sincerarsi  della  verità  della 
detta  legge,  alla  quale  voleva  senza  dubbio  accennare  un  arguto  intelletto  afffermando:  che  se  le 
dimostrazioni  geometriche  di  Euclide  avessero  avuto  attinenze  con  le  sètte  religiose  e politiche,  non 
avrebbero  raccolto  l’unanime  assentimento  degli  uomini,  o non  senza  lungo  contrasto.  Tuttavia  è già 
un  primo  passo  la  determinazione  degl’  interessi  e dei  pregiudizi  che  ritardano  l’attuazione  di  concetti 
teoricamente  assodati. 

Tra  gli  oppositori  interessati  dell’  introduzione  dell’  elemento  manuale  nell’ordinamento  didattico 
delle  pubbliche  scuole,  alcuni  sono  industriali,  altri  maestri,  e fra  questi  possiamo  spiccatamente  di- 
stinguere gli  ecclesiastici  ed  i laici,  i quali  son  mossi  da  diversi  interessi. 

Gli  industriali  veggono  in  questa  nuova  tendenza  due  minaccie.  Temono  in  prima,  che  lo  svolgi- 
mento delle  abilità  manuali,  promosso  in  base  al  sistema  di  Klauson-Kass,  possa  creare  delle  fiorenti 
industrie  domestiche  ed  una  concorrenza  dannosa  alle  arti  manuali,  e che  introdotto  con  altri  punti 
di  vista,  anziché  preparare  abili  apprendisti,  non  giovi  se  non  ad  accrescere  il  numero  dei  guasta- 
mestieri. 

Per  le  cose  dette  innanzi  sorge  chiaro  come  questi  timori  non  possano  trovare  altra  ragione  spie- 
gativa  che  non  proceda  dal  cieco  interesse.  Il  sistema  di  Klauson-Kass  non  ha  che  un  valore  pedago- 
gico al  tutto  secondario,  ed  il  suo  obbiettivo  non  potrà  mai  confondersi  con  quello  della  scuola  educa- 
tiva, la  quale  non  cerca  di  formare  apprendisti  od  artieri,  ma  di  svolgere  tutte  le  attività  con  la  mira 
alla  coltura  formale  ed  alla  formazione  del  carattere.  Quanto  al  primo  timore,  adunque,  non  avrebbe 
ragione  di  sorgere,  non  mirando  la  scuola  educativa  a trasformare  le  famiglie  in  altrettante  officine  ; 
ma  1’  opposizione  sarebbe  anche  irragionevole  ancora  quando  venisse  limitata  agl’  istituti  professionali 
ed  alle  scuole  di  Klauson-Kass:  essa  ha  radici  nei  vieti  pregiudizi  economici,  in  base  ai  quali  fu  com- 
battuta ed  oppressa  per  sì  lungo  tempo  la  libertà  del  lavoro.  E quanto  all’asserita  inefficacia  degli  altri 


(1)  Velia  Pedagogica  nelle  sue  armonie  ed  antinomie.  Un  voi.  in-8.  Palermo,  (Saudiano,  1876. 
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sistemi,  prima  di  levare  il  popolo  a rumore  e metterlo  in  guardia  contro  la  invasione  dei  guastame- 
stieri, bisogna  far  capo,  e con  mente  serena,  a’  pronunziati  dell’esperienza;  i quali  potranno  provare 
molte  cose,  ma  non  mai  che  i giovinetti  educati  in  conformità  alle  esigenze  della  loro  natura,  dato  che 
vogliano  dedicarsi  ad  un’arte  manuale,  vi  riusciranno  meno  abili,  meno  sobri,  meno  laboriosi  e meno 
morali  degli  apprendisti  reclutati  nella  piazza,  o che  non  possiedano  altro  corredo,  infuori  di  alcune 
regole  astratte  appiccicate  sulla  loro  testa  come  ornamento  esterno,  e di  cui  si  vorrebbero  magnificare 
i buoni  requisiti.  Per  avere  una  prova,  del  resto,  degli  interessi  egoistici  che  sono  il  Deus  ex  machina  di 
queste  obbiezioni,  basterà  riferire  che  la  « Società  dei  rilegatori  di  libri  » di  Gforlitz,  come  prima  il 
lavoro  manuale  venne  introdotto,  tuttoché  con  mire  esclusivamente  pedagogiche,  in  alcune  scuole  di 
quella  città,  stabilì  in  apposita  adunanza:  che  nessun  giovinetto  proveniente  da  quelle  scuole  sarebbe 
stato  accettato  come  apprendista  nelle  officine  dei  soci  ; e di  far  sapere  all’artigiano  che  aveva  accet- 
tato di  avviare  e dirigere  gli  scolari  nei  lavori  in  cartone,  che  nessun  rilegatore  di  libri  appartenente 
alla  società  lo  avrebbe  più  adibito! 

Veniamo  ora  alle  opposizioni  formulate  da  alcuni  istitutori  tedeschi.  Noi  ignoriamo  se  la  polemica 
in  questo  caso  possa  tornare  più  fruttuosa:  essa  è ad  ogni  modo  necessaria  ; perchè  sono  tra  costoro 
uomini  di  buona  fede  e sinceramente  devoti  alla  causa  della  istruzione  popolare. 

1°  « La  scuola  popolare,  in  conformità  alla  sua  essenza,  ha  da  raggiungere  il  fine  puramente  spi- 
rituale di  generalizzare  la  coltura  formale  : con  l’introduzione  delle  officine,  invece,  verrebbe  ad  ag- 
giungersi un  nuovo  elemento  materiale  (ein  neues  vonviegend  materielles  Moment)  nel  campo  della  sua 
spiritualità,  fin  qui  strettamente  limitato  e religiosamente  rispettato  (in  den  bisher  heilig  geachteten 
und  streng  geschlossenen  ZirJccl  ihrer  GeistigJceit),  e la  scuola  correrebbe  pericolo  di  venir  mutata  da 
istituto  istruttivo  ed  educativo  in  un  locale  di  addestramento  per  certe  abilità  esterne.  » 

2°  « Conseguentemente  il  maestro  si  vedrebbe  costretto  a scendere  dall’elevato  piedistallo,  su  cui 
lo  pone  la  coltura  della  vita  puramente  spirituale  (aus  dcm  erhohenden  JRahmen  des  rein  geistigen  Bil- 
dungslebens  lierauszutreten)  per  accostarsi  massimamente,  come  maestro  nell’officina  scolastica,  alla 
condizione  dell’  operaio,  e subire  la  critica  spietata  dei  saccenti,  che  ne  turberebbe  l’attività  e la  se- 
renità; alla  stanchezza  ed  alla  prostrazione  mentale  onde  al  presente  lotta  il  maestro,  si  aggiungereb- 
bero i patimenti  fisici  e morali  (wurde  sich  noch  physische  und  moralische  Beugung  gesellen).  * 

3°  « L’ orario  della  scuola  popolare  è già  troppo  sovraccarico  di  materie  d’ insegnamento  ; e non  si 
potrebbe  aggiungerne  una  nuova,  senza  un’ulteriore  riduzione  del  tempo,  già  troppo  breve,  assegnato 
al  riposo  degli  scolari.  » 

Le  prime  due  obbiezioni  sono  il  risultato  di  un  apprezzamento  erroneo  e di  un  pessimismo  al  tutto 
soggettivo  : nondimeno,  hanno  fatto  breccia  nell’animo  di  moltissimi  maestri,  che  si  son  creduti  mi- 
nacciati nelle  loro  credenze  e nella  loro  dignità.  Se  avessero  posto  mente,  invece,  che  il  lavoro  manuale, 
siccome  vien  caldeggiato  dall’  Heusinger,  dal  Probel,  dal  Barth,  dal  Rissmann  e dai  più  chiari  peda- 
gogisti, non  ha  nulla  di  comune  con  l’industria  dei  panieri  e delle  spazzole  introdotta  nelle  scuole 
danesi,  ma  porge  invece  un  sussidio  efficacissimo,  se  non  il  più  efficace,  alla  coltura  formale  delle  atti- 
vità psichiche,  non  si  sarebbero  ostinati  a rimanere  sull’  « elevato  piedistallo  della  coltura  puramente 
spirituale,  » e tanto  meno  si  sarebbero  creduti  minacciati  nella  loro  dignità  e riputazione,  che  non  può 
nè  deve  poggiare  nell’  applicazione  di  ciò  che  non  giova  o nuoce,  ma  solo  nella  pratica  di  ciò  che  può 
massimamente  avvantaggiare  la  pubblica  educazione.  Evidentemente  troviamo  anche  nell’  animo  di 
molti  insegnanti,  che  dovrebbero  dar  opera  a sradicare  i pregiudizi  d’  ogni  maniera,  tuttavia  radi- 
cato l’antico  pregiudizio  sulla  vilezza  delle  occupazioni  manuali,  cui  essi  non  lasciano  di  riguardare 
come  sorgente  di  fisiche  e morali  sofferenze.  Che  cosa  prova  il  loro  sincero  o simulato  risentimento, 
se  non  la  compiuta  ignoranza  dei  principii  e delle  esperienze  che  giustificano  1*  innovazione  da  essi 
combattuta,  o il  mal  celato  rancore  per  ogni  reale  avanzamento  nelle  vie  del  vero,  del  bene  e dell’utile? 

Delle  tre  obbiezioni  anticennate,  quella  che  apparisce  degna  di  accurata  disamina  è la  terza,  con- 
cernente 1’ abbondanza  delle  materie  del  programma  didattico,  e la  quasi  impossibilità  di  prolungare 
ancora  le  ore  di  studio. 
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Questa  condizione  di  fatto  si  deplora,  in  verità,  nella  più  gran  parte  delle  nazioni  civili,  e non 
lascia,  per  fermo,  di  concorrere  all’accrescimento  di  quelle  infermità,  onde  la  scuola  è venuta  acqui- 
stando col  diffondersi  della  coltura  una  responsabilità  ognora  più  grave,  non  meno  dal  punto  di  vista 
deH’igiene  del  corpo,  che  della  mente. 

Ma  il  danno  maggiore  è da  riferire  meno  al  numero  delle  ore  prescritte  assolutamente  per  lo  studio 
di  dati  oggetti,  che  alla  loro  successione  e distribuzione.  Siccome  avremo  agio  di  chiarire  particolar- 
mente più  innanzi,  con  un  sistema  di  studi  più  ragionevole,  noi  potremmo  affaticar  meno  la  gioventù, 
accrescere  l’amore  al  lavoro  e allo  studio  con  vantaggio  del  loro  corpo  e della  loro  mente,  che  verreb- 
bero aiutati,  anziché  forzati  nella  loro  graduale  evoluzione.  Il  lavoro  manuale,  avvicendato  con  gli 
esercizi  esclusivamente  intellettuali,  contribuirebbe  a tenere  più  viva  l’ attenzione  ed  a crescere 
1’  energia  ed  il  potere  apprenditivo  dei  tironi.  Molto  tempo  al  presente  si  sciupa  inutilmente  nelle 
scuole  primarie  e popolari  correndo  dietro  ad  oggetti  astratti  o di  nessuna  efficacia  reale  sul  processo 
formativo  della  psiche.  Si  sgombrino  i programmi  dagli  esercizi  superflui  ed  inutili,  anche  tenendo 
presente  che  prima  del  10°  o 11°  anno  l’alunno  non  può  costringersi  ad  un  lavoro  puramente  intellet- 
tuale senza  nuocere  allo  svolgimento  delle  sue  facoltà  ; si  distribuiscano  in  relazione  alle  esigenze 
dell’igiene  le  ore  di  studio,  e si  troverà  il  posto  pel  lavoro  manuale. 

Del  resto  quest’  argomento  di  fatto  cessa  di  avere  quale  che  siasi  valore,  quando  guardiamo  le 
occupazioni  manuali  non  soltanto  come  utili  e giovevoli,  ma  come  assolutamente  necessarie  ed  indi- 
spensabili ad  asseguire  quella  massima  coltura  formale  a cui  si  conlega  l’ incremento  della  pubblica 
e privata  moralità,  e che  è condizione  di  vita  o di  morte  per  le  società  moderne.  Dovendo  prescegliere 
tra  gli  oggetti  della  scuola  primaria  quelli  che  meglio  giovano  al  compiuto  svolgimento  e al  compiuto 
vivere,  si  sarà  indotti  non  più  a cercare  se  vi  sia  posto  pel  lavoro  manuale,  ma  quali  altre  discipline 
meritino  di  venir  conservate  accanto  all’  insegnamento  di  quello,  in  vista  della  loro  relativa  effi- 
caci^. La  stessa  obbiezione  fu  fatta  per  lungo  tempo  all’introduzione  della  ginnastica  in  tutte  le 
scuole.  Ma,  quando  essa  venne  universalmente  riconosciuta  dai  pedagogisti  e dai  legislatori  non  solo 
come  utile,  ma  come  necessaria  ed  indispensabile,  l’ argomento  della  mancanza  del  tempo  apparve 
come  privo  di  qualsiasi  serietà.  Il  programma  della  scuola  educativa  non  può  essere  riguardato  come 
una  specie  di  resnullius,  sulla  quale  debbano  esercitare,  infinitum  et  perpetuum,  i diritti  del  primo  occu- 
pante le  materie  introdottevi  dall’  arbitrio  o dal  caso.  Esso  non  può  sottostare  ad  altro  dominio  che 
non  attinga  la  sua  legimittità  dai  pronunziati  della  pedagogia  e della  sociologia. 

Le  obbiezioni  di  cui  abbiamo  segnalato  i lati  manchevoli  ed  il  fondamento  più  o meno  soggettivo, 
furono  sollevate  primamente  dal  corpo  insegnante  della  Germania,  dove,  siccome  è stato  dimostrato, 
l’ insegnamento  del  lavoro  manuale,  oggetto  di  studi  e di  esperienze  da  più  che  un  secolo,  si  viene 
ognora  più  risolutamente  affermando  nell’  organismo  della  scuola  popolare,  in  vista  non  di  questo  o di 
quell’  altro  vantaggio  economico  od  industriale,  ma  principalmente  per  la  sua  massima  efficacia  sul- 
1’  educazione. 

Una  tendenza  analoga  si  osserva  nelle  scuole  americane,  i cui  maestri  però,  in  generale,  non  si  son 
visti  minacciati  nè  offesi  nelle  credenze  e nella  dignità  del  loro  ufficio  dall’  introduzione  di  un  elemento 
che  lo  rende  più  consapevole,  più  fruttuoso  ed  altrettanto  più  degno  e rispettato.  Del  resto  le  opposi- 
zioni più  o meno  soggettive,  più  o meno  passionate  degli  istitutori  e degli  industriali  tedeschi,  appa- 
riscono nettamente  definite.  Di  guisa  che,  torna  agevole  di  ridurle  ai  loro  intrinseco  valore,  e di  opporvi 
i documenti  e gli  argomenti  di  una  critica  spassionata  ed  oggettiva,  i quali  si  fanno  strada  nelle  menti 
spregiudicate  e sinceramente  devote  alla  causa  del  progresso  educativo.  Anche  la  determinatezza  delle 
obbiezioni  segna  un  passo  innanzi  ; perchè  in  questo  caso  la  lotta  rimane  limitata  a quei  dati  punti 
controversi,  cui  è possibile  di  ridurre  gradatamente,  sia  nel  numero  che  negli  elementi  differenziali. 
La  critica,  anco  passionata,  è sempre  meno  dannosa  dell’indifferenza  e dello  scetticismo,  che  non  mira 
al  trionfo  di  quale  che  siasi  principio  o sistema,  bensì  ad  indebolire  e scuotere  i fondamenti  di  ogni 
principio  e di  ogni  sistema  per  amore  del  vuoto  e del  nulla.  Lo  scetticismo  è molto  più  temibile,  e 
può  produrre  effetti  di  tanto  più  nocivi,  quando  le  cose  contro  cui  volge  le  sue  armi  sono  ignote  o mal 
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note  al  più  gran  numero.  Allo  stato  in  cui  si  trova  al  presente  la  questione  del  lavoro  manuale  in 
Germania,  esso  non  avrebbe  potere  di  arrestarne  i progressi.  Quivi  occorrono,  non  argomenti  vaghi, 
non  arguzie  e sottigliezze,  ma  opposizioni  determinate,  da  potersi  contrapporre  alle  induzioni  teo- 
riche e a’  dati  sperimentali  noti  alle  persone  competenti.  Ma  dove  mancano  le  esperienze  sull’efficacia 
o meno  del  lavoro  manuale  come  elemento  della  coltura  formale,  è più  facile  di  seminar  dubbi  e far 
correre  opinioni,  che  potrebbero  soltanto  trovare  in  quelli  la  più  solenne  conlutazione. 

Recentemente,  ad  esempio,  il  signor  Leneveux  in  Francia  compiè  una  buona  azione,  dedicando 
un  volume  della  « Biblioteca  utile  » alla  questione  del  lavoro  manuale.  TJn  egregio  scrittore,  il  Pillon, 
prende  occasione  dal  nuovo  libro,  e pubblica  nella  « Critica  filosofica  » un  articolo,  sollevando  dubbi, 
facendo  obbiezioni  e riserve  non  sempre  ragionevoli,  e che,  in  ultima  analisi,  confermano  la  erronea 
credenza,  che  la  scuola,  comunque  ordinata,  non  possa  giovare  alla  soluzione  del  problema  sociale, 
appunto  perchè  l’istruzione  non  può  contribuire  airincremento  della  moralità. 

Quando  queste  cose  possono  esser  credute  e ripetute  sulle  asserzioni  più  o meno  riserbate  di 
uomini  come  il  Pillot,  non  meno  in  Francia  che  in  Italia,  dove  i libri  francesi  corrono  facilmente  per 
le  mani  di  tutti,  e mancano  d’altra  parte  le  esperienze  larghe  e le  convinzioni  profonde  sull’efficacia 
pedagogica  del  lavoro  manuale,  non  si  può  lasciarle  correre  senza  risposta:  conviene  rilevarle  e mo- 
strarne il  lato  debole,  meno  nell’interesse  della  scienza,  la  quale  ha  già  detto  l’ultima  parola  intorno 
all’  importanza  dell’  istruzione  anche  dal  punto  di  vista  della  morale,  che  nella  speranza  di  veder 
rimossi  gli  ostacoli  che  si  frappongono  all’attuazione  dei  suoi  pronunziati. 

Che  cosa  è avvenuto  infatti?  La  più  autorevole  rivista  pedagogica  della  Francia  (1),  in  luogo  di 
esaminare  il  libro  del  Leneveux,  e rilevare,  se,  e per  quali  vedute,  ed  in  quali  condizioni  il  sistema  da 
lui  caldeggiato  possa  giovare  o no,  si  contenta  di  richiamare  tutta  l’attenzione  dei  lettori  sulle  riserve 
e sui  dubbi  del  Pillon  « au  sujet  des  espérances  de  l’auteur  sur  l’influence  eflective  des  ócoles  pous 
résoudre  ce  que  l’on  appelle  le  problème  social.  » 

Riferendo  fedelmente  i concetti  del  Leneveux,  sarà  facile  di  scorgere  com’essi  non  implichino  tutte 
le  premesse  dei  giudizi  e delle  conclusioni  a cui  riesce  il  Pillot;  l’analisi  dei  quali  rapportata,  non  al 
concetto  più  o meno  esclusivo  onde  il  lavoro  manuale  viene  caldeggiato  in  questo  o quel  libro,  bensì 
all’apprezzamento  razionale  di  esso,  ci  porrà  in  grado  di  lumeggiarne  più  particolarmente  i vari 
aspetti  e di  rilevarne,  contro  l’opinioni  del  Pillot  e degli  oppositori  meno  scettici  di  lui,  la  relativa 
efficacia  anche’3 sull’educazione  morale  e sul  carattere. 

« In  questi  tempi  di  democrazia  in  via  di  formazione,  scrive  il  Leneveux,  si  è compreso  che  bi- 
sogna anzitutto  spandere  al  possibile  e senza  eccezione  i benefizi  dell’istruzione  e dell’educazione; 
ma  non  si  ha  ancora  un’idea  chiara  di  ciò  che  questa  istruzione  e quest’educazione  debba  essere.  La 
classe  più  eletta  della  nazione,  sola  capace  al  presente  di  elaborare  programmi  d’insegnamento,  fa 
allevare  i fanciulli  del  popolo,  e ciò  con  le  migliori  intenzioni  del  mondo,  come  fin  oggi  essa  ha  alle- 
vato i propri  figliuoli,  dimenticando  che,  insino  a ieri,  essa  costituiva  in  seno  alla  società  francese  una 
specie  di  casta  aristocratica  abituata  da  lunga  mano  a scegliersi  i posti  più  onorevoli  e più  vantag- 
giosi. Le  scuole  conseguentemente  erano  e sono  tuttavia  preordinate  a questo  risultato,  che  solo  un 
piccol  numero  era  in  grado  di  raggiungere. 

« Qual  è oggi  il  pensiero  degli  uomini  che  si  preoccupano  con  ardore  dell’educazione  della  gioventù? 
Bisogna  armarla  di  tutto  punto  per  sostenere  la  lotta  della  vita;  bisogna  stimolare  in  lei  con  ogni 
possa  il  desiderio  di  giunger  presto  alla  nomea  ed  alla  fortuna.  Non  si  vuol  vedere  e non  si  vuol  com- 
prendere, che  la  società  nel  suo  insieme  non  può  offrire  ai  più  attivi  o ai  meglio  dotati,  se  non  un  pic- 
colissimo numero  di  uffici  superiori,  e che  per  la  grande  maggioranza  essa  non  può  disporre,  se  non  dei 
più  modesti.  Le  statistiche  sono  alquanto  istruttive  a questo  riguardo  e ci  insegnano  che  gli  operai 
della  terra  e dell’industria  assorbono  molto  più  dei  nove  decimi  della  popolazione.  Questa  immensa 
maggioranza  ammessa  all’esercizio  delle  franchigie  cittadine,  ha  mestieri,  senza  dubbio,  di  essere 


(1)  Eevue  Pédagogìque, 
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istruita  ed  educata  ; essa  ne  ha  più  bisogno  delle  altre  classi,  che  saranno  sempre  in  grado  di  procu- 
rarsene gli  elementi  a loro  spese;  ma  questa  istruzione  popolare  non  deve  essere  impartita  in  vista 
della  destinazione  di  questa  massa  di  lavoratori;  e l’educazione  che  essa  deve  ricevere  non  dee  conve- 
nire alla  modesta  condizione  del  più  gran  numero? 

« È egli  necessario  di  sovraeccitare  queste  aspirazioni  moderne,  queste  ambizioni  passionate,  che 
fanno  piombare  ogni  anno  in  mezzo  a noi  tanti  esseri  inutili  o nocivi,  ultimi  arrivati  nella  corsa,  e 
che  non  possono  risolversi  a scendere  dalle  loro  nuvole  sulla  terra  ? » 

La  risposta  dell’egregio  autore  non  può  essere  dubbia:  egli  riconosce  l’urgente  necessità  di  arre- 
stare questa  corrente  devastatrice,  e crede  a ciò  basti  l’introduzione  del  lavoro  manuale  in  tutte  le 
scuole  popolari. 

L’abbiamo  già  rilevato:  oggi  non  è più  questione  soltanto  di  preparazione  e di  tirocinio,  il  lavoro 
manuale  introdotto  in  vista  di  questo  intento  esclusivo,  sotto  questo  punto  di  vista  ha  ragione  il 
Pillot,  tende  ad  uguagliare  i salari  delle  diverse  professioni,  aumentando  il  numero  di  quelli  che  sono 
condannati  ai  lavori  meno  retribuiti,  senza  cambiare  i rapporti  derivanti  dalla  legge  dell’offerta  e 
della  richiesta  fra  il  lavoro  ed  il  capitale.  La  riforma  caldeggiata  dall’autore  lascia  quasi  intatto  il 
problema  pedagogico,  il  problema  dell’educazione,  dalla  cui  riforma  possiamo  soltanto  riprometterci 
le  desiderate  migliorie. 

Quello  che  non  possiamo  approvare  nell’articolo  del  Pillot  è il  tono  assoluto  ond’egli  si  fa  a ne- 
gare l’efficacia  della  scuola  in  ordine  all’aumento  della  produzione  e della  capitalizzazione,  al  miglio- 
ramento della  sorte  dei  salariati  ed  all’accrescimento  della  loro  moralità.  Egli  avrebbe  potuto  ben 
negare  questa  efficacia  alle  scuole  elementari  basate  sull’insegnamento  astratto,  avrebbe  potuto  anche 
negarla  alla  scuola  pratica  che  si  sostituisce  ut  sic  al  tirocinio  nella  bottega  e nell’officina;  ma  non  alla 
scuola  in  cui  le  occupazioni  manuali  costituiscono  l’oggetto  naturale  delle  attività  del  futuro  cittadino, 
capace  di  destare  interessi  efficaci  e legittimi,  di  svolgere  praticamente  il  giudizio,  di  far  acquistare 
abiti  di  lavoro  ordinato,  dirittura  di  mente,  morale  criterio,  energia  di  volere  e saldezza  di  carattere. 
Sappiamo  anche  noi,  che  bisogna  anzi  tutto  preoccuparsi  dell’educazione  morale;  ma,  invece  di  conti- 
nuare con  frasi  vaghe  e generali  a riferire  esclusivamente  alla  scuola  i mali  che  nascono  anche  dal- 
l’ordinamento domestico  e sociale  nei  vari  paesi,  ci  sembra  che  sia  tempo  oramai  di  consacrare  i nostri 
sforzi  all’opera  più  proficua  di  determinare  come  e fin  dove  la  scuola  possa  contribuire  a scemarli, 
senza  trascurare  di  chiedere  alla  famiglia  ed  allo  Stato,  ciò  che  solo  da  essi  dipende. 

Il  signor  Pillot,  prendendo  argomento  delle  conseguenze  che  il  Leneveux  riferisce  al  vigente  si- 
stema scolastico,  lo  taccia  di  contraddizione  rilevando  come  esse  si  accordino  male  con  le  speranze 
socialiste  ispirategli  dai  progressi  dell’istruzione.  Nessuna  censura  più  di  questa  apparisce  mal  fon- 
data. L’istruzione  vagheggiata  da  Leneveux  non  è quella  di  cui  egli  segnala  i tristi  effetti,  bensì 
l’istruzione  pratica,  quella,  cioè,  che  tien  conto  delle  future  condizioni  sociali  degli  scolari;  e il  critico 
non  avrebbe  potuto  ragionevolmente  tacciarlo  di  contraddizione,  prima  di  aver  provato  che  le  stesse 
conseguenze  della  istruzione  teorica  potranno  per  numero  e per  efficacia  imputarsi  a quella. 

Il  Pillot,  mentre  nega  quasi  interamente,  che  l’ istruzione  basata  sulle  odierne  induzioni  antro- 
pologiche e sociologiche  possa  contribuire  alla  soluzione  del  problema  morale,  ci  mette  in  guardia 
contro  pericoli  e vizi,  i quali,  in  ultima  analisi,  non  sono  se  non  1’  effetto  della  ignoranza  o della 
cattiva  istruzione.  In  tal  guisa  egli  cade  realmente  nella  contraddizione  rimproverata  al  Leneveux, 
non  potendo  sottrarsi  alla  necessità  di  connettere  il  problema  dell’educazione  morale  a quello  della 
istruzione. 

Chi  potrebbe  sostenere  che  la  scuola  non  possa  in  alcuna  guisa  contribuire  a scemare  ad  attenuare 
i pericoli  contro  i quali  egli  ci  mette  in  guardia?  « Guardiamoci,  egli  esclama,  dalle  cupidigie  borghesi, 
che  l’istruzione,  diffusa  con  mano  generosa  dallo  Stato,  viene  accendendo  nel  popolo  ! Guardiamoci 
dall’emigrazione  verso  le  città,  dalla  moltiplicazione  dei  candidati  a tutti  gli  uffici,  e per  conseguenza 
dagli  spostati,  dai  malcontenti  e dai  renitenti!  Guardiamoci  dallo  sviluppo  dell’orgoglio,  dell’invidia 
e dell’odio!  Guardiamoci  dalla  lotta  della  vita  che  divenuta  ognora  più  aspra,  e dalle  proporzioni  ere- 
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scenti  che  viene  assumendo  il  bilancio  di  una  democrazia  diventata  una  immensa  burocrazia!  E non 
di  meno  l’istruzione  è un  bisogno  e un  diritto  democratico,  una  condizione  dello  Stato  democratico, 
come  altresì  la  coltura  dei  talenti,  dovunque  si  manifestino,  l’accessibilità  effettiva  di  tutte  le  capa- 
cità a tutte  le  funzioni  sociali.  Il  tempo  dei  privilegi  borghesi  è finito!  Ciò  che  bisogna  riconoscere 
però  è che  bisogna  anzitutto  preoccuparsi  dell’educazione  morale.  » 

Se  non  fosse  soverchio  ardire,  ai  molti  ammonimenti  del  Pillot  vorremmo  si  aggiungesse 
quest’altro:  « Guardiamoci  dalla  rettorica  e dalle  esclamazioni  nel  trattare  le  questioni  pedagogiche 
più  vitali!  » 

È evidente,  infatti,  che  le  belle  frasi  dell’illustre  critico  non  riescono  che  a seminare  dei  dubbi 
senza  risolverne  alcuno,  e senza  accennare  neanco  alla  possibilità  di  una  soluzione.  La  scuola  vagheg- 
giata dal  Leneveux,  non  giova  allo  scopo  che  si  propone.  Ci  dice  forse  il  critico  quali  ne  siano  i man- 
camenti, e quale  altro  ordinamento  potrebbe  giovare  allo  scopo?  Guardiamoci  dalle  cupidigie  borghesi 
che  lo  Stato  accende  nel  popolo  col  diffondere  l’istruzione!  In  che  guisa?  Facendo  dell’istruzione  un 
monopolio?  Ovvero  chiudendo  tutte  le  scuole?  0 riformandole?  E su  quali  basi,  con  quali  discipline? 
Di  ciò  egli  non  si  preoccupa;  si  contenta  solo  di  constatare,  da  un  canto,  come  essa  sia  un  diritto  e un 
bisogno  democratico,  e,  dall’altro,  la  sua  inefficacia  sul  cuore  e sulla  coscienza.  Dov’è  la  radice  del 
male?  Nella  scuola,  nella  famiglia,  nell’ordinamento  democratico?  Qual’è  la  relativa  azione  di  questi 
istituti  dal  punto  di  vista  dell’educazione  morale?  Quali  vantaggi  presenta  il  sistema  propugnato  dal 
Leneveux  su  quello  presentemente  in  vigore?  Quali  maggiori  vantaggi  potrebbero  ottenersi  da  un  si- 
stema più  compiuto  d’istruzione  educativa?  Quali  dovrebbero  essere  i concetti  informativi  di  una  sif- 
fatta istruzione? 

La  risposta  ad  alcuni  dei  prefati  quesiti  noi  l’abbiamo  data  implicitamente  nel  corso  della  presente 
trattazione  analizzando  i concetti  a cui  si  conlegano  le  tre  diverse  tendenze  prevalenti  nell’insegna- 
mento  del  lavoro  manuale.  Il  Pillot  però  non  ha  voluto  o saputo  tener  conto  delle  investigazioni  e 
delle  sperienze  già  fatte,  nè  s'è  voluto  dar  l’incomodo  di  considerare  pacatamente  quello  che  importi 
la  riforma  dell’educazione  morale;  altrimenti  non  avrebbe  potuto  faro  a meno  di  venire  a conclusioni 
diverse.  Si  sarebbe  allora  sincerato,  che  il  problema  dell’educazione  morale  è un  problema  essenzial- 
mente pedagogico,  avvegnaché  la  moralità  di  un  paese  non  è,  in  ultima  analisi,  che  la  risultante  del 
vario  modo  con  cui  la  famiglia,  la  scuola  e lo  Stato  operano  sull’individuo  nei  vari  momenti  della  sua 
evoluzione  organica  e psichica  ; dei  metodi  d’istruzione  e di  educazione  adottati  dai  genitori  e dai 
maestri,  o,  più  precisamente,  del  metodo  con  cui  vengono  allevati  i figliuoli,  disciplinati  gli  scolari 
e governati  i cittadini.  Ricercare  i modi  onde  la  scuola  possa  maggiormente  giovare  a questo  intento, 
non  importa  che  essa  debba,  senza  il  concorso  degli  altri  due  fattori,  risolvere  il  problema  dell’educa- 
zione morale,  ma  nemmeno  deve  dirsi  che  la  sua  azione  riesca  al  tutto  infruttuosa.  La  scuola  eser- 
citerà sempre  una  relativa  efficacia  sull’evoluzione  morale,  anche  ammessa,  ciò  che  del  resto  non  è 
probabile,  l’assoluta  inerzia  degli  altri  fattori;  spandendosi  perennemente  dal  suo  seno  ed  elaboran- 
dosi nella  famiglia  i buoni  germi  importativi  dagli  alunni. 

La  questione  dunque  non  è,  come  pretende  il  Pillot,  di  risolvere  il  problema  sociale  ed  il  pro- 
blema morale  mediante  l'introduzione  delle  occupazioni  manuali  in  tutte  le  scuole,  bensì  di  ricercare 
in  che  guisa  la  scuola  possa  concorrere  più  efficacemente  alla  soluzione  di  questi  problemi;  e però,  nel 
portare  giudizio  di  un  ordinamento  scolastico,  non  bisogna  enumerare  tutti  quei  mali  che  esso  è impo- 
tente ad  impedire  od  allontanare,  bensì  tutti  i beni  eh’  è capace  di  produrre.  E quel  sistema  pedago- 
gico e quell’ordinamento  didattico  è più  scientifico,  e però  più  moralizzatore,  che,  a un  tempo,  è 
capace  di  produrre  un  maggior  numero  di  vantaggi  all’individuo,  alla  famiglia  ed  alla  società. 

Paragonando  l’ordinamento  delle  vecchie  scuole  col  loro  catechismo  religioso  e grammaticale, 
non  con  quelle  in  cui  il  lavoro  manuale  viene  introdotto  in  modo  veramente  razionale,  ma  solo  con  le 
altre  che  mirano  esclusivamente  all’esercizio  professionale,  havvi  un  abisso  quanto  al  numero  degli 
inconvenienti  e dei  vantaggi  che  si  connettono  ai  due  sistemi.  Abbia  la  pazienza  il  signor  Pillot  di  leg- 
gere o rileggere  quello  che  molti  anni  or  sono  scriveva  un  suo  illustre  concittadino,  il  Dunojer, 
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intorno  alla  via  battuta  dai  tanti  che  impressero  orme  indelebili  nel  campo  della  scienza  e dell’indu- 
stria (1),  e ci  dica  poi  se  sieno  chimeriche  le  speranze  socialiste  fondate  sopra  un  ordine  d’idee,  che  fa 
concordare  l’educazione  individuale  col  processo  evolutivo  della  coltura  nella  razza  : 

« Quando  nelle  classi  agiate  della  società,  egli  osserva,  si  vuol  preparare  un  giovane  alla  pratica 
ragionata  delle  arti,  si  comincia  dalla  sua  educazione  letteraria.  In  Europa,  in  generale,  la  rettorica  è 
la  base  fondamentale  di  tutte  le  professioni  liberali  : gli  si  procura  quindi  l’educazione  scientifica, 
compiuta  la  quale,  lo  s’introduce  nelle  scuole  d’applicazioni,  ed  egli  non  giunge  finalmente  ad  avviarsi 
alla  pratica,  se  non  tardi  e male  ed  in  modo  incompiuto. 

« Ora  io  non  esito  a dire  che  procedendo  in  tal  guisa  si  disconosce  la  natura  dello  spirito  umano, 
e si  contraddice  al  suo  regolare  andamento.  Di  vero  nulla  è più  naturale  all’uomo  che  l’operare  dap- 
prima e riflettere  dappoi;  la  riflessione  rischiara,  rettifica,  perfeziona  l’esercizio  delle  nostre  forze;  ma 
l’uomo  comincia  sempre  ad  operare  guidato  dall’istinto.  L’istinto  sceglie  i primi  alimenti;  l’istinto  lo 
porta  alla  società;  l’istinto  gl’insegnò  a vestirsi  ed  a fabbricarsi  le  sue  prime  abitazioni;  la  ragione  lo 
condusse  in  appresso  a far  meglio  ciò  che  aveva  fatto  prima  senza  ragionamenti,  e pel  solo  impulso 
dei  suoi  bisogni.  Per  procedere  adunque  conformemente  alle  indicazioni  della  natura,  dovrebbesi  co- 
minciare ad  apprendere  a fare  le  cose,  ed  a studiare  quindi  la  ragione  di  ciò  che  si  fa;  ed,  invece  di 
cominciare  dalla  teorica  e terminare  colla  pratica,  si  dovrebbe  all’incontro  principiare  da  questa  e 
giungere  a quella  come  ad  ultima  cosa. 

« Il  vero  si  è,  che  tutte  le  arti  ebbero  origine  dall’empirismo.  La  maggior  parte  delle  loro  scoperte 
furono  fatte  sperimentando;  e le  scienze,  che  si  fanno  loro  precedere,  non  vennero  per  lo  più  che  a 
spiegare  ciò  che  le  arti  avevano  trovato  senza  di  esse.  E questo  è di  fatto  il  vero  modo  di  procedere; 
non  si  trae  profitto  della  scienza,  fuorché  quando  essa  viene  a renderci  ragione  dei  procedimenti  di 
un’arte  che  già  ci  siamo  resa  famigliare.  L’uomo  dotto,  che  non  sa  nulla  di  pratica,  non  sa  neppure 
che  cosa  far  debba  della  sua  scienza.  Dell’inesperienza  dei  dotti,  della  loro  inettezza  a ciò  che  si  attiene 
alle  pratiche  della  vita,  si  hanno  i più  curiosi  esempi.  V’ha  chi  profondamente  versato  nelle  teorie 
della  meccanica,  non  sa  talvolta  come  pigliarsela  per  far  cose  che  riescono  facili  al  più  rozzo  artigiano. 
Abbiasi  adunque  per  certo,  che  per  renderci  idonei  all’esercizio  di  un’arte,  per  diventare  veramente 
uomini  d’azione,  dobbiamo  prima  apprendere  ad  operare,  ed  occuparci  dappoi,  o nello  stesso  tempo, 
della  teorica,  per  domandarle  ragione  dei  procedimenti  pratici,  e del  modo  di  perfezionarli. 

« Io  non  posso  affermare  se  queste  verità  sieno  state  comprese  al  di  là  della  Manica  meglio  che  al 
di  qua.  Eppure  nel  fatto  egli  è certo  che  là  si  procede  diversamente,  almeno  per  molti  riguardi.  Gli 
uomini  che  vogliono  dedicarsi  alla  pratica  di  un’arte  in  Inghilterra,  e desiderano  di  ottenervi  un  posto 
elevato,  cominciano  ad  istruirsi  intorno  ai  più  minuti  particolari  di  essa,  ed  a mettere  subito  mano 
all’opera. 

« I più  grandi  ingegneri  inglesi  furono  dapprima  semplici  artigiani.  Watt  era  oriolaio;  Woolf, 
falegname;  Telford,  muratore;  Giovanni  e Filippo  Taylor,  fabbricanti  di  prodotti  chimici;  finalmente 
Maudslay,  semplice  fabbro  ferraio. 

« Tutti  gli  uffiziali  delle  miniere  cominciarono  per  essere  minatori,  tutti  ruppero  col  martello  le 
rocce,  e tirarono  la  carretta;  veri  uffiziali  di  ventura,  che  conoscono  a fondo  i particolari  della  loro 
arte,  e sanno  a menadito  dov’ è la  difficoltà.  Alcune  conversazioni  con  uomini  dotti,  qualche  libro, 
qualche  lezione  di  fisica  e di  chimica  date  da  professori  nomadi  e pagate  a caro  prezzo  : ecco  quali 
furono  i mezzi  onde  acquistarono  la  loro  istruzione  scientifica. 

« Arrogi,  che  le  più  mirabili  scoperte  nelle  arti  furono  fatte  non  da  teorici,  ma  da  uomini  pra- 
tici, anzi  da  oscuri  operai,  la  cui  fortuna  consisteva  nel  conoscere  minutamente  tutti  i procedimenti 
della  loro  arte,  e di  trovarsi  continuamente  in  presenza  delle  difficoltà.  Prendiamo  ad  esemp  o l’in- 
venzione della  macchina  per  filare  il  cotone,  e vediamo  quali  nomi  rammenti.  Giovanni  Wyatt, 
artigiano  ignorato,  nel  1737  fa  i primi  tentativi.  Paolo  Lewis,  socio  di  Wyatt,  non  meno  ignoto  di  lui, 
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undici  anni  più  tardi,  nel  1748,  produce  i primi  saggi  di  cardi  o scardassi  cilindrici.  Riccardo  Ark- 
wright,  semplice  parrucchiere,  ma  spirito  ardente  ed  ostinato,  impadronitosi  di  queste  scoperte,  in- 
venta dal  1768  al  1775  il  cardo  a pernio  ed  il  cardo  senza  fine.  Giacomo  Hargreaves,  povero  tessitore 
lavorante  in  un  opificio  di  cotone  del  Lancashire,  quasi  allo  stesso  tempo,  nel  1767,  riesce  felicemente 
in  un  tentativo  non  meno  audace,  ed  inventa  la  sua  Spinning-J enny , ossia  Giovanna  la  filatrice.  Un 
altro  tessitore,  Sarauello  Crompton,  cambiando  più  tardi  le  due  invenzioni  di  Arkwright  e di  Har- 
greaves, trova  una  macchina  meticcia,  che  non  è nè  l’una  nè  l’altra,  donde  le  viene  il  nome  di  Mule- 
Jenny\  ma  che  accoppia  i vantaggi  di  tutte  e due,  e reca  a perfezione  quel  meccanismo  stupendo.  E, 
finalmente,  operai  di  tutti  i mestieri,  gli  uni  più  oscuri  ed  ignorati  degli  altri,  che  sospinti  da  non 
so  quale  ardore  a diventare  filatori,  e memori  del  loro  primo  mestiere,  recano  alla  macchina  il  tributo 
della  loro  esperienza,  e le  forniscono  per  correggerne  i difetti,  il  calzolaio  una  striscia  di  cuoio,  il  fab- 
bro ferraio  una  vite  di  ferro,  lo  stipettaio  un  pezzo  di  legno,  la  rendono  colla  riunione  e col  conserto 
dei  loro  sforzi  vie  più  acconcia  ad  esercitare  la  sua  potenza.  Tal’  è la  storia  di  questa  macchina,  tali 
ne  furono  gl’inventori.  E badate,  che  ciò  che  si  racconta  della  filatrice,  si  potrebbe,  con  non  minor 
verità,  dire  dei  più  potenti  meccanismi  applicati  a differenti  mestieri:  quasi  sempre  ed'in  tutte  le 
cose,  le  cognizioni  tecniche,  più  che  i principii  teorici,  condussero  gli  scopritori  sulla  via  delle  in- 
venzioni. 

« Le  considerazioni  fin  qui  fatte  sul  vantaggio  di  cominciare  dalla  pratica,  possono  valere  per 
tutte  le  professioni  indistintamente.  Non  potremmo  incominciare  di  buon’  ora,  dice  un  filosofo,  a 
renderci  famigliavi  le  immagini  che  debbono  somministrarci  in  avvenire  la  materia  di  tutti  i nostri 
giudizi  ; e riguardo  a ciascun’arte  in  particolare,  l’uomo  che  vi  si  destina,  non  potrebbe  fin  dall’inizio 
collocarsi  in  mezzo  agli  oggetti  dei  suoi  studi,  e nella  posizione  più  conveniente  al  carattere  ed  allo 
scopo  delle  sue  osservazioni? 

« Io  vorrei,  prosegue  il  Dunoyer,  che  si  cominciasse  dapprima  ed  in  ogni  cosa,  per  quanto  è possi- 
bile, dal  fatto,  e che  l’alunno  si  ponesse  in  mezzo  ai  tatti  stessi  della  professione  a cui  vuol  dedicarsi  ; 
che  l’educazione  del  medico  cominciasse  negli  anfiteatri  anatomici,  e si  continuasse  negli  ospedali  al 
letto  degli  ammalati;  che  quella  degli  avvocati  si  facesse  presso  i patrocinatori  delle  cause,  nelle  can- 
cellerie ed  alla  sbarra  dei  tribunali,  dove  eglino  potrebbero  meglio  apprendere  i procedimenti  giuri- 
dici ed  acquistare  la  pratica  conoscenza  delle  leggi;  che  gli  amministratori  si  formassero  negli  uffizi 
delle  amministrazioni;  che  i minatori  nelle  miniere,  i manifatturieri  nelle  manifatture,  gl’ingegneri 
sulle  strade  ed  in  mezzo  ai  lavori  che  dovrebbero  dirigere  più  tardi. 

« Nè  vuoisi  perciò  punto  disconoscere  o menomare  l’importanza  della  scienza;  chè  la  pratica  non 
diviene  sicura  e l’azione  veramente  efficace,  se  non  quando  la  teorica  l’accompagna  o la  segue,  e le 
presta  il  suo  soccorso.  Senza  di  lei,  l’industria,  abbandonata  all’empirismo  ed  all’uso,  sarebbe  cieca  e 
limitatissima. 

« La  scienza  le  insegnò  a servirsi  delle  forze  della  natura  con  discernimento  e con  maggior  van- 
taggio. La  scienza,  indicando  all’uomo  come  opera  la  natura,  gli  porge  i mezzi  di  valersi  delle  forze 
di  lei  e di  adattarle  ai  suoi  usi.  La  scienza  gli  svela  le  proprietà  dei  corpi,  le  loro  azioni  fìsiche  e chi- 
miche, le  leggi  di  queste,  in  cui  egli  trova  il  segreto  e la  leva  della  sua  potenza.  Chi  può  dire  quante 
verità  feconde  raccolsero  le  arti  dalla  chimica,  dalla  fisica,  dall’astronomia,  dalla  storia  naturale?  Tal- 
volta un  fatto  solo  osservato  da  queste  scienze  bastò  perchè  le  arti  facessero  straordinari  progressi. 
Che  vantaggio  v.  g.  non  si  ricavò  dalla  conoscenza  delle  proprietà  della  calamita  e dell’elasticità  dei 
fluidi?  La  bussola,  per  servirmi  della  bella  frase  del  Montesquieu,  aprì  al  commercio  la  terra.  Si  è cal- 
colato già  da  lungo  tempo,  che  la  macchina  a vapore,  la  quale  non  è che  un  mezzo  più  ingegnoso  ed 
efficace  di  servirsi  della  forza  espansiva  del  vapore  acqueo,  aveva  aumentato  siffattamente  i prodotti 
dell’  industria  in  Inghilterra  da  uguagliare  gli  interessi  del  debito  pubblico,  che  ascendono  annual- 
mente a più  di  1000  milioni  di  franchi. 

« La  potenza  dell’  industria  è dunque  strettamente  dipendente  da  quella  delle  scienze,  e se  im- 
portantissima co»a  è che  gli  uomini  i quali  si  avviano  alla  pratica  d’un’arte,  comincino  dall’appren- 
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dere  i più  minuti  particolari  della  medesima,  non  importa  meno  che  un  ottimo  insegnamento  scienti- 
fico venga  posto  a lato  od  in  seguito  al  lavoro  sperimentale.  Yorrebbesi  solamente  che  questo  insegna- 
mento fosse  dato  da  uomini  eminenti  nella  scienza  non  solo,  ma  ancora  consumati  nella  pratica, 
attalchè  tutto  tendesse  al  medesimo  fine,  e la  teorica  stessa  sul  principio  mirasse  solo  a perfezionare  i 
procedimenti  pratici. 

« E soverchio  il  dire  quanto  quest’  inversione  degli  usi  vigenti  gioverebbe  sotto  tutti  i rispetti,  e 
come  lo  studio  delle  scienze  ravvicinato  ai  fatti  pratici  produrrebbe  migliori  risultati,  e come  diver- 
rebbe più  facile  ed  allettevole  la  teorica,  quando  venisse  a render  ragione  dei  procedimenti  di  un’arte 
divenuta  familiare.  Si  scoprirebbe,  che  da  lungo  tempo  si  apprendeva  la  scienza  senza  saperlo,  oppure, 
che  la  direzione  presa  era  contraria  a quella  che  è indicata  dalla  vera  scienza;  e l’insegnamento  scien- 
tifico sarebbe  ugualmente  importante,  sia  che  confermasse  i tentativi  della  pratica,  sia  che  li  contrad- 
dicesse offrendole  i modi  di  emendare  gli  errori.  » 

Come  ognun  vede,  il  Dunoyer  non  ha  toccato  se  non  indirettamente  il  lato  pedagogico  della  que- 
stione ; tuttavia,  anche  a riguardar  la  cosa  dal  lato  esclusivamente  industriale  e professionale,  di  cui  si 
preoccupa  l’eminente  pubblicista,  i vantaggi  economici  e sociali  da  lui  accennati  sono  così  evidenti  da 
confortare  il  Leneveux  e tutti  i sostenitori  del  lavoro  manuale  a perseverare  nelle  loro  speranze  socia- 
liste (1).  Le  quali  speranze  appariranno  più  fondate,  se  ci  facciamo  alle  considerazioni  di  ordine 
pedagogico. 

Noi  non  possiamo  fare  il  torto  al  signor  Pillot  di  attribuirgli  la  più  lontana  simpatia  per  coloro 
che  non  credono  si  possa  altrimenti  instaurare  la  morale  privata  e pubblica  se  non  sulla  base  del 
catechismo  religioso.  Seguace  com’egli  si  dimostra  della  critica  filosofica,  non  può  non  riconoscere  la 
erroneità  di  questo  concetto,  il  quale  non  riesce  se  non  a viziare  la  radice  d’ogni  virtù  e d’ogni  mora- 
lità effettiva. 

« Come  la  storia  della  cultura,  giusta  l’osservazione  di  quel  valentuomo  ch’è  Andrea  Angiulli, 
non  comincia  da  una  manifestazione  teologica,  ma  dai  rapporti  materiali  dell’esistenza;  e le  idee  ge- 
nerali e la  ragione  non  sono  fatti  primordiali,  ma  acquisizioni  progressive  nella  razza  e nell’ indi- 
viduo, così  la  ipotesi  d’una  coscienza  morale  preesistente,  è contraddetta  da  tutti  i risultati  della 
psicologia  contemporanea.  Però,  fondando  l’educazione  morale  sul  catechismo  dommatico,  si  rovescia 
la  legge  dello  sviluppo  mentale  del  fanciullo  tragittandolo  in  un  mondo  che  supera  il  cerchio  delle  sue 
forze  intellettive,  e le  nostre  dottrine  rimarranno  per  lui  frasi  vuote,  non  assimilabili  nella  trama  della 
sua  coscienza,  e però  senza  potere  educativo  e senza  efficacia  sulle  sue  azioni.  Ad  ottenere  la  quale, 
conviene  partire  dai  fatti  reali  e concreti  che  l’alunno  può  comprendere,  e senza  dei  quali  le  norme 
direttive  son  prive  di  base  e di  contenuto.  L’educazione  morale  deve  procedere  dunque  dai  fatti  che 
compongono  l’esperienza  propria  e diretta  del  bambino,  e nessuno  vorrà  sconoscere  come  tra  questi 
fatti  e tra  queste  esperienze,  importantissime  siano  quelli  derivanti  dalla  vita  scolastica.  » La  scuola  da 
noi  vagheggiata  — - e le  nostre  convinzioni  datano  da  parecchi  anni  (2)  — non  dee  predicare  astratta- 
mente,  essere  la  salute  il  primo  bene,  più  produttivo  il  lavoro  ordinato;  che  chi  non  rispetta  gli  altri 
manca  a sè  stesso,  che  la  proprietà  è la  conseguenza  del  risparmio  ; che  il  risparmio  è privazione, 
sacrifizio  degnissimo  di  riverenza  anche  nei  suoi  più  lontani  effetti;  che  la  cura  e l’esercizio  del  corpo 
aumentano  le  forze  fisiche  non  solo,  ma  l’energia  intellettiva  e morale;  ma  preparare,  invece,  la  base 
sperimentale  a queste  norme,  dando  opera  a che  il  giovinetto  sappia  tradurre  in  atto  gli  avvedimenti 
idonei  a conservar  la  salute  e premunirsi  dagli  effetti  nocivi  dell’aria,  della  luce,  del  caldo,  del  freddo 

(1)  Un  altro  autorevole  scrittore  francese,  M.  Salicis,  in  un  volume  della  Biblioteca  Franklin,  dal  titolo:  Insegna- 
mento primario  e tirocinio , ha  posto  in  rilievo  i grandi  vantaggi  che  si  connettono  al  sistema  da  lui  caldeggiato,  anche 
dal  punto  di  vista  sociale. 

(2)  Noi  le  esponemmo  già  con  qualche  ampiezza  due  anni  or  sono,  nella  Relazione  a Sua  Maestà,  che  precede  il  Rego- 
lamento per  l’applicazione  dell’articolo  7 della  legge  sulla  istruzione  obbligatoria,  e nelle  Istruzioni  dichiarative  dei  pro- 
grammi delle  Scuole  serali  e festive  di  complemento.  Roma,  1880. 


241 


e sìmili;  che  s'ahìtui  ad  esser  pulito,  ordinato,  preciso,  docile,  veritiero,  prestante,  amorevole;  a far 
buon  uso  del  tempo,  alternando  le  occupazioni  mentali  con  le  manuali;  a trarre  il  massimo  profitto 
degli  altrui  aiuti  ed  incoraggiamenti;  a non  sciupare  i frutti  del  lavoro  paterno  o materno,  ma  ad 
accrescerli  col  proprio;  a riverire  i superiori,  a rispettare  i compagni,  a non  abusare  della  stima  o del 
credito  in  cui  essi  lo  tengono,  ad  esser  giusto  estimatore  dei  bisogni,  delle  azioni  e dei  meriti  propri 
e dei  condiscepoli,  grato  alle  cure  dei  genitori  e dei  maestri;  ad  aiutarli,  a soccorrerli  volenteroso,  a 
moderare  le  passioni,  a tollerare  le  imperfezioni  degli  altri,  ad  emendare  le  proprie;  a sperimentare 
gli  effetti  della  buona  e della  cattiva  condotta  dentro  e fuori  la  scuola;  ad  essere  giudicato  stimato  e 
premiato,  non  tanto  per  le  risposte  adeguate  d’ordine  teorico,  quanto  per  la  conformità  abituale  alle 
verità  intese;  non  solo  per  quello  che  sa,  ma  più  e principalmente  per  ciò  che  sa  fare. 

Ora  nessuno  vorrà  revocare  in  dubbio  l’azione  reale,  effettiva  e benefica  del  lavoro  manuale  sopra 
ognuna  delle  cerniate  direzioni.  Esso  insegna  al  discente  la  grand’arte  di  dominar  sè  stesso  ; lo  abitua 
alla  pazienza,  alla  calma,  alla  costanza;  dà  alle  instabili  tendenze  dell’adolescente  un  centro  naturale 
di  gravitazione,  fortifica  il  sentimento  del  dovere,  prepara  l’uomo  in  cui  il  sapere  importi  anche  potere, 
sostituendo  alla  saccenteria  il  saper  fare. 

I buoni  abiti  che  si  connettono  all’esercizio  spontaneo  ed  ordinato  delle  nostre  attività,  all’osser- 
vanza delle  norme  dell’igiene,  dell’economia,  della  disciplina,  della  morale  nell’ambito  della  vita  sco- 
lastica, anche  nelle  più  sfavorevoli  condizioni  domestiche,  non  si  cancellano  e non  si  dileguano  nei 
primi  giorni  che  seguono  gli  esami  o la  solenne  distribuzione  dei  premi,  come  interviene  delle  regole 
astratte  e delle  sovrapposizioni  dommatiche;  ma  entrano  per  questa  via  nella  famiglia,  nella  bottega, 
nell’officina,  e sono  i germi  di  quell’azione  veramente  benefica,  che  la  scuola  può  e deve  esercitare  sulla 
vita  economica  e morale  del  popolo. 

Io  non  so  se  questi  germi  potranno  contribuire  all’aumento  del  capitale  da  ripartirsi  in  salari,  e 
a modificare  la  legge  economica  dell’offerta  e della  richiesta;  certo  è,  che  potranno  assicurare  alla  so- 
cietà una  somma  d’energie  economiche  e morali  da  potersi  efficacemente  contrapporre  alle  tendenze 
antisociali  e dissolventi  che  si  accompagnano  alla  mezza  coltura,  alle  mezze  cognizioni  ed  ai  mezzi 
caratteri  che  ci  dànno  le  vecchie  scuole,  in  cui  si  vuole  educare  al  lavoro  con  la  declamazione  e con  la 
rettorica,  e si  vuol  preparare  l’uomo  morale  magnificando  e santificando  la  perfidia  di  Giacobbe  e le 
gesta  dei  grandi  ladri  e dei  grandi  oppressori  dell’umanità. 

E questi  nuovi  germi  la  scuola  non  potrà  spandere,  se  non  ad  un  patto:  che  essa,  cioè,  ponendo 
da  canto,  per  servirci  della  frase  di  Francesco  Bacone,  gl'idoli  del  fóro , della  tribù  e della  famiglia, 
attinga  i principi  del  suo  ordinamento  alle  sorgenti  scientifiche,  onde  solo  è possibile  di  venire  elimi- 
nando l’antagonismo  di  opposte  direzioni  mentali  e pratiche,  i conflitti  nei  rapporti  economici,  giuri- 
dici e politici,  che  tanto  si  deplorano  nel  presente  periodo,  in  cui  la  lotta  tra  i vecchi  ed  i nuovi  ele- 
menti è ardentissima  e viene  alimentata  del  continuo  dalla  diversità  dei  principi  e dei  metodi  infor- 
mativi dell’istruzione  e dell’educazione. 

La  questione  dell’educazione  morale  non  è da  considerare,  adunque,  come  al  tutto  indipendente 
dall’  istruzione,  alla  quale  anzi  è legata  come  ad  uno  dei  più  importanti  coefficienti.  « L’educazione 
senza  l’istruzione  (cosi  scriveva  90  anni  prima  del  Pillotun  altro  francese,  il  Romme,  nel  suo  rapporto 
alla  Convenzione)  non  può  formare  che  abitudini  e condurre  a tutti  i pregiudizi:  limitata  ne’ suoi 
mezzi,  il  suo  cammino  è incerto  e lento;  con  intenzioni  pure,  essa  sconosce  il  vero  e il  giusto,  ritiene 
la  mente  entro  stretti  confini,  e a far  trionfare  l’errore  impiega  tutte  le  forze  fisiche  ed  intellettuali 
dell’individuo,  che,  nel  suo  smarrimento,  prende  per  virtù  la  sua  stessa  ignoranza.  » Istruire  secondo 
le  leggi  e le  necessità  dell’organizzazione  umana  e sociale,  vale,  a un  tempo,  educare;  avvegnaché  la 
via  più  propria  ad  aiutare  l’evoluzione  della  psiche  in  quanto  è pensiero  non  è quella  che  trascura  il 
lato  affettivo  di  essa,  e che  rompe  il  necessario  legame  tra  i fatti  organici  e le  idee  e i sentimenti  che 
ne  dipendono;  bensì  quella  che  tien  conto  di  tutte  le  attività  e le  esercita  e le  perfeziona  gradata- 
mente  ed  armonicamente,  evitando  quello  squilibrio  che,  secondo  la  preponderanza  di  questa  o di  que- 
st’altra,  rende  l’alunno  più  o meno  docile,  più  o meno  riottoso,  più  o meno  disposto  ad  imparare,  ad 
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ubbidire,  ad  operare;  e più  tardi  l’uomo  più  o meno  passionato,  più  o meno  visionario,  più  o meno 
ordinato,  più  o meno  operoso,  più  o meno  utile  a sè  ed  agli  altri.  Per  fermo,  vi  sono  differenze  con- 
geniali; ma  l’educazione  non  può  e non  deve  mirare  ad  armonizzare  al  possibile  queste  naturali 
differenze  ? 

Per  effetto  di  questo  intimo  legame  sorge  altresì,  che  le  norme  più  acconcie  a vigorire  la  mente 
sono  anche  le  più  proprie  a mantenere  la  disciplina.  Le  scuole  in  cui  i metodi  e le  ore  di  studio  si 
attagliano  all’età  ed  allo  stato  mentale  degli  alunni,  in  cui  havvi  una  ordinata  vicenda  di  esercizi, 
sono  quelle,  a un  tempo,  in  cui  si  osserva  la  minore  perdita  di  energia,  il  maggior  profitto  nell’istru- 
zione col  minore  uso  di  castighi. 

Facendoci  a quest’ordine  d’  idee,  ci  possiamo  render  conto  del  perchè  gli  alunni,  dopo  aver  atteso 
per  un  dato  numero  di  ore  ad  esercizi  teorici,  non  solo  sono  meno  idonei  al  lavoro  mentale,  ma  anche 
meno  osservanti  della  disciplina,  e più  riottosi.  Conseguentemente  il  lavoro  manuale,  se  può  conside- 
rarsi come  esercizio  necessario  per  l’igiene  della  mente,  è anche  importantissimo  dal  punto  di  vista 
dell’educazione  morale,  connettendosi  al  mantenimento  di  quell’equilibrio  psichico,  che  tanto  ammi- 
riamo nei  caratteri  elevati. 

Fermiamoci  su  questo  punto,  intorno  al  quale  troviamo  profonde  -considerazioni  nelle  pagine  del 
Baili  (1).  Tuttavia  amiamo  avvertire,  che,  accettando  in  massima  parte  le  idee  dell’illustre  psicologo 
scozzese,  cene  discostiamo  in  parecchi  punti,  in  cui,  contro  le  esperienze  più  concordi,  egli  rompe  il 
necessario  legame  tra  le  serie  corrispondenti  dei  fatti  organici  e psichici,  come  interviene  quando  cita 
fra  i sentimenti  distinti  che  vengono  a fortificare  i movimenti  naturali  d’accordo  col  dovere  morale,  lo 
sviluppo  d’una  ripugnanza  immediata , indipendente  e disinteressata  per  tutto  ciò  ch’è  costantemente 
denunciato  e punito  come  male. 

Cominciamo  dalle  considerazioni  fisiologiche. 

Il  corpo  umano  si  appalesa  come  una  grande  associazione  d’organi  e d’interessi  : digestione,  respi- 
razione, muscoli,  sensi,  cervello.  Quando  il  corpo  è affaticato  tutti  gli  organi  in  generale  soffrono  ; se 
lo  si  ristora,  essi  prendono  novello  vigore.  Tuttavia  gli  esseri  umani  sono  variamente  costituiti  in 
riguardo  alle  varie  funzioni.  Gli  organi  predominanti  ricevono  nel  rinnovamento  delle  forze  una  parte 
proporzionale  al  potere  di  ciascuno.  Inoltre,  l’organo  che  ha  spiegato  maggiore  attività,  riceve  allora 
più  della  sua  parte  ; di  guisa  che,  esercitando  inegualmente  i vari  organi,  si  assegna  ad  essi  una  parte 
ineguale  di  nutrimento. 

Ma  ecco  il  punto  più  importante.  Per  accrescere  la  proprietà  plastica  della  mente  conviene  nu- 
trire il  cervello.  E naturale  il  pensare  che  si  otterrà  questo  risultato  alimentando  il  corpo  tutto 
intiero  ; e vi  si  riuscirà  effettivamente,  dato  che  altri  organi  non  abbiano  esigenze  esorbitanti  e che 
assorbendo  una  porzione  eccessiva  non  lascino  che  poca  cosa  all’organo  della  mente.  Se  i muscoli  o 
gli  organi  digerenti  lavorano  troppo,  il  cervello  non  potrà  dare  quel  che  gli  si  domanderà.  Ma  se  il 
cervello,  per  la  sua  organizzazione  congeniale  o per  effetto  d’una  stimolazione  energica,  si  attribuisce 
la  parte  del  leone  nell’alimentazione  generale,  si  otterrà  l’effetto  contrario  : le  funzioni  intellettuali 
si  troveranno  esaltate  di  tanto,  di  quanto  le  altre  verranno  indebolite. 

Ma  importa  stabilire  una  distinzione  tra  le  funzioni  psichiche  ; avvegnaché  esse  diversificano  fra 
loro,  e nella  più  energica  affermazione  si  escludono.  Ad  intender  ciò,  non  occorre  stabilire  numerose 
suddivisioni.  Il  contrasto  più  spiccato  è quello  che  esiste  fra  le  funzioni  affettive  e le  intellettuali. 
Nelle  loro  manifestazioni  estreme,  esse  sono  ostili  e si  escludono  mutuamente:  l’ intelligenza  soffre 
sotto  il  dominio  d’una  emozione  eccessiva;  quando  l’intelligenza  fa  un  grande  sforzo,  le  emozioni  spa- 
riscono, entro  certi  limiti  che  non  importa  qui  di  fissare. 

L’esercizio  fìsico  o muscolare,  quando  venga  alternato  col  lavoro  intellettuale  sedentario,  non  è, 
in  fondo,  che  un  modo  di  remissione  accompagnato  d’una  spesa  di  forze  necessaria  a ristabilire  l’equi- 


(1)  La  Science  de  V iducation. 
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librio  delle  funzioni.  Vi  è stato  un  eccessivo  afflusso  di  sangue  al  cervello:  l’esercizio  muscolare  ne  lo 
distrae.  L’ossidazione  dei  tessuti  è stata  rallentata:  l’esercizio  dei  muscoli  contribuisce  ad  accelerarla. 
Quando  vogliasi  diminuire  la  tensione  delle  facoltà,  sarà  meglio  di  dar  loro  un  oggetto  diverso,  anzi- 
ché lasciarle  al  tutto  inerti,  dato  che  il  primo  esercizio  (ciò  che  bisogna  costantemente  evitare)  non  sia 
stato  prolungato  a segno  da  produrre  uno  spossamento  generale. 

Esaminiamo  la  cosa  più  da  vicino,  e diamo  un  esempio  che  faccia  comprendere  il  genere  di  cam- 
biamento che  può  praticarsi  senza  cessare  di  lavorare,  per  guisa  che  ristorando  l’intelligenza  non  la  si 
lasci  al  tutto  inerte. 

Lo  studio  presenta  in  generale  due  fasi  distinte:  quella  d’osservazione  e quella  d’esecuzione.  Se  si 
tratta  d’ .esercizi  orali,  noi  ascoltiamo  prima  e ripetiamo  poi:  quanto  agli  esercizi  manuali,  prima 
guardiamo  il  modello,  e poi  lo  riproduciamo.  Ora  il  vero  segreto,  l’economia  delle  forze  intellettive  sta 
appunto  nel  sapere  proporzionare  convenientemente  la  durata  di  queste  due  fasi. 

Il  prolungamento  eccessivo  della  durata  di  una  di  queste  due  fasi  si  capisce  soltanto  a titolo  cor- 
rezionale, accompagnandovisi  una  sofferenza,  che  non  può  esser  mezzo  normale  di  svolgimento.  I mu- 
scoli, infatti,  sono  la  sede  d’un  gran  numero  di  sensazioni,  le  une  piacevoli,  le  altre  dolorose:  piacere 
prodotto  da  un  esercizio  salutare,  sofferenza  cagionata  dalla  privazione  di  questo  esercizio  o da  un 
eccesso  di  fatica.  Nel  primo  periodo  della  vita  umana,  quando  tutti  i muscoli,  così  come  i sensi,  sono 
per  così  dire  nuovi,  gli  organi  muscolari  possono  procurare  ricreazioni  o sofferenze  più  vive.  Conce- 
dere all’attività  degli  organi  il  loro  intero  esercizio  può  essere  una  preziosa  ricompensa,  e,  per  con- 
trario, una  punizione  il  ricusarlo  o il  prolungarlo  oltre  il  limite  delle  energie  disponibili. 

Il  sistema  nervoso  va  soggetto  parimenti  a una  depressione  organica,  ch’è  cagione  di  non  poche 
sofferenze.  Lo  stato  ben  conosciuto  col  nome  di  noia,  non  è che  un  malessere  nervoso  prodotto  dall’e- 
sercizio esagerato  d’una  parte  di  esso.  Spinto  all’estremo,  diventa  intollerabile.  Tale  è la  sofferenza 
cagionata  dalle  medesime  occupazioni,  e da  tutto  ciò  ch’è  monotono. 

11  progresso  dell’arte  didattica  dipende  dall’attenzione  con  la  quale  noi  osserviamo  le  diverse  cir- 
costanze che  favoriscono  l’acquisto  e che  diminuiscono  il  numero  di  ripetizioni  necessarie  ad  ottenere 
tale  o tal  altro  risultato.  Vi  sono  grandi  economie  da  praticare  sulla  facoltà  plastica  dell’oi'ganismo 
umano;  e quando  avremo  portato  queste  economie  al  loro  limite  estremo,  avremo  raggiunto  altresì  la 
perfezione  in  una  delle  branche  principali  dell’arte  educativa. 

La  fisiologia,  adunque,  non  meno  che  l’igiene  della  mente  e del  corpo,  trovano  nel  lavoro  manuale 
il  mezzo  più  diretto  ed  efficace  di  tener  l’una  e l’altro  nelle  migliori  condizioni,  e di  prolungare  entro 
certi  limiti  il  lavoro,  senza  spegnere  l’interesse  e l’attenzione,  e senza  spreco  di  energie. 


IV. 


Procediamo  più  in  là,  e guardiamo  il  lavoro  manuale  dal  punto  di  vista  dell’educazione  dei  sensi, 
dello  sviluppo  dell’intelligenza  e delle  azioni  coscienti. 

L’intelligenza  move  i primi  passi  dall’avvertimento  delle  differenze.  Il  discernimento  n’è  la  fun- 
zione fondamentale.  Le  altre,  la  facoltà  ritentiva,  ad  esempio,  non  entrano  in  giuoco  se  prima  non 
abbiamo  constatato  una  differenza  entro  un  certo  numero  di  oggetti.  Anche  con  la  facoltà  ritentiva 
meglio  costituita,  noi  non  potremmo  conservare  alcun  ricordo  del  mondo  esteriore  ; l’assenza  di  sensa- 
zioni produce  necessariamente  un’assenza  di  memoria. 

La  delicatezza  nell’avvertimento  delle  differenze  dà  la  misura  della  varietà  e della  moltiplicità 
delle  nostre  prime  impressioni,  e,  per  conseguenza,  dei  fatti  accumulati  nella  nostra  memoria.  Se  un 
uomo  non  avverte  che  dodici  note  differenti  nella  scala  musicale,  queste  note  sono  per  lui  i limiti  della 
memoria  dei  suoni;  se  un  altro  ne  avverte  cento,  le  sue  idee  e i suoi  ricordi  trovansi  moltiplicati  nel 
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medesimo  rapporto.  L’azione  della  facoltà  ritentiva  si  estende  tanto,  quanto  quella  di  cogliere  le  dif- 
ferenze. Noi  abbiamo  avuto  dalla  natura  una  certa  Facoltà  di  discernimento  per  ogni  modo  di  sensibi- 
lità. Noi  sappiamo,  fin  dai  primordi  della  nostra  esistenza,  distinguere  con  maggiore  o minore  esat- 
tezza le  percezioni  forniteci  dalla  vista,  dall’udito,  dal  tatto,  dall’odorato,  dal  gusto;  e la  delicatezza 
di  ogni  senso  varia  nei  diversi  individui.  Ecco  la  prima  origine  delle  differenze  intellettuali,  dei  gusti 
e delle  tendenze  che  osserviamo  negli  uomini.  Se  un  fanciullo  può  cominciare  dall’ avvertire  cinque 
gradazioni  di  colore,  mentre  un  altro  non  ne  distingue  che  una  sola,  la  sua  speciale  inclinazione  è già 
spiccatamente  affermata. 

Ma  dal  punto  di  vista  pedagogico  non  è meno  importante  di  rendersi  ragione  delle  vie  e dei  mezzi 
meglio  accomodati  a svolgere  la  facoltà  di  avvertire  le  differenze,  la  quale  apparisce  intimamente 
legata  alla  relativa  energia  e delicatezza  degli  organi  dei  sensi.  Tenendo  conto,  anz;,  delle  loro  diver- 
sità congeniali,  può  l’opera  cosciente  dell’educazione  supplire,  fino  a un  certo  punto,  alle  deficienze 
ereditarie.  Il  valore  dell’educazione  dei  sensi  e degli  esercizi  accomodati  a promuoverla  sorge  massi- 
mamente, quando  ci  facciamo  a considerarne  gli  effetti,  non  soltanto  sulla  facoltà  di  distinguere  o sul 
discernimento  che  voglia  dirsi,  ma  altresì  sui  sentimenti  e sulla  volontà.  E possibile,  infatti,  di  con- 
statare fisiologicamente  come  le  condizioni  su  cui  riposa  la  maggiore  energia  degli  avvertimenti  in- 
terni, sono  quelle  medesime  onde  l’uomo  ò reso  meno  servo  degli  istinti. 

Uno  dei  servigi  più  importanti  resi  dalla  fisiologia  moderna  alla  psicologia  è quello  di  aver  ricon- 
dotto ad  una  dottrina  generale  semplicissima  la  matassa,  in  apparenza  molto  intricata,  dei  fenomeni 
psichici.  E stato  dimostrato,  non  pure  che  ogni  movimento  cosciente  è l’effetto  di  un’azione  nervosa 
riflessa,  ma  che  avviene  nel  cervello  una  localizzazione  delle  proprietà  riflesse.  La  divisione  del  lavoro 
è già  osservabile  nei  talami  ottici  del  cervello  umano,  dove  si  possono  distinguere  quattro  centri  ner- 
vosi: l’olfattivo,  l’ottico,  il  centro  mediano,  che  riceve  le  fibre  tattili  non  speciali,  ed  il  centro  acustico. 
A questi  centri  recettori  corrispondono  nella  sostanza  corticale  speciali  emisferi  e regioni  percettive 
delle  sensazioni  e delle  impressioni.  Quanto  più  i cordoni  nervosi  periferici  saranno  voluminosi,  e più 
sviluppati  i nodi  dei  talami  ottici,  tanto  più  forte  sarà  la  corrente  delle  sensazioni  e delle  impressioni, 
e tanto  più  i centri  percettori  corticali,  gli  elementi  nervosi  che  hanno  coscienza  delle  sensazioni,  che 
le  valutano  le  paragonano  le  registrano,  verranno  più  fortemente  eccitati,  e tanto  più  il  lavoro  pon- 
deratoli sarà  difficile.  Se  allo  stesso  tempo  questi  strati  corticali  hanno  poca  superficie  e poca  profon- 
dità, se  gli  emisferi  cerebrali  sono,  in  altri  termini,  poco  sviluppati,  l’animale  o l’uomo  sarà  più  istin- 
tivo; egli  obbedirà  immediatamente  e ciecamente  alla  impressione  presente.  Se,  al  contrario,  i centri 
percettori  sono  più  sviluppati,  allora  l’essere  sarà  proporzionatamente  più  intelligente,  più  riflessivo, 
più  padrone  di  sè.  E nella  padronanza  di  sè  sta  appunto  il  cardine  d’ogni  moralità  vera  (1). 

Che  cosa  ci  rimane  ora  a provare  ? Che  i sensi,  mercè  l’esercizio  ordinato,  possono  contribuire  a 
modificare  le  dette  condizioni  sottraendo  gradatamente  l’uomo  al  dominio  dell’impressione  presente  e 
rendendolo  conseguentemente  più  riflessivo  e più  padrone  di  sè. 

Fermiamoci  particolarmente  sui  tatto,  intorno  al  quale  le  ricerche  sperimentali  sono  più  nume- 
rose e dirette,  ed  i cui  fatti  hanno  un  maggiore  interesse  per  rispetto  al  lavoro  manuale. 

Richiamiamo  in  poche  parole  la  teorica  del  Weber  intorno  ai  cerchi  di  sensazione  ed  alle  loro 
attinenze  coi  campi  d’espansione  delle  fibre  nervose.  Volendo  determinare  il  vario  potere  tattile  nelle 
diverse  parti  del  corpo,  egli  si  è basato  sopra  sperimenti  tanto  semplici  quanto  interessanti,  e che  ognuno 
facilmente  potrà  ripetere.  Due  persone  prendono  parte  all’esperienza,  di  cui  una  studia  le  sensazioni 
tattili  dell’altra.  Si  prende  all’uopo  un  compasso  a punte  un  poco  ottuse,  e con  un’apertura  determi- 
nata se  ne  applicano  le  punte  sopra  una  regione  della  pelle  dell’altra  persona.  La  quale,  tenendo 
chiusi  gli  occhi,  deve  indicare,  se  sente  il  contatto  di  due  punte  separate,  o se,  al  contrario,  le  due 
punte  sono  avvertite  come  unica.  Misurando  l’apertura  necessaria  alle  due  punte  del  compasso  perchè 
la  sensazione  doppia  si  trasformi  bruscamente  in  sensazione  semplice,  e ripetendo  questa  misura  in 


(1)  V.  Letourneàu,  op.  cit. 
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diverso  senso  in  una  stessa  regione  della  pelle,  si  ottiene  per  questa  regione  una  figura  di  forma  più 
o meno  circolare:  due  eccitamenti  prodotti  nell’interno  di  questa  figura  produrranno  sempre  una  sen- 
sazione semplice.  In  alcune  parti,  nel  braccio  ad  esempio,  questa  figura  prende  la  forma  di  un’ovale 
allungata,  perchè  la  distinzione  dei  punti  toccati  procede  meglio  nel  senso  trasversale  che  nel  longi- 
tudinale. Queste  figure  più  o meno  circolari  son  dette  cerchi  di  sensazione,  i quali  variano,  per  gran- 
dezza e per  forma,  non  pure  nelle  varie  parti  del  corpo,  ma  altresì  da  individuo  ad  individuo,  ed 
anche  nello  stesso  individuo  ad  epoche  differenti.  Ma  conviene  specialmente  rilevare,  che,  la  mercè  di 
un’educazione  perseverante,  la  distanza  necessaria  per  ottenere  due  sensazioni  diminuisce  considere- 
volmente, specie  nelle  regioni  cutanee  naturalmente  più  ottuse.  Ma,  cessando  quest’esercizio,  la  deli- 
catezza tattile  diminuisce  di  nuovo. 

La  spiegazione  di  questo  fatto  segna  altresì  il  limite  massimo  che  può  essere  raggiunto  mediante 
il  lavoro  educativo  nel  perfezionamento  del  tatto  e degli  atti  psichici  corrispondenti.  Tutte  le  espe- 
rienze concorrono  a dimostrare  come  incontrovertibile  la  induzione  del  Weber.  Il  quale  ammette, 
che  il  campo  d’espansione  di  una  fibrilla  nervosa  è molto  più  limitato  dei  cerchi  di  sensazione  misu- 
rati nelle  varie  parti  del  corpo;  di  guisa  che  ognuno  di  essi  accoglie  sempre  in  sè  un  numero  conside- 
revole di  fibre  isolate.  Se  vengono  irritati  due  campi  d’espansione  nervosa,  non  si  otterrà  una  sensa- 
zione doppia,  se  non  quando  si  troveranno  fra  essi  un  certo  numero  di  campi  non  eccitati. 

Questi  campi,  le  cui  fibre  non  furono  irritate  simultaneamente,  e che  si  trovano  compresi  fra  i 
punti  eccitati,  guidano  il  cervello  ad  avvertire,  che  due  diversi  punti  della  pelle  sono  stati  toccati,  e 

10  informano  altresì,  per  il  numero  delle  fibre  non  irritate,  della  relativa  distanza  di  quei  punti.  Dato 

11  massimo  esercizio  dell’organo,  non  sarebbe  possibile  di  avere  l’avvertimento  doppio,  se  non  si  tro- 
vasse almeno  un  campo  d’espansione  nervosa  non  eccitato  fra  i due  punti  toccati. 

Il  campo  dei  cerchi  di  sensazione  non  solo  può  venir  modificato  negli  individui,  ma  altresì  nella 
razza  mediante  la  trasmissione  ereditaria  delle  esperienze  accumulate  nei  centri  nervosi.  Nelle  scimmie, 
infatti,  il  cui  piede  come  la  mano  è organizzato  per  la  prensione,  la  sensibilità  dei  due  membri  è quasi 
uguale,  essendo  essi  egualmente  esercitati  a toccare.  Nell’uomo,  il  cui  piede  è trasformato  in  strumento 
locomotore,  la  sensibilità  tattile  di  quest’organo  è molto  meno  sviluppata,  benché  sia  capace  di  rag- 
giungere un  massimo  grado  di  perfezione;  il  che  interviene  negli  individui  privi  di  mano. 

Esaminiamo,  finalmente,  la  relazione  della  sensibilità  tattile  con  la  sensibilità  generale,  della  quale 
gli  organi  sensori  sono  quasi  un  ulteriore  svolgimento. 

Vuoisi  avvertire  in  prima,  che  le  sofferenze  e le  privazioni  inflitte  agli  organi  sensori,  procurando 
ad  essi  le  condizioni  meno  favorevoli  in  dati  momenti,  non  sono,  come  crede  il  Bain,  le  più  forti  ; avve- 
gnaché dove  comincia  il  dolore  cessa  la  sensibilità  speciale.  Secondo  le  esperienze  ingegnosissime  del 
Weber,  il  limite  tra  i fatti  della  sensibilità  speciale  e della  generale,  per  ciò  che  riguarda  l’azione  dei 
medesimi  agenti  esterni,  sta  appunto  nella  trasformazione  della  sensazione  incomoda  o spiacevole  in 
dolorosa.  E questo  dolore  dev’essere  per  conseguenza  tanto  più  energicamente  avvertito,  quanto  mag- 
giore è il  numero  delle  sensazioni  spiacevoli  che  possono  distintamente  giungere  al  cervello  da  una 
data  regione  del  corpo.  Sostituiamo,  per  esempio,  al  compasso  a punte  ottuse  del  Weber,  un  compasso 
a punte  acute,  ed  alla  moderata  eccitazione  del  primo,  che  non  trapassa  i confini  della  sensibilità 
tattile,  l’energica  spinta  del  secondo,  le  cui  punte,  traforando  la  pelle,  produrranno  una  sensazione 
dolorosa.  In  questo  caso,  non  abbiamo  più  sensazione  speciale,  ma  la  sensazione  dolorosa  è tanto  più 
energica,  quanto  è più  delicata  la  parte  vulnerata,  quanto  più  piccoli  sono  in  essa  i cerchi  di  sensa- 
zione. Se  in  una  data  regione  del  corpo  le  due  punte  del  compasso  a punte  ottuse  sono  avvertite  come 
unica,  ed  in  altra  regione  producono  un  doppio  eccitamento,  sostituendovi  le  punte  acuminate  e spin- 
gendole entro  la  pelle,  la  sensazione  dolorosa  non  potrà  non  subire  gli  effetti  delle  diverse  condizioni 
delle  parti  eccitate.  Una  prova  ovvia  l’abbiamo  nella  varia  intensità  del  dolore  che  proviamo  per 
effetto  di  una  scottatura  o di  una  puntura,  secondochè  essa  viene  prodotta  nelle  estremità  della  mano, 
nelle  labbra,  nella  lingua  o nelle  spalle  o nel  braccio  od  in  altre  parti  più  ottuse  alla  localizzazione 
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degli  eccitamenti.  Quello  che  avviene  nelle  varie  regioni  corporee  dello  stesso  individuo,  per  ciò  che 
riguarda  la  relativa  efficacia  degli  agenti  esterni  sulla  sensibilità  speciale  e sulla  generale,  si  avvera 
negli  individui  di  varia  età,  di  varia  coltura  e di  varia  razza.  Havvi  tra  essi,  e fra  fe  regioni  corri- 
spondenti del  corpo,  una  differenza  più  o meno  spiccata,  e della  quale  conosciamo  le  cause,  quanto  al 
modo  di  avvertire  gli  eccitamenti  esterni:  e,  per  conseguenza,  uno  stesso  eccitamento,  una  medesima 
azione  può  produrre  nei  vari  individui  effetti  più  o meno  piacevoli,  più  o meno  dolorosi,  e,  però,  ren- 
derli più  o meno  resistenti,  più  o meno  sofferenti,  in  relazione  alle  differenze  preaccennate. 

Una  prova  la  troviamo  nella  costante  predilezione  delle  popolazioni  selvagge  e delle  infime  classi 
sociali,  e più  spiccatamente  dei  delinquenti,  per  un’operazione  dolorosa  quanto  pericolosa,  chiamata 
con  vocabolo  tolto  ad  una  lingua  oceanica  tatuaggio.  Non  vi  è popolo  selvaggio  che  non  sia  più  o 
meno  tatuato,  o che  non  mostri  certa  predilezione  in  generale  per  usi,  da  cui  rifugge  l’uomo  civile. 

I Payaguas  si  dipingono  la  faccia  di  azzurro  e si  disegnano  triangoli  e arabeschi  sul  viso.  I Negri  si 
distinguono  fra  tribù  e tribù,  specialmente  fra  i Bambara,  praticandosi  dei  tagli  orizzontali  o verticali 
sul  viso,  sul  petto  e sulle  braccia.  I guerrieri  Kaffir  hanno  il  privilegio  di  fare  un  lungo  taglio  sulle 
gambe,  che  rendono  indelebile  colorandolo  in  azzurro.  I Bornoues  dell’ Africa  centrale  si  distinguono 
per  20  tagli  da  ciascun  lato  della  faccia,  6 per  ogni  arto,  4 nel  petto,  ecc.;  in  tutto  91.  Nella  Nuova 
Zelanda,  alla  morte  anche  di  un  conoscente  si  fanno  dei  tagli  per  tutto  il  corpo.  Nella  donna,  anche 
appo  i selvaggi,  questa  maggiore  resistenza  o relativa  insensibilità  è sempre  meno  pronunziata  che 
nell’uomo.  Nella  Nuova  Zelanda  le  donne  si  disegnano  solo  due  o tre  linee  sul  labbro  o sul  mento.  Nei 
Natches  solo  gli  uomini  si  tatuano. 

Il  libro  del  Lombroso  su  L'uomo  delinquente  in  rapporto  all' antropologia , alla  giurisprudenza,  ecc., 
che  contiene  molti  elementi  di  fatto  a questo  riguardo,  ci  mostra  altresì  come  questa  usanza  vada 
gradatamente  scomparendo  anche  nelle  infime  classi  sociali,  trovandosene  nel  1873  una  quota  10  volte 
più  scarsa  che  nel  1863.  Permane  invece  nella  popolazione  criminale  e in  proporzioni  vastissime:  su  3048 
esaminati  se  ne  trovarono  167  di  tatuati,  il  7,  9 per  cento  negli  adulti,  il  40  per  cento  nei  minorenni. 
Per  avere  un’idea  della  straordinaria  insensibilità  di  alcuni  di  essi,  basti  dire  che  non  risparmiano  da 
questa  operazione  neanco  le  regioni  riproduttrici,  che  sono  molto  più  sensibili  ai  dolori.  Ed  in  ciò  su- 
perano gli  stessi  selvaggi,  che  d’ordinario  le  rispettano  in  sè  stessi  ed  anche  nei  loro  condannati.  Fra 
questi  non  si  conoscono  se  non  gli  abitatori  di  poche  Taiziane  (Berchon)  e delle  Isole  Viti,  che  per  ec- 
cezione si  tatuino  alla  vulva.  Ma  vi  sono  altri  fatti  registrati  nelle  pagine  bellissime  del  Lombroso, 
che  non  si  saprebbero  altrimenti  intendere  senza  ammettere  in  taluni  delinquenti  una  sensibilità  ai 
dolori  propri  e degli  altri  molto  più  ottusa  del  comune  degli  uomini.  Un  vecchio  ladro,  per  esempio, 
si  era  lasciato  applicare  il  ferro  rovente  allo  scroto,  senza  dare  un  grido,  e chiedeva  poi  se  era  finito 
come  se  si  trattasse  di  affare  non  suo.  Altro  delinquente  si  lasciò  amputare  una  gamba  senza  dar  segni 
di  dolore,  e prese  poi  l’arto  divelto  fra  le  mani  scherzandovi  su.  Un  antico  assassino  congedato  per 
fine  di  pena  dal  bagno  dell’Isola  di  S.,  prega  e riprega  il  direttore  di  ritenerlo  ancora  in  carcere 
non  sapendo  egli,  ornai,  dove  procurarsi  un  pane.  Respinta  la  sua  preghiera,  con  un  manico  di  cuc- 
chiaione si  lacera  l’intestino;  indi  tranquillo  rimonta  le  scale  e si  adagia  nel  solito  letto,  ove  spira 
dopo  alcune  oro,  senza  dare  un  gemito.  L’assassino  Descourbes,  per  evitare  la  partenza  per  Cajenna, 
si  provocò  alcune  piaghe  artificiali  alle  gambe,  e,  guarito  di  esse,  si  passò  fuor  fuori,  con  un  capello 
infilato,  l’articolazione  del  ginocchio,  e ne  morì.  Mandrin  si  lasciò  eseguire  8 tagli  nelle  braccia,  nelle 
gambe,  prima  della  decollazione,  senza  emettere  un  lagno.  Nel  penitenziario  di  Chatain  si  ebbero  a 
notare  nel  1871  ben  483  contusioni  o ferite  volontarie,  e 358  nel  1872.  I condannati  che  vi  si  frattu- 
rarono volontariamente  qualche  membro  furono  27,  su  17  dei  quali  si  dovette  procedere  all’amputa- 
zione; 62  tentarono  mutilarsi;  101  si  apersero  piaghe  con  sostanze  corrosive.  Noi  non  crediamo  col 
Lombroso,  che  la  più  gran  parte  di  questi  fatti  sieno  da  riferire  alla  prepotenza  di  alcune  passioni,  le 
quali  possono  al  certo  contribuirvi,  ma  in  una  data  misura;  stimiamo,  invece,  che  la  principale 
cagione  sia  da  recare  alla  relativa  insensibilità  congeniale. 

Il  che  riceve  conferma,  non  pure  dagli  argomenti  fisiologici  e dalla  serie  dei  fatti  anticennati,  ma 
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altrèsì  dalla  relativa  insensibilità  morale  che  ri  è la  conseguenza,  tanto  nei  selvaggi  che  nei  de- 
linquenti, e della  quale  reca  prove  non  dubbie  lo  stesso  Lombroso. 

Non  occorre  insistere  sulla  insensibilità  morale  dei  selvaggi,  il  cui  estremo  limite  viene  presentato 
dall’antropofagia.  Osserviamola  invece  nei  delinquenti. 

Lacenaire  confessava  non  aver  mai  provato  ribrezzo  alla  vista  di  alcun  cadavere,  toltone  quello 
d’un  suo  gatto:  « La  vista  d’un  agonizzante  non  produce  in  me  nessun  effetto.  Io  ammazzo  un  uomo 
come  bevo  un  bicchiere  di  vino.  » Ed  infatti  la  completa  indifferenza  innanzi  alle  proprie  vittime,  è 
un  carattere  costante  di  tutti  i delinquenti  abituali.  Boutellier,  a 21  anni,  freddava  con  50  coltellate 
la  madre,  e sentendosi  stanco,  si  sdraiava  nel  letto  vicino  al  cadavere  e dormiva  tranquillamente.  La 
Macquet  gettò  in  un  pozzo  la  figlia  per  poterne  accusare  una  vicina  che  l’aveva  offesa.  Yitou  avve- 
lena padre,  madre  e fratello  per  ereditare  poche  dozzine  di  scudi.  Corvoisier  continuò  a mangiare 
mentre  gli  si  presentavano  i monconi  del  fratello  da  lui  tagliato  a pezzi;  e minacciato  della  ghigliot- 
tina, disse:  « Più  che  in  due  non  mi  riduranno,  mentre  costui  l’ho  ridotto  in  sei  pezzi.  » Verdure, 
mentre  assisteva  all’appiccamento  di  suo  fratello,  rubò  una  borsa  e quattro  orologi.  « Peccato,  sog- 
giungeva, che  egli  non  vi  sia  a godere  la  sua  parte.  » L’omicidio  in  gergo  è espresso  in  termini  burle- 
schi, come  fare  il  salasso,  fare  un  occhiello , sudare. 

A questa  relativa  insensibilità  pei  dolori  propri  ed  altrui  sono  anche  da  recare  quelli  che  in  molti 
delinquenti  sembrano  atti  di 1 straordinario  coraggio;  chò  l’uomo  disonesto,  come  diceva  Elam,  è un 
uomo  essenzialmente  vile.  Lacenaire,  appena  trovava  un  leggiero  ostacolo  ai  suoi  omicidi,  perdeva 
la  testa  e gridava  al  salva  chi  può. 

Intorno  a un  altro  punto  le  ricerche  e le  induzioni  del  Lombroso  ci  sembrano  di  un  valore  inesti- 
mabile, e si  attagliano  perfettamente  al  nostro  ordine  d’idee.  Quanto  alla  corrispondenza,  cioè,  tra  la 
relativa  insensibilità  da  un  lato  e la  impetuosità  quasi  infantile  che  li  fa  ciechi  innanzi  ad  uno  scopo 
da  raggiungere,  ad  una  passione  da  soddisfare.  Con  ciò  si  spiega  anche  la  massima  frequenza  dei  sui- 
cidi nei  delinquenti,  la  poca  o niuna  proporzione  fra  la  gravità  del  misfatto  e quella  del  suo  movente. 
Un  galeotto  uccise  un  condetenuto  perchè  russava  troppo  forte,  e da  lui  pregatone  non  volle  o non 
seppe  smettere  (Lauvergne,  pag.  108).  Nel  penitenziario  di  Alessandria  uno  feriva  a morte  il  com- 
pagno, perchè  non  gli  volle  lucidare  le  scarpe.  Markendorf  uccise  un  suo  benefattore  per  portargli  via 
due  stivali. 

Abbiamo  già  rilevato  più  sopra  quali  sieno  le  condizioni  anatomiche  a cui  si  connette  la  man- 
canza di  riflessione  e l’operare  impetuoso  sotto  l’impulso  della  impressione  presente.  Vediamo  se  le 
misurazioni  e le  ricerche  fornite  sui  crani  dei  delinquenti  riescano  a confermarle.  In  altri  termini 
i fatti  della  vita  intellettiva  e morale  delle  classi  degradate  della  società  serbano  intimo  legame  con 
quelli  dei  popoli  primitivi:  vediamo  se  havvi  rapporto  altresì  fra  le  condizioni  anatomiche  inerenti 
alle  due  serie  di  fatti.  Le  ricerche  del  Lombroso,  del  Frisch,  del  Barkow,  di  Gali,  del  Mantegazza  ed 
altri,  suppergiù,  riescono  alle  seguenti  conclusioni. 

a)  Quanto  alla  circonferenza  esterna  del  cranio,  trovasi  nei  delinquenti  una  prevalenza  di  micro- 
cefalie ed  una  scarsezza  di  macrocefalie  maggiore  che  nei  pazzi  e di  poco  inferiore  ai  selvaggi; 

l)  Quanto  alla  capacità  cranica,  nei  delinquenti  si  trova  molto  inferiore  alla  media  normale,  ed 
in  molti  casi  al  disotto  di  quella  degl’indiani,  dei  Cinesi  ed  al  livello  della  capacità  degli  Australi,  dei 
Polinesi  e degli  Ottentotti.  È degno  di  nota  altresì  che  le  donne  delinquenti,  come  avviene  nelle  popo- 
lazioni selvagge,  dieno  una  media  uguale,  anzi  qualcosa  superiore  alla  virile.  Anche  questo  fatto 
subordinato  apparisce  quindi  in  relazione  con  la  minore  resistenza  ai  dolori  e la  minore  insensibilità 
morale  tanto  nelle  donne  selvagge  che  nelle  delinquenti  ; 

c)  Che  havvi  in  generale  una  singolare  coincidenza  tra  molte  delle  anomalie  rinvenute  nei  crani 
dei  criminali  e quelle  che  si  osservano  nei  crani  delle  razze  colorate,  e che  ricordano  spesso  l’uomo 
preistorico.  Le  quali  anomalie  furono  constatate  dalle  misurazioni  del  Lombroso  nel  seguente  rap- 
porto : 

La  sinostosi  precoce,  44  per  cento  ; il  prognatismo,  92  per  cento  ; lo  sviluppo  dei  seni  frontali, 
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52  per  cento;  lo  spessore  enorme  del  cranio,  24  per  cento;  la  permanenza  della  sutura  medio-frontale, 
12  per  cento;  la  semplicità  della  sutura  frontale,  24  per  cento;  lo  sviluppo  maggiore  della  linea  ar- 
cuata del  temporale  o crotafitica,  39  per  cento  ; convertite  perfino  in  vere  creste  temporali,  7 per 
cento;  lo  sviluppo  eccessivo  della  mandibola,  20  per  cento  ; la  fronte  sporgente,  36  per  cento;  l’obli- 
quità dell’orbita,  15  per  cento;  la  distanza  degli  zigomi  o l’eurignatismo,  74  per  cento;  lo  sviluppo 
maggiore  del  dente  della  sapienza,  45  per  cento  ; la  frequenza  delle  ossa  wormiane  e specialmente  delle 
epactali,  18  per  cento. 

Come  ognun  vede,  la  microcefalia,  lo  spessore  enorme  del  cranio  e la  piccola  capacità  di  esso 
sono  condizioni  esterne,  che  implicano  costantemente  un  mediocre  sviluppo  degli  emisferi  cerebrali, 
e,  nel  più.  gran  numero  dei  casi,  la  superfìcie  e la  profondità  relativamente  esigua  degli  strati  cor- 
ticali, quelle  condizioni  interne,  cioè,  onde  l’uomo  è reso  più  istuitivo  ed  incatenato  al  prepotere  della 
impressione  presente. 


Y. 


Dalle  cose  precedentemente  discorse  possiamo  raccogliere: 

1°  Che  lo  svolgimento  clelV attività  psichica  nella  totalità  elei  suoi  aspetti , mentale  ed  affettivo,  teorico 
e pratico,  è connesso  allo  sviluppo  dei  centri  percettori  dello  strato  corticale,  e elei  nodi  in  cui  s'incen- 
trano i nervi  sensori  ; 

2°  Che  lo  sviluppo  di  questi  centri  e di  questi  nodi  varia  nelle  razze,  negli  individui  e nelle  varie 
epoche  della  lorò  vita,  in  relazione  al  maggiore  o minor  numero  di  esperienze  accumulatevi  mediante 

V esercizio  diretto  degli  organi  dei  sensi  e la  trasmissione  ereditaria; 

* 

3°  Che  V educazione  dei  sensi  mediante  oggetti  ed  esercizi  capaci  di  destare  l'interesse  e di  accrescere 
V attenzione,  è il  mezzo  più  proprio  di  alimentare  e di  svolgere  i centri  nervosi,  eli  promuovere  lo  sviluppo 
e la  formazione  psichica,  di  accrescere  il  potere  formale  degli  organi  e di  riparare,  fino  a un  certo  punto, 
alle  differenze  e alle  preponderanze  congeniali  ; 

4°  Che  fra  gli  oggetti  ed  esercizi  accomodati  a vigorire  gli  organi  sensori,  bisogna  preferire  quelli 
capaci  di  destare  interessi  reali  e pratici , siccome  interviene  nel  lavoro  manuale  : che  a)  implica  V eser- 
cizio ordinato  del  maggior  numero  di  attività  in  armonia  alle  loro  naturali  tendenze  ed  in  relazione 
più  o meno  diretta  coi  bisogni  e gl' interessi  della  famiglia  e del  luogo  natio;  b)  fa  continuare  lo  studio 
fuori  della  scuola,  ponendovi  a base  la  curiosità  dei  fatti  presenti  e gli  istinti  utilitari  del  fanciullo  ; 
c)  anziché  far  riguardare  il  lavoro  come  effetto  di  una  odiosa  legge,  lo  fa  amare  in  ragione  della  sod- 
disfazione e dei  piaceri  che  procura; 

5°  Che  l'uso  ordinato  delle  nostre  attività  e condizione  d' ogni  progresso  intellettuale  ed  economico, 
il  fondamento  più  saldo  della  vita  morale  e del  carattere; 

6°  Che  i mancamenti  mentali  e morali,  che  deploriamo  al  presente  in  tutte  le  classi  sociali,  sono 
da  recare  massimamente  ai  sistemi  ed  ai  metodi  d'istruzione  e di  educazione  non  informati  a questi 
concetti,  e però  antiscientifici  quanto  ai  pr  incipit,  ed  antisociali  nei  risultati. 

Riferendoci  ora  alle  tre  tendenze  caratteristiche  degli  istituti  che  hanno  accolto  il  lavoro  manuale 
nel  loro  organismo  didattico,  determiniamone  il  relativo  valore  in  base  alle  conclusioni  testé  raccolte. 

Le  scuole  della  prima  specie,  quelle  cioè  intese  particolarmente  a promuovere  date  abilità  ma- 
nuali, a porre  le  basi  di  alcune  industrie  domestiche  ed  a preparare  direttamente  all’esercizio  di 
alcune  arti  fabbrili  o industriali,  in  date  colfclizioni  economiche  possono  tornare  profittevoli  ed  anche 
necessarie.  Così  talune  scuole  svedesi  ed  elvetiche,  oltre  che  preparano  il  giovane  ad  un  dato  me- 
stiere (dello  stipettaio,  ad  esempio),  lo  pongono  in  condizione  altresì  di  procurarsi  un  guadagno 
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accessorio,  potendo  egli,  a un  tempo,  eseguire  lavori  da  falegname,  da  magnano,  ecc.,  per  proprio 
conto  e per  conto  dei  suoi  vicini,  nei  distretti  in  cui  le  abitazioni  sono  sparse  e lontane  da  ogni  impor- 
tante centro  di  popolazione. 

Anche  dal  punto  di  vista  pedagogico  le  scuole  di  questa  natura  possono  venire  consigliate  per 
premunire  dall’ozio  e dai  suoi  effetti  i fanciulli  trascurati  od  irrequieti.  Ma  in  questo  caso  la  loro  fun- 
zione è piuttosto  correttiva,  non  provvedendo  direttamente  all’educazione.  Ad  essa  intendono  più  spe- 
cialmente, sì  le  scuole  della  seconda  maniera  (nelle  quali  le  occupazioni  manuali  sono  rivolte  princi- 
palmente all’educazione  della  mano  e dell’occhio,  a promuovere  il  gusto,  l’amore  al  lavoro  ed  a svolgere 
il  senso  pratico),  che  quelle  della  terza  specie  (dove  il  lavoro  manuale  è stato  introdotto  in  vista  della 
sua  massima  efficacia  sulle  condizioni  dello  svolgimento  umano,  sia  corporeo,  sia  psichico). 

Fra  questi  due  ordini  di  scuole  sono  adunque  un  maggior  numero  di  punti  di  contatto,  avve- 
gnaché la  coltura  formale  della  mano  e dell’occhio,  l’amore  alla  fatica,  lo  svolgimento  del  senso 
pratico,  che  sono  oggetto  precipuo  delle  scuole  della  seconda  specie  (Finlandia,  Nàas,  Gorlitz,  ecc.)  si 
conseguono  altresì  nelle  scuole  della  terza  specie,  in  cui  il  lavoro  manuale  è connesso  all’istruzione 
teorica  (Lipsia,  Vienna,  ecc.) 

E sperabile  adunque  l’accordo  fra’  sostenitori  di  due  ordini  d’idee  che  s’identificano  in  molti 
punti  essenziali.  I primi  non  avranno  da  rinunziare  ad  alcuno  dei  vantaggi  che  se  ne  ripromettono, 
nel  riconoscere,  non  solo  la  massima  efficacia  delle  cure  manuali  in  ordine  a questi  vantaggi,  ma 
altresì  sullo  svolgimento  intellettuale,  sulle  azioni  coscienti  e sul  carattere. 

L’intima  relazione  onde  appariscono  avvincolati  questi  due  concetti,  che  si  svolgono  da  una  ra- 
dice comune,  s’identificano  in  molti  punti,  e convergono  nel  medesimo  intento  della  coltura  formale, 
ne  rende  possibile  la  totale  riunione  in  una  sintesi  più  comprensiva,  che,  coordinando  le  tendenze  di- 
vergenti, darà  impulso  più  vigoroso  all’attuale  movimento,  ed  estenderà  ad  un  maggior  numero  di 
condannati  ai  lavori  forzati  d’una  pedagogia  sospettosa  e tirannica  i benefizi  della  istruzione  vera- 
mente educativa. 

Quest’ordine  d’idee  ha  già  non  pochi,  nè  tiepidi  fautori,  non  soltanto  in  Europa,  ma  altresì  negli 
Stati  Uniti  dell’ America  settentrionale,  dove  il  lavoro  manuale  è stato  introdotto  in  talune  scuole  pri- 
marie, ed  anche  in  alcune  medie  e superiori  con  mire  esclusivamente  pedagogiche.  L’ iniziativa  pri- 
vata, come  sempre,  ha  fatto  miracoli.  A Gloucester,  Mass,  le  spese  bisognevoli  per  connetterlo  ai  corsi 
ordinari  delle  co'ì-mon  school  furono  messe  a disposizione  del  comitato  scolastico  (1878)  dalla  signora 
Maria  Hovey.  11  signor  Cornell,  antico  operaio  divenuto  ricchissimo,  ha  dato  cinque  milioni  di  lire  per 
la  fondazione  del  collegio  d’Itliaca  (New-York),  in  cui  i corsi  d’insegnamento  secondario  e superiore 
(diritto,  medicina,  matematiche,  ecc.)  sono  alternati  ogni  giorno  con  trp  ore  di  lavoro  manuale  (fale- 
gname, magnano,  ecc.).  Molti  autorevoli  cittadini  di  Boston  presentarono  testé  al  Consiglio  munici- 
pale una  petizione  in  proposito.  Venne  scelta  una  Commissione  fra  i membri  del  comitato  scolastico 
per  esaminare  la  cosa  e riferire.  Nella  relazione  presentata  da  questa  Commissione  si  adotta  in  gene- 
rale il  disegno  caldeggiato  dai  postulanti,  e si  afferma  la  necessità  « of  a developing  sclwol  and  school 
shope , to  he  supported  hy  thè  city , and  permancntly  ingrafted  on  our  school  System.  » 

Degno  della  massima  considerazione  apparisce  altresì  il  voto  emesso  dalla  Società  Pedagogica  di 
Berlino  il  20  maggio  1881  : 

« L’assemblea  fa  voti,  perchè  l’attuale  movimento  relativo  all’introduzione  del  lavoro  manuale 
« nelle  pubbliche  scuole  possa  ricevere  impulso  ed  incremento  in  base  al  concetto  razionale  della  mutua 
« efficacia  fra  il  lavoro  mentale  ed  il  corporeo.  Movendo  da  questo  punto  di  vista,  bisogna  incoraggiare 
« gl’istituti,  in  cui  le  occupazioni  manuali  vengono  poste  in  servigio  della  coltura  formale  della 
* mente.  » 

Anche  il  quarto  Congresso  dei  maestri  tedeschi,  adunatosi  testé  a Cassel,  ed  a cui  parteciparono 
81  delegati  venuti  da  quasi  tutte  le  parti  della  Germania,  tuttoché  siasi  limitato  a raccomandare  l’in- 
troduzione del  lavoro  manuale  in  tutti  i convitti,  non  ha  potuto  fare  a meno  di  affermare  solennemente 
l’efficacia  pedagogica  di  questo  insegnamento,  con  la  seguente  deliberazione  di  massima: 

32 
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« Il  Congresso  rende  omaggio  agli  sforzi  intelligenti,  che  mirano  ad  iniziare  la  gioventù  alfiattì- 
« vita  pratica,  ed  a contribuire  alla  sua  educazione  morale  col  mezzo  di  scuole  di  lavoro  manuale.  » 

li  lavoro  manuale,  adunque,  dalla  sua  prima  fase,  in  cui  viene  riconosciuto  come  elemento  ne- 
cessario di  ogni  istituzione  intesa  ad  avvantaggiare  esclusivamente  la  coltura  dei  futuri  operai  ed  a 
promuovere  l’incremento  delle  arti  meccaniche  e delie  industrie  artistiche  (e  le  istituzioni  di  questa 
natura  per  iniziativa  pubblica  e privata  sonosi  moltiplicate  rapidissimamente  in  questi  ultimi  tempi 
in  Europa  ed  in  America)  fa  un  passo  innanzi,  ed  assórge  alla  dignità  di  questione  eminentemente  pe- 
dagogica. 

Ma  era  necessario  di  sperimentare  gli  effetti  derivanti  dalla  diffusione  del  primo  ordine  di  scuole, 
prima  di  considerare  questo  nuovo  elemento  dal  punto  di  vista  educativo.  L’esperienza  è stata  frut- 
tuosissima in  ordine  al  progresso  delle  arti  industriali,  fabbrili  e meccaniche,  non  che  delle  industrie 
artistiche;  ma  non  ha  contribuito  gran  fatto  finora  all’incremento  delle  buone  abitudini  e della  mora- 
lità delle  classi  operaie.  Ed  il  perchè  è chiaro:  L’azione  pedagogica  del  lavoro  manuale  è massima  o 
minima,  secondo  che  esso  è più  direttamente  preordinato  all’intento  della  coltura  formale  o all’acqui- 
sto di  abilità  immediatamente  rimunerative.  E questa  sua  minima  efficacia  verrà  ognora  più  stre- 
mata dai  progressi  della  divisione  e della  suddivisione  del  lavoro  industriale,  che  limita  e mutila  quasi 
le  attività  dell’operaio  costringendolo  ad  eseguir  del  continuo  e con  lo  stesso  procedimento  parti  fram- 
mentarie e quasi  infinitesimali  d’un  dato  oggetto.  Si  ottiene  in  tal  guisa  il  massimo  vantaggio  econo- 
mico ; ma  non  bisogna  dimenticare  che  esso  porta  seco  la  graduale  riduzione  fino  al  totale  annulla- 
mento dell’efficacia  perfettiva,  che  può  esercitare  sulla  mente  dell’operaio  un’occupazione  meno  esclu- 
siva ed  empirica  (siccome  avveniva  nei  primordi  dell’arte),  qual  è quella  di  eseguire  successivamente 
le  varie  parti  di  uno  o più  oggetti.  11  che  implica  le  sperienze  necessarie  ad  un  maggior  numero  di 
procedimenti,  un  esercizio  più  largo  ed  armonico  delle  energie  mentali  ed  organiche.  Quando  le  arti 
non  richiedevano  codesta  precisione  matematica  di  forme  e di  parti,  quando  le  industrie  erano  tuttavia 
rozze,  quando  il  monopolio  sbarrava  la  via  ad  ogni  tentativo  di  concorrenza,  l’efficacia  perfettiva 
del  tirocinio  manuale  era  maggiore.  Il  maestro  diventava  responsabile,  nel  senso  più  bello  della  pa- 
rola, dell’insegnamento;  il  quale  consisteva  nella  comunicazione  e. nell’applicazione  di  tutte  le  regole, 
cognizioni  ed  esperienze  da  lui  possedute.  Oggi  il  sistema  di  apprender  l’arte  nella  sua  più  antica  e 
bella  forma  non  è più  possibile,  nè  vi  si  potrà  mai  ritornare  se  non  mediante  la  scuola.  La  concorrenza 
si  preoccupa  ognora  più  della  scoperta  di  metodi  e procedimenti  acconci  ad  aumentare  la  produzione. 
L’apprendista  nelle  officine  può  oggi  imparare  soltanto  l’esecuzione  di  frammenti  piccolissimi  di  un 
oggetto,  da  non  richiedere,  per  lo  più,  se  non  l’osservanza  di  una  sola  regola,  e,  però,  col  sacrifizio 
d’ogni  vantaggio  educativo.  Il  produttore,  l’industriale  trova  nella  perizia  limitata  il  suo  tornaconto 
e la  rimunera,  senza  aver  mestieri  di  condurre  gradatamente  l’apprendista  per  la  serie  di  operazioni 
necessarie  alla  intera  industria.  Se  ben  si  riguarda,  noi  troviamo  nel  fatto  stesso  dello  svolgimento 
delle  industrie  meccaniche  e manifatturiere  una  direzione  mentale  e pratica  contraria  alle  esigenze 
della  mente  e del  corpo,  e che  non  può,  come  s’è  praticato  finora,  considerarsi  come  estranea  alle 
condizioni  della  vita  morale.  Importa,  anzi,  di  tenerla  presente,  e di  contrapporvi  quelle  forme  di 
tirocinio  (anche  nelle  scuole  speciali  di  arti  e mestieri)  che  valgano  a menomare  gl’inconvenienti 
riferibili  alle  inesorabili  esigenze  dell’odierno  meccanismo  industriale. 
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Sarà  agevole,  dopo  le  considerazioni  precedenti,  di  fermare  altresì  con  quali  criteri  il  lavoro 
manuale  vuol  esser  introdotto  nell’insegnamento,  perchè  non  manchi  al  precipuo  intento  della  coltura 
formale. 

A)  Beve  coordinarsi  agli  altri  elementi  di  coltura; 

B)  Beve  proporzionarsi  alle  energie  fisiche  e mentali  di  cui  dispongono  gli  alunni  nei  vari  ordini 
di  scuole , sia  per  la  qualità , che  per  la  gradazione  degli  esercizi  ; 

C)  Non  deve  mirare  ad  abilità  meccaniche  ed  esclusive , quali  si  richiedono  nelle  grandi  manifat- 
ture e nelle  officine  ; 

D)  Non  deve  mirare  ad  intenti  economici , non  potendo  mai  V educazione  dell1  individuo  e della  razza 
diventare  uri  industria  produttiva. 

Infatti  nessuna  cosa  è più  contraria  all’intento  della  coltura  formale,  che  la  preoccupazione  di  assi- 
curare alla  scuola  un  utile  o il  rimborso  totale  o parziale  delle  spese  occorrenti  per  l’acquisto  dei  ma- 
teriali, col  produrre  oggetti  vendibili.  In  questo  caso  si  sarebbe  costretti  a fare,  non  quello  che  più 
giova  agli  scolari,  ma  ciò  che  può  essere  più  facilmente  ricercato  e venduto.  Si  avrebbero  una  serie  di 
esercizi  intesi  a svolgere  speciali  abilità. 

D’altra  parte,  quando  l’alunno  abbia  imparato  a produrre  un  oggetto  ricercato  per  la  vendita, 
egli,  come  apprendista,  non  può  trovare  interesse  nell’eseguire  lo  stesso  oggetto  una  seconda  volta. 
Sente  il  bisogno,  invece,  di  andare  innanzi  e di  trar  profitto  d’insegnamenti  e di  procedimenti  grada- 
tamente più  elevati  e difficili.  L’esperienza  ci  insegna  che,  volendo  educare  l’individuo  o la  razza, 
bisogna  impiegare  un  capitale  più  o meno  cospicuo,  secondo  il  relativo  grado  di  perfezione  a cui  mi- 
riamo. Ogni  tentativo,  quindi,  di  voler  perfezionare  le  masse  senza  spesa  o con  profitto  economico,  è 
riuscito  e riuscirà  sempre  infruttuoso.  Non  havvi  possibilità  di  accordo  fra  le  due  opposte  direzioni- 
quella,  cioè,  che  sottordina  il  capitale  all’intento  di  accrescere  le  abilità  intellettuali  e morali  degli 
individui,  e l’altra,  che  adopera  gl’individui  nell’intento  di  accrescere  al  possibile  la  produzione  ed  il 
capitale.  La  produzione,  in  altri  termini,  eresce  con  la  suddivisione  del  lavoro,  la  quale  è essenzial- 
mente contraria  alle  condizioni  onde  si  ottiene  il  perfezionamento  degli  individui.  Del  resto  il  volere 
conciliare  insieme  i due  interessi,  oltreché  torna  sempre  a scapito  della  coltura  formale,  rende  più  dif- 
ficile la  soluzione  del  problema;  avvegnaché  una  serie  di  officine  e laboratori  adattati  semplicemente 
agli  interessi  deU’educazione,  si  potranno  ordinare  con  una  somma  relativamente  esigua,  e,  data 
l’abilità  dell’insegnante,  il  consumo  annuale  può  ridursi  al  minimo;  mentre  le  somme  bisognevoli  per 
gl’intenti  della  produzione  sarebbero  ingenti,  ed  inadequati  i vantaggi;  a meno  che  gii  interessi  peda- 
gogici, contrariamente  al  fine  cui  mira  l’introduzione  del  lavoro  manuale  nel  pubblico  insegnamento, 
non  venissero  al  tutto  sacrificati  alle  necessità  economiche  della  concorrenza. 

La  dichiarazione  delle  norme  indicate  per  le  lettere  C)  eD),  implica  la  determinazione  delle 
cure  manuali  meglio  accomodate  ai  vari  ordini  di  scuole,  elementari,  medie  e superiori,  nonché  del 
tempo  da  consacrarvisi  dagli  alunni.  In  altri  termini,  conviene  fissare  la  qualità  e la  quantità  degli 
esercizi  rispetto  ai  vari  stadi  del  tirocinio  insegnativo. 

Spezzata  la  barriera  che  ha  separato  fin  oggi  il  giardino  infantile  dalla  scuola  primaria,  alcune 
delle  occupazioni  frobeliane  potranno  utilmente  ritardarsi  fino  al  principio  della  istruzione  elemen- 
tare, in  cui  le  altre  riceveranno  il  necessario  svolgimento. 

Vediamo  in  che  guisa  gli  esercizi  del  metodo  frobeliano  potrebbero  utilmente  connettersi  alle 
classi  inferiori  della  scuola  primaria,  e i vantaggi  che  il  Fischer,  la  signora  de  Portugall,  il  Guillaume 
ed  altri  se  ne  ripromettono. 
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Esercizi  coi  bastoncelli . — Questi  esercizi  possono  servire  alla  scuola  come  aiuto  allo  studio  del 
disegno,  delle  forme  geometriche  e del  calcolo.  Mentre  il  fanciullo  rappresenta  i contorni  a mezzo 
dei  bastoncelli,  può  fissarne  anche  la  rappresentazione  mediante  il  disegno;  e vi  riuscirà  agevolmente 
essendovi  stato  apparecchiato  nel  giardino  d’infanzia,  e perchè  la  disposizione  del  bastoncello  come 
linea  materiale  gli  facilita  la  percezione  della  forma.  Mediante  rappresentazioni  diverse  e ripetute,  si 
potranno  inculcare  altresì  nel  modo  più  naturale  le  nozioni  della  verticale,  dell’orizzontale,  dell’an- 
golo, del  triangolo,  del  quadrilatero,  ecc.  Gli  stessi  bastoncelli  che  servirono  già  per  l’intuizione  dei 
numeri,  potranno  essere  adoperati  come  il  contatore  più  istruttivo  negli  esercizi  di  calcolo. 

Esercizi  di  piegatura.  — La  piegatura,  che  nel  giardino  infantile  comprendeva  le  forme  più  co- 
muni, può  qui  volgersi  in  sussidio  dell’insegnamento  della  geometria.  Il  foglio  da  piegare  pre- 
senta linee,  angoli  e figure  d’ogni  maniera.  Dall’intuizione  dei  rapporti  di  forma  e di  grandezza  che 
ne  dipendono,  si  potranno  svolgere  le  più  elementari  leggi  geometriche.  Il  piegamento  può  anche 
volgersi  a profitto  dello  studio  del  disegno. 

Il  tagliuzzare , congiunto  all’ incollamento,  può  distinguersi  in  geometrico  e figurativo-.  Quest’ultimo 
suddividesi  altresì,  secondo  che  il  taglio  si  pratica  sui  contorni  dati,  ovvero  liberamente  per  riprodurre 
le  stesse  figure  senza  l’aiuto  del  disegno,  o per  la  produzione  di  figure  originali.  11  ritaglio  figurativo 
non  ò soltanto  un’efficace  preparazione  al  disegno  pei  fanciulli  da  7 a 8 anni;  ha  pure  un  valore  per 
sè:  non  potendosi  a quest’età  spingere  gli  esercizi  grafici  fino  alla  rappresentazione  d’animali,  questa 
rappresentazione  riesce  facile  ed  anche  necessaria  in  quelli  di  ritaglio.  Mediante  i quali  si  vengono 
fortemente  imprimendo  nella  memoria  dei  fanciulli  le  forme  di  piante,  d’animali,  di  foglie,  di  fiori,  ecc. 

Il  ritaglio  geometrico  distinguesi  dal  figurativo  per  la  differenza  caratteristica  delle  forme.  La 
intelligenza  delle  forme  geometriche  sveglia  il  senso  della  simmetria  e dell’armonia.  Le  forme  rita- 
gliate debbono  quindi  incollarsi  su  carta  colorata:  ed  anche,  qui  si  può  aver  riguardo  alla  scelta  ed 
alla  composizione  dei  colori. 

Il  traforo  presenta  sul  tagliuzzare  questo  vantaggio.  Per  esso  s’indicano  non  solo  i contorni 
esterni,  ma  eziandio  le  grandi  linee  interne.  I tratti  principali  che  disegnano  le  parti  delle  forme  or- 
ganizzate, risaltano  più  vigorosamente  e più  chiaramente. 

Anche  le  combinazioni  dei  bastoncelli  coi  piselli  rammolliti,  coi  pezzetti  di  sughero  e con  le  pal- 
lottole d’argilla  possono  essere  presentate  i’una  maniera  non  meno  interessante  che  istruttiva. 

Con  l’aiuto  di  questi  materiali  i fanciulli  riproducono  le  forme  geometriche  e cristalline  ; ed  in  ciò 
la  loro  penetrazione  si  appalesa  più  chiaramente  che  in  altri  esercizi.  Qui  i diversi  assi  dei  corpi  si  la- 
sciano scorgere  chiaramente,  mentre  restano  invisibili  nelle  altre  rappresentazioni.  I solidi  matema- 
tici possono  venir  tolti  a modelli  nel  disegno  e nella  modellatura  dell’argilla.  Oltre  di  che,  migliaia  di 
forme  comuni,  case,  chiese,  ecc.,  ora  in  rapporto  con  la  piegatura,  ora  col  ritaglio  imitativo  d’uten- 
sili della  camera,  della  casa,  del  giardino  costituiscono  un  esercizio  preliminare  vantaggiosissimo  per 
la  perizia  e l’abilità  tecnica. 

La  modellatura  dell’argilla  può  essere  riguardata  come  uno  studio  preparatorio  alla  plastica,  ed 
offre  l’opportunità  di  svolgere  con  tutto  lo  slancio  infantile  il  senso  della  forma,  che  è stato  oggetto  di 
varia  coltura  nel  giardino  frobeliano.  Per  certo  in  tal  guisa  le  disposizioni  di  qualche  futuro  artista 
potranno  rivelarsi  energicamente;  avvegnaché  nella  riproduzione  libera  delle  forme  isolate  può  rico- 
noscersi, senza  tema  d’ingannarsi,  se  il  fanciullo  abbia  o no  certe  inclinazioni.  Il  dominio  rappresen- 
tativo della  modellatura  è estesissimo:  la  natura,  l’arte,  l’industria  porgono  motivi  variati  perla 
modellatura,  che  può  utilizzarsi  altresì  nella  riproduzione  delle  forme  matematiche.  Per  i solidi  geo- 
metrici conviene  tuttavia  preferire  il  cartone.  In  principio  si  adopereranno  soltanto  fogli  di  cartoncino, 
che  si  possono  più  facilmente  maneggiare  e ritagliare.  Cogli  stessi  materiali  si  fabbricheranno  dap- 
prima piccole  scatole  per  la  conservazione  di  semi,  ecc.  Più  tardi  se  ne  faranno  di  più  grandi  ed  accu- 
rate per  serbarvi  piante,  ecc.,  impiegandovi  carta  colorata  o aggiungendovi  alle  estremità  strisce 
° strette  di  colori  diversi. 

Madame  de  Portugall  raccomanda  altresì  come  svolgimento  naturalissimo  dei  precedenti  esercizi 
d’intreccio,  l’intrecciamento  di  paglie  e la  costruzione  di  panieri  di  canna. 
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Il  signor  Teodoro  Eckardt  di  Vienna  ( Die  Arbeit  als  Erziehungsmrttel ),  è d’avviso  che  il  lavoro 
manuale  debba  aver  posto  a cominciare  dalla  prima  classe  della  scuola  popolare  (la  scuola  popolare 
austriaca  dei  grandi  centri,  siccome  abbiamo  rilevato  al  capo  T,  contiene  otto  classi)  m connessione  con 
gli  esercizi  del  giardino  infantile  (1).  Quanto  alla  gradazione  e alla  distribuzione  degli  esercizi  nelle 
otto  classi,  raccomanda  il  seguente  programma: 

la  Classe:  sercizi  coi  bastoncelli  e tagliuzzare. 

2a  » Intreccio,  piegatura,  tagliuzzare. 

3a  » Incrocicchiare,  lavori  coi  piselli,  intreccio  con  fili  metallici  e con  paglia. 

4a  » Ritaglio  e traforo . 

5a  » Esercizi  d’incollamento  e su  cartoni. 

6a  » 1 Lavori  in  legno  (lavori  da  falegname,  da  segatore  e da  intagliatore)  lavori  di  latta  e 

7a  t>  ) di  vetro. 

8a  » Modellatura  dell’argilla. 

Il  dottor  Erasmo  Schwabe,  direttore  ginnasiale  a Vienna,  propone  questi  altri  esercizi,  ai  quali 
desidera  sia  consacrata  un’ora  al  giorno  a cominciare  dall’ottavo  anno  di  età: 

a)  Segamento  delle  parti  delineate  in  relazione  ad  un  modello  plastico; 

b)  Riproduzione  di  questo  modello  in  argilla; 

c)  Esecuzione  in  legno  dello  stesso  modello. 

Gli  esercizi  indicati  con  le  lettere  a)  e b)  sono  raccomandati  anche  per  le  scuole  femminili.  I la- 
vori in  legno,  a cui  si  possono  aggiungere  alcuni  lavori  su  metallo,  sono  riserbati  esclusivamente  alle 
scuole  maschili.  Questi  insegnamenti  egli  vuole  sieno  riguardati,  non  come  cosa  secondaria,  ma 
come  elementi  organici  della  scuola  popolare:  debbono  venir  impartiti  dall’istitutore  con  la  coopera - 
zione,  in  principio,  di  aiutanti  tecnici. 

D’altra  parte  egli  ^accomanda  come  necessario  compimento  degli  esercizi  sopraindicati  i lavori  nel 
giardino  scolastico  coi  criteri  stabiliti  in  altro  suo  lavoro  tradotto  già  in  parecchie  lingue  straniere 
(Anleitung  zur  Ausfiihning  von  Schulgdrten),  ed  i cui  effetti  pratici  nell’impero  austriaco  hanno  su- 
perato ogni  aspettativa.  Basti  dire  che  nella  sola  Slesia  esistono  già  220  di  questi  giardini,  il  cui 
governo  è oggetto  d’insegnamenti  pratici  in  quasi  tutte  le  scuole  normali  dell’impero.  Vi  si  distin- 
guono, d’ordinario,  il  campo  utile  e X ornamentale.  Il  primo  comprende  Vorto,  il  semenzaio , (arboricol- 
tura) ed  il  campo  sperimentale.  Quest’ultimo  serve  alla  coltivazione  delle  piante  utili  d’ogni  maniera, 
e specialmente  a porre  in  evidenza  i nuovi  progressi  dell’economia  rurale  ed  alla  dimostrazione  delle 
cognizioni  fisico-chimiche  più  importanti  all’agricoltura.  Il  giardino  ornamentale  contiene  a preferenza 
una*  raccolta  delle  specie  locali  più  notevoli. 

« Bei  viali  serpeggianti  distinguono  le  varie  aiuole,  in  cui  veggonsi  distribuiti  con  gusto  i più 
importanti  fiori  primaverili,  di  bosco  e di  prato,  nonché  le  piante  velenose.  Le  rose,  disposte  a cerchi, 
ed  altri  vaghi  fiori  primaverili  e perenni,  insieme  ad  arboscelli  ornamentali,  adornano  l’ingresso  e 
contornano  i viali.  Piante  alpine  ornano  i margini  della  vasca,  che  è accerchiata  di  macigni,  e con- 
tiene una  raccolta  di  piante  palustri  ed  acquatiche.  I più  utili  arboscelli  locali  sono  ad  arte  e pitto- 
rescamente sparsi  qui  e qua.  Lo  Schwabe  vuole  altresì  che  la  palestra  estiva  col  relativo  piazzale  si 
trovino  nel  giardino,  e che  gli  alberi  vi  sieno  piantati  per  guisa  che  gli  attrezzi  ne  ricevano  l’ombra, 
lasciando  del  resto  uno  spazio  conveniente  per  gli  esercizi  liberi  e per  quelli  ordinati.  Io  mi  stupisco, 
egli  soggiunge,  della  cecità  degli  uomini,  ognora  che  mi  accada  di  trovare  un  gran  piazzale  ginnastico 
deserto  d’ogni  pianta,  tuttoché  destinato  agli  esercizi  durante  la  state;  mentre  in  questa  stagione, 
senza  il  riparo  dell’ombria,  non  si  può  trarne  partito  senza  pregiudizio  della  salute  degli  alunni. 

(1)  Il  Ministero  austriaco  dell’istruzione,  fin  dal  18maggio  1874,  aveva  introdotto  gli  esercizi  di  plastica  come  materia 
facoltativa  nei  programmi  delle  scuole  borghesi.  Presentemente  essi  vengono  praticati  in  quasi  tutte  le  B urgerseli  ni en 
di  Vienna. 

In  Finlandia,  mercè  gli  sforzi  dell’eminente  pedagogista  Uno  Cignaus,  il  lavoro  manuale  fin  dal  1866  venne  intro- 
dotto come  insegnamento  obbligatorio  in  tutte  le  scuole  popolari  e nei  seminari. 
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Ai  lavori  nel  giardino  così  ordinato  debbono  attendere  tanto  gli  alunni  che  le  alunne  delle  classi 
superiori.  Ad  alcuni  viene  affidata  la  cura  di  certe  piante  e gruppi  di  piante  nel  campo  sperimentale. 
Per  la  vigilanza  dei  vari  gruppi  di  scolari,  il  maestro  si  giova  di  speciali  monitori  scelti  tra  i più 
grandicelli. 

Ai  maschi  compete  specialmente  lo  scavare,  zappare,  ripulire  i viali,  il  maneggio  delle  carret- 
telle ad  una  ruota,  il  piantare  alberi  ed  arbusti,  la  rimonda  e lo  svettamento  degli  alberi,  il  contor- 
nare le  aiuole  con  fili  di  ferro,  l’intreccio  dei  ripari  ai  piedi  degli  alberi,  il  taglio  dei  sostegni,  la  pre- 
parazione ed  il  riempimento  delle  tabelle  illustrative,  il  taglio  dei  piantoni,  e,  nelle  scuole  di  cam- 
pagna, le  pratiche  di  economia  rurale,  il  trasporto  dell’acqua  nelle  parti  del  giardino  dove  non  arriva 
alcun  canale,  o non  si  trova  alcun  serbatoio,  come  pure  tutti  quei  lavori  a cui  attende  d’ordinario  il 
proprietario,  e che  non  abbandona  alla  moglie. 

Le  femmine  si  occupano,  invece,  nell’annacquare  seminare  piantare,  nella  coltivazione  dell’orto, 
delle  fragole,  dei  fiori,  ed  anche  delle  piante  destinate  a completare  la  notizia  delle  varie  regioni.  Il 
legamento  delle  piante  ai  sostegni  ed  alle  spalliere,  conviene  a preferenza  alla  loro  abile  mano,  come 
la  conservazione  delle  frutta  e dei  semi,  lo  sgusciamelo  dei  legumi  richiede  la  loro  amorevole 
pazienza;  il  miglioramento  degli  alberala  cura  degli  arbusti  si  addice  tanto  ai  maschi  che  alle 
femmine,  come  pure  l’intreccio  dei  ripari,  la  preparazione  della  corteccia,  il  rastrellamento  dei  prati 
in  primavera,  ecc.  In  breve,  le  fanciulle  non  hanno  ripugnanza  se  non  per  le  occupazioni  servili.  Una 
occupazione  convenientissima  ai  più  piccoli  è l’abbeverare.  Dovessero  anche  in  ciò  aiutare  i più 
grandicelli,  essi  sarebbero  lieti  e felici  di  muoversi  e di  rendersi  utili  (1). 

Il  Georgens  (2)  distingue  il  lavoro  manuale  della  scuola  popolare  in  esercìzi  di  giardinaggio  ed 
in  esercizi  sulle  forme.  « I lavori  nel  giardino,  che  si  attagliano  ad  ogni  fanciullo,  sono  il  rastrellare, 
tagliare,  disporre  le  aiuole,  seminare,  piantare,  ammonticchiare,  inaffiare,  rimondare,  raccogliere 
semi  e frutta.  Alle  quali  occupazioni  si  connettono:  le  osservazioni  meteorologiche  relative  all’azione 
della  pioggia,  dell’aria,  del  sole  sul  terreno,  ed  ai  suoi  diversi  prodotti  nelle  diverse  stagioni  ; le 
regole  della  seminagione  ordinaria  e tardiva,  della  coltura  estensiva  ed  intensiva,  gli  ammaestra- 
menti sulla  natura  e l’efficacia  dei  concimi,  sulla  zizzania,  gli  insetti  nocivi  e la  loro  rimozione;  la 
distribuzione  delle  aiuole  in  forme  quadre,  rettangolari  e circolari.  Queste  occupazioni  sono  quasi 
altrettanti  fili  conduttori  per  le  cognizioni  teoriche  porgendo  continue  occasioni  allo  studio  ed  al- 
l’applicazione della  geometria,  aritmetica,  fìsica,  meteorologia,  chimica  agraria,  storia  naturale 
e tecnologia.  Altri  lavori  manuali  rivolti  alla  produzione  di  utensili  indispensabili  alle  pratiche 
agricole,  si  conlegano  ai  precedenti.  Ma  i lavori  sulle  forme  (Formenarbeiten)  indipendentemente 
dell’uso  immediato  o no  degli  oggetti,  sono  anche  per  se  stessi  importanti  come  elementi  d’intuizione. 
Bisogna  quindi  trovare  e realizzare  un  sistema  di  esercizi,  aventi  tra  loro  connessione  organica,  ed 
in  cui  la  forma  sia  riguardata  tanto  dal  lato  estetico  che  dal  pratico.  » 

Dopo  di  aver  indicato  gli  esercizi  convenienti  ai  fanciulli  dal  terzo  al  settimo  anno,  egli  procede 
all’enumerazione  degli  altri  adattati  alla  scuola  popolare  (7-14  anni).  Nel  giardino  infantile  racco- 
manda pel  primo  grado:  le  costruzioni  e V infilzamento  delle  margheritine , a cui  più  tardi  si  aggiun- 
geranno gli  esercizi  cogli  anelli , coi  bastoncelli  e con  le  tavolette.  Più  tardi  Yintreccio,  il  traforo , il 
ricamo  e il  ritaglio  d’immagini.  Al  bisogno  di  contornare  con  matita  o pennello,  o di  modellare  in 
creta,  conviene  venire  incontro,  sia  concedendo  i materiali  necessari,  sia  con  occasionale  ed  opportuno 
avviamento. 

Nel  primo  stadio  della  scuola  popolare  (7-9  anni)  il  Georgens  vuol  continuati  questi  esercizi  : 
disposizione  dei  bastoncelli,  degli  anelli  e delle  tavolette,  ma  congiuntamente  al  disegno,  aH’intreccio, 

(1)  Alla  Mostra  universale  di  Vienna  (1873)  vennero  presentati  tre  scuole  di  lavoro  ordinate  in  base  ai  concetti  del 
dottor  Schwabe;  una  scuola  di  lavoro  per  le  fanciulle;  un  giardino  scolastico  ed  un’officina  pei  maschi. 

(2)  “ Entwickehmgsstufen  der  Deutschen  Volksschule  „ nel  Repertorio  del  dottor  Heindl,  1860,4,  Quad.  ; Der  Arbeiter 
auf  dem  praktischen  Erziehfelde  der  Gegenwart  ; „ “ Der  sozictl-padagogische  Arbeiter.  „ (2  voi.,  Glogau,  Fleming,  1857-59)  ; 
“ Kosmos  der  Arbeìt  „ (Nùrnberg,  Stief,  1867). 


al  ritaglio  d’immagini  (specie  di  utensili  e di  edifizi)  ed  al  ricamo  a contorni  (imitando  forme  Orga- 
niche, come  rami  di  piante  con  fiori  e fruita,  serpenti,  lumache,  pesci,  ecc.).  Vengono  quindi  : gli  eser- 
cizi con  piselli,  preordinati  a rappresentare  forme  geometriche  ed  architettoniche,  le  quali  servono,  a 
un  tempo,  come  modelli  pel  disegno  e per  la  formazione  di  vedute  prospettiche;  il  piegamento  della 
carta  per  produrre  forme  concave  e come  preparazione  al  taglio  di  abiti,  ecc.,  ed  ai  lavori  in  cartone; 
il  ritaglio  di  figure  matematiche  come  base  dello  studio  del  disegno,  delle  forme  geometriche;  il  colo- 
ramento di  figure  ornamentali;  il  modellamento  in  argilla  di  frutta  ed  oggetti  d’uso  comune.  Nel 
semestre  estivo  succedono  i lavori  nel  giardino,  a cui  il  Georgens  assegna  sei  ore  settimanali,  mentre 
nei  mesi  invernali  si  consacra  un’ora  per  ogni  due  settimane  alla  costruzione  di  cartocci  e di  cassette 
per  sementi,  all’intreccio  di  ripari,  allo  sgusciamento  di  semi,  ecc. 

Nel  secondo  stadio  della  scuola  popolare  (9-11  anni)  si  continuano  alcuni  degli  esercizi  del  primo 
stadio:  i lavori  coi  piselli,  il  ritaglio  di  immagini  e di  forme  geometriche,  il  modellare  in  argilla  ed  il 
coloramento  di  figure  piane  ornamentali,  tanto  pei  maschi  che  per  le  femmine.  A questi  esercizi  si 
aggiungono  : i lavori  a nodi,  la  sovrapposizione  di  forme  geometriche  ornamentali,  la  connessione  di 
bastoncelli,  ed  i lavori  in  cartone.  Le  fanciulle,  anziché  attendere  all’intreccio  di  superficie  piane  me- 
diante la  carta,  apprenderanno  ad  intrecciare  corteccia  d’alberi  e nastri;  ed  inoltre,  i vari  punti  di 
ricamo,  il  traforo  di  forme  contornate,  i lavori  ad  uncino,  ecc.  ; pei  maschi  si  aggiungono  : l’intreccio 
di  stuoie,  vimini,  trucioli  di  legno  e fili  metallici.  Delle  36  ore  settimanali  assegnate  dall’autore  a 
questo  stadio  della  scuola  popolare,  13  sono  riservate  agli  esercizi  manuali,  e le  rimanenti  23  alla 
istruzione  teorica. 

Nel  terzo  stadio  (11-14  anni)  si  continuano  tanto  dai  maschi  che  dalle  femmine  alcuni  tra  gli 
esercizi  indicati  pel  secondo  stadio,  e si  aggiungono,  pei  maschi,  la  costruzione  di  oggetti  in  vimini  e 
fili  di  ferro,  e l’intaglio  in  legno  (in  principio  col  temperino  soltanto)  ; mentre  le  femmine  si  perfezio- 
nano nei  lavori  donneschi  con  avviamento  più  pratico.  Il  ritaglio  geometrico  e figurativo,  il  colorire 
immagini,  il  modellare  in  argilla,  il  disegno  a mano  libera  si  estendono  ai  due  sessi,  e ricevono  un  gra- 
duale svolgimento  nei  vari  stadi  dell’istruzione  popolare. 

Tralasciando  di  recare  notizie  più  particolari  intorno  al  sistema  caldeggiato  dal  Georgens,  cui 
del  resto  il  lettore  potrà  attingere  abbondantemente  nelle  opere  di  lui,  aggiungiamo,  ch’egli  non  si  è 
limitato  a fare  proposte  teoriche;  ma  che  da  30  anni,  in  collaborazione  con  eminenti  pedagogisti  ed 
artisti,  dà  opera  alla  produzione  del  materiale  accomodato  all’attuazione  del  suo  sistema,  ch’è,  ad  un 
tempo,  una  modificazione  ed  uno  svolgimento  del  sistema  di  Frobel. 

Nelle  scuole  di  Gorlitz  gli  alunni  vengono  esercitati  nell’intaglio  del  legno,  nel  modellare  l’ar- 
gilla ed  in  alcuni  lavori  d’impasto;  mentre  in  quelle  della  Silesia  (circolo  di  Waldenburgo),  che  non 
mirano  esclusivamente  alla  cultura  formale,  oltre  ai  lavori  in  legno  (arte  del  legnaiuolo,  del  torni- 
tore e del  segatore  di  fogliami)  e di  plastica,  si  apprende  l’arte  del  cestaio  e la  fabbricazione  delle 
spazzole. 

Nelle  scuole  di  Gloucester,  Mass.,  si  eseguiscono  soltanto  lavori  in  legno.  All’uopo  venne  messa 
su  un’officina,  in  cui  possono  lavorare  contemporaneamente  12  alunni,  ognuno  dei  quali  dispone  di  un 
banco  e di  una  collezione  di  strumenti  adattati  all’arte.  Il  programma  scolastico  prèscrive  quaranta 
lezioni  all’anno,  che  vengono  date  quattro  volte  la  settimana  nelle  ore  pomeridiane.  Delle  8 classi  che 
ricevettero  questa  istruzione  nel  1880,  due  erano  di  fanciulle  ed  una  mista. 

Nelle  scuole  mezzane  e superiori  del  collegio  d’Ithaca  (New-York),  oltre  ai  lavori  in  legno,  gli 
studenti  (di  medecina,  matematica,  giurisprudenza)  attendono  ai  lavori  da  magnano,  aggiustore,  ecc. 

Tralasciando  di  recare  ulteriori  notizie  intorno  alla  natura  delle  occupazioni  manuali  preferite  dai 
vari  pedagogisti  ed  introdotte  nelle  scuole  di  vario  grado  con  intento  pedagogico,  ò tempo  oramai  di 
intrattenerci  delle  condizioni  da  cui  dipende  la  loro  maggiore  o minore  efficacia  educativa. 

Certo  le  varie  occupazioni  anticennate,  riguardate  in  sè  stesse,  si  prestano  ad  una  classificazione 
gerarchica  intesa  a constatarne  la  maggiore  o minore  efficacia  perfettiva  sull’uomo  in  generale.  Ma 
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l’uomo  generico  ed  astratto  è un  caput  mortuum , che  si  allontana  da  ogni  limitazione  reale.  Noi,  invece, 
ci  troviamo  di  fronte  a scolari  di  varia  età,  di  vario  sesso  e di  varie  attitudini;  ed  a queste  particolari 
condizioni  dobbiamo  riferirci  per  determinare,  non  l’ordine  gerarchico  delle  arti  manuali,  bensì  la 
relatiya  efficacia  pedagogica  degli  esercizi  che  ad  esse  si  connettono,  per  rispetto  ai  vari  stadi  dello 
svolgimento  organico  e psichico.  Allora  soltanto  si  potrà  toccare  con  mano  la  quasi  totale  inutilità 
della  prima  ricerca,  in  virtù  della  quale  noi  sapremmo,  verbigrazia,  che  l’arte  dell’aggiustoie  eccelle 
su  quella  del  falegname,  e che  il  primo  ritrarrà  dall’eséreizio  dell’arte  sua  un  maggior  vantaggio  intel- 
lettuale; mentre  esaminando  la  cosa  dal  punto  di  vista  pedagogico,  troviamo  che  la  prima  serie  di 
esercizi  non  saprebbero  giovare  ma  nuocere  alla  coltura  formale  di  un  giovinetto  sfornito  della  neces 
saria  energia  cerebrale  e muscolare,  e che  essa,  invece,  verrebbe  massimamente  favorita  dagli  esercizi 
nell’arte  meno  eccellente. 

La  prima  questione  adunque  a cui  conviene  rispondere,  è questa  : a quale  età  gli  scolari  possie- 
dono lo  sviluppo  fìsico  necessario  per  attendere  a questi  vari  esercizi  pratici? 

Non  occorre  di  rilevare  come  tutti  gli  esercizi  coordinati  al  sistema  frobeliano  sieno  da  prefe- 
rire nelle  prime  due  classi  che  seguono  immediatamente  al  giardino  infantile:  1°  perchè  escludono 
l’uso  di  utensili  che  richiedono  forza  musculare;  2' perchè  si  connettono  all’educazione  precedente- 
mente  ricevuta,  e preparano  quel  relativo  vigore  degli  organi  sensori,  che  renderà  più  rapidi  i pro- 
gressi ulteriori. 

Nondimeno  gli  esercizi  di  plastica,  in  questo  primo  stadio,  possono  ricevere  un  notevole  svolgi- 
mento. In  essi  le  difficoltà  materiali  sono  minime,  e l’interesse  è massimo,  specie  se  la  riproduzione 
degli  oggetti  si  estenderà  a tutti  gli  elementi  dell’intuizione  viva  dei  medesimi,  mediante  il  loro  co- 
loramento. L’uso  dei  colori,  in  questo  primo  stadio,  oltreché  procurerà  al  fanciullo  una  occupazione 
piena  d’interesse,  dandogli  opportunità  di  riprodurre  nella  loro  integrità  gli  elementi  delle  sue  intui- 
zioni, prepara  eppurtunamente  l’educazione  dell’occhio.  11  fanciullo  potrà  riprodurre  i fiori  cui  egli 
vede  e cura  nel  giardino  scolastico,  non  solo  nella  forma,  ma  nel  colore  ; egli  potrà  colorare,  altresì, 
fiori  ed  imagini,  di  cui  abbia  preparato  il  disegno. 

Il  dottor  Schwabe  considera  come  più  adattati  a questo  primo  stadio,  il  segamento  di  parti  deli- 
neate in  relazione  a modelli  plastici.  L’interesse  qui  è minore,  perchè  la  riproduzione  non  c’è.  Havvi, 
invece,  l’astrazione  della  linea  esterna  del  contorno  di  un  oggetto,  nella  cui  riproduzione  intera  con- 
corrono più  pienamente  le  attività  infantili,  e si  possono  meglio  rilevare  i gusti  e le  inclinazioni. 

Tutti  gli  altri  esercizi,  tanto  in  legno  che  in  metallo,  richiedono  un  maggior  vigore,  e molto  più 
questi  ultimi.  I lavori  in  legno  (falegname,  tornitore,  segatore)  accoppiati  con  l’uso  dei  colori  ed  alter- 
nati con  quelli  del  giardino  scolastico,  possono  intrattenere  col  massimo  profitto  gli  scolari  fino  all’un- 
dicesimo anno.  Anche  -in  questi  lavori  si  ha  modo  di  preparare  l’alunno  agli  esercizi  più  difficili,  ad- 
destrandolo a limare,  a connettere,  ad  aggiustare,  a costruire  modelli  che  gli  potranno  agevolare  gli 
esercizi  ulteriori.  Allora  egli  non  avrà  da  vincere,  se  non  la  difficoltà  della  nuova  materia  che  im- 
prende a maneggiare.  In  questo  periodo,  l’apprendimento  dell’arte  tipografica  può  tornare  anche  di 
grande  giovamento,  non  meno  all’educazione  della  mano,  che  dell’occhio. 

È superfluo  l’accennare  il  gran  profitto  che  può  ricavare  l’istruzione  teorica  dagli  oggetti  pro- 
dotti dagli  alunni,  sia  mostrandone  il  vario  uso,  sia  porgendo  materia  alla  dichiarazione  dei  procedi- 
menti di  alcune  industrie. 

Veniamo  ora  agli  esercizi  che  richiedono  il  concorso  più  energico  del  cervello  e dei  muscoli, 
e che  si  possono  disporre  nel  seguente  ordine  : 

I.  Lavori  alla  morsa. 

II.  Lavori  di  forgia . 

III.  Lavori  dì  fusione. 

IV.  Fabbricazione  di  pezzi  di  macchine. 

E fuor  di  dubbio,  che  di  questa  maniera  di  lavori  si  possano  ordinare  corsi  elementari,  e ridursi 
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così  la  durata  di  ogni  lezione,  che  uh  giovinetto  cii  12  anni  e ben  costituito  possa  farvi  evidenti  pro- 
gressi. Tuttavia  avrà  mestieri  di  un  tempo  relativamente  maggiore  per  acquistare  quella  perizia  e 
quelle  abilità  a cui  giungerebbe  in  un  tempo  relativamente  più  breve,  dato  uno  svolgimento  fisico  e 
mentale  più  pronunziato.  In  altri  termini,  non  vi  sono  ragioni  contro  la  possibilità  di  iniziare  con 
profitto  ai  lavori  alla  morsa,  alla  forgia  o di  fusione  giovinetti  che  abbiano  appena  varcato  il  dodi- 
cesimo anno.  Ma  sarà  più  profìcuo  di  tenerli  occupati  fino  al  quattordicesimo  anno  nei  lavori  in  legno 
(carpentiere,  falegname,  segatore,  intagliatore,  tornitore)  neH’apprendimento  dell’  arte  tipografica,  e 
nelle  cure  tanto  profittevoli  quanto  igieniche  del  giardino  scolastico. 

Per  le  cose  anzidetto  apparisce  manifesta  l’ importanza  della  norma  fissata  alla  lettera  B,  eolie 
possiamo  dichiarare  nei  seguenti  termini: 

Ogni  occupazione  pratica  deve  corrispondere  allo  stadio  di  evoluzione  organica  e mentale  del  fan  - 
c lidio,  con  assoluta  esclusione  di  quelle,  in  cui  sia  richiesta  una  maggior  somma  di  energie , o Vuso  di 
utensili  pericolosi  o di  materie  antigieniche.  Si  osserverà  il  carattere  particolare  dei  differenti  esercizi  : 
avvegnaché , non  distinguendo  rigorosamente  i vari  modi  di  rappresentazione,  anziché  svolgere,  si  con - 
fonderà  il  senso  delle  forme.  Nella  scelta  delle  occupazioni,  bisogna  tenersi  strettamente  nei  limiti 
segnati  dalle?  energie  del  discente  (1). 


VII. 


Rimane  tuttavia  a chiarire  un  punto  importantissimo:  Possediamo  noi  un  metodo  pedagogico  per 
insegnare  le  arti  meccaniche,  così  come  V abbiamo  per  gli  esercizi  frobeliani  e per  T insegnamento  di 
alcune  discipline  scientifiche  e letterarie? 

Parliamo  avvedutamente  di  metodo  pedagogico  ; perchè  noi  propugniamo  l’introduzione  dell’  ele- 
mento manuale  nell’organismo  didattico  in  vista  della  sua  efficacia  educativa,  e per  quelle  medesime 
ragioni  che  legittimano  l’introduzione  dello  studio  del  disegno.  Se  l’insegnamento  del  disegno  venisse 
impartito  in  tutte  le  scuole  di  coltura  generale  coi  metodi  seguiti  nelle  scuole  industriali  o di  arti  e 
mestieri,  poiché  appena  uno  sopra  ogni  100  alunni  sarebbe  in  grado  di  dedicarsi  più  tardi  all’  eser- 
cizio professionale  di  quella  disciplina,  gli  altri  99  alunni,  se  questa  non  fosse  impartita  con  mire 
diverse  dalle  tecniche,  sarebbero  costretti  a fornire  uno  studio  di  nessun  valore.  I sostenitori  del 
disegno  hanno  dovuto  quindi  dimostrare,  siccome  abbiamo  fatto  pel  lavoro  manuale,  che  esso  è intrin- 
secamente educativo,  o può  essere  reso  tale  dal  metodo  onde  viene  impartito.  Per  queste  speciali  con- 
siderazioni, in  tutte  le  scuole  tecniche  nostrane  e straniere  il  disegno  è materia  comune  a tutti  gli 
alunni,  abbia  speciali  rapporti  o no  con  le  carriere  a cui  essi  si  vorranno  dedicare,  avvegnaché  i 
vantaggi  pedagogici  che  ad  esso  si  conlegano  trascendono  il  valore  della  semplice  perizia  manuale. 
Ora  è appunto  in  vista  di  questi  vantaggi  che  bisogna  provvedere  al  metodo  d’istruzione  nelle  arti 
meccaniche  ; il  quale  deve  differire  non  poco  da  quello  adottato  nelle  scuole  di  arti  e mestieri  della 
Francia  e della  Germania. 

fi)  Segnaliamo  all’attenzione  di  quelli  che  avessero  vaghezza  di  approfondire  questa  materia,  alcune  delle  piò 
importanti  opere  pubblicate  in  questi  ultimi  anni  : 

Gotze  : “ Die  Ergiinzung  des  Schulunterricht  fiir  praktisce  Beschaftigung . „ — Schenckendorff  : “ Der  praJctische 
Unterricht,  eine  Forderung  der  Zeit  an  die  Scimi  e.  „ — Illing:  “ Wesen  und  Wert  der  SchulwerTcstatten.  „ — Meyer.* 
“ Der  Handfertiglceitsiinterricht  und  die  Schule.  „ — Salomon  : “ Arbeitschule  und  Vollcsschule.  „ ==  Herzfeld  : “ Han- 
darbeit  und  Hausfleiss.  „ — Urban  : “ Der  Hausfleiss  in  Dime  marie,  ecc.  „ — Clauson-Kass  : “ Ueber  Arbeitsschulen  und 
Fbrderung  des  Hausfleisses.  „ — Lammers:  “ Handbildung  und  Hausfleiss.  „ — Barth  : “ Der  Verkstattunterricht  und 
die  Schule.  „ - Schwab  : “ Arbeitsschule  als  organischer  Bestandteil  der  Volksschule.  „ 
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La  scuola  tecnica  imperiale  di  Mosca  fu  prima  a dimostrare,  die  è meglio  insegnar  teoricamente 
l’arte,  anzi  di  farla  praticare;  e che  le  arti  meccaniche  possono  venire  apprese  ad  intere  classi,  me- 
diante una  serie  graduata  di  esempi  e cogli  stessi  metodi  sperimentali  adoperati  nell’ insegnamento 
delle  scienze.  Ricevute  le  nozioni  e le  dimostrazioni  accomodate  al  concetto  generale  dell’arte  e dei 
problemi  che  essa  intende  a risolvere,  non  che  dei  mezzi  che  vi  adopera,  1’  alunno  viene  addetto 
all’officina  meccanica  per  applicarvi  le  cose  imparate.  Mettere  a base  l’arte,  anziché  il  mestiere;  inse- 
gnare l’arte  con  metodo  essenzialmente  educativo;  ecco  il  sistema  russo.  I Russi  certamente  non 
furono  i primi  ad  introdurre  l’ elemento  manuale  nell’educazione;  ma  bisogna  recare  ad  essi  la  sco- 
perta del  metodo  pedagogico  più  efficace,  il  quale  può  anche  estendersi  fino  a un  certo  punto,  e con 
evidente  vantaggio  della  pubblica  educazione,  alle  scuole  industriali. 

I documenti  presentati  per  questa  parte  speciale  alla  mostra  universale  di  Parigi,  sono  degni 
della  massima  attenzione,  non  meno  per  ciò  che  concerne  lo  svolgimento  teorico  del  metodo,  che  per 
la  sapiente  efficacia  delle  applicazioni. 

Facciamo  capo  dapprima  ad  un  importante  documento  presentato  dal  signor  John  D.  Runkle,  in 
cui  vediamo  magistralmente  illustrato  il  concetto  informativo  del  metodo  russo  e la  differenza  che 
corre  tra  l’arte  ed  il  mestiere  meccanico,  la  quale  differenza  non  è avvertita  d’ordinario  «dalle  persone 
estranee  alla  materia.  Riferiamo  q indi  i particolari  d’installazione,  non  che  il  regolamento  interno 
delle  officine  annesse  ad  una  scuola  privata  di  Boston  ; e raccomandiamo  sopratutto  all’  attenzione 
dei  lettori  la  dichiarazione  analitica  delle  discipline  e dei  procedimenti  onde  i giovani  della  detta 
scuola  vennero  guidati  dall’  insegnante  speciale  signor  Y.  Wallburg,  sotto  la  direzione  del  professore 
C.  Whitaker,  nel  corso  di  lavori  alla  morsa,  (anno  scolastico  1876-77),  non  che  sopra  alcune  altre 
notizie  relative  ad  un  corso  di  lavori  alla  forgia. 

Le  dimostrazioni  teoriche  giovano  senza  dubbio;  ma  i fatti  trascinano.  Ed  ai  fatti  abbiamo  voluto 
ricorrere,  a suffragio  e conforto  di  quegli  argomenti,  che,  non  ostante  la  loro  indole  essenzialmente 
positiva,  certi  riprenditori  upercritici  potrebbero  aver  la  degnazione  di  qualificare  come  trascendenti. 

Seguiamo  ora  il  signor  Runkle  nel  suo  ragionamento: 

« Tutti  sappiamo  che  lo  studio  fruttuoso  di  qualsiasi  arte,  come  il  disegno  geometrico  o a mano 
a libera,  la  musica  strumentale  o vocale,  la  pittura,  ecc.,  è solo  possibile,  quando  i primi  passi  sieno 
« rigorosamente  sottoposti  alla  legge  di  gradazione  e di  successione,  quando  lo  studente  proceda 
« secondo  un  metodo  determinato  sormontando  a poco  a poco  e gradatamente  le  difficoltà  che  viene 
« incontrando.  Tutte  le  arti  sopraccennate  possiedono  già  un  metodo  di  studio  ben  elaborato  e 
« definito  fin  dal  tempo  in  cui  cominciarono  a far  parte  dell’educazione  delle  classi  elevate.  Esse 
« furono  oggetto  di  analisi  e d’investigazioni  in  vista  di  definire  quei  requisiti  che  dovevano  renderne 
« lo  studio  facile  e proficuo.  » 

Vediamo  ora  come  questi  concetti  si  applichino  alle  arti  meccaniche,  e,  per  maggiore  esattezza, 
fermiamoci  su  quelle  che  hanno  per  materia  il  legno  e i metalli. 

In  tutte  le  costruzioni  si  trova  un  numero  limitato  di  forme  tipiche,  le  quali  vengono  più  o meno 
modificate  nello  adattamento  ai  casi  singoli.  Queste  forme  costituiscono  diversi  gruppi,  ognuno  dei 
quali  richiede  date  condizioni  di  lavoro  e di  strumenti.  Onde,  se  lo  studente  può  essere  guidato  ad  ese- 
guire queste  forme  col  metodo  e colle  lime  meglio  appropriate  alla  qualità  del  lavoro,  egli  avanzerà 
ben  presto  nella  perizia  che  lo  renderà  esperto  ed  utile  costruttore.  Le  idee  racchiuse  in  questo 
sistema,  sono:  1°  separazione  compiuta  dell’arte  dal  mestiere,  dell’officina  d’istruzione  dalla  officina 
di  costruzione;  2°  di  fare  ogni  specie  di  lavoro  nella  sua  propria  officina;  3°  di  provvedere  in  ogni 
officina  tanti  posti  e collezioni  di  strumenti,  quanti  sono  gli  alunni  cui  il  maestro  può  istruire  contem- 
poraneamente; 4°  di  graduare  i modelli  da  eseguirsi  in  ogni  officina  in  armonia  ad  una  data  scala  - 
quella  della  loro  relativa  difficoltà  sarebbe  probabilmente  la  migliore. 

È chiaro,  quindi,  che  il  problema  del  lavoro  manuale  rientra  semplicemente  in  quello  di  una  istru- 
zione sistematica,  impartita  da  persona  esperta,  e che  abbia  in  mira  lo  stesso  intento  pedagogico  che 
presiede  all’insegnamento  di  qualsiasi  altra  materia.  Importa  sopratutto  di  fare  acquistare  sufficiente 
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perizia  in  ogni  specialità  nel  minor  tempo  possibile,  e d’istruire  contemporaneamente  il  maggior 
numero  di  alunni  senza  danno  dell’istruzione,  ottenendo  in  tal  guisa  la  massima  economia  di  tempo 
e di  spesa,  tanto  pel  maestro  che  per  lo  scolare. 

La  soluzione  del  problema  era  stata  fornita  finora  solo  dal  lato  dell’istruzione,  e non  della  costru- 
zione; nel  che  sta  il  suo  carattere  fondamentale  ed  essenzialmente  pratico  come  parte  di  un  sistema 
educativo.  11  quale  presuppone  l’ignoranza  dello  studente,  e comincia  dal  porre  le  basi  tanto  teoriche 
che  pratiche.  Ogni  grado  che  si  ascende  è un  sicuro  guadagno,  e i successivi  gradi  saranno  percorsi  così 
da  ottenere  un  pieno  successo. 

In  ogni  caso  i particolari  del  lavoro  vogliono  presentarsi  con  la  semplicità  di  un  problema  edu- 
cativo, e l’istruzione  affidarsi  ad  insegnanti  esperti  e capaci  d’intendere  teoricamente  ogni  speciale 
procedimento.  Con  la  stessa  abilità  e fermezza,  onde  abbiamo  mestieri  perchè  all’insegnamento  di 
quale  che  siasi  materia  corrisponda  il  profitto  degli  scolari,  non  ci  potrà  mancare  il  successo  in  quello 
delle  arti  meccaniche. 

Osserviamo  ora  come  queste  idee  sieno  state  recate  ad  effetto  nella  scuola  anticennata.  La  quale 
comprende  la  lavorazione  del  legno  (carpentiere,  falegname,  tornitore,  costruttore  di  modelli)  e di 
alcuni  metalli  (lavori  alla  morsa,  alla  forgia,  fusione,  costruzione  di  pezzi  ed  utensili  meccanici). 

In  questa  specie  di  scuola  tecnica,  in  cui  il  lavoro  manuale  ha  molta  importanza  dal  punto  di 
vista  educativo  e vengono  ammessi  studenti  licenziati  dalla  scuola  di  grammatica,  s’insegnano  altresì 
gli  elementi  delle  scienze  e delle  lettere,  il  disegno  geometrico  ed  a mano  libera,  nozioni  economiche 
e merceologiche,  specie  sulla  natura  ed  il  valore  dei  materiali  che  sono  oggetto  degli  esercizi  pratici. 

Dodici  ore  per  settimana  — tre  lezioni  di  quattro,  o quattro  lezioni  di  tre  ore  ciascuna  — sono 
consacrate  alle  officine.  Lo  studente  è libero  di  frequentare  qualsiasi  officina,  ma  non  mai  più  d’una, 
contemporaneamente. 


Regole  da  osservarsi  nell’impianto  delle  officine  e nell’insegnamento  delle  relative  arti. 

Dell’officina.  — 1°  Ordinate  gli  strumenti  e gli  oggetti  di  cui  avrà  mestieri  durante  il  corso 
V alunno  ; 2°  Determinate  il  numero  degli  studenti  che  debbono  essere  istruiti  in  ogni  sezione;  3°  Asse- 
gnate ad  ogni  studente  un  posto  speciale , così  che  egli  possa  vigilare  e custodire  le  lime  e gli  altri 
strumenti  affidatigli,  i guati  non  debbono  mai  usarsi  in  comune;  4°  Numerate  i banchi,  le  lime,  e i grem- 
biali, dovendo  ogni  alunno  rispondere  della  loro  manutenzione  ; 5°  Apponete  ad  ogni  banco  le  Regole 
da  osservarsi  durante  il  lavoro  al  banco,  e adottale  ogni  cautela  pel  mantenimento  della  disciplina. 

Del  corso  di  studi.  — 1°  Indicare  una  serie  di  lezioni  progressive  concernenti  l’uso  delle  varie 
specie  di  lime  e degli  altri  strumenti  scelti  ; 2°  Prepari  il  maestro,  prima  della  classe,  ogni  lezione  o 
modello,  nell’ intento  : a)  di  conoscere  il  tempo  bisognevole  per  l’esecuzione  del  lavoro , e così  essere  in 
grado  di  assegnare  il  tempo  adeguato  alla  classe;  b)  perchè  egli  possa  chiaramente  scegliere  il  miglior 
metodo  di  soluzione  dandone  le  ragioni;  3°  Adottare  un  sistema  d’ispezione,  in  base  al  quale  possa 
apprezzarsi  la  qualità  del  lavoro,  dando  allo  studente  i punti  di  merito  corrispondenti  e svolgendone 
ad  un  tempo  il  criterio. 

In  questo  lato  pratico  del  problema  sono  da  distinguere  tre  gradi:  1°  il  miglior  metodo  di  solu- 
zione; 2°  la  perizia  della  mano  nell’eseguire  il  lavoro;  3°  la  capacità  di  giudicare  il  vario  pregio  del 
lavoro  eseguito. 
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Regole  da  osservarsi  durante  il  lavoro  al  banco. 

1°  Alle  ore...  trovatevi  al  banco  che  reca  il  vostro  numero, 

2°  Non  vi  allontanate  dal  banco  senza  permesso. 

3°  Consacrate  ogni  vostra  cura  al  vostro  lavoro.  Non  vi  occupate  in  alcun  modo  di  ciò  che  fanno  gli  altri,  a meno 
che  non  ne  siate  richiesti. 

4°  Non  producete  alcun  rumore  che  non  sia  necessario,  come  fischiare,  cantarellare,  ecc. 

5°  Tenete  pulito  il  vostro  banco,  e non  lo  sciupate  in  alcuna  parte. 

6°  Dopo  la  lezione,  collocate  tutte  le  vostre  lime  e gli  altri  arredi  nel  cassetto  che  reca  il  vostro  numero,  e restitui- 
tene la  chiave  al  maestro. 

7°  Ogni  alunno  e responsabile  delle  lime  collocate  nel  suo  banco,  per  suo  uso,  e che  recano  il  suo  numero. 

Ciò  posto,  fermiamoci  sopra  alcune  applicazioni,  specialmente  sul  Corso  di  lavori  alla  morsa, 
che  perla  moltiplicità  degli  esercizi,  per  la  diligenza  che  richiede,  per  la  varietà  degli  utensili  e dei 
procedimenti  che  adopera,  per  la  qualità  delle  esperienze  e delle  utilità  che  procura,  e per  la  quasi 
universalità  delle  applicazioni  nel  dominio  di  tutte  le  arti  industriali  e fabbrili,  presenta  i requisiti  di 
un’  istruzione  essenzialmente  educativa. 

L’officina  tolta  a modello  contiene  quattro  banchi  fissati  al  suolo  della  lunghezza  di  otto  piedi 
ciascuno,  larghi  tre,  ed  alti  due  o uno  e mezzo.  Ad  ogni  banco  sono  fissate  otto  morse.  Era  stato  pre- 
visto, che  il  maestro  avrebbe  potuto  istruire  contemporaneamente  trentadue  studenti,  massime  quando 
avessero  già  acquistato  una  qualche  perizia  ed  autonomia:  ciò  che  è stato  pienamente  confermato  dal- 
l’esperienza. Ad  ogni  morsa  corrispondono  quattro  cassette,  ognuna  capace  di  contenere  tutte  le  lime 
di  cui  possa  aver  bisogno  lo  studente;  cosicché  quattro  sezioni  di  trentadue  soolari  l’una,  possono 
alternativamente  giovarsi  della  stessa  officina. 


I lavori  alla  morsa  occorrono  nei  seguenti  mestieri: 


Fabbro 

Armaiuolo 

Magnano 

Macchinista 

Stagnaio 


Gioielliere 
Fabbricante  di  lime 

Id.  di  strumenti  a ronomiei 

Id.  di  strumenti  scientifici  e 

musicali. 


I lavori  alla  morsa  comprendono  : 

Limare 

Raspare 

Agguagliare 

Bronzare  a caldo 

Azzurrare 

Tagliare 

Trapanare  a petto 


Passare  alla  filiera 

Brunire 

Segare 

Tappare 

Saldare 

Levigare  a smeriglio  o con  altre  pietre 
dure. 


Il  primo  corso  di  lavori  alla  morsa  comprende  : 

I.  Limare  alla  linea.  Ferro  fuso. 

II.  Opere  di  sagoma.  Segare  e limare. 

III.  Limatura  a mano  libera.  Limatura  alla  morsa  a banco.  Ferro  fuso. 

IV.  Aggiustare.  Ferro  fuso  ed  acciaio. 

V.  Tagliare.  Ferro  fuso  e ferro  battuto. 

VI. .  Tagliare  e segare.  Ferro  fuso  e ferro  battuto. 

VII.  Tagliare  con  la  gubbia  o sgorbia  (scarpello  semicircolare). 

Vili.  Limare  a mano  libera  con  morsetta  a mano.  Fili  d’acciaio. 
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Per  ciò  che  riguarda  la  combinazione  progressiva  di  tutti  questi  vari  esercizi,  si  potrà  tener  pre- 
sente, in  generale,  l’ordine  indicato  nelle  tavole  XXXIV,  XXXV,  XXXVI  e XXXVII  fermandosi  spesso 
sopra  una  stessa  maniera  di  lavori,  cambiandone  soltanto  i modelli. 

1.  Limare  a sghembo  gli  spigoli  sino  all’incontro  di  linee  segnate,  e poi  limare  la  parte  centrale  in 

due  direzioni  perpendicolari  fra  loro  fino  all’incontro  dei  nuovi  spigoli. 

2.  Il  secondo  pezzo  ha  otto  angoli  invece  di  quattro,  a differenza  della  lezione  precedente,  e vi  si  con- 

tinuano gli  stessi  esercizi. 

3.  Il  terzo  pezzo  ha  angoli  rotondati. 

4.  La  quarta  lezione  introduce  superficie  scanalate  con  linee  di  contorno  intagliate  sul  pezzo. 

5.  Nella  quinta  lezione  le  linee  di  contorno  del  pezzo  n°  4 non  continuano  fino  al  taglio. 

6.  La  sesta  lezione  introduce  un  modello  o figura  ornamentale  per  contornare. 

7.  Il  n°  7 insegna  ad  addestrare  gli  scolari  a fare  angoli  perfetti  con  linee  di  contorno. 

8.  Questa  lezione  insegna  il  modo  di  fare  sghembe  le  estremità  rotonde. 

9.  Finire  gli  angoli  terminali  di  vuoti  e dentelli  per  incastro. 

10.  Finimento  degli  angoli  terminali  del  solco  è dello  scorridoio  rettangolare. 

11.  Sghembare  aggiustando  esattamente  gli  angoli  del  vuoto  c dello  scorridoio. 

12.  Tagliare  a punta  di  diamante  il  pezzo  tutt’ all’intorno,  e sghembare. 
lo.  Fare  proiezioni  perfette  intorno  al  pezzo. 

Trasformazione  di  piani  sghembati  in  superficie  curve,  e finimento  degli  angoli. 

16.  Lo  stesso  del  n°  15,  con  cambiamenti  nella  forma  del  pezzo. 

17.  Tagliare  e segare  angoli  in  alto  rilievo. 

18.  Ricavare  e scanalare  sopra  acciaio. 

19.  Limatura  a mano  di  fili  d’acciaio.  Punta. 

20.  Id.  id.  Corpo  di  vite. 

21.  Id.  id.  Ghianda. 

22.  Taglio  di  due  superficie  sghembe  oblique  rispetto  ad  un  asse.  Viti, 


Strumenti  adoperati  nel  corso  (Tavola  XLI). 


1. 

Lima  piatta  bastarda 

10 

pollici 

americana 

2. 

Lima  piatta  mezzo-dolce 

10 

» 

id. 

3. 

Lima  piatta  dolce 

8 

» 

id. 

4. 

Lima  piatta  sopraffina 

id. 

7 

» 

inglese 

5. 

Lima  bastarda 

6 

» 

svizzera 

6. 

Lima  sopraffina 

6 

» 

id. 

7. 

Lima  sopraffina 

6 

T> 

inglese 

8. 

Lima  dolce  mezzo-tonda 

5 

T» 

americana 

9. 

Lima  bastarda  mezzo-tonda 

6 

» 

id. 

10. 

Lima  sopraffina  a lingua  di  carpio 

6 

» 

svizzera 

11. 

Lima  mezzo-dolce  mezzo-tonda 

...  . id. 

9 

» 

americana 

12. 

Lima  bastarda  mezzo-tonda 

10 

» 

id. 

13. 

Lima  triangolare 

id. 

4 

» 

id. 

14. 

Lima  tonda  o da  traforo  ( coda  di  ratto) 

id. 

6 

> 

id. 

15. 

Lima  quadrata  mezzo-dolce  

6 

» 

id. 

16. 

Lima  tonda  bastarda 

9 

» 

id. 

17. 

Lima  quadrata  mezzo-dolce 

9 

> 

id. 
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18.  Sega  ad  archetto  per  metalli 

19.  Lima  a smeriglio 

20.  Squadra 

21.  Squadra  

22.  Morsetta  a mano 

23.  Compasso  di  spessezza  a molla 

24.  Scarpello  piatto 

25.  Scarpello  mezzo-tondo  . . . 

26.  Scarpello  mezzo-tondo  . . . 

27.  Scarpello  a punta 

28.  Scarpello  a punta 

29.  Scarpello  piatto 


pollici  4 ll 2 

» i V, 

* 4 1/a 

» 4 */2 

» Vs 

» Vs 

» 3/s 

» 

» V2 

» l/2 


inglese 

americana 

id. 

id. 

tedesca 

inglese 


Abbiamo  già  rilevato  che  in  questo  insegnamento  sono  da  distinguere  tre  gradi:  1°  il  miglior  me- 
todo di  soluzione;  2°  perizia  manuale  nell’esecuzione  del  lavoro;  3°  capacità  di  giudicare  delle  qualità 
di  esso. 


Sistema  d’ispezione. 

Analisi  dei  differenti  pezzi  prodotti  da  ogni  studente  nel  corso  dell’istruzione  nei  lavori  alla  morsa, 
durante  gli  esercizi  di  limatura. 

La  ispezione  di  questi  pezzi  è stata  ordinata  così,  che  una  parte  del  numero  totale  di  punti  possa 
esere  separatamente  attribuita  ai  vari  elementi  del  lavoro. 

Nell’intento  di  rendere  giustizia  allo  studente,  di  formare  una  norma  imparziale  che  possa  servir 
di  guida  all’  istitutore  ed  all’alunno,  e di  graduare  ogni  pezzo  in  armonia  alla  difficoltà  del  lavoro  ed 
alla  esperienza  dell’alunno,  il  signor  Valentino  Wallburg,  direttore  dell’officina  pei  lavori  alla  morsa 
nella  scuola  ridetta,  ha  immaginato  il  seguente  sistema  d’ispezione  per  i diversi  pezzi. 

Pezzo  n°  1 (ferro  fuso);  tempo  per  la  soluzione,  4 ore. 


Analisi  sulla  quale  è basata  l’ispezione; 

N.  1.  Per  la  limatura  lineare  di  un  lato  solo 20  per  cento 

» 2.  Per  la  limatura  lineare  dell’altro  lato 20  id. 

» 3.  Per  la  limatura  in  lungo 20  id. 

» 4.  Per  la  limatura  di  traverso 20  id. 

» 5.  Per  la  rimozione  dei  colpi  di  lima  disuguali 20  id. 


100  per  cento 

Strumenti  adoperati:  lima  bastarda  10",  mezzo  dolce  10",  lima  dolce  8",  squadra  di  4 1/2". 

L’intiero  corso  è basato  sul  vario  uso  delle  lime  di  forma  comune  e degli  scarpelli.  Nel  lavoro 
sopraindicato  bisogna  insegnare  1’  uso  delle  tre  lime  piatte  più  grossolane,  e richiamare  ad  un  tempo 
lo  stesso  grado  di  attenzione  su  tutte  le  parti  del  lavoro;  così  che,  quando  sia  fornito,  possa  far  parte 
di  una  macchina.  Lo  studente,  visto  il  rigore  con  cui  l’opera  viene  esaminata,  acquista  la  persua- 
sione che  il  lavoro  della  mente  ò essenziale  a conferire  i requisiti  necessari  al  lavoro  della  mano. 

Il  punto  n°  1 accredita  lo  studente  del  20  per  cento,  se  egli  ha  ridotto  perfettamente  in  linea  da 
un  lato  la  superficie  del  pezzo.  Se  l’istessa  operazione  è eseguita  fedelmente  dalla  parte  opposta,  si 
dànno  altri  20  punti;  se  invece  egli  ha  limato  sotto  la  linea  o scostandosi  in  qualsiasi  modo  da  essa, 
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così  che  la  proporzione  del  pezzo  venga  alterata,  si  farà  una  riduzione  nella  quota  percentuale  dì 
punti.  Per  la  limatura  diritta  nel  senso  della  lunghezza  lo  studente  viene  accreditato  di  altri  20  punti, 
come  anche  per  la  limatura  diritta  nel  senso  trasversale  ; altri  20  punti  vengono  conceduti,  se  furono 
al  tutto  rimosse  le  ineguaglianze  prodotte  dall’uso  delle  due  lime  più  grossolane. 

Sorge  da  ciò,  che  ogni  punto  è considerato  con  la  stessa  importanza,  e che  quindi  nessuno  può 
esserne  trascurato  o sacrificato  senza  scemare  proporzionatamente  il  pregio  dell’intero  lavoro. 

Pezzo  n°  2 (ferro  fuso);  tempo  assegnalo,  7 ore. 


N.  1.  Limatura  diritta  in  lungo 40  per  cento 

» 2.  Limatura  diritta  dei  lati 40  id. 

» 3.  Uguaglianza  di  tutti  gli  angoli 12  id. 

» 4.  Assenza  di  colpi  di  lima  grossolani 8 id. 


100  per  cento 

Gli  strumenti  adoperati  sono  gli  stessi. 

Nel  pezzo  n°  1 lo  studente  cominciò  dal  limare  una  superfìcie  piana  e larga.  Era  facile  quindi  di 
adottare  una  norma  per  la  limatura  e i tratti  di  lima.  Nel  pezzo  n°  2 egli  non  ha  una  superficie  da 
ottenere,  nè  da  creare:  esso  è destinato  a dare  pratica  nell’adoperare  con  fermezza  la  lima  attraverso 
un  orlo  delicato,  dandogli  le  cognizioni  che  valgano  ad  abilitarlo  a superare  le  difficoltà  che  si  pre- 
sentano nel  condurre  un  orlo  stretto  senza  scostarsi  dalla  linea  ; ciò  che  implica  una  nuova  difficoltà, 
avvegnacchè  tutti  i lati  di  questo  pezzo  debbono,  quando  siano  ultimati,  formare  angoli  uguali  tra  loro. 

Questo  pezzo,  allorché  vien  posto  in  mano  all’alunno,  è una  sbarra  quadrangolare  di  ferro  fuso  con 
i quattro  lati  spianati;  lo  studente  deve,  mediante  la  lima,  renderne  uguali  tutti  gli  angoli;  e,  poiché 
gli  spigoli  da  limarsi,  per  maggiore  esattezza,  sono  segnati  da  linee,  egli  deve  procurare  di  ridurre, 
quando  il  pezzo  sia  finito,  ognuna  delle  otto  facce  perfettamente  piane  ; e siccome  nel  pezzo  n°  1 una 
sola  superficie  piana  è accreditata  del  20  per  cento  per  la  limatura  nel  senso  della  lunghezza,  e del  20 
per  cento  nel  senso  della  larghezza,  ciò  che  dà  il  40  per  cento  per  una  superficie  piana,  noi  diamo  come 
punti  relativi  ad  ognuna  delle  superfìcie  di  quest  » pezzo,  solo  il  10  per  cento,  ossia  80  per  cento  per 
le  otto  facce  prese  insieme. 

Se  lo  scolare  è trascurato  dando  certa  rotondità  ad  alcuno  degli  spigoli,  se  ne  tien  conto  ridu- 
cendo proporzionatamente,  secondo  i casi,  i 12  punti  previsti  al  n°  3.  Ora  che  egli  ha  esperienza  nel 
limare,  e che  la  lima  dolce  è usata  nel  fornire  il  pezzo,  lo  si  accredita  solamente  di  8 punti  per  le  qua- 
lità prescritte  al  n°  4,  per  le  quali  furono  assegnati  20  punti  nel  primo  pezzo. 

Pezzo  u°  3 (ferro  fuso)  ; tempo  assegnato,  4 ore. 


N.  1.  Linea  intera 30  per  cento 

» 2.  Limatura  nel  senso  della  lunghezza 20  id. 

» 3.  Limatura  nel  senso  della  larghezza 20  id. 

» 4.  Punti  squadrati  con  linee  laterali 5 id. 

» 5.  Nessun  incrociamento  di  limature 10  id. 

> 6.  Squadratura  di  dietro 15  id. 

100  per  cento 


Si  adoperano  gli  stessi  strumenti  precedentemente  indicati,  aggiungendo  solo  la  squadra  di  1 1/2". 
I pezzi  indicati  coi  numeri  1 e 2 recano  in  ambo  gli  orli  di  ogni  superficie  linee  da  limarsi.  Nel 
pezzo  n°  3 lo  studente  ha  da  limare  due  anguste  superficie  perfettamente  piane  con  una  sola  linea  di 
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guida  in  ogni  superficie,  essendo  già  egli  abbastanza  esperto,  massime  dopo  1’  esecuzione  del  pezzo 
n°  2,  per  fornire  questo  risultato.  Qui  l’alunno  deve  altresì  arrotondare  per  la  prima  volta  un  punto 
irregolare  o ruvido;  il  quale,  del  resto,  viene  indicato  da  una  linea  di  guida  in  uno  dei  lati.  Bisogna 
duplicare  l’orlo  opposto  a quello  lineato. 

Pezzo  n°  4 (terrò  fuso);  tempo  assegnato,  6 ore. 


N.  1.  Allineare  su  due  lati  del  buco  quadrangolare 10  per  cento 

» 2.  Allineare  su  quattro  lati  del  buco  quadrangolare 15  id. 

» 3.  Angoli  perfetti , . . . 15  id. 

> 4.  Squadrare  due  lati 10  id. 

» 5.  Squadrare  quattro  lati 20  id. 

» 6.  Nessun  incrociamento  di  colpi  di  lima 10  id. 

» 7.  Dirittura  laterale 10  id. 

» 8.  Dirittura  nel  senso  della  lunghezza 10  id. 


100  per  cento 

Strumenti  adoperati:  bastarda  10";  mezzo-dolce  10";  dolce  8";  mezzo-dolce  quadrangolare  8"; 
bastarda  6";  sopraffina  6"  ; squadra  di  4 1/2"  e 1 1/2". 

Questo  pezzo  è destinato  ad  insegnare  l’uso  di  due  nuove  specie  di  lime,  ed  a mostrare  allo  stesso 
tempo  il  modo  di  fornire  gli  orli  esterni  perfettamente  squadrati  tra  loro  senza  l’aiuto  di  linee,  le 
quali  si  veggono  soltanto  là  dove  occorra  adoperare  le  nuove  lime.  Lo  studente  è quindi  per  la  prima 
volta  messo  in  condizione  di  limare  interiormente  superficie  piane  collocate  tra  loro  ad  angoli  retti. 

Il  n°  1 (10  per  cento)  importa,  che  due  lati  del  buco  quadrangolare  debbono  essere  limati  esatta- 
mente in  linea. 

Il  n°  2 (15  per  cento)  richiede,  che  tutti  e quattro  i lati  del  buco  siano  limati  perfettamente  in 
linea,  e perciò  l’alunno  merita  più  del  doppio  dei  punti  assegnatigli  per  la  limatura  di  due  lati,  che 
possono  o no,  essere  adiacenti. 

Il  punto  n*  3 (15  per  cento)  richiede,  che  l’interno  sia  perfettamente  a croce.  Essendo  lo  studente 
fornito  di  una  piccola  squadra  per  verificarlo,  ed  avendo  avuto  a praticare  similmente,  ma  con  minore 
difficoltà,  nel  lato  esterno  dell’  ultimo  pezzo,  non  si  è creduto  necessario  di  accreditarlo  specialmente, 
ma  di  raccogliere  ogni  requisito  sotto  la  denominazione  « angoli  perfetti.  » Gli  altri  punti  di  cui  lo  sco- 
lare è stato  accreditato,  non  hanno  bisogno  di  ulteriori  dichiarazioni. 


Pezzo  n°  5 (ferro  fuso)  ; tempo  assegnato,  4 ore. 

N.  1.  Allineamento  da  un  lato 

> 2.  Allineamento  dall’altro  lato 

» 3.  Nessuna  scannellatura 

» 4.  Dirittura  interna 

t>  5.  Squadrare  due  tagli 

» 6.  Squadrare  quattro  tagli 

> 7.  Nessun  segno  a croce 

» 8.  Limatura  longitudinale 

» 9.  Limatura  trasversale 


12  per  cento 
12  id. 

10  id. 

10  id. 

10  id. 

20  id. 

6 id. 

10  id. 

10  id. 


100  per  cento 


Strumenti  usati:  bastarda  IO'';  IO"  mezzo  dolce;  8"  dolce;  9"  tonda;  6"  tónda;  squadra  di  4 1/2". 
Questo  pezzo  è particolarmente  destinato  ad  insegnare  l’uso  delle  lime  tonde,  preparando  così 
l’alunno  al  pezzo  seguente  e continuando  ad  un  tempo  la  pratica  delle  lime  piatte  adoperate  nei  pezzi 
1,  2,  3 e 4. 

Tutt’  i pezzi  sopranotati,  dal  n°  1 al  5 inclusivamente,  formano  la  prima  divisione  dell’insegna- 
mento di  lavori  alla  morsa,  e vanno  classificati  come  esercizi  di  « limatura  lineare.  » 

Pezzo  n°  6 (ferro  battuto);  tempo  assegnato,  11  ore. 


N.  1.  Limatura  in  dentro  1/64  di  pollice  della  sagoma  da  un  lato  . 20  per  cento 

» 2.  Limatura  in  dentro  1/64  di  pollice  della  sagoma  su  due  lati 20  id. 

t>  3.  Limatura  in  dentro  di  1/64  di  pollice  della  sagoma  su  tre  lati 20  id. 

» 4.  Limatura  in  dentro  di  1/64  di  pollice  della  sagoma  su  quattro  lati  ....  20  id. 

» 5.  Nessun  segno  a croce  sugli  orli 10  id. 

» 6.  Id.  da  un  lato.^ 5 id. 

» 7.  Id.  dall’altro  lato , 5 id. 


100  per  cento 

Strumenti  adoperati:  10"  mezzo-tonda  bastarda;  9"  mezzo-tonda  mezzo-dolce;  5"  mezzo-tonda 
dolce;  6"  mezzo-tonda  sopraffina  (Sviz.);  8"  dolce;  7"  sopraffina  e sega  comune  di  7"  (Stubbs)  ; squa- 
dretta di  1 1j2rr. 

Il  fine  a cui  si  mira  col  presente  pezzo,  è quadruplice:  1°  sottoporre  al  lavoro  dello  studente  un 
nuovo  metallo;  2°  dare  un’idea  compiuta  della  massima  utilità  di  usare  in  molti  casi  la  lima  mezzo- 
tonda; 3°  d’insegnare  l’uso  della  sega  comune  congiuntamente  a quello  della  lima  ; 4°  d’insegnare 
l’arte  di  limare  a sagoma,  anziché  in  linea,  attraverso  un  orlo  angusto.  Nell’ispezione  di  questo  pezzo, 
cioè,  degli  orli  onde  risultano  le  superficie  lavorate,  l’intiero  orlo  va  diviso  in  quattro  parti,  così  che 
non  vi  sia  ad  un  tempo  se  non  un  orlo  della  sagoma  che  «.òmbaci  col  pezzo  : si  mette  la  sagoma  sul 
lato  più  prossimo  all’orlo  su  cui  sono  impresse  le  iniziali  dell’allievo,  e per  questa  parte  si  segnano  i 
punti  indicati  al  n°  1,  per  il  lato  opposto  si  segnano  i punti  indicati  al  n°  2,  e così  per  gli  altri  orli. 

Il  rimanente  dei  voti  relativi  ai  segni  a croce,  sono  ripartici  convenientemente,  ma  assegnandone 
un  numero  maggiore  di  quello  previsto  nel  giudizio  degli  ultimi  tre  pezzi,  essendo  il  metallo  più  duro 
e più  fino,  ed  anche  perchè  adoperandovi  le  lime  sopraffine  un  segno  a croce  apparirà  più  chiaramente 
sulla  superficie  degli  orli. 

Pezzo  n°  7 (ferro  fuso);  tempo  assegnato,  «lodici  ore. 


N.  1.  Ugual  numero  di  linee  su  ogni  lato . 20  per  cento 

» 2.  Uguale  profondità  delle  linee.  20  id. 

» 3.  Faccette  della  stessa  grandezza 30  id. 

» 4.  Quadratura  posteriore 10  id. 

» 5.  Scanalature  quadrate  ai  lati  e al  fondo 15  id. 

■»  6.  Nessun  segno  a croce  . 5 id. 

100  per  cento 


Strumenti  adoperati:  10"  lima  mezzo-dolce,  8"  dolce,  6"  mezzo-tonda  sopraffina  (Sviz.),  la 
squadra  solamente  pel  lato  posteriore. 

Questo  pezzo  è classificato  come  « limatura  a mano  libera,  » e l’alunno  ha  da  determinare  tutte 
le  distanze  col  solo  aiuto  dell’occhio  (copiando  le  distanze  tra  le  due  prime  scanalature  tracciate  dal 
34 


maestro  sopra  uno  dei  lati),  senza  l’aiuto  di  quale  che  siasi  strumento  di  misura.  Solo  potrà  adope- 
rarsi la  squadra  nel  lato  posteriore. 

I numeri  1,  2,  3,  4 e 6 non  hanno  mestieri  di  alcuna  dichiarazione.  Il  numero  5 serve  ad  avver- 
tire lo  studente  di- non  tener  troppo  sui  margini  il  lato  spianato  della  lima;  nel  qual  caso  i diamanti , 
anziché  rimaner  piani  alla  sommità,  siccome  è prescritto,  piglierebbero  la  forma  di  piramidi  acu- 
minate. 

Pezzo  i»°  8 (fervo  fuso)  ; tempo  assegnato,  12  ore. 


N.  1.  Uguale  spessezza  dell’anello 40  per  cento 

» 2.  Buco  interno  conveniente  ad  una  cavicchia  d’acciaio . . . 20  id. 

» 3.  Angoli  perfetti  10  id. 

» 4.  Nessuna  scanalatura  o rilevatezza 15  id. 

t>  5.  Lati  dell’appendice  paralleli  tra  loro 5 id. 

»'  6.  Squadratura  a croce  dell’appendice 5 id. 

» 7.  Nessun  tratto  di  linee  grossolane 5 id. 


100  per  cento 

Strumenti  adoperati:  10"  lima  bastarda,  10"  bastarda  mezzo-tonda,  9"  mezzo-tonda  mezzo-dolce, 
5"  mezzo-tonda  dolce,  6"  mezzo-tonda  sopraffina,  9"  e 6"  bastarda  tonda,  8"  dolce,  4 1/2"  ed  1 1/2" 
squadre  e compasso  per  le  distanze. 

Questo  pezzo  dimostra  l’uso  della  lima  tonda  e mezzo-tonda  in  congiunzione  a ciascun’altra  nel 
fornire  lavori  a mano  libera,  recando  ad  effetto  l’insegnamento  dato  in  tutte  le  precedenti  lezioni  e 
adoperando  tutte  le  specie  di  lime  del  resto  poco  usate  durante  il  corso.  E una  specie  di  rivista,  ma 
s’impara  altresì  l’uso  di  un  nuovo  strumento  : il  compasso  a molla  per  le  distanze.  Lo  studente  viene 
ammonito,  in  primo  luogo,  di  rimuovere  le  scaglie  di  ferro  esternamente  con  la  stessa  lima  e con  lo 
stesso  procedimento  adottato  pel  pezzo  n°  1;  il  che  fatto,  egli  lima  la  superficie  esterna  con  una  lima 
piatta  o mezzo-tonda,  fintantoché  il  pezzo  abbia  le  stesse  misure  dei  lati  e degli  orli  già  limati,  con  che 
si  rendono  i quattro  lati  dell’anello  della  stessa  larghezza.  Ora  si  presenta  lo  stesso  problema  del  pezzo 
n°  2,  di  ridurre,  cioè,  a forma  ottagonale  una  sbarra  quadrata;  con  questa  sola  differenza,  che  il  pezzo 
n°  2 è di  forma  rettilinea,  e questo  di  forma  circolare.  Il  pezzo  n°  2 era  più  largo  e vi  erano  tracciate 
linee  di  guida,  che  in  questo  caso  sono  vietate.  Un  orlo  è tagliato  sul  lato  esterno  con  una  larga  lima 
mezzo-tonda,  e l’orlo  opposto  nella  parte  interna  va  limato  con  una  lima  tonda  di  9".  La  lima  mezzo- 
tonda va  adoperata  come  nel  pezzo  n°  6,  e la  tonda  esattamente  come  nel  pezzo  n°  5:  ma  i risultati 
prodotti  m questo  caso  sono  diversi.  La  sezione  ottagonale  è resa,  prima  di  sedici  lati,  e poi  rotonda.  In 
tutto  questo  lavoro  lo  studente  non  ha  altra  guida,  infuori  del  proprio  occhio  e del  compasso,  e la  pra- 
tica seguita  al  pezzo  n°  7 è essenzialmente  ripetuta.  Sui  lati  dell’appendice  rettilineo  si  procede  come 
per  gli  orli  dei  numeri  3,  4,  5 e 6 ; e nella  parte  dove  l’anello  e l’appendice  si  congiungono,  lo  studente 
deve  praticare  un  angolo  di  forma  al  tutto  diversa  dei  precedenti. 

, Il  primo  punto  da  ispezionare  è d’ordinario  il  più  importante,  e qui  riferiseesi  all’uso  del  com- 
passo. Comunemente  si  divide  l’anello  in  quarti  mediante  il  gesso,  e si  verifica  accuratamente  il  primo 
quarto,  prima  di  passare  al  prossimo,  e così  successivamente.  Per  questa  parte  sono  assegnati  40  punti. 
Il  n°  2 ne  dà  altri  20,  se  la  misura  del  centro  del  buco  non  fu  alterata.  Una  cavicchia  d’acciaio  della 
presunta  grandezza  serve  come  strumento  d’ispezione  per  questa  parte.  Avendo  imparato  lo  studente 
nel  n°  4 il  modo  di  fornire  gli  angoli  con  le  lime  piatte,  ed  avendo  avuto  occasione  nel  pezzo  n°  6 di 
trattare  angoli  di  diversa  forma,  qui  (3°  punto)  impara  a fare  un  angolo,  in  cui  la  parte  circolare  del- 
l’anello si  raccorda  con  una  superficie  piana  ; trattandosi  però  di  una  sola  differenza  riguardante  l’uso 
delle  stesse  lime  già  adoperate,  non  si  concedono  che  soli  10  punti.  Quanto  al  resto,  non  occorre  una 
particolare  dichiarazione. 
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Pezzo  n°  9 (ferro  fuso);  tempo  assegnato,  12  ore. 

15  per  cento 
15  id. 

10  id. 

10  id. 

10  id. 

10  id. 

15  id. 

10  id. 

5 id. 

100  per  cento 

Strumenti  adoperati:  Lima  quadrata  mezzo-dolce  di  6",  bastarda  piatta  di  6",  piatta  sopraffina 
di  6",  dolce  di  8",  mezzo-dolce  di  10",  compasso  e due  squadre. 

Questo  pezzo  deve  servire  come  saggio  allo  studente,  mostrandogli  praticamente  l’importanza  di 
porre  la  massima  cura  neH’aggiustare  insieme  due  pezzi,  e costringendolo  ad  usare  giudizio,  perizia 
e una  gran  dose  di  pazienza  nel  commetter  bene  i molti  angoli.  Gli  si  dimostrerà  altresì,  che,  ese- 
guendo con  ogni  precisione  le  singole  parti,  l’ intero  problema  sarà  per  conseguenza  risoluto  corret-  * 
tamente. 

Il  n°  1 assegna  15  punti,  ossia  5 punti  per  ogni  parte,  in  cui  i due  pezzi  vengono  a combaciare  in 
un  angolo  all’estremità  di  ciascuno  dei  tre  denti.  L’esame  delle  estremità  è diviso  in  due  punti,  pren- 
dendo un  angolo  dopo  l’altro  ; avvegnaché,  se  lo  studente  limasse  l’orlo  un  poco  più  da  un  lato  anziché 
dall’altro,  potrebbe  ottenere  un’aggiustatura  perfetta  in  uno  degli  angoli  terminali,  lasciando  un’aper- 
tura nell’altro.  Ma  anche  operando  così,  egli  dovrebbe  essere  accreditato,  in  armonia  ai  principi  posti 
a base  dell’esame,  dei  punti  relativi  a ciò  che  egli  ha  eseguito  esattamente.  Conviene  avvertire,  che 
tutti  i margini  dei  due  pezzi  e le  estremità  dei  tre  denti,  si  trovano  già  spianati  prima  che  vengano 
posti  in  mano  allo  studente.  Le  estremità  appianate  sono  la  base  del  lavoro  compiuto  nei  due  pezzi. 
Il  pezzo  D dev’essere  limato  prima,  ed  è lineato;  cosicché  la  prima  parte  del  lavoro  riducesi  a « limare 
alla  linea  »,  il  che  venne  insegnato  in  principio  del  corso.  Dopo  che  lo  studente  abbia  fornito  la  lima- 
tura lineare,  viene  invitato  a fare  uso  delle  sue  piccole  squadre  prendendo  a base  le  estremità 
spianate,  ed  a provare  pazientemente  la  superficie  limata  alla  linea,  ed  a portarla  gradatamente  al 
massimo  grado  di  esattezza;  se  occorresse  di  cancellare,  limando,  la  linea  per  riquadrare  perfetta- 
mente la  superficie  con  le  estremità  spianate,  bisognerebbe  fare  in  guisa,  che  nell’altro  pezzo  da 
adattarsi  resti  fondo  sufficiente  anche  dopo  la  cancellazione  della  linea.  L’altro  pezzo  va  quindi 
trattato  analogamente,  provvedendo  le  linee  tracciate  a guidare  lo  studente  a limare  in  breve  tempo 
nel  senso  della  giusta  grandezza;  dopo  di  che,  la  grandezza  del  pezzo  D gli  servirà  intieramente  di 
guida  nel  fornire  l’aggiustatura. 

Sorge  perciò,  che  i requsiti  dei  primi  6 numeri  sono  : che  gli  angoli  delle  appendici  dei  due  pezzi 
sieno  squadrati  così,  da  combinare  perfettamente  tra  loro,  e che  la  mancanza  di  perfezione  in  alcun 
punto  o parte  dei  margini  aggiustati  produrrà  un  abbassamento  del  merito  del  lavoro.  È chiaro  altresì, 
che  ogni  errore  o negligenza  dello  studente  è posto  in  piena  evidenza,  quando  il  lavoro  sia  compiuto. 

Il  n°  7 ha  fondamento  nella  considerazione,  che  se  lo  scolare  non  squadrasse  gli  orli  laterali  nei 
pezzi,  tornerebbe  impossibile  una  buona  aggiustatura,  o,  in  altri  termini,  se  i pezzi  recassero  alcuna 
convessità,  non  combacerebbero  bene  agli  angoli;  quindi  si  accredita  lo  studente  di  altri  15  punti  per 
questo  rispetto.  I 10  punti  segnati  al  n°  8,  mirano  a che  gli  orli  esterni  del  pezzo  risultante  dalla  com- 
messura delle  due  parti,  presentino  la  stessa  continuità  degli  altri  pezzi  indicati  ai  numeri  4 e 5. 

Il  n°  9 finalmente  è destinato  ad  impedire  il  rotondamento  degli  angoli. 


N.  1.  Adattamento  sopra  un  angolo  rasente  le  estremità  delle  tre  appendici  . . 
» 2.  Adattamento  sopra  ambo  gli  angoli  rasenti  le  estremità  delle  tre  appendici 

» 3.  Adattamento  sopra  un  angolo  dei  lati  delle  appendici 

» 4.  Adattamento  sui  due  angoli  dei  lati  delle  appendici 

» 5.  Adattamento  sopra  un  angolo  delle  estremità  delle  due  appendici  .... 
» 6.  Adattamento  su  ambo  gli  angoli  delle  estremità  delle  due  appendici  . . . 

» 7.  Orli  da  ridursi  a superficie  piana 

» 8.  Squadratura  capo  a capo 

» 9.  Angoli  perfetti 
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Pezzo  n°  10.  Scorridoio  rettangolare  (acciaio);  tempo,  ott’ore. 


N.  1. 
» 2. 
» 3. 

» 4. 

» 5. 
» 6. 
» 7. 


Buona  commessura  sulla  base  dello  scorridoio 20  per  cento 

Buona  commessura  ai  lati  ed  alla  sommità 20  id. 

Perfetto  adattamento  della  sommità  dello  scorridoio  e squadramento  delle 

facce 15  id. 

Squadramento  dei  due  lati  dalla  base  al  lato  esterno 10  id. 

Estremità  confuse  coi  fianchi  e squadrate  perfettamente 10  id. 

Nessun  segno  a croce 5 id. 

Scorridoio  da  potersi  spingere  convenientemente  col  dito  nelle  due  direzioni 

opposte  20  id. 


100  per  cento 


Strumenti  adoperati:  lima  mezzo-dolce  di  10",  mezzo-tonda  sopraffina  di  6",  dolce  di  8",  sopraf- 
fina di  7",  grandi  e piccole  squadre. 

Questo  pezzo  mette  per  la  prima  volta  lo  studente  in  grado  d’apprendere  a lavorare  l’acciaio. 
L’esecuzione  di  questo  lavoro  richiede  sia  mostrata  la  differenza  eh’  è tra  il  fornire  una  superficie  di 
acciaio  ed  una  di  ferro  fuso  o battuto,  e,  allo  stesso  tempo,  che  sia  continuata  la  pratica  di  aggiu- 
stare e squadrare  i fianchi,  le  estremità  e la  sommità  del  pezzo  rettangolare.  Saranno  mostrate  altresì 
le  differenze  nel  maneggiare  e trattare  le  lime,  quando  si  abbia  a lavorare  sull’acciaio. 

Il  n°  1 è inteso  ad  assicurare  una  buona  commessura  sulla  base  interna  della  scanalatura,  es- 
sendo assolutamente  necessario  che  i lati  della  base  formino  buoni  angoli,  altrimenti  lo  scorridoio  non 
entrerebbe  intieramente.  Se  lo  studente,  ad  esempio,  rotondasse  l’angolo  interno  o lasciasse  di  squa- 
drare gli  angoli  dello  scorridoio,  che  debbono  combaciare  internamente  sulla  base,  una  buona  aggiu- 
statura sarebbe  impossibile:  per  questo  solo  riguardo  si  assegnano  quindi  20  punti  su  100. 

Il  n°  2 costringe  lo  studente  a tenere  i lati  dello  scorridoio  adattati  alla  base,  perfettamente  squa- 
drati rispetto  alla  sommità  di  esso;  altrimenti  la  commessura  superiore  resterebbe  aperta;  il  che  è 
riconosciuto  di  molta  importanza,  e si  danno  perciò  20  punti  su  100. 

Il  n°  3 richiede  una  sommità  perfettamente  levigata,  squadrata  coi  fianchi  dell’altro  pezzo,  così 
da  confondersi  in  unica  superficie.  Il  n°  4 richiede  che  i lati  siano  squadrati  dalla  sommità;  ma  poiché 
i lati  erano  già  quasi  al  tutto  squadrati  quando  il  pezzo  venne  posto  in  mano  allo  studente,  allora 
gli  si  concedono  soltanto  10  punti  pel  caso  che  egli  abbia  finito  perfettamente  la  squadratura. 

Gli  altri  numeri  non  hanno  mestieri  di  particolari  dichiarazioni. 


Pezzo  ii°  11.  Scorridoio  a coda  di  rondiue  (acciaio);  tempo,  ott'ore. 

Strumenti  adoperati:  gli  stessi  indicati  al  n°  10. 

Questo  pezzo  presenta  nell’esecuzione  maggiori  difficoltà  del  precedente;  nondimeno  vi  si  applica 
nell’esaminarlo  la  stessa  tabella,  che  non  occorre  qui  di  ricopiare,  non  essendovi  da  rilevare  altra  diffe- 
renza, se  non  per  ciò  che  attiene  alla  limatura  nel  taglio  a sghembo. 


Pezzo  i>°  19  (filo  d'acciaio);  tempo,  un'ora. 


N.  1.  Uguale  spessezza  del  filo  dall’un  capo  alla  base  del  cono 25  per  cento 

» 2.  Vero  cono  in  punta 25  id. 

» 3.  Assenza  di  ogni  rilevatezza  e scanalatura 25  id. 

» 4.  Punta  in  centro 25  id. 


100  per  cento 
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Strumenti  adoperati:  lima  dolce  di  8",  sopraffina  di  7 1lz,rf  morsetta  a mano  di  4 x/2"  e 
compassi. 

Mediante  questo  pezzo  si  vuole  insegnare  allo  studente  la  maniera  di  adoperare  la  mano  sinistra 
(o  la  mano  destra  per  un  mancino)  nel  limare  con  morsetta  a mano,  e,  allo  stesso  tempo,  il  modo  di 
compiere  un  dato  pezzo  che  si  connetta  e che  abbia  importanza  rispetto  ad  altri;  ciò  che  lo  avvia  ai 
rudimenti  dell’arte. 

Il  n°  1 induce  lo  studente  a porre  attenzione  nel  fornire  il  filo  dall’estremità  in  cui  il  cono  si  con- 
fonde con  la  grandezza  originale  del  filo  stesso,  e di  non  limare  spazi  piani  ; ciò  che  necessariamente 
avverrebbe,  se  il  lavoro  non  fosse  costantemente  girato  dalla  mano  sinistra.  Lo  studente  qui  fa  uso 
dei  compassi  per  constatare  l’accuratezza  del  lavoro. 

Il  n°  2 mette  in  guardia  l’alunno  contro  la  possibilità  di  far  pendere  da  un  lato  la  punta,  o ren- 
derla ineguale  o scabra. 

Il  n°  3 è inteso  a prevenire  le  irregolarità  e le  rilevatezze  che  si  produrrebbero  agevolmente  in 
tutto  il  pezzo,  se  non  venisse  girato  ugualmente. 

Il  n°  4 è inteso  ad  assicurare  lo  scopo  principale  del  lavoro,  eh’  è di  limare  un’estremità  conica 
perfetta  con  la  punta  in  centro. 

Pezzo  n°  21,  filo  d’acciaio  (corpo  della  vite)  ; tempo,  due  ore. 


N.  1.  Aggiustamento  del  braccio * 25  per  cento 

» 2.  Uguale  spessezza  in  tutti  i sensi 25  id. 

» 3.  Nessuna  irregolarità 25  id. 

j>  4.  Corpo  della  vite  in  centro »...  25  id. 


100  per  cento 

Strumenti  adoperati:  lima  piatta  mezzo-dolce  di  10",  piatta  sopraffina  di  7",  piatta  dolce  di  8", 
compassi  e morsetta  a mano. 

Questo  pezzo  serve  a promuovere  la  perizia  dello  scolare  nel  maneggio  della  morsetta  a mano  ed 
a renderlo  capace  di  ridurre  il  diametro  del  filo,  in  una  data  parte  della  sua  lunghezza,  a braccio 
squadrato. 

I numeri  3 e 4 non  hanno  bisogno  di  spiegazione.  Mediante  il  n°  2 lo  scolare  è costretto  a portare 
la  piccola  parte  limata  ad  una  grandezza  determinila  al  principio  dell’esercizio,  e la  parte  del  filo  la- 
vorata dev’essere  di  spessezza  uniforme.  Nell’esecuzione  del  detto  lavoro  sono  considerati  di  eguale 
importanza  tutti  e quattro  i requisiti  posti  a base  dell’esame. 


Pezzo  n°  20.  Filo  d’acciaio  (ghianda);  tempo,  tre  ore. 


N.  1.  Ghianda  in  centro 20  per  cento 

» 2.  Braccio  aggiustato  alla  base  della  coppa  e buona  coppa 20  id. 

» 3.  Perfetta  curvità  dalla  base  della  coppa  all’estremità  del  filo 20  id. 

» 4.  Nessuna  scanalatura  o scabrosità 20  id. 

» 5.  Uguale  spessezza  dei  filo  dall’un  capo  all’altro 20  id. 


100  per  cento 

Strumenti  adoperati:  lima  piatta  dolce  di  8",  piatta  sopraffina  di  7",  mezzo-tonda  dolce  di  5", 
mezzo-tonda  sopraffina  di  6",  compasso  e morsetta  a mano. 

Nei  precedenti  esercizi  di  limatura  con  morsetta  a mano  furono  soltanto  poste  in  opera  le  lime 
piatte.  In  questo  vengono  adoperate  altresì  le  lime  mezzo-tonde,  e si  sperimenta  la  perizia  del  discente, 
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che  deve  limare  a memoria,  e di  suo  gusto  quanto  alla  forma,  una  ghianda,  di  cui  vien  Sottoposta  ad 
esame  solo  la  manifattura. 

Diamo  uno  schiarimento  relativo  al  n°  2,  non  occorrendone  per  gli  altri.  Si  cerca  per  esso  di 
avere  il  braccio  sulla  sommità  della  coppa  della  ghianda,  ugualmente  tirata  attorno  al  filo;  così  che 
esso  possa  trovarsi  tutto  all’intorno  equidistante  dalla  punta;  ed  inoltre  di  dare  alla  superficie  sotto- 
stante della  coppa  una  forma  tanto  simmetrica  e graziosa,  da  imitare  il  più  che  sia  possibile  la  perfe- 
zione dell’acciaro  tornito. 


Pezzo  N.  22.  Filo  d’acciaro  (vite),  tempo  4 ore. 


N.  1 Fili  della  spirale  equidistanti  da  parte  a parte 30  per  cento 

» 2 Fili  di  eguale  profondità  30  id. 

» 3 Punta  in  centro 10  id. 

» 4 Fili  non  appoggiati  ad  uno  dei  due  spazi 20  id. 

» 5 Margini  dei  fili  (pani  o anelli  della  vite)  esattamente  augnati 5 id. 

» 6 Nessuna  scabrosità  o scanalatura 5 id. 


100  per  cento 

Strumenti  adoperati:  lima  piatta  mezzo-dolce  di  10",  lima  dolce  mezzo-tonda  di  5",  lima  trian- 
golare di  5",  lima  mezzo-tonda  sopraffina  di  6",  lima  piatta  sopraffina  di  7",  morsetta  a mano  e 
compasso. 

In  questo,  come  nei  precedenti  esercizi  di  limatura  con  morsetta  a mano,  lo  studente  deve  la- 
sciarsi al  tutto  guidare  dall’occhio  e dal  compasso;  quest’ultimo  soltanto  per  la  constatazione  diame- 
trica  del  filo.  Per  ottenere  i risultati  a cui  si  mira  in  generale,  il  procedimento  vuol  essere  analogo  a 
quello  seguito  nelPesercizio  n°  7.  La  principale  differenza  sta  in  ciò,  che  mentre  nel  detto  esercizio 
lo  studente  veniva  limando  un  certo  numero  di  scanalature  brevi  e diritte,  regolandone  la  distanza 
sulle  prime  due  tracciate  dall’istitutore  ; in  questo  caso  egli  lima  continuamente  una  scanalatura  a 
forma  di  V,  la  quale  viene  attorniando  il  filo  a misura  che  procede  nel  senso  della  sua  lunghezza, 
regolando  la  distanza  fra  i giri  su  quella  tra  il  primo  ed  il  secondo  giro,  ovvero  sui  punti  tracciati 
sulla  superficie  dall’istitutore. 

I numeri  1,  2 e 3 sono  per  sè  chiari.  Il  n°  4 mira  a che  tutti  gli  orli  della  spirale  abbiano  il  me- 
desimo angolo  con  la  linea  centrale  dell’asse,  e per  tutta  la  lunghezza.  Qualsiasi  cambiamento  nel- 
l’angolo di  uno  dei  due  spazi,  distruggerebbe  il  valore  pratico  della  vite.  Il  n°  5 richiede,  che  i mar- 
gini di  ogni  filo  siano  perfettamente  formati  a F,  e portati  a guisa  di  taglio.  Il  n°  6 richiede,  che  gli 
orli  della  spirale  e i pani  della  vite  siano  levigati  e ben  finiti. 

Alle  dette  indicazioni  aggiungiamo  il  registro  di  classe  relativo  al  pezzo  n°  5.  Esso  fu  prescelto, 
fra  tanti,  perchè  basato  sul  maggior  numero  di  elementi.  La  colonna  A reca  l’elenco  degli  studenti 
le  colonne  da  1 a 9 corrispondono  ai  vari  punti  dell’analisi,  avvertendo  che  i numeri  segnativi  indi- 
cano la  differenza  dal  numero  massimo  di  punti  di  merito;  la  colonna  B il  totale  dei  punti  di  merito 
riportati,  e la  colonna  G la  media  percentuale  dedotta  da  tutti  gli  esercizi  del  corso,  compresivi  gli 
esercizi  del  taglio. 

I primi  32  studenti  dell’elenco  erano  iscritti  al  primo  anno  di  corso  della  scuola.  La  minore  età 
di  questi  studenti  all’epoca  deH’ammissione  era  di  15  anni.  I sei  studenti  registrati  immediatamente 
dopo,  non  che  i sei  uditori  appartenevano  ad  altri  corsi. 

È chiaro  che  i nuovi  studenti,  per  ciò  che  riguarda  la  media,  non  possono  subire  alcuna  compa- 
razione con  quelli  che  contano  tre  anni  di  corso. 


— 271  — 


A 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

B 

c 

1 » . . 

» 

» 

1 

4 

» 

6 

1 

1 

1 

86 

89.4 

2 

» 

4 

3 

2 

1 

2 

» 

2 

1 

85 

94.0 

3 

» 

1 

3 

1 

1 

3 

» 

1 

1 

90 

92.3 

4 

> 

> 

1 

2 

» 

1 

» 

2 

1 

93 

86.4 

5 

3 

1 

2 

2 

1 

3 

» 

1 

1 

86 

85.4 

6 

3 

1 

1 

1 

» 

3 

> 

1 

l 

89 

91.1 

7 

» 

» 

1 

2 

» 

1 

> 

> 

» 

96 

94.4 

8 

» 

1 

1 

» 

» 

1 

» 

1 

1 

95 

97.2 

9 

» 

» 

1 

» 

» 

1 

» 

1 

1 

96 

95.6 

10 

» 

1 

l 

» 

» 

2 

» 

1 

» 

95 

92.5 

11 

12 

12 

3 

3 

3 

.8 

6 

8 

5 

40 

79.1  > 

12 

2 

3 

3 

» 

5 

> 

» 

5 

4 

78 

86.8 

13 

> 

» 

1 

2 

» 

1 

» 

1 

1 

94 

96.1 

14 

» 

» 

» 

1 

1 

2 

» 

» 

1 

95 

95.5 

15 

2 

4 

o 

O 

4 

> 

3 

» 

1 

1 

82 

88.2 

16 

» 

1 

3 

3 

» 

» 

» 

1 

» 

92 

92.0 

17 

> 

» 

» 

1 

» 

2 

> 

» 

1 

96 

88.3 

18 

1 

» 

» 

1 

» 

2 

» 

» 

1 

95 

87.5 

19 

» 

1 

1 

2 

» 

5 

» 

3 

2 

86 

88.2 

20 

1 

2 

1 

2 

» 

3 

» 

2 

1 

83 

87.0 

21 

1 

1 

1 

2 

» 

1 

» 

» 

» 

94 

93.3 

22 

1 

3 

3 

2 

1 

4 

» 

1 

1 

84 

85.7 

23 

5 

8 

6 

7 

4 

10 

1 

4 

4 

51 

66.6 

24 

4 

8 

2 

2 

1 

1 

» 

1 

1 

80 

84.4 

25 

2 

4 

4 

3 

» 

5 

» 

1 

1 

80 

83.8 

26 

» 

1 

» 

1 

» 

1 

» 

1 

1 

95 

90.6 

27 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

» 

1 

> 

97 

96.3 

28 

7 

10 

5 

2 

» 

4 

» 

o 

2 

68 

77.6 

29 

2 

2 

2 

4 

» 

4 

» 

3 

2 

81 

91.2 

30 

» 

» 

» 

1 

» 

2 

» 

1 

1 

95 

88.0 

31 

» 

» 

3 

2 

» 

1 

» 

1 

» 

93 

91.0 

32 

» 

» 

» 

1 

» 

1 

» 

» 

» 

98 

92.9 

33 

1 

1 

2 

1 

» 

1 

> 

1 

» 

93 

77.0 

34 

» 

» 

1 

1 

> 

2 

» 

1 

1 

94 

81.5 

35 

» 

> 

5 

5 

2 

5 

» 

1 

4 

78 

81.3 

36 

» 

» 

1 

1 

» 

2 

> 

1 

1 

94 

91.3 

37 

3 

3 

3 

1- 

» 

> 

» 

2 

» 

88 

88.5 

38 

1 

2 

2 

1 

» 

1 

» 

1 

» 

92 

» 

39 

7 

» 

7 

5 

> 

2 

» 

2 

1 

76 

87.6 

40 

» 

» 

» 

1 

» 

» 

» 

1 

1 

97 

92.1 

41 

» 

» 

1 

1 

» 

3 

» 

2 

1 

92 

86.  1 

42 

» 

* 

2 

1 

» 

2 

» 

» 

1 

94 

95.3 

43 

1 

1 

» 

1 

> 

1 

» 

» 

» 

96 

» 

44 

. 

» 

» 

1 

» 

> 

1 

» 

1 

» 

97 

» 

— 272  — 

Il  secondo  corso  di  lavori  alla  morsa  comprende  gli  altri  esercizi  ordinati  qui  appresso  : 

I.  Raschiare.  — Tre  superficie  di  varia  scabrosità  formate  nel  pezzo  n°  1 del  corso  dì 
limatura. 

II.  Forare.  — Pezzi  di  ferro  fuso,  di  ferro  battute  o di  acciaio,  da  forare  dal  lato  degli  orli  o 
degli  angoli  con  differente  inclinazione,  e con  trapani  di  varia  grandezza. 

III.  Turare.  — Turare  i buchi  trapanati  nell’esercizio  n°  II  mediante  cannelli,  adoperando  la 
mano  destra  e la  mano  sinistra. 

IY.  Slargare.  — Slargare  buchi  forati  nell’esercizio  n°  II,  per  adattarli  perfettamente  a rice- 
vere con  precisione  turagli  di  varia  grandezza. 

V.  Incisioni  lineari  con  madreviti  d’acciaio  e placche  di  pressione.  Saggi  di  commessure  in 
tubi  per  la  condotta  del  gas  e dell’acqua. 

VI.  Saldare.  — Stagno,  ferro,  ferro  e bronzo,  ferro  ed  acciaro  con  saldature  di  piombo. 

VII.  Saldare.  — Ferro,  ferro  ed  acciaio,  rame,  bronzo  con  saldatura  d’argento. 

, Vili.  Brunire. 

IX.  Levigare  a smeriglio  e con  altre  pietre  dure. 

X.  Azzurrare. 

Per  evitare  la  moltiplicazione  dei  corsi,  furono  comprese  anche  tra  i lavori  alla  morsa  le  opera- 
zioni speciali  del  saldare,  del  brunire,  ecc.,  ecc. 

Corso  di  lavori  alla  forgia  (Tav.  XXXVIII,  XXIX  e XL). 

Nell’officina  speciale  sono  o.tto  forgie.  Il  mantice  di  pressione  Sturtevant,  che  fornisce  l’aria  alle 
forgie,  non  che  alla  fornace  della  fonderia,  trovasi  installato  nella  sala  delle  macchine.  Le  cappe  delle 
forgie  sono  connesse  ad  un  tubo  del  diametro  di  16  pollici,  il  quale  corre  longitudinalmente  presso  al 
soffitto  dell’officina,  e raggiunge  una  pompa  d’estrazione  Sturtevant  n°  7,  presso  al  muro  divisorio 
della  fonderia,  e quindi,  attraverso  il  plinto  e le  fondazioni  del  corpo  principale,  riesce  al  lato  setten- 
trionale di  esso. 

Subordinatamente  al  fine  principale  che  si  ha  in  mira,  di  far  acquistare  certa  perizia  manuale 
nell’arte,  vengono  forniti  soltanto  gli  strumenti  all’uopo  necessari  ; ma  nessuno  dei  sussidi  che  si 
sogliono  usare  per  comodità  di  lavoro. 

Diamo  ora  una  breve  esposizione  analitica  dell’arte  che  serve  di  base  al  presente  corso  d’istru- 
zione. Nei  primordi  dell’arte  il  forgiatore  era  costretto  a lavorare  su  massi  metallici  irregolarmente 
formati,  e ridurli  alla  forma  e alle  dimensioni  richieste.  Ora  l’industria  ci  fornisce  sbarre  di  ferro  e di 
acciaio  di  date  forme  e grandezze,  e sezionate  a croce:  questi  sono  i materiali  coi  quali  ha  da  trattare 
il  forgiatore,  la  cui  arte  è sostanzialmente  compresa  nelle  sei  divisioni  sottoindicate: 

Prima.  — Il  governo  del  fuoco  e dei  gradi  di  calore. 

Seconda.  — Curvare  senza  cangiamenti  la  sezione  trasversale. 

Terza.  — Stirare  o ridurre  la  sezione  trasversale. 

Quarta.  — Capovolgere  o rovesciare  ; cioè,  accorciando  il  pezzo  ed  allungandone  la  sezione  tras- 
versale. 

Quinta.  — Comporre  o congiungere. 

Sesta.  — Indurare  e temperare. 

Il  taglio  ed  il  traforo  possono  anche  aggiungersi  come  processi  elementari  spesso  usati. 

Le  tavole  XXXVIII,  XXXIX,  XL  recano  i disegni  adoperati  nell’insegnamento  delle  manipola- 
zioni in  questi  processi  fondamentali.  Dapprima  sono  indicate  le  forme  in  cui  questi  processi  elemen- 
tari sono  combinati,  e quindi,  grado  a grado  si  viene  svolgendo  l’abilità  dello  studente  in  quest’arte. 

L’esperienza  ci  ha  già  insegnato,  che  la  rapidità  dei  progressi  dello  studente  si  connette  alla 
metodica  distinzione  dei  gradi  da  percorrere. 
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La  seguente  classificazione  indicherà  i lineamenti  principali  del  corso.  Nell’esame  degli  esercizi  c 
adottato  lo  stesso  criterio,  di  cui  fu  discorso  precedentemente  : 

N.  1-9.  Piegamenti. 

» 10,  11.  Piegamenti  e stiramenti. 

» 12,  13.  Piegamenti  e tagli. 

» 14-18,  22.  Traforo  e forgiatura. 

» 20.  Congiupzione. 

» 21.  Piegare  e congiungere.  Anello  di  ferro  rotondato. 

» 23.  Congiunzione  angolare  del  lato  piano  della  sbarra.  Saldatura  d’angolo. 

» 24.  Piegamento  e congiunzione.  Anello  di  ferro  appiattito. 

» 25.  Piegamento  e congiunzione. 

» 26.  Traforo,  taglio,  piegamento  e stiramento. 

» 27.  Congiunzione  trasversale  di  ferro  appiattito.  Saldare  aH’intersezione. 

» 28.  Piegamento,  stiramento,  traforo  e congiunzione.  Cardine  ad  uncino. 

» 29.  Piegamento,  stiramento,  traforo  e congiunzione.  Cardine  a occhio. 

» 30.  Rastremazione  di  1/ierf.  su  sei  pollici  di  lunghezza. 

» 31.  Congiunzione  angolare  di  sbarre  tonde.  Congiunzione  ad  angolo. 
t>  32.  Congiunzione  di  sbarre  a T.  Saldatura  all’intersezione. 

» 33.  Allungamento  del  pezzo,  piegamento  e congiunzione. 

» 34-36.  Saldatura  di  frammenti. 

» 37.  Saldatura  a fascia. 

» 38.  Collare  saldato  a fascia. 

» 39.  Rovesciamento,  stiramento,  piegamento,  congiunzione,  traforo  e ribaditura. 

» 40.  Traforo,  stiramento  e rovesciamento. 

» 41.  Rovesciamento,»  traforo  e piegatura. 

» 42.  Acciaio.  Stiramento  e tempera.  Foro  dal  lato  sottile.  Colore  azzurro. 

» 43,  44.  Acciaio.  Stiramento  e tempera  pei  scalpelli  a freddo  (cold-chisels) . Colore  azzurro  violaceo. 
» 45.  Acciaio.  Congiungere  acciaio  con  acciaio,  e acciaio  con  ferro. 

» 46.  Molla  d’acciaio  stirata  e temperata  all’olio. 

» 47.  Molla  d’acciaio  stirata  e temperata.  Tempera  al  pino  dolce. 

» 48.  Trapano  d’acciaio  (grande).  Stiramento,  limatura  e tempera.  Tempera  all’acqua.  Colore  vio- 
laceo. 

» 49.  Acciaio.  Tagli  diritti.  Rovesciamento  e limatura  allineati  senza  regolo. 

*>  50.  Trapano  d’acciaio  (piccolo).  Stiramento,  limatura  e tempera.  Colore  di  paglia  alla  punta,  e 
azzurro  leggero  nel  gambo. 

» 51.  Gemella  d’acciaio.  Stiramento,  limatura  e tempera.  Tempera  ad  olio,  colore  paglia  carico. 

» 52.  Colpo  di  pugno  o di  punta.  Stiramento,  limatura  e tempera.  Tempera  all’acqua.  Colore 
violaceo. 

» 53.  Scalpello  a testa  d’acciaio  (piccolo).  Stiramento,  limatura  e tempera  (acqua).  Colore  violaceo. 
» 54.  Segnatoi  d’acciaio.  Stiramento,  limatura  e tempera  (acqua).  Color  di  paglia. 

» 55.  Scalpello  a testa  d’acciaio  (grande).  Stiramento,  limatura  e tempera  (acqua).  Azzurro  carico. 
» 56.  Scalpello  d’acciaio  piatto  (largo).  Stiramento,  limatura  e tempera  all’acqua.  Azzurro  carico. 
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vili. 


Fin  qui  abbiamo  discorso  del  lavoro  manuale  dal  punto  di  vista  pedagogico,  ed  esaminato  anche 
le  questioni  metodologiche  che  si  conlegano  alla  sua  introduzione  nel  pubblico  insegnamento.  Ci  rimane 
ora  a chiarire  un  ultimo  punto  importantissimo:  « Date  le  particolari  condizioni  del  nostro  organismo 
didattico,  è possibile  d’introdurvi  questo  nuovo  elemento?  — Come?  » 

A questo  punto  abbiamo  mirato  del  continuo  nel  corso  del  presente  capitolo,  e vi  ci  fermiamo  ora 
specialmente,  esaminando  so  e fin  dove  e con  quali  cautele  la  riforma  consigliata  dai  più  validi  argo- 
menti teorici  e fruttuosamente  sperimentata  in  altri  paesi,  possa  iniziarsi  fra  noi. 

Cominciamo  dagl’impedimenti,  dirò  quasi  pregiudiziali: 

1°  La  mancanza  di  un  personale  insegnante  acconciamente  preparato; 

2°  La  mancanza  dei  fondi  bisognevoli  per  la  creazione  delle  officine  e dei  giardini  scolastici,  per 
la  rimunerazione  dei  maestri  e per  le  spese  ordinarie  di  consumo. 

Questi  impedimenti  son  tali  da  rendere  materialmente  impossibile  l’immediata  introduzione  del 
lavoro  manuale  in  tutte  le  scuole  di  coltura  generale. 

Ma  anche  per  un’altra  considerazione  conviene  mirare  dapprima  ad  un  ideale  tanto  più  pratico 
quanto  più  limitato.  Essa  sorge  dalla  storia  di  questi  ultimi  tempi,  in  cui  siamo  stati  troppo  corrivi 
e frettolosi  a svecchiare,  a rinnovare,  a mutare  ordinamenti,  programmi,  orari;  a trapiantare  istitu- 
zioni forestiere  senza  dar  tempo  al  tempo,  e prima  che  se  ne  potessero  raccogliere  i risultati  e 
rilevarne  i pregi,  i mancamenti  e i difetti.  Non  basta  che  un  ordine  d’idee  venga  riconosciuto  ed 
apprezzato  come  teoricamente  inoppugnabile.  Perchè  giovi  e torni  praticamente  fecondo,  vuol  essere 
recato  ad  effetto  con  serenità  e discernimento;  ciò  che  importa  la  determinazione  di  norme  e cautele 
rispondenti  alla  varietà  delle  condizioni  presenti,  la  previsione  dei  mezzi  adeguati  in  cui  si  rivela 
l’efficacia  del  magistero  perfettivo  e che  non  possono  se  non  in  parte  togliersi  a prestito  dalla  altrui 
esperienza,  dovendo  raffermarsi  ed  integrarsi  massimamente  colla  propria,  da  cui  soltanto  potranno 
sorgere  i dati  correlativi  ai  nuovi  e,  se  vuoisi,  anche  analoghi,  ma  non  mai  compiutamente  identici 
elementi  di  fatto. 

Dopo  quanto  abbiamo  osservato,  sarebbe  un  fuor  d’opera  il  presentare  un  disegno  nella  cui  ela- 
borazione non  fossero  tenuti  a calcolo  i detti  impedimenti,  e che  non  giovasse  a preparare  i mate- 
riali e le  sperienze  indispensabili  ad  una  riforma  più  radicale  da  estendersi  anche  all’ordinamento 
dell’istruzione  nelle  Opere  pie  laicali.  Quindi  lo  sperimentare  gli  effetti  del  lavoro  manuale  in  una 
sfera  più  angusta  ci  viene  consigliato  da  difficoltà  pratiche  inerenti  all’attuazione  di  qualsivoglia 
riforma,  o,  in  altri  termini,  dalla  necessità  di  non  pregiudicare  la  soluzione  definitiva  con  la  presenza 
di  risultati  nascenti  da  sperienze  intempestive  e manchevoli. 

Importa  determinare,  adunque,  i limiti  entro  cui  l’esperienza  può  essere  fornita:  la  quale  deter- 
minazione non  sarà  possibile,  se  prima  non  avremo  esaminato  fin  dove  si  potranno  vincere  immedia- 
tamente le  difficoltà  sopraccennate. 

11  sostenere  che  non  si  trovino  in  Italia,  fra1  tanti  rettori  di  convitti,  di  scuole  normali  e tecniche, 
buon  numero  di  persone  capaci  di  condurre  avvedutamente  queste  sperienze,  sarebbe  tanto  erroneo 
ed  irragionevole  quanto  il  credere  che  si  possa  trovare  ad  un  tratto  tutto  il  personale  necessario  per 
una  più  larga  e normale  applicazione  del  relativo  sistema:  e quanto  alle  difficoltà  pecuniarie,  sarà 
facile  il  vincerle,  se  guardiamo,  da  un  canto,  al  vistoso  patrimonio  di  non  pochi  convitti  nazionali  e 
di  molte  Opere  pie  laicali,  e dall’altro,  alla  tenue  spesa  bisognevole  per  l’installazione  e l’esercizio  di 
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un  certo  numero  di  officine  e per  la  rimunerazione  di  speciali  aiuti,  dei  quali  non  si  potrà  fare  a meno 
in  principio.  Abbiamo  detto  di  un  certo  numero,  e possiamo  dire  anche  di  un  picciol  numero,  potendo 
qui  avvantaggiarci  non  poco  dell’esempio  di  quei  paesi  in  cui  la  questione  del  lavoro  manuale  non  è più 
un  problema  teorico,  e che  c’insegnano  come  la  mercè  di  un  orario  ben  distribuito  ed  una  adeguata 
installazione,  oltre  delle  classi  serali,  possano  giovarsi  ogni  giorno  della  stessa  officina  tre  o quattro 
classi  diurne  perfino  di  82  alunni  ciascuna.  A questa  tenue  spesa  potranno  essere  facilmente  obbligate 
o stimolate  tutte  od  alcune  amministrazioni  di  Convitti  nazionali  ed  Opere  pie  laicali.  Non  resterebbe 
al  Ministero,  se  non  di  provvedere  ai  bisogni  di  alcuni  convitti  e scuole  normali  — dove  troveremmo 
forse  le  condizioni  più  favorevoli  anche  per  le  classi  elementari  che  vi  sono  annesse  — ed  in  alcune 
scuole  tecniche  e ginnasiali.  A guardar  la  cosa  più  da  vicino,  ci  convinceremo  che  la  spesa  è molto  più 
lieve  di  quel  che  non  sembri  a prima  giunta;  e che  anche  a diffondere  in  tutte  le  scuole  questo  uuovo 
elemento  di  coltura,  l’aliquota  presentemente  riferibile  all’istruzione  di  ciascun  alunno,  non  verrebbe 
aumentata  se  non  di. pochissimo. 

Veniamo  ai  dati  di  fatto  per  ciò  che  attiene  alla  spesa,  per  essere  in  grado  di  formulare  e di  moti- 
vare una  proposta  definitiva. 

Si  ponga  mente  anzitutto  alle  conclusioni  fermate  nel  paragrafo  VI  intorno  alla  natura  delle  occu- 
pazioni manuali  dicevoli  ai  vari  ordini  d’istituti  ed  alle  varie  classi  di  uno  stesso  istituto,  in  relazione 
all’età,  al  sesso,  al  vigore  mentale  ed  organico  dei  discenti  ; variando  la  spesa  bisognevole  col  variare 
degli  esercizi  nei  diversi  gradi  del  tirocinio  insegnativo. 

1°  Nelle  prime  due  o tre  classi  che  succedono  immediatamente  al  giardino  infantile , sono  da 
preferire  gli  esercizi  coordinati  al  sistema  fróbeliano:  a)  perchè  escludono  Vuso  di  utensili  richiedenti 
un  certo  grado  di  energia  muscolare  ; b)  perchè  si  connettono  all’ educazione  precedentemente  impartita , 
e preparano  quel  relativo  vigore  degli  organi  sensori  che  renderà  più  rapidi  i progressi  ulteriori. 

Nondimeno , gli  esercizi  di  plastica  ed  il  coloramento  di  immagini , non  che  degli  oggetti  model * 
lati , possono  ricevere  un  notevole  svolgimento  in  questo  pr  imo  stadio:  a)  perchè  le  difficoltà  materiali 
sono  minime;  b)  l'interesse  è massimo,  specie  se  la  produzione  o la  riproduzione  degli  oggetti  abbrac- 
cerà  tutti  gli  elementi  intuitivi  aggiungendo  il  colore  alla  forma. 

2°  I lavori  in  legno  (falegname,  carpentiere,  tornitore,  segatore  di  fogliami,  intagliatore)  ac- 
coppiati con  Vuso  dei  colori  ed  alternati  con  quelli  del  giardino  scolastico,  possono  intrattenere  col 
massimo  profitto  gli  scolari  fino  all'undicesimo  anno. 

In  questo  periodo  l'apprendimento  dell'arte  tipografica-  può  tornare  anche  di  grande  giova- 
mento, non  meno  all' educazione  della  mano,  che  dell'occhio. 

3°  Non  vi  sono  argomenti  speciali  contro  la  possibilità  d'iniziare  proficuamente  gli  alunni  che 
abbiano  varcalo  il  dodicesimo  anno  ai  lavori  alla  morsa,  alla  costruzione  di  pezzi  di  macchine , e simili. 
Ma  sarà  meglio  di  evitare  questi  esercizi  intorno  a cui  non  liavvi  ancora  nè  uniformità  di  apprezza- 
menti, nè  abbondanza  di  prove  sperimentali , tenendo  occupati  gli  alunni  fino  al  quattordicesimo  anno 
nei  lavori  in  legno,  nell'  apprendimento  dell'arte  tipografica  e nelle  cure  tanto  prò  fiitevòli  quanto  igieniche 
del  giardino  scolastico. 

L’introduzione  adunque  degli  esercizi  manuali  in  tutte  le  scuole  elementari  inferiori  del  regno, 
non  richiederebbe  che  la  tenuissima  spesa  per  l’acquisto  del  materiale  frobeliano.  Ma  i maestri  e le 
maestre  di  queste  scuole,  sarebbero  in  grado  di  condurre  questi  esercizi  secondo  i concetti  da  noi  si- 
gnificati, senza  farli  degenerare  in  un  vuoto  meccanismo,  specie  se  non  fossero  convinti  della  loro  im- 
portanza e della  loro  massima  efficacia  dal  punto  di  vista  educativo? 

Siamo  sinceri:  non  sarebbe  conveniente  di  far  correre  a quest’insegnamento  la  medesima  fortuna 
dell’insegnamento  religioso,  affidato  a maestri  che  non  credono  all’efficacia  di  esso.  Le  classi  elemen- 
tari in  cui  si  può  proficuamente  iniziare  questa  riforma,  anche  in  via  di  esperimento,  ci  sembrano 
quelle  annesse  alle  scuole  normali  ed  ai  Convitti  nazionali,  sia  per  la  qualità  dei  maestri  che  v’inse- 
gnano, sia  per  l’autonomia  di  cui  godono  i capi  di  questi  istituti  rispetto  alle  amministrazioni  muni- 
cipali quanto  all’avviamento  pedagogico  delle  classi  elementari  da  essi  dipendenti. 
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Passando  agli  esercizi  da  iniziarsi  nelle  terze  o quarte  classi  elementari  e da  continuarsi  nelle 
classi  tecniche  e nelle  ginnasiali  inferiori,  alle  difficoltà  didattiche  si  aggiungono  le  economiche.  Gli 
stessi  impedimenti  d’ordine  didattico  ed,  inoltre,  le  maggiori  spese  occorrenti  per  rimpianto  e l’eser- 
cizio di  speciali  officine,  non  che  per  la  rimunerazione  degli  aiuti  tecnici,  di  cui  non  si  potrà  fare  a 
meno  in  principio,  consigliano  per  questa  parte  di  limitare  ancora  più  la  cerchia  delle  speri enze,  le 
quali,  giova  ripeterlo,  debbono  essere  fornite  nelle  migliori  o nelle  più  plausibili  condizioni  materiali 
e didattiche. 

Non  è il  caso  di  trattare  per  ora  dell’introdazione  dell’elemento  manuale  al  di  là  della  scuola 
tecnica  e della  terza  classe  ginnasiale,  neanche  in  linea  d’esperimento.  La  ragione  è chiara  : dovendo 
gli  esercizi  nelle  classi  più  elevate  estendersi  alla  lavorazione  di  alcuni  metalli,  alla  quale  sono  ac- 
concia ed  indispensabile  preparazione  i lavori  in  legno,  non  potrà  iniziarsene  l’esperimento  se  le  classi 
inferiori  non  abbiano  preparato  alunni  capaci  di  attendervi  con  profitto. 

Gli  esercizi  connessi  al  sistema  frobeliano  sono,  senza  dubbio,  un’utile  preparazione  alla  lavora- 
zione del  legno,  ma  non  indispensabili:  si  potranno  quindi  iniziare  contemporaneamente  i due  ordini 
di  esercizi.  Il  che  somministrerà  i dati  sperimentali  per  determinare  in  via  definitiva  il  momento  di- 
dattico ad  essi  più  favorevole. 

11  limite  estremo  degli  esperimenti,  adunque,  per  quel  che  concerne  l’età  degli  alunni,  sarebbe 
fissato  a 14  anni,  e,  per  ciò  che  riguarda  i gradi  del  nostro  ordinamento  scolastico,  dalle  terze  classi 
tecniche  e ginnasiali,  essendo  appunto  quella  l’età  normale  degli  alunni  di  queste  classi  (1). 

Per  ciò  che  riguarda  la  natura  degli  esperimenti,  s’inizieranno  contemporaneamente  gli  esercizi 
in  connessione  col  sistema  frobeliano  in  alcune  scuole  elementari  inferiori,  ed  i lavori  in  legno  in  ta- 
lune scuole  elementari  superiori,  normali,  magistrali,  ginnasiali  e tecniche. 

Indichiamo,  ora,  in  quali  delle  dette  scuole  conviene  iniziare  quest’esperimento,  rilevando 
quelle  che  a noi  paiono  circostanze  all’uopo  più  favorevoli. 

In  generale  i collegi-convitti  e gli  educatori  governativi  o dipendenti  dal  Governo  presentano 
un  insieme  di  circostanze  più  favorevoli  all’introduzione  del  lavoro  manuale:  a)  perchè  a molti  di 
questi  istituti  è annesso  un  giardino,  di  cui  si  ha  mestieri  per  la  necessaria  vicenda  tra  gli  esercizi 
nella  sala  di  lavoro  e nell’officina,  e le  cure  agricole  all’aria  libera;  lì)  perchè  è più  facile  di  trovare  fra 
i rettori  di  essi  persone  capaci  d’imprimere  a quest’insegnamento  il  giusto  indirizzo;  c)  perchè  le  dif- 
ficoltà relative  alla  distribuzione  delle  ore  tra  il  lavoro  mentale  e il  pratico  in  conformità  alle  esi- 
genze dell’igiene  pedagogica  potranno  superarsi  più  facilmente  quando  l’istituto  possa  disporre  di 
tutte  le  ore  dell’alunno  senza  tener  conto  delle  esigenze  e delle  pretese  dei  municipi  e delle  famiglie; 
d)  perchè  l’assenza  di  ogni  azione  esterna  sulla  condotta  degli  scolari  agevola  la  constatazione  degli 
effetti  riferibili  in  particolare  al  nuovo  ordinamento;  e)  perchè  molti  di  questi  istituti,  disponendo 
di  un  vistoso  patrimonio  o di  larghi  assegni,  potrebbero,  senza  aggravio  dello  Stato,  delle  Provincie 
e dei  Comuni,  provvedere  alle  spese  bisognevoli  con  una  semplice  inversione  di  fondi. 

Dei  corsi  elementari  pubblici,  quelli  di  tirocinio  sottoposti  al  governo  pedagogico  dei  direttori 
delle  scuole  normali  e delle  scuole  magistrali  rurali,  presentano  anche  buon  numero  di  quelle  circo- 
stanze, onde  si  è data  la  preferenza  ai  corsi  elementari  dei  collegi -convitti. 

In  questi  istituti  l’introduzione  del  lavoro  manuale  diventa  di  capitale  importanza,  e come  ele- 
mento di  quella  coltura  veramente  pratica,  della  quale  assai  raramente  sono  in  possesso  i maestri 
elementari,  e come  necessaria  preparazione  all’insegnamento  di  esso. 

Per  le  ragioni  sopraccennate  sorge  chiaro,  che  il  voler  introdurre  in  via  definitiva  l’elemento  ma- 
nuale nel  nostro  organismo  scolastico,  sarebbe  al  presente,  se  non  materialmente  impossibile,  al  certo 
difficilissimo.  Bisogna  riconoscere,  nondimeno,  l’importanza  e la  necessità  di  sperimentarne  gli  effetti 
su  larga  scala  con  le  norme,  le  cautelo  e le  limitazioni  consigliate  dal  precipuo  intento  della  coltura 
formale. 


(l)vVeggasi  il  metodo  da  noi  proposto  per  la  Determinazione  deir  età  normale  degli  alunni  delle  varie  classi 
(Cap.  I,  pag.  43). 


277  — 


Senza  pregiudizio,  dunque,  delle  riforme  organiche  che  si  conlegano  al  relativo  apprezzamento 
della  scuola  elementare  comune  e della  popolare  separata  da  quella,  al  prolungamento  del  corso  di 
coltura  generale,  alla  connessione  tra  gli  insegnamenti  del  corso  classico  e del  tecnico,  e via  dicendo, 
si  potrebbe  fin  da  ora  introdurlo  là  dove  non  manchino  quelle  circostanze  favorevoli,  che  assicurino  la 
serietà  e la  sincerità  dell’esperimento.  Queste  circostanze  noi  troviamo  a preferenza:  1°  nei  corsi  ele- 
mentari dei  Convitti  nazionali  e degli  Educatoli  femminili',  2°  nelle  classi  di  tirocinio  dipendenti  dalle 
Scuole  magistrali  rurali  e dalle  Scuole  normali  aventi  un  Convitto  annesso. 

Se  si  dovesse  limitare  ancora  più  la  cerchia  delle  esperienze,  converrebbe  preferire  gli  Istituti 
aventi  un  giardino  capace  di  servire  agli  intenti  pedagogici  prementovati. 

Basterà  d’installare  in  ognuno  dei  detti  Istituti  un’officina  pei  lavori  in  legno  (I.  Carpentiere  e 
falegname  ; II.  Tornitore;  III.  Segatore  di  fogliami;  IV.  Intagliatore).  In  essa  potranno  contempora- 
neamente fornire  la  loro  istruzione  pratica  i giovinetti  delle  classi  elementari  superiori,  gli  allievi- 
maestri ed  i convittori  che  frequentino  una  delle  tre  classi  della  Scuola  tecnica  o del  Ginnasio  infe- 
riore. Per  le  Scuole  femminili  saranno  introdotti,  accanto  ai  lavori  donneschi,  gli  esercizi  di  giardi- 
naggio indicati  dal  dottor  Schwabe,  non  che  quelli  sulle  forme  raccomandati  dal  Georgens.  E non 
sarebbe  senza  profitto  l’introduzione  di  taluno  di  quei  corsi  di  arte  culinaria,  praticati  con  tanto 
successo  nella  più  gran  parte  delle  Scuole  femminili  di  Londra. 

Ma  non  è difficile  di  trovare  altresì,  se  non  tutte,  almeno  le  principali  condizioni  indispensabili 
in  5 o 6 Scuole  tecniche  governative  o pareggiate,  ed  in  altrettanti  Ginnasi  delle  varie  regioni  d’Italia, 
nel  duplice  riguardo:  a)  di  rilevare  le  differenze  nei  risultati  delle  Scuole  esterne  e dei  Convitti; 
b)  di  constatare  se  siavi  analogia  o parallelismo  fra  i risultati  delle  Scuole  esterne  ed  interne  di  una 
data  regione,  e se  importi  di  tenere  a calcolo,  nel  caso  di  un  definitivo  ordinamento,  la  varia  ragione 
dei  luoghi. 

In  due  Convitti  normali,  in  due  Collegi  nazionali  ed  in  due  Scuole  tecniche,  verrebbero  installate 
soltanto  officine  per  la  modellatura,  la  formatura  ed  il  coloramento  dell’argilla  in  connessione  allo 
studio  del  disegno  ornamentale  e della  geografia. 

Possibilmente  l’istruzione  pratica  dell’officina  deve  avvicendarsi,  secondo  le  stagioni,  con  gli 
esercizi  all’aria  libera  nel  giardino  scolastico. 

Non  si  tratta,  adunque,  che  di  fondare  in  alcuni  Istituti  un’officina  capace  di  poter  servire  con 
un  acconcio  orario  agli  alunni  delle  varie  classi,  di  rimunerare  un  aiuto  tecnico  del  quale  in  principio 
non  si  potrà  fare  a meno,  e di  provvedere  alla  spesa  bisognevole  per  gli  esercizi  connessi  al  sistema 
frobeliano,  pel  consumo  delle  officine  e per  l’adattamento  ed  il  governo  del  giardino  scolastico. 

Una  parte  di  queste  spese,  siccome  ci  risulta  anche  da  notizie  ufficiali,  può  essere  addossata  sen- 
z’altro alfiamministrazione  di  alcuni  Convitti  nazionali  ed  educatori  femminili.  Il  Governo  dovrebbe 
provvedere  soltanto  alle  maggiori  spese  occorrenti  nelle  10  o 12  Scuole  tecniche  e ginnasiali  prenu- 
merate, nei  Convitti  magistrali  rurali  ed  in  alcune  Scuole  normali. 

Crediamo  che  non  sia  senza  utilità  il  calcolare  con  una  certa  esattezza  la  somma  occorrente  per 
ognuno  dei  detti  Istituti. 

Tenendo  conto  della  popolazione  scolastica  dei  Convitti  nazionali  e dei  normali,  come  pure  di 
quella  delle  Scuole  tecniche  e dei  Ginnasi  inferiori,  siamo  sicuri  di  essere  molto  vicini  al  vero  calco- 
lando a 64  gli  alunni  che  in  ognuno  dei  delti  Istituti  abbiano  i requisiti  necessari  per  venire  ammessi 
nell’officina.  Basterà  che  essa  abbia  se  dici  banchi  da  lavoro,  ognuno  dei  quali  contenga  quattro  cas- 
sette con  altrettante  collezioni  di  strumenti,  perchè  4 classi  di  16  alunni  vi  possano  ricevere  con  ogni 
desiderabile  profitto  fino  a 12  ore  la  settimana  d’insegnamento 

Quanto  agli  avvedimenti  idonei  ad  assicurare  l’ordine,  li  abbiamo  indicati  particolarmente  nel 
precedente  paragrafo  (pag.  259,  260). 

A prevenire  qualsiasi  obbiezione  per  questa  parte,  facciamo  fin  da  ora  osservare,  che  in  talune 
scuole  americane  quest’istruzione  viene  data  simultaneamente  a classi  di  32  alunni,  senza  danno  della 
disciplina  e degli  studi.  * 
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La  spesa  bisognevole  per  l’adattainento  e l’arredamento  di  un’  officina  pei  lavori  in  legno,  inclu- 
sovi l’acquisto  di  64  collezioni  di  strumenti,  e giusta  le  altre  indicazioni  recate  al  precedente  paragrafo: 

ammonta  a . . . 

Ogni  officina  richiede  un  abile  aiuto  tecnico  cr>n  la  rimunerazione  annuale  di  . . 

Per  la  manutenzione  ed  il  consumo  si  prevedono 

Totale  delle  spese  per  rimpianto  e l’esercizio  di  ogni  officina  L.  5,800  5,800 


Spese  di  coltivazione 


Totale  per  l’adattamento  e per  l’istruzione  nel  giardino  scolastico  L.  2,700  2,700 
Per  acquisto  del  materiale  fròbeliano  e per  gli  esercizi  pratici  delle  classi  eleraen- 


Totale  della  spesa  per  la  compiuta  applicazione  del  sistema  in  un  convitto  nazio- 
nale o normale 
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1,000 

1,000 

. L. 
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Nelle  scuole  tecniche  e nei  ginnasi  la  spesa  andrebbe  diminuita  delle  quote  corrispondenti  agli 
esercizi  delle  scuole  elementari,  e talvolta  anche  della  somma  presunta  pel  giardino  scolastico. 

Nel  primo  caso  scenderebbe  a lire  8500,  e nel  secondo  a lire  5800. 

Tanto  per  gli  educatori  e per  le  scuole  normali  femminili,  come  per  quei  convitti,  ginnasi  e scuole 
tecniche,  in  cui  fosse  soltanto  istituita  l’officina  per  gli  esercizi  di  plastica,  di  formatura  e coloramento 
dell’argilla  in  relazione  allo  studio  del  disegno  ornamentale  e della  geografia,  la  spesa  non  andrebbe 
mai  al  di  là  delle  lire  2000,  compreso  il  consumo  annuale. 

Qui  vogliamo  anche  anticipare  la  risposta  ad  una  obbiezione,  la  quale  a prima  giunta  potrebbe 
sembrare  di  un  valore  pratico  indiscutibile.  Ci  avete  parlato  di  ciò  che  occorre  per  un  semplice  speri- 
mento, potrebbe  opporsi,  ed  in  verità  la  somma  all’uopo  richiesta  non  è tale  da  scoraggiare  un  Mini- 
stro che  sia  compreso  della  necessità  di  preoccuparsi  meno  della  istruzione  strumentale,  e più  e princi- 
palmente della  scuola  educativa.  Ma  quale  sarà  la  spesa  necessaria  per  introdurre  definitivamente  il 
lavoro  manuale  nel  nostro  organismo  didattico,  dato  che  le  sperienze  ne  accertino  l’utilità?  Saremo 
noi  in  grado  di  affrontar  questa  spesa?  E se  no,  conviene  intraprender  l’esperimento? 

La  nostra  risposta  è semplicissima,  e tronca,  come  suol  dirsi,  la  testa  al  toro:  conviene  intra- 
prender l’esperimento,  non  solo  perchè  è sempre  un  prezioso  acquisto  per  la  civiltà  di  un  popolo  il  co- 
noscere quello  che  possa  ripromettersi  da  certi  istituti,  anche  se  non  sia  in  grado  di  trar  profitto  im- 
mediato delle  sue  nuove  conoscenze;  ma  anche  per  la  considerazione  pratica,  che,  qualora  resperimento 
raffermasse  l’utilità  del  sistema  di  cui  si  propugna  la  normale  applicazione,  non  occorrerebbe  di  au- 
mentare gran  latto  lo  stanziamento  necessario  all’esperimento,  per  riuscire  in  pochi  anni  ad  introdurre 
definitivamente  gli  esercizi  di  lavoro  manuale  nel  nostro  organismo  didattico. 

Bisogna  infatti  osservare,  che  delle  lire  9500  calcolate  per  la  compiuta  attuazione  del  sistema  in 
un  convitto,  lire  5500  rappresentano  le  spese  per  l’impianto  dell’officina,  per  l’acquisto  di  strumenti 
agricoli  e per  l’adattamento  del  giardino;  e che  le  lire  2500  previste  per  la  rimunerazione  degli  assi- 
stenti rappresentano  una  spesa  temporanea,  che  è possibile  di  ridurre  notevolmente,  quando  siasi 
provveduto  alla  più  conveniente  preparazione  degl’insegnanti.  Inoltre,  la  spesa  di  1000  lire  annuali 
prevista  per  le  scuole  elementari  inferiori,  può  ridursi  a sole  500,  quando  si  sia  provveduto  alla  siste- 
mazione della  sala  di  lavoro.  E allora?  L’insegnamento  del  lavoro  manuale,  dopj  due  o tre  anni,  potrà 
essere  impartito  a tutti  gli  alunni  di  un  istituto  con  la  sola  spesa  annuale  di  non  più  di  lire  2000;  e 
con  una  spesa  minore,  se  agli  esercizi  dell’officina  non  si  alternino  quelli  nel  giardino,  e con  la  spesa 
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minima  di  lire  500,  se  si  faccia  luogo  soltanto  agli  esercizi  di  plastica  e di  coloramento  in  connessione 
con  lo  studio  del  disegno  e della  geografìa. 

Ma  anche  data  la  necessità  di  spese  più  gravi,  gli  egregi  uomini  chiamati  dal  paese  a promuo- 
vere lo  svolgimento  armonico  di  tutte  le  forze  sociali,  non  potrebbero  senza  mancare  al  loro  altissimo 
ufficio  sacrificare  quelle  forze  interne  da  cui  pigliano  vigore  le  esterne.  Quando  si  ponga  mente  che 
ogni  colpo  tirato  in  via  d’esperimento  coi  cannoni  da  cento  onde  si  armano  le  nostre  grosse  navi  im- 
porta la  bagatella  di  un  migliaio  di  lire,  non  deve  sembrar  grave  nè  esorbitante  la  spesa  indispensabile 
a sperimentare  le  armi  di  cui  deve  poter  usare  ogni  Governo  illuminato,  non  solo  a difesa  della  ci- 
viltà e dell’ordine  sociale,  ma  a promuovere  ed  a fortificare  quei  sentimenti  di  moralità,  di  giustizia  e 
di  patriottismo  che  sono  il  presidio  più  valido  delle  nazioni.  Armiamoci,  sì,  per  essere  temuti;  ma 
educhiamoci,  a un  tempo,  per  renderci  utili,  degni  e rispettabili.  Teniamo  conto  dello  stato  presente 
della  civiltà;  ma  senza  perder  di  veduta  l’idea  di  uno  stato  migliore,  possibile  nell’avvenire. 

Non  vale  la  pena  di  rilevare  altre  obbiezioni  di  minor  peso,  e tanto  meno  quelle  che  potrebbero 
apparire  informate  ad  interessi  di  setta  o di  parte:  la  cui  forza  piglia  vigore  dal  numero  e non  si  con- 
quide con  argomenti  dedotti  da  una  coscienziosa  disamina  dei  bisogni  sociali  e dei  fatti  che  vi  si  con- 
legano. 

Noi  abbiamo  atteso  al  debito  nostro  richiamando  l’attenzione  di  quanti  sono,  nel  Parlamento  e 
fuori,  amici  e fautori  dell’istruzione  educativa  sopra  dottrine  ed  esperienze,  alle  quali  l’Italia  è 
rimasta  estranea  finora,  pur  riconoscendo  la  inefficacia  morale,  se  non  l’azione  negativa  delle  proprie 
scuole,  sui  sentimenti  e sul  carattere  degli  alunni.  Non  ignoriamo  quel  che  s’ò  fatto  e si  continua  a 
fare  a prò  della  coltura  professionale.  Ma  chi  abbia  avuto  la  pazienza  di  leggere  attentamente  il 
presente  lavoro,  non  potrà  scambiare  quel  che  noi  chiediamo  a vantaggio  della  coltura  formale  e del 
carattere,  con  ciò  che  s’è  praticato  finora  ad  incremento  delle  arti  fabbrili  e delle  industrie  artistiche. 
Il  Ministero  del  Commercio  e dell’Industria  ha  fatto  il  debito  suo  mirando  a questo  fine  limitato: 
possa  quello  della  Istruzione,  per  le  cure  sapienti  del  suo  Capo  e del  Parlamento,  dar  opera  efficace, 
non  solo  a vigorire  il  corpo  e la  mente,  ma  a sollevare  il  carattere  delle  nuove  generazioni,  e venir 
acclamato  dalla  gratitudine  dei  cittadini  come  Ministero  tlella  Pubblica  Educazione. 
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